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AVVERTIMENTO 3 

AL LETTORE. 


I J'Sfendofi ne* tomi antecedenti notati gli 
_ t errori corfi nella edizion Veneziana, uo- 
po è, che fi notino ben anche in quello quarto 
tomo ; affinchè vegga il Pubblico , che non fi 
è mancato alla promcfl’a fattagli di rifeon trare 
il teilo Frantele , donde chiaramente appaio- 
no gli abbagli prefi . E per cominciare. 

Nella pag. 9. alla politila del n.X. nella 
edizione Veneziana fi legge : Proibizione 
della Fede Crifiiana ; nel Francefe fi dice: 
Dèftnfe de la foi Chrhìenne . E parlandoli in 
quello numero delle Opere di S Agoftino fat- 
te coltra de’Pagani, ognun vede, che la parola 
drfenfe lignifica difesa , non già proibizione. 

Nella pag. it. col. t. ver/. 6. fi legge: 
Colui) che fui fondamento , eh i Gesà-Crifio, 
avrà battuto 0 fieno , o paglia , farà fulvo 
come per lo fuoco . Il Fleury rapportando 
le parole di S. Paolo al luogo citato , il 
quale dice : Si quis autem fu per. edificai fu- 
per fundamentum hoc ec. , cosi , le traduce: 
Celili , qui fur le fondement , qui ejl J.C. 
aura bdti dii foia ou de la palile ,fera fa uve 
comme par le feu . Dalle parole cosi di S.Pao- 
lo , come del Fleury fi feorge, che malamen- 
te fi è tradotta la earola bàci per battuto. 

Parlando il Fleury delle rivelazioni avu- 
te dal Sacerdote Luciano, il quale in fo- 
gno vide Gamalicllo ; fa dire a quelli le 
fequenti parole : Ne voit-tu pas , lui dit- 
ti , la fecheteffe qui afflige le monde ? Que- 
llo luogo li trova tradotto in Venezia : non 
vedi <u, gli di/fe,la cecità, che affligge il 
Mondo . Ma la parola ftehert/fe vale licei- 
tà nel noftro idioma, e non cecità. 

Nella pag. 41. col. j. v. 29. fi i notata 
la parola facrilegi , e fi è corretta facrifi- 
cj, fu di una edizione di Parigi in quarto; 
ma effendofi poi rifeontrata l’altra di Pa- 
rigi detta in dodici , come anche 1' altra 
dello fteffn luogo in quarto, pubblicata fotto 
gli occhi dell'Autore , fi è ritrovato facrilegi. 
Ónde potrà ognuno feguire quella lezione, 
che più gli piaccia . 

Parlando il Fleury di Giuliano Vefcovo 


di Edano , Città rovinata prefenremente 
nella Campania, dice nella pag. 5;. tol.i. 
verfo la fine, che quella fede fu trasferi- 
ta a Prigento , ed indi unita a Bellino . 
Belano era antico nome di Frigento, come 
appare da un luogo di Tolommeo : Ut bei 
Hirpinorum funi Aquilonia , AbcUinum , 
JEculanum (a). E la Città dal Fleury chia- 
mata Bellino, è la Città di Avellino detta 
anticamente Bellinum da alcuni adoratori di 
una certa Dea chiamata Bellina ( b ) ; motivo 
per cui in quella Edizione le due Città 
dette dal Fleury Prigente , e Bellino fi fo- 
no tradotte Frigento , ed Avellino . 

Nella pag. 229. col. 2. v. 13. fi legge 
fecondo la traduzione Veneziana : Si ripren- 
derà parimente per cenfura Ecdcfiajìica que- 
gli , che verrà ridurre a ferviti le perfone refa 
ficure nella Cbiefa . Ma nel tefto del Fleury 
fi dice: On reprimerà aujjì par cenfure Ec- 
clefiaftique celili, qui voudra reduire en fer- 
vitude ceux , qui auront ili afranchis dona 
l'igti fé. Si vede da quelle parole che me- 
ritava la fcomunica colui , che volelTe ri- 
durre in ferviti coloro , eh' erano fiati rei! 
liberi , e non già ficuri , nella Chiela . 

Siegue un altro abbaglio prefofi nella 
edizione Veneziana nella pag. 2J2. col. 1. 
v. 2. , in cui fi legge , cominciandoli dalla 
pag. antecedente : Settimio Vefcovo di Alti - 
no in Venezia ne fcri/Je a S. Lione , avver- 
tendolo , che in qitefla Provincia f erano ri- 
cevaci alla cattolica comunione alcuni Sacer- 
doti , Diaconi , ed altri Chetici di varj or- 
dini , eh' erano fiati delf erefia di Pelagio, 
ferri aver ricercata loro la confejfione de lo- 
ro errori . La confeffione de’ propri errori 
non balla certamente per una vera con ver- 
fione ; ma bifogna condannargli ; and’ è 
che nel tefto del Fleury non fi dice con- 
fezione , ma condannazione .■ Stns avo ir exigé 
d' eux la condamnation de leur cercar . 

Nella pag. 268. col. 1. v.10. parlandof de f- 
la fupplica data da Eutichete oontr / '1 Ve- 
fcovo Flaviano ; le parole del Fleory : 

Levi- 
(b; V.Fcnd 


(•) V il P.Scipione Bcl.'aboni . Razj. tirila Cile! di Avellino pag. ai. Ed. Frane, an.’ 
HugW. hai. Ijct. 10. 8 . p. : SS. tdit. Ino irai. 
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4 Avvertimbntu 

V tvèque Tlavien m ordonna de compartì tre, 
lui qui èioit pttfqut toujours arte monac- 
ttt/ateur ; croyant , farce que /' a vaie accos- 
tumi: de ne point Jortir dii monajìere, que 
je ne me prifenterois pus , & quii me dè- 
po/eroit comnit defaillant ; così fi leggon 
tradotte nelle edizione Veneziana: lì Ve- 
feovo Flaviano mi ordinò di pre/entarmi ; 
e gli eh' era qua fi fempre col mio accuf alare, 
credendo , penili ave a coftume di non uj ci- 
ré del Moniftero , che io non aveffi a com- 
parire , e come affente potermi f pedice . Nella 
qpal traduzione fi vede fpiegata la paiola dé- 
po/eroit per fpedire , non fi fa per qoal motivo. 

11 Coreve/covo malamente vien detto Ca- 
po di Coro nella pag. 174. col. 2. v. 6. nella 
p agalli, col.z. r.19. nella pag.3 37. col.i.v, 
•jU. ecol.i.v.u. nella pag.343.coLz. v. 17. 
Bella pag.346. ccl.l-v.43. e nella pag.3 48. 
col. t. T.43. Ma è noto a tutti , che il Corc- 
\efcovo era dal Capo di Coro molto diverto. 

Nella pag. 299. col. 2. r. 30. le parole 
del Heury : Les magijìrats prierent le Con- 
cile de leiir accordar un de fai de deux 011 
troie jours ; fi ritrovan tradotte nella edi- 
zion Veneziana : 1 Magiflrati prefeto il 
conjiglio di accordar loro una difazione di 
due o tre giorni . Ma i Magifinti non po- 
tevano arrogarti la facoltà nel Concilio , 
di accordar dilazione rCarofo , e Doroteo , 
e perciò ne pregarono il Concilio. 

Non ben fi ritrova anche tradotto il 
lnogo del Fleury circa l’elezione di Pro- 
terio in Vel'covo di Alefiàndria, il quale 
parlando della divifione del popolo partea 
favor di Proterio , parte a favor di Dio- 
fcoro , contra i Magiflrati, dice : Jls les 
miteni en fuilt , & camme ils s'ctoicnt re- 
titi s h fi ancien tempie de Strepi s , ils les 
y affiegerent , & les briHetent tout vifs ; nel 
qual luogo le parole ; ils les y ajfugerent 
nella pag. 320. col. 2. 11.4. fi fono tradotte 
in Venezia gli /coprirono ; in vece di, ve 
gli ajjediarono . 

Si feorge un’ altra fvifta nella edizion di 
Venezia nella pag. 31 2. col. 2. v. 21., in 
'•ni in vece di dirti, che Marciano Impera- 
le con una legge conferma i privilegi del- 
la CJiie/a , e le penjioni accordate in varie 
fpezie f tr nutrimento da poveri , leggendoti 
nel Flctfv . & accorà'cs en 

dtver/es ejp. (es p our \ a nourriture des pau- 


re 1. Lettore. 

vres ; fi ritrova fpiegato : e te penfìnni ac- 
cordate in diver/c monete per nutrimento 
de ’ poveri . 

Si è prefo anche abbaglio nella pag.336. 
col.i.v.33. della traduzion Veneta, in cui 
fi legge: Teodorico mandò dunque Armoga- 
Jìo nella Provincia Bizacena a lavorare , e 
/cavar la terra ; quindi per fargli maggior 
onore , lo fece andare più vicino a Cartagi- 
ne , a guardare le vacche ; dovendoti dire; 
per fargli maggior vergogna ec . , poiché nel 
tefio Francete fi legge : puis pour lui /aire 
plus de houle. 

Cosa poi fieli voluta intendere con quel 
nome di Tri/agione, che fi legge nella pag. 
361. col. 2. ti.45. , non fi là capire. Ma è 
noto a tutti, che Tri/agion è una voce greca, 
c dinota il triplice Sanlìus , che fi dice nella 
meda ; al quale Pietro Follone aveva ag- 
giunto ; voi che fefle crocifijfo per noi , ab- 
biate pietà di noi ; attribuendo la pu Tiene 
non /ola al Figliuolo , ma a tutte le tre 
per/one della Trinità , come dice il Fleury. 

Si leggono anche nella 5<5;.ro/. 1. r. 5. 
della edizione Veneziana quelle parole , par- 
landoli di Santo Eutimio ; Pre/e i Sacer- 
doti nel /uo Diaconato e dij/e loro ; e piò 
folto nel v. 37. Qitindi licenziò tutti gli 
a/lanti, trattone Domiziano ., e dimorò nel 
Diaconato. Il Fleury così nell’ uno, che nell’ 
altro luogo dice : dens la Diaconie , cioè 
nel luogo detto la Diaconia , dove fi ali- 
mentavano gli ofpiti , e i poveri , a cui v' 
era annetta una Chiefa(<r) . Altrimenti fe- 
condo quella edizione qual fenlò fi potreb- 
be dare al luogo del Fleury ? 

Non fi è mancato in queflo tomo di 
fopplire anche una quantità di luoghi man- 
canti , come fi è fatto ne’ precedenti , a’ 
quali non fi è penfato per lo addietro ap- 
porre fegno alcuno , perchè fi è creduto , che 
ne' tomi fultrgucoti la edizione di Venezia 
fotte Hata piò accurata . Ma eflendofi vedu- 
to, che tuttavia feguitano le mancanzcdi 
non poche parole, fi è (limato nel V. tomo, 
che fi darà alla luce , porre i luoghi piò 
lunghi , che fi fono fuppliti , fra due fegni, 
detti mani , in quella forma t? , affin- 
chè il Pubblico vegga, che non fi trafeura 
qualfifia diligenza, per render quella edi- 
zione piò pregevole di quella di Venezia, 
per qualunque via fi voglia riguardarla . 

STO- 


CO V. Bu-Cuigc Ditcmta. 
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Cominci»- I- AyT Entrc che l’ Erefia de’ Donatici 
memo di IVA andava declinando , ne ufeiva 
h> or ' un’altra piti pericolofa , cioè quella 
eftla de’ Pelagiani, che fu per la prima volta 
condannata in un Concilio a Cartagine 
l’anno 412. Pelagio autore di quella e- 
refia , era nato nella gran Bretagna da 
parenti poco confiderabili ; per modo che 
da prima non era flato iniìruito nelle 
belle lettere ( 1 ) . Abbracciò la profef- 
fione monadica ; e dette femplice laico; 
onde non aveva altra qualità che di Mo- 
naco . Dimorò lungamente a Roma , fu 
conofciuto da molti t acquidò gran ripu- 
tazione di virtù , e fu amato da S.Pao- 
lino (2), e dimato da Santo Agodino; 
acqu.ilò fama anche per la fua dottri- 
na , compofc alcune opere utili ( 3 ) , 
cioè tre libri della Trinità , ed una raccolta 
di palli della Scrittura per la morale . 

Nel fuo ióggiorno di Roma Pelagio 
cadde nell’ erefia contra la grazia ; in- 
fimi to da un Siro, chiamato Rullino: 
poiché quedo errore s’ era già fparl'o nell’ 
Oriente. Teodoro Vefcovo di Mopfuc- 
fia infejjnavalo, c fi riferiva la fua (ùr- 
gente a principi di Origene (4). Ruffi- 
no il Siro cflendo dunque capitato a 
Roma, folto Papa Anadagio, cioè ver- 
ta 1’ anno 400. fu il primo a portarvi 
aueda dottrina ; e come era uomo de- 
liro , non osò pubblicarla da fe medefi- 
mo , per non renderfi odiofo ; ma in- 
gannò lo defTo Pelagio, ammaedrandolo 
pienamente delle fue maffime . Quindi 
cominciò Pelagio verfo il 405. a depu- 
tare contra la grazia, c in una conver- 
fazione, avendo un Vefcovo riferite que- 
lle parole di Santo Agodino nelle fao 
confedioni ( 5 ) : Signore , date a noi 
quello che comandate ; e comandate quel 
che volete; Pelagio non potè foffrirle , 
fi rifcaldò quafi ancora con la perfona , 
che aveale pronunziate (6) . Per altro 


fi dava gran penderò di didimulare i (noi 
errori ; e più chiaramente faceali pro- 
porre da’ fuoi difcepoli , per vedere co- 
me venilfero accolti ; e approvargli o 
condannarli , fecondo che filmava gio- 
vare a' fuoi difegni . Così fi eltefc la fua 
dottrina in breve tempo. 

Celedio fu il principal difcepolo di 
Pelagio (7), il cui nome fu anche dato 
alla (leda erefia . Era coltui di nobile 
dirpe , eunuco dalla nafeita ; dopo avere 
per qualche tempo efercitata la profef- 
fione di Avvocato, entrò in un Moni- 
fiero , donde fcrifle tre lettere a’ parenti 
fuoi C 81 , ripiene di clonazioni alla vir- 
tù . Quindi fi attenne a Pelagio , e co- 
minciò a parlare contra il peccato ori- 
ginale . Il maedro e il difcepolo aveva- 
no entrambi molto fpirito e fottigliez- 
za ; ma Celedio era più -libero c più 
ardito. Ufcirono di Roma un poco pri- 
ma che fofle prefa , cioè verfo l’ anno 
409. Padarono , come fi crede , in Sici- 
lia , di là nell’ Africa . Pelagio arrivò in 
Ippona nel 410. ma non fece altro che 
paffarvi , fenza fpargere i fuoi dogmi (9). 

Quindi pafsò in Cartagine, dove Santo 
Anodino , che avea già lcntito parlare 
de Cuoi errori , videlo una o due volte , 
ma era troppo occupato nella conferenza 
de’ Donatidi ; perchè era nel 41 1. Pela- 
gio s’ inbarcò in Cartagine , c andò in 
Paleftina , dove flette lungo tempo . 

II. Celedio proccurò di farfi ordinar Celrflìa 
Sacerdote in Cartagine (io); ma come “"danna- 
infegnava apertamente la fua erefia , fu 
acculato dinanzi al Vefcovo Aurelio , 
nel cominciamento dell’ anno 412. da 
Paolino Diacono di Milano , quei mede- 
fimo che in tal tempo fcride la vira di San- 
to Ambrogio, ad indanza di S. Agodino 
( 1 1 ). Aurelio convocò dunque un Concil io 
di molti Velcovi, dove Paolino prefentò 
due libelli contenenti gl i errori , de’ quali 

accu- 


CO Orof. apoi. e. 1 6. (») Aug. de gifl. Ptlag e. il. (j) Gennai). de fcrift. c.+i. (4) Mer- 
e»t. comma. in IH. fui noi. f. 30. Ed. Cam. (j) Aug. de dono perfrv. c. lo. ». 53. («) Hier. 
ad Ciliegi, c. 4. 0 6 . in I. 3. (7) Mcrcat. comm. od e mg e. 1. f. 6 . ed. Curri. (8) Gcnnad. 
fcrift. C. 44. ($) Di geft. Pelai, r. 11. (10) Mcrcat. comm. ad èmf. (. 1. (11) Aug. Bpifl. 
tJ 7 - "■ 11. ef. ap. Aug. 17 j. ad Iddi. 
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éeeufava Ccledio, ridotti a fette artico- 
li. Il primo, che Adamo era (lato crea- 
to mortale per modo che peccaflè , o non 
pecca (le , dovea morire . 1 1 . che il pec- 
cato di Adamo fu nocivo a lui folo, e 
non al genere umano . 1 1 1 . che i fan- 
ciulli , che nafeono , fono nel medefimo 
n— - AJjma , priau di peccare, 
iv. che la morte o il peccato di Adamo 
non è cagione delta morte di tutto il 
genere umano ; nè la rifurrezione di G. 
C. cagione della rifurrezione di tutto il 
genere umano . v. che la legge manda 
al regno de’ Cieli come il Vangelo. vt. 
che anche avanti la venuta di G.C. vi 
furono degli uomini impeccabili , vale a 
dire fcn7a peccato . vii. che i figliuoli 
lènza edere battezzati , hanno la vita 
«tema . 

Sopra il fecondo e terzo articolo Ce- 
leftio difle, ch’erano quidioni problema- 
tiche (i) , che fi poteano fodenere dall’ 
una e dall’ altra parte , e che conofcea 
molti Sacerdoti , che negavano il pecca- 
to originale. Effendo prefTato da Paoli- 
no a nominarli , non potè citare altri 
che Ruffino, che dimorava in Roma con 
Pammachio . Aggiungca perb , che avea 
Tempre detto, che i fanciulli aveano In- 
fogno del battemmo , e dovevano effere 
battezzati . Prefentò anche un picciolo 
memoriale, dove confeffava, che i fan- 
ciulli avevano anche hifogno d’eflère re- 
denti , e in confegucnza del battefimo. 
Con tutto queffo fu afcoltato parecchie 
volte, egli troppo conferò per rimaner 
convinto di eroda , e di odinazione ne- 
gli errori , de* quali era accufato . Così 
venne condannato , e privato della co- 
munione Ecclefiadica , come apparifee 
dagli atti di qoedo Concilio di Cartagi- 
ne. Celedio » appellò di queda Temen- 
za all'Apodolica Sede, ma in cambio di 
feguitare gli atti della fua appellazione, 
andò in Efefo. I fuoi difcepoli di' Car- 
tagine (z) maravigliati della Tua condan- 
na , non olarono piò d’ attaccare la fede 
della Chiefa , fe non con vani difeorfi , 
c con lamentazioni fparfe tra il popolo. 
Santo Agodino non era intervenuto a 


esimoterZo. 5 

r edo Concilio di Cartagine (3), e non"^S 5 
predò di (cri vere contra i Pela- ” N 5 .°_ 
giani ; ma egli , e gli altri Vefcovi DI 
Cattolici attefero a combatterli ne’ loro * * 1 ** 
fermoni , e nelle loro particolari conver» 
fazioni . Abbiamo molti fermoni di Santo 
Agogodino (4), dove tratta quedo argo- 
mento, ed eforta il fuo popolo a rimar 
nerfi collante nella antica dottrina della 
Chiefa. Sodiene particolarmente il pec- 
cato originale (s) , e la neeeflità del bat- 
tefimo de’fanciulli.Ciafcuno di voi, die' 
egli , parli per effi , che non poflbno par- 
lare per fe medefimi. Si raccomanda a' 

Vefcovi il patrimonio de'pupilli ; degg io- 
no ben avere maggior cura della loro fa- 
iute. Cominciò tuttavia a Temere con- 
tra di effi nel medefimo anno 41 2. ( 6 ), 
poiché il Tribuno Marcellino ch’era in 
Cartagine , importunato tutto il giorno 
dalle difpure, che avea (èco loro, prendea 
parere da Santo Agodino con lettere , ob- 
bligandolo a fcrivergli l'opra tali qniflio- 
ni, principalmente intorno al battefimo 
de’ fanciulli . 

III. Dunque Santo Agodino per foddi- primi ferie, 
sfare alle indanze di Marcellino, e al do- «> «*• San- 
vere del fuo minidero , fetide due libri 
indirizzati a lui , intitolati del merito de’ p e i» 5 i»ni . 
peccati e della loro remiflione \ altrimenti 
del battefimo de’ fanciulli (7) . Prova nel 
primo , che l'uomo è divenuto foggetto alla 
morte non per neeeflità di natura , ma 
per lo merito del peccato ; che il pecca- 
to di Adamo impegnò tutta la fila dirpe, 
e che fi battezzano i fanciulli , affine 
che abbiano la remiflione dei peccato 0- 
riginale . Moffra nel fecondo libro , prima 
che l'uomo può effere fenza peccato in 
queda vita per la grazia dd Signore, e 
per lo fuo libero arbitrio ; in fecondo 
luogo, che niuno in qneda vitaèaflolu- 
tamente fenza peccato ; poiché non vi i 
alcuno, che non abbia bifogno di dire: 
perdonateci i nodri peccati ; in terzo luogo 
perchè niuna pedona lo vuole quanto 
bifogna . Finalmente niun uomo , trat- 
tone G. C. folo , vi è , vi è dato , e 
vi farà fenza peccato (8) . Pochi giorni 
dopo aver terminati quedi due libri , ed 
A z aven- 


CO Aug- dt ftt. crig. e. ). (>) Aug. tf>. 157. ». »». (j) Rttr. ». r. >1. ( 4 ) Strm. 170. 

*74- *75- (j) f»nw. iji, t. i. ,(4) Vi gtji. Filar, t. II. ». »J. C7) Rtlr.i. e. !J. (*) Ut. 
!• dt ftc. mtr. init. 


Digitizeff by frogie 


4 Eleury Storia 

avendo ricovrite 1 ’ cfpofizioni di Pell- 
ai cTc B'° intorno a S. Paolo ; vi ritrovò un 
‘ nuovo argomento , propofto da Pelagio 
* ' come parere di un altro contra il pec- 
cato originale; dicendo che fé il pecca- 
to di Adamo nuoce a quelli , che non 
peccano , la giudizia di C. C. ferve an- 
che a quelli che non credono . Quella 
obbiezione , che non era (lata prevedu- 
ta da Santo Agallino , gli porfe occafio- 
ne di aggiungere a quelli due libri una 
lettera a Marcellino, o piuttollo un ter- 
zo libro, dove molta come fono i fan- 
ciulli contati per fedeli , e profitta- 
no della fede di coloro , che li prefen- 
rano al battefimo . Stimò Santo Aga- 
llino in quelli tre libri di dovere anco- 
ra tacere il nome de’no velli Eretici (i), 
fperando in quello modo di correggerli 
più facilmente ; anche nel terzo , doven- 
do mentovare Pelagio , gli dà alcuna lo- 
de , perchè molti editavano la fua buo- 
na vita (2). Al medelìmo tempo un a- 
mico di Santo Agodino chiamato Onora- 
to , gli mandò da Cartagine cinque qui- 
flioni della Scrittura , alle quali prega- 
vate di rifpondere. Veggendo Santo Ago- 
flino quella nuova erefia nfeir fuori , vi 
aggiunfe da fe medelìmo una fella qui- 
ftione (j) della grazia del nuovo Tella- 
mento , della quale fece un trattato , 
comprendendo le altre cinque quillioni; 
c per occalìone della prima , la fpiega- 
zione di tutto il falmo veutunefimo . 
Quello trattato è comprelò nelle fue let- 
tere . 

Avendo il Tribuno Marcellino ricevu- 
ti i libri del merito del peccato, fcrilfe 
a S. Agallino maravigliandoli di quanto 
dicea (4) , che l’ uomo volendo , porca Ila- 
re fenza peccato col foccorfo di Dio : e 
che tuttavia niuna perfona in quella vi- 
ta vi era (lata , vi era , o vi pote- 
va effere in avvenire di tal perfezio- 
ne . Come , diceva egli , riferite voi , 
che una cofa è po (libile , fe non ha e- 
fempìo? Per rifpondere a limile qniftio- 
ne, fcrilfe Santo Agodino il libro dello 
fpirito e della lettera, dove fpiega que- 
llo palio dell’Apollolo (5): La lettera ue- 
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cide , e lo fpirito dà la vita . D : Sputa vi- 
vamente contra i nemici della grazia , 
moflrando da prima per via di molti 
efempj , che vi fono delle cole godibili, 
che non iono mai Hate ; quindi fpiega 
in che confida il foccorfo , che Dio ci 
preda per ben fare. La legge, che c’in- 

itraifce non hafl. „ n. v 

na c fanta ; al contrario s’elfa è fola, 
ci rende più colpevoli , perchè noi co- 
nofeiamo il nollro dovere , fenza poter- 
lo adempiere . Convien dunque , che ci 
concorra Io aiuto dello fpirito, che fpar- 
ga la grazia nc’nodri cuori, e ci faccia 
amare , c compiere il bene , che ci vien 
comandato . 

IV. Si accufavano iPelagiani, come d» 
quelli che rinnovavano la dottrina di ° n °ch°, P riu 
Gioviniano ; e in fatti aveano foco di 
comune il dogma dell’impeccabilità ; va- 
le a dire che un uomo una volta giudi- 
ficato dal battefimo ( 6 ) potea conferva» 
fempre la giudizia, fe cudodiva fe ftef- 
fo, e vivere in confeguenza fenza pec- 
cato (7). Quedo forfè fa quello che rin- 
novò lo zelo de’Vefcovi cantra Giovinia- 
no , ventidue anni dopo la fua condanna; 
poiché troviamo noi una legge di Onorio 
in data del giorno fei di Marzo di que- 
llo meaefimo anno4iz. (8), la quale porta 
che i Vefcovi fi querelano delle Alfem- 
blee facrileghe tenute da Gioviniano fuor 
delle mura di Roma. Per ciò commette 
l’. Imperatore eh* egli fia prefo , battuto 
con sferze impiombate , e mandato ia 
perpetuo efilio co’fuoi complici : cioè egli 
nell’Ifola di Boa , e gli altri dove pia- 
cerà a Felice prefetto, al quale è indiriz- 
zata la legge, purché fieno foli, e in Ifole 
feparate. L’ifola di Boa è vicina alla co- 
dierà di Dalmazia . I Vefcovi , le cui 
lamentazioni fecero nafeere quella legge, 
erano forfè raccolti nel Concilio di Ro- 
ma. Dappoi non fi parli più di Giovinia- 
no , fe non che fi dice , che continovi 
fino alla morte la fua voluttuofa vita (9). 

Onorio Imperatore confermò i privi- 
legi della Chiefa (to) con due altre leggi 
del medelìmo anno 412.; la prima del 
giorno venticinque di Maggio, che proi- 

bifed 
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bifce , che le terre delle Chicle fieno 
foggette alle cariche fordidc e ftraordi- 
narie , ed alla riparazione delle firade, 
al rifacimento de’ponti , a’ trafporti del- 
le cole del fifco,o de’ viveri delle trop- 
pe, all'oro della contribozion luftrale de' 
mercanti . In Comma non deggionoeflè 


*■ “ — -u- i. <-"»«’iKii7ione ordi- 

naria , chiamata Canone, ovvero t.a ritmi- 
ca Matto. L’altra legge (i) dell’nndeci- 
mo giorno di Dicembre vuole , che tutt* i 
Cherici , Vefcovi , Sacerdoti , Diaconi , ed 
altri non deggiano effere acculati , fe non 
davanti al V efeovo ; che l’accufatore di 
qual fi fìa condizione, farà notato d’in- 
famia , fe non prova la quercia da lui 
fatta ; e che i Vefcovi non c lamineran- 
no quelle caufe, fe non in pubblico , e 
faranno eftenderoe gli atti ; cioè le cau- 
te {penanti alla religione r lafciando a' 
giudici focolari il far cognizione de’pnb- 
blici delini, anche contra gli A^fH Ec- 
cleflaflici . Si crede, che motivo di que- 
lla legge (2) fìa Hata la ingiulla depos- 
izione di Eros Vefcovo di Arles , occor- 
ta nel medefìmo anno 41 z. Era egli tra 
fantoperfonaggio difcepolo di S. Martino 
(0 , fcacciato dal Popolo fuori della 
Citta *, quantunque folle innocente , e 
non vi fofTe accufa contra di lui : e po- 
tino in fuo cambio Patrodo particolare 
amico di Coftanzo , Maellro della milizia, 
di cui volea quello popolo acquifiar la be- 
nevolenza , che fu argomento di una gran 
divifione tra i Vefcovi del Paefe . Era 


Coftanzo di Panefo nell’ Illiria , e avea 
fervilo a’ tempi del gran Teodolio. So- 
ttraeva egli nella Gallia l’ autorità dell’ 
Impero , contra diverti Tiranni, che fi 
follevarono intorno! quelli tempi, e con- 
tra i Barbari, eh’ entravano da cìafcu- 
na parte. 

*•"*"]* V. I Goti col loro Re Atanlfo en- 

dt Bum- tr »rono nella Gallia nel fortire dall’Ita- 
lia in quello mede fimo anno 411. (4) 
lòtto il nono Confolato di Onorio e il 


2 uinto di Teodofio . L’anno feguente 41 q. 

itto il Coufblato di Luciano e di Era - 
diano (5) i Borgognoni fi ftabilirouo nel- 
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la parte della Gallia vicina al Rodano; ~ AnN( ^ 
e fi racconta ancora la loro converfio- D , c. 
ne. Erano per la maggior parte legna- ‘ 
ruoli , e viveano delle loro fatiche (6). ’ 
Stanchi dalie continove invafioni degli 
Unni , c non fitpendo come difenderli , 
riiòl venero di riporli fono la protezione 
di qualche Dio ; e confiderando che il 

(Ummiwh r . 

te coloro, che lo fervivano(7), per pub- 
blica deliberazione fi determinarono a 
credere in G.C. Andarono in una Cit- 
tà della Gallia pregando il Vefcovo, che 
volefle dar loro il battefimo : Egli fpc- 
fe fene giorni a difponerli, facendoli di- 
giunare , ed ammaeftrandoli . L 1 ottavo 
giorno li battezzò, e diede loro conge- 
do . Andarono elfi arditamente contra 
gli Unni , e non furono ingannati nel- 
la loto fperanza , poiché il Re degli Unni 
chiamato Optato , od Oèlaro , etfendo 
morto la notte per indigeftkme , i Bor- 
gognoni calaranno fopra Tarmata priva 
del fuo capo, e vinfero gli Unni, nulla 
oliarne la difuguagiiaoza del numero ; 
dirado fidamente tremila contra dieci- 
mila. Dopo quel tempo furono fervorofi 
Criftiani, e tutti Cattolici . Ubbidivano 
a’ Cherici , che aveano ricevuti fra elfi, 
viveano con dolcezza , e con innocen- 
za ; e trattavano i Galli non come lo- 
ro fudditi , ma come fratelli . Erano i 
Vandali fin dall’anno 409. entrati nella 
Spagna fotto l'ottavo Confolato di O- 
norio , ed il terzo di Teodofio. Vi en- 
trarono parimente gli Alar ,e gli Sve- 
vi , e così divifero il Paefe (8) . Gli 
Alani fi prefero la Lufitania,e la Pro- 
vincia di Cartagine . I Vandali la Be> 
tica (9), gli Svevi la Galizia . In que- 
lle incurfioni alcuni Vefcovi fuggirono 
dalla Spagna, avendo perduti i toro po- 
poli; parte difpèrfì nella fuga, parte uc- 
cifi , o confanti dalla miferia nelle Città 
affediate , o condotti fchiavi(io). Tut- 
tavia il maggior numero de’ Velcovi vi 
rimafe , avendo ancora qualche avanzo 
del loro gregge, quantunque efpoftocan 
elfo loro a continovi pericoli. 

VL Si 


CO 4L C. Th. tod. & ih, Gothofr. CO *3- «A C 3 ) Profp. e ir, tn, 4ij. CO Soz. 9 • 
t. u. ij. 14. ij. (5) Olym. op. Phot, eod, Profp. Ckr. an. 41 j. ( 4 ) Catfiori. Ckr . Prof p. am. 
4 * 4 * C7) Sol, 7. e, 30. W Profp. an. 410. Cafliod. Cht. Orof, 7. #. 40* CO Ifidor, bifl.rsné, 
#*. 44*. C*0 Au 6* *• «f* * 8 <>* ** Hon$t, 


Ogl 


Fleurt Storia 

^ Anno r ^ er ^ ce * quedo tempo un 

oi GO Concilio di Braga, o Braecara nella Lu- 
2> litania , al quale prefedea Pancraziano 
Vefcovo, che parlò in quella forma : Voi 
ii an&° ve ^ te fratelli miei , come i Barbari van- 
™*no devallando la Spagna tutta , rovinan- 
do le Chiefe, uccidendo i fervi dì Dio, 
profanando le memorie de’ Santi , le lo- 

cettuate la Celtiberia e la Carpetania, 
verfo i Pirenei tutto il rimanente è fot- 
to la loro poffanza ; e perchè quello ma- 
le Ha per piombarci fui capo, ho volu- 
to raunarvi, affine che ciafcuco pcsf: agii 
affari fuoi, e che Sutr inlieme polliamo 
rimediare alla defolazion della Chiefa . 
Prendiamoci , fratelli miei , penderò dell’ 
anime noftre , perchè la grandezza di 
«uelle miferie non le flrafcini nella via 
de' peccatori ; e non le induca a rinun- 
ziare alla fede . A tal effetto poniamo 
dinanzi agli occhi delle nollrc pecore 1’ 
efempio della nollra collanza , fofferen- 
do per G. C. qualche pane di quei tanti 
tormenti, eh' egli ha patiti per noi. E 
perchè alcuni Alani , Svevi, e Vandali 
fono Idolatri , ed altri Ariani , io fon 
di parere , fe llimate bene, che dichia- 
riamo noi la nollra fede contra di que- 
fli errori, per maggior ftenrezza. 

Avendo tntt’i Vefcovi approvata qne- 
fta proporzione , cominciò Pancraziano 
• fpiegare brevemente tutta la credenza 
della Chiefa cattolica; ed i Vefcovi ad 
ogni articolo rifpondeano: Noi così cre- 
diamo. Pancraziano foggiunfè : ordinate 
ora quel che s' abbia a lare delle Reli- 
ouie de' Santi . Elipando di Conimbria 
diffe: Noi non potremmo falvarle tutte 
nel medelimo modo. Ciafcuno faccia co- 
me porta l'occafione. I Barbari fono a 
noi vicini, combattono Lisbona , occu- 
pano Merida e Aflorga . Al primo gior- 
no verranno fopra di noi. Ciafcuno va- 
da a' fuoi ricoveri, confoii i fedeli, celi 
decentemente i corpi de’Santi,e ci man- 
di la relazione de’ luoghi e delle ca- 
verne , dove gli avrà podi , perchè il 
tempo non lo faccia nfeir di memoria . 
Avendo tutt’i Vefcovi approvato quello 
parere , foggiunfè Pancraziano : Andate 
tutti in pace , e rimanga foio il fratei 
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n offro Potamio ; per edere già didmtftl 
la fua Chiefa di Eminia , Taccheggiata 
da’ Barbari . Potamio diffe : deggio ancor 
io andare a confortar le mie pecore , e 
foffrire con effe per amore di G.C. non 
ebbi l’incarico di Vefcovo per idare in 
profperità , ma per travagliare . Dille Pan- 
craziano : Beniflìmn <, 

, apprCWo la voltra partenza . 

Dio vi mantenga . Tutt’i Vefcovi dif- 
fero : Dio vi mantenga in così buona ri- 
foluzione, Noi l’approviamo rutti. Ri- 
stiamoci noi con la pace di G.C. 

Ecco quanto abbiamo di quedo Con- 
cilio , con le foferizioni di dieci Vefco- 
vi; cioè Pancraziano di Braga, Gelafio 
di Merida , Elipando di Conimbria , Pa- 
merio di Egitava, o Idagna, Arisberto 
di Porto, Deusdcdìt di Liq*o , Ponta- 
tnio o piuttodo Potamio d 1 Eminia 0 
Agucda, Tiburzio di Latnego, Agazio 
d’Iria, Pietro di Numancia oCamota. 
Arisberto feriffe verfo il medefimo tem- 
po a Samerio Arcidiacono di Braga in 
qnedi termini: Io vi compiango, frate! 
mio , compiango il nodro Vefcovo , il 
nodro capo Pancraziano , compiango il 
vodio efilio. Dio guardi la nollra mife- 
ria con occhio di mifcricordia . Conim- 
bria è prefa; i fervi di Dio fono palliti 
a fil di fpada , fi conduce via fchiavo Eli- 
pando . Lisbona rifeattò la fna libertà a 
forza d’ oro , Egitava è affediata ; tutto 
è pieno di miferia , di fangue , di ango- 
fce. Voi avete veduto quel che gli Sve- 
vi fecero nella Galizia ; giudicate quel 
che fanno gli Alani in Lufitania . Vi 
mando i decreti deila fede , che voi do- 
mandate , perchè io porto meco gli fcrit- 
ti miei. Sto adattando di momento in 
momento d’ edere colto da uno deffo 
colpo . Vi manderò tutto , fe faprò il 
luogo , dove farete celato . Voglia Dio 
riguardarci pietofamente . 

VII. Queda inondazione di’ popoli *'«•*«*»• 
Barbari, e in particolare la prefa di Ro- dt ‘ 
ma fatta da’ Goti , diede motivo a’ Pa- 
gani di rinnovare con maggiore amarez- 
za i loro lamenti , e le loro calunnie 
contra la religione cridiana(z), fecondo 
il loro antico collumc di attribuir loro 
ratte le difgrazie, che accadeano nel 

Mon- 

r. 41. 
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Mondo (i) . Dapoicchè ufcì fuori, di- 
cevano effi, quella empietà, declinò la 
la Romana poflanza . Gli Dei fondato- 
li , e protettori di quello Impero cela- 
rono dal loro foccorfo, a mifura che fi 
è trafandato il loro Servigio ; e quando 
fu pienamente abbandonato, e che fi 
granfe a tanto di chiudere i loro tempi, 
di proibire con leggi e folto pene rigo- 
rofe i Sagri fizj , gli auguri , e gli altri 
mezzi di renderteli propizi > fi Scordaro- 
no di noi : e Roma un tempo Vittorio- 
fa, è divenuta preda de' Barbari. 

I Crilliani fono come noi avviluppati 
nelle calamità , che ci hanno chiamate 

^ addoffo. Il loro Dio non li diflinfe . Fu- 

rono Saccheggiati , uccifi , condotti Schia- 
vi . Le loro donne , e le vergini non 
furono piò delle nolbe avute in ri- 
fpetto. Tali erano i rimproveri de’ Pa- 
gani. 

II Tribuno Marcellino , Scrivendo a 
Santo Agoflino in quello propofito , avealo 
pregato di comporre de’libri, che fareb- 
bero, diceva egli, di Sommo giovamen- 
to alla Chiela (2), principalmente in 
quello tempo. Santo Agollino (limò da 
prima che badalfe una lettera (5) , e 
gli fenile quella lunghidìma intorno alla 
politica (4), di cui ho riferita la follanza; 
ma dappoi conobbe affai, che unsi ampio 
e importante argomento meritava mag- 
giore opera , e cominciò a compome una, 

. eh’ è la piò lunga di tutte le Sue (5) , 
che comprende tutte le controverfie con- 
tra i Pagani, alcuni punti delle quali 
avea trattato per occafone (6) , come 
nella efpofìzione delle Sei quillioni in- 
drizzate a Diograzia Sacerdote di Car- 
tagine, verfo l'anno 408. 

Cittì di Vili. II titolo di quella grand’ Ope- 
Cio di ra £ i a Città di Dio, perchè Sua mira 
fiiao°. 8 °"^ difendere la Società de’ figliuoli di 
Dio, cioè della Chiefa, conira la So- 
cietà de’ figliuoli del Secolo . E‘ tutta 
l’Opera divila in ventidue libri, i die- 
ci : primi confutano i Pagani ; cinque 
fono contra coloro , che credono che il 
culto degli Dei folfe neceffario per la 
prosperità temporale di quello Mondo ; 
cinque altri contra coloro, che voleano 


Anno 


412. 
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che lì ferviffc agli Dei', per effe re nell’! 
altro Mondo felici . Stabiliscono gli ultimi ^ 
dodici la verità della Crilìiana religione, 01 * * 
e fono divili in tre parti: quattro che 
mollrano 1* origine delle due Città , o So- 
cietà ; quattro i loro progredì , e quattro 
i loro differenti fini . Spefe Santo Agodi- 
no tredici anni in circa a comporre quella 
grand’Opera ; dovendo di tratto in trat- 
to interromperla , per badare a molte 
altre, che non potea differire. Cominciol- 
la verfo l’anno 415. poco prima della 
morte di Marcellino , a cui parla nel 
primo, e fecondo libro Solamente . La 
terminò verfo l’anno 426. prima delle 
Sue Ritrattazioni . Scopri egli in quell’ 

Opera la Sua grande erudizione, e pro- 
fonda cognizione della Storia e delle u- 
mane lettere, perchè il Soggetto lo ri- 
chicdea. 

Da prima dimofìra l’ ingiuflizia de’ 

Pagani, che acculavano la religione Cri- 
diana del Saccheggiamento di Roma (7), 
dal quale non fi Sono Salvati , che per 
mezzo di quella medefima religione, nel- 
le Bafiliche degli Apodoli e de’ Marti- 
ri , rispettate da’ Goti (8) . Nota come 
effetto particolare della provvidenza la rot- 
ta di Radagaifo, altro Re de’Goti,ma 
Pagano (9); poiché Se avelfeegli prefa 
Roma , non l’avrebbe perdonata ad alcuno, 
nè avrebbe avuto alcun rifpetto a’ fanti 
luoghi : ed avrebbero i Pagani atrribui- 
ta la Sua vittoria a gl’ Idoli; a* quali 
tutto giorno offerivano fagnfizj . Volea 
Dio Solamente cafligar Roma ,e non di- 
llruggerla . Dice qhe in quella vita i be- 
ni e i mali fono comuni a' buoni ed a’ 
cattivi ( ro ) , perchè Se tutt’ i peccati 
foffero in quedo mondo eadigati , non 
fi temerebbe dell’ diremo Giudizio; fé 
alcun peccato non folfe manifedamente 
punito al dì prefente , non lì crederebbe 
alla provvidenza . Se Dio non conccdclfe 
alcun bene fenfibilc a chi gliene chiede, 
lì direbbe, che non è egli padrone di 
farlo ; Se lo accordaffe a tutti coloro, che 
lo vogliono , non Servirebbero edi a lui , 

Se non per si fatti beni . La differenza 
da fòle nell’ufo, che i buoni e i cattivi 
fanno de’beni e de’ mali di quella vita . 

La 
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^""*^* La gente buona commette Tempre mot- notavano d’infamia coloro , che fi rapù 
mG C *' ma *‘ S aa ‘ n teira » degni di ]*' prcfentavano ; in luogo eh* erano ono- 
' ‘ na temporale ; fe altro non fofle , ha- rati da’ Greci, i quali in ciò fegnivano 
* farebbe la debolezza di fopportare i cat- meglio i principi della loro religione . 
rivi , e la negligenza nel correggerli Con gli Storici , particolarmente Salluftio 
(i). Ma tutto ritorna loro in vantag- (u), faceano tedirnonianza , che i co- 
gio; e i veri Crilliani non riguardano (lumi de’ Romani erano giunti ad efae- 
comc mali la perdita de’bcni temporali, ma corruzione incontanente dopo la ro- 
(3) i tormenti, nè la morte medefima, vina di Cartagine, e piò di nn fecolo 
nè la privazione della Tepoltura, nè la prima della venuta di G. C. (11) ; e 
fchiavitò , nè le violenze , che (opporti- Cicerone nel Tuo trattato della Repub- 
no le donne , e le vergini ; poiché di blica, fcirflfe feflant’anni avanti diG.C. 
male non v’è altro che il peccato; e contando gii per rovinato lo Stato de’Ro- 
ninn peccato fenza volontà ( 4 ) . Qui mani , per la decadenza degli antichi 
combatte S. Agoftino l’errore de’Pagani , collumi . Qui Santo Agodino oppone al 
che credeano permeila , c anzi laudevol culto impuro e profano de’ falli Dei , 
cofa 1 ’ nccideru , per evitare il dolore , o la oneftà , e la utilità dell’ Ecclefiadi- 
i’ infamia ; e dimodra quanto la pazien- che Aflcmblee ; dove gli uomini erano 
za de’ Martiri e delle vergini Cridiane divifì dalle donne, e dove (ì afcoltava- 
é fuperiore al coraggio di Catone (5) no gli ammaedramenti de’codumi , trat- 
e di Lucrezia tanto efaltati fra’ Roma- ti dalla Santa Scrittura , e propodi con 
ni. Cori fi confolavano i Cridiani de’ autorità a tutto il mondo, 
mali, che Dio avea permedo che patif- Quindi palla a’ mali fenlìbili e corpo- 
fero, per correggergli , o per provarli ; ma rati (13), e modra agevolmente , feor- 
non vera conlolazione per li Pagani, che rendo la dona dopo la prefa di Troia, 
non fervivano a’ loro Iddìi , che per la che gl’ Idoli non hanno mai liberato i 
temporale profperità; cioè per vivere in loro adoratori (14) . Infide particolar- 
ficurezza ( 6 ) nel ludo, nell’affluenza di mente fopra le difgrazic della feconda 
tutt’i piaceri; che avevano introdotta la guerra Punici, intorno le (edizioni de* 
eorruzion de’ coltami ; e in confeguenza Gracchi , e le guerre civili di Mario , e 
la debilità e la rovina dell’ Impero (7) . di Siila ; e modra che qued’ altimo fa 
Quella corruzione era tale , che quelli molto piò crudele de’ Goti : donde con- 
che s’erano fai vati dalla devadazione di chiude, che fi ha il torto d’imputare a G.C. 
Roma , erano tutto il giorno ne’ teatri quede ultime calamità ; e non fi ha ra- 
di Canagine, mentre che le Città O- gione maggiore, dic’egli (15), di attribni- 
rientali deploravano pubblicamente la re a’falfi Dei l’ accrefcimento , e la du- 
prefa di Roma. rata dell’ Impero, come in ricompenfà 

aonfutajio- jx. Per dimodrare l’ingnidizia di at- della pietà de Romani. Primieramente 
fi"’ 1 - «ribufa alla Cridiana religione i mali (id)quefto accrefcimento non è un bene , 
dell’Impero (8), nota che i mali vi re- perchè la maggior parte delle conquide 
gnarono lungo tempo prima, e che i loro fono ingioile, e che i grand’Imperi 
falli Dei non ne difefero mai i loro a- dcllitnti di giudizia non fono altro che 
doratori. Comincia da’coltami . I vodri magnifiche ruberie. In oltre (17) vifuro- 
Iddti , dic’egli, non v’hanno mai dato no degl’ altri grand’ Imperi, chetermina- 
precetto alcuno; all’oppodo vi danno e- tono, come quello degli Adiri , nel quale 
Tempi di ogni Torta di delitto e d’infamia gli Dei, o non ebbero parte alcuna, ola 
(9). Si diffonde a’ giuochi , agli fpettaco- loro protezione non è nè ficura nè per- 
ii, che componeano tutti una partedi re- pctua(i8). Finalmente i Giudei, che non 
ligione (io), e che i Romani gli avea- adorarono mai che un foIoDio, ebbero 
no giudicati per tanto vergogno!!, che la loro porzione di proiperità (i 9 ) . 

La 
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Libro Vent 

• La grandma degl’ Imperi non è ni 
pure un effètto del dellino nè delle in- 
fluenze delle Stelle ( 0 , e le predizio- 
ni degli aftrologhi fono vane e imper- 
tinenti . Quella grandezza è un effetto 
delli provvidenza di Dio (a), che gover- 
na le grandiffime , come le piccioliffi- 
me cofe . Ha voluto premiare con que- 
lla temporale profperità le umane vir- 
tù degli antichi Romani (?) , la loro 
frugalità, il loro difpregio delle ricchez- 
ze, la moderazione, il coraggio ; quan- 
tunque non (offe altro che un effetto 
dell’ amore di gloria , che reprimea gli 
altri vizj , effendo un vizio effo mede- 
fimo. In tal modo ricevettero il premio 
in quella vita, avendo ottennta la glo- 
ria, e il dominio. che defideravano. Ma 
affine che non credeffero neceffaria colà 
il fervire a’ fallì Dei per regnare, Dio 
concedette un reguo lungo e felice a Co- 
flantino; e perchè gl’imperatori non fof- 
fero Crilliani per quella temporale pro- 
fperità , fec’ egli morire Gioviano più 
predo che Giuliano ; permife che Gra- 
ziano foffe uccilò da un tiranno , e con- 
cede alla virtù di Teodofio un Regno 
avventatolo . 

Combatte poi Santo Agoffino coloro, 
che pretendeano di fervire agli Dei per 
effer felici dopo la morte in un’ altra 
vita (4). Primieramente non potea que- 
lla opinione convenire alla religion po- 
polare , ed a quella calca di picciole 
ofeure divinità, che venivano ferviteper 
foli fini particolari . Gli Dei principali 
non aveano poffanza che l'opra qualche 
parte della natura , fecondo le midcrio- 
fe fpiegazioni de’ dotti uomini (5) ; e 
quanto più fi andavano ricercando tutte 
quede fuperdizioni , tanto meno vi ri- 
trovavano un ragionevole fondamento . 

Ma v’erano alcuni Filofofi , che rico- 
nofeendo un Dio fupremo, pretendeano 
che avede fotto di lui molte intelligenze, 
a cui fi dovea fervire per giungere alla 
felicità dell’ altra vita . Erano que- 
di i Platonici, de’ quali fi è detta al- 
cuna cofa in occafione dell’ Impera tor 
Giuliano (< 5 )> e come era quedo l’ulti- 
Fltury Tom.lV. 
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ma fperanza dell’ idolatria (7), attefe " — - 

Santo Agodino a confutarla efattamen- 

te (8). Confeda da prima, che la dot- D,-G 
trina di Platone è molto fùperiore non + 11 * 
folo alle favole poetiche, e alle popolari 
fuperdizioni, ma anche a tutte le altre 
opinioni de’ Filofofi , e che fi avvicina 
più di ogni altra alla vera religione. Ma 
prova affai diffufamente contra quelli, 
che fi chiamavano Platonici , cioè i Di- 
fcepoli di Piotino , {."nblico, Porfirio, 
c Àpulejo , che bifogna adorare e fer- 
vire il folo fupremo Dio, e non alcuna 
di quede intelligenze, che ponevano edi 
fotto di lui ; fodero Dei , Demoni , Ange- 
li, buoni ocattivi; e che non vi ha altro 
che un folo mediatore tra Dio e l'Uo- 
mo ( 9 ) > eh’è G. C. Che il culto di la- 
tria e il fagrifizio non è dovuto che a 
Dio folo ; e che il vero fagrifizio è 
quello del cuore ; per cui odriamo noi 
medefimi uniti al fagrifizio di G.C., 
ciò che la Chiefa, aggiung’ egli, cele- 
bra parimente col Sagramento dell’ Al- 
tare (10), conofeiuto da’ fedeli : dove 
fc le infegna , che fi odre fe medefima 
nelLi cofa che è oderta . Lo dedo non 
è de’ Martiri . Noi non facciamo loro 
nè tempj » nè Sacerdoti , nè fagrificj , 
perchè non fono nodri Iddii ; ma il lo- 
ro Dio è il nodro (n) . Vero è che 
ne facciamo commemorazione, confide- 
randoli , come fanti, c uomini di Dio, 
che combatterono fino alla morte per 
la vera religione. Ma chi vide mai un 
Sacerdote de’ fedeli prodrato avanti l’al- 
tare , o pure appoggiato fopra il Tanto 
corpo di un Martire , dire nelle die 
orazioni : Io oderifeo quedo fagrifizio 
a voi Pietro, Paolo, o Cipriano? Noi 
foderiamo a Dio che gli ha fatti uo- 
mini e Martiri, e che gli onorò incie- 
lo della compagnia de’ fuoi Santi An- 
geli ; per rendergli grazie delle loro vitto- 
rie, ed eccitarci ad imitarli col loro foccorfo. 

X. Dopo aver S. Agodino confutato 
il Paganefimo , pa da alla feconda parte cnll,^*. 
del luo difegno, eh è quello di dabili- 
re la Cridiana religione , rifpondendo 
alle principali difficoltà de’Pagani (12) . 

B Pri- 
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io Fleury Storia 

- • ■ Prima fopra la creazione del Mondo, 
Anno degli Angeli, e fopra l’origine del male: 
Gc dove nota e confuta l’errore di Origene, 
4 11 * c he il Mondo corporale non è flato fatto 
che per unire gli (piriti. Spiega la crea- 
zione dell’ nomo (i) , il fuo primo flato, 
la fua caduta , e le conseguenze del fuo 
peccato, fparfe per tutta la razza de’ l'uoi 
difendenti (2) . Poi feguita intorno a’ 
progredì delle due Città, o lbcieta de’ fi- 
gliuoli di Dio , e de’cattivHj). Accenna 
le profezie particolarmente intorno Crillo, 
emoilra l’antichità de’ Profeti lopra gli 
fiorici, e le medefime favole de’Pagani. 
Non manca di rilevare il compimento 
delia più confiderabile predizione (4), cioè 
la converfione delle nazioni, e la predica- 
zione del Vangelo, Inabilito per tutto il 
Mondo in così breve tempo , ad onta di 
tante oppofizioni ; e fa vedere (5) il be- 
ne, che Dio ricava dalle perfecuzioni in- 
telline (“offerte dalla Chiefa per gli Ere- 
tici , e per li cattivi Cnftiani . 

L’ ultima parte dell’ Opera è del fine 
differente delle due Città (tì). Santo A- 
goftino riferilce e confuta lediverfeopi- 
niqpi de’ Filo lofi intorno al fine , che 
dobbiamo proporci nella vita, cioè in- 
torno al fnpremo bene . Dimoftra (7), 
che non dobbiamo cercarlo nè in noi 
medefimi , nè in quella prefente vi- 
ta , defcrivendone le inevitabili mi- 
ferie ( 8 ) anche per li più virtuo- 
fi ; e conchiude , che non polliamo 
edere felici in quella vita , fe non per 
mezzo della fperanza della vita eterna; 
eh’ è il noflro fine (9) . Il giudizio e- 
flremo ne farà l’ entrata ; ed è necefl’a- 
rio, perchè rifplenda lagiuflizia di Dio, 
celata in quella vita; mentre che hanno 
per lo più i cattivi profperità , ed i buo- 
ni differenze (io). Ma alcuna volta an- 
che i buoni han bene, e fono puniti i 
cattivi ; per modo che non vi di [languia- 
mo noi regola veruna (11) . Per occa- 
fìone deile due rifurrezioni , e del regno 
di mille anni indicato nell’ Apocatìlfi 
confuta Santo Agoflino l’ opinione de’ 
Millenari , che intendeano di un Regno 
corporale (12). Rigetta ancora l’opinio- 


Ecclesiastica. 
ne di coloro, che voleano che Nerone 
do vels’ eflere l’Anticnfto (13) . Severo 
Sulpicio attributive una limile opinione 
a S.Martino ; e S.GiroIamo conta Se- 
vero tra i Millenari . Dice che dal fuo 
tempo ve n’ erano molti ; e che accula- 
vano quelli, che aveano diverfa opinio- 
ne dalia loro , che negavano con Ori- 
gene la rifurrezione de’ corpi . La pena 
de’ cattivi farà il fuoco eterno (14); in- 
torno a che rifolve Santo Agoflino le 
obbiezioni degl’infedeli , intorno all’effet- 
to di quello fuoco fopra i corpi , e fo- 
pra gli fpiriti , ed intorno all’eternità delle 
pene . Riferilce e confuta (òpra quello pun- 
to vari errori de’Crilliani medefimi (t 5). 
Alcuni credono, che nel giorno del Giudi- 
zio Dio perdonerà a tutti gli uomini per 
l’interceflione de’Sanri (16) . Altri, che 
perdonerà a tutti coloro , eh’ aveflero 
participato del fuo corpo; altri, a quelli 
che fodero flati battezzati nella Chiefa 
cattolica, e che aveflero perfeverato nel- 
la fede ; altri finalmente a quelli , che 
aveflero fatto elemofine. 

Avea Santo Agoflino confutato l’er- 
rore di coloro, che credeano che la fe- 
de folo col Battefimo ballade per fal- 
varfi ; ed è l’argomento del trattato del- 
la Fede e delle Opere , comporto verfo 
ilcominciamentodell’ anno4tj. (17) Al- 
cuni laici affezionati allo Audio della Scrit- 
tura , gli mandarono alcuni ferirti, che 
diflingueano talmente la fede dalle buo- 
ne opere , che credeano che fi poteffe 
giungere alla vita eterna con la fola fe- 
de fenza le buone opere (18). EfTì ve- 
deano, che non fi ammettedero al Bat- 
tefimo le perfone che dopo aver lafcia- 
te le loro mogli , o i loro mariti , fi fof- 
fero rimaritate . Ne aveano pietà , e 
non potendo negare, che quelli fecondi ma- 
ritaggi non fodero adulteri .amavano me- 
glio dire , che tutt’i peccatori debbono ede- 
re aitimeli! al Battefimo , purché abbrac- 
cierò la fede , quantunque non abbando- 
nadero il peccato ; che fi afpettade dopo il 
Battefimo ad ammaertrarli ne’cortumi , e 
fi efortadero a convertirli ; ma quando 
anche feguidcro a peccare per tutta la 
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loro vita, pretcndeano , che mantenen- 
do la fede , non cralafcercbbero di fal- 
v&rfi , dopo clTerli purificati nel fnoco ; 
così intendeano quello paffo di S.Paolo 
(t). Colui che lui fondamento , eh’ è 
G.C. avrà * edificato o fieno, o paglia, 
farà falvo come per lo fuoco. 

Prova dunque Santo Agoftino contra 
di erti tre verità . La prima , che non 
fi debbono ammettere indifferentemente 
al Battefimo tutti coloro, che profeta- 
no di credere; e che quantunque s’ ab- 
biano a tollerare i cattivi nella Chiefa, 
non conviene fargli entrare , quando fieno 
per tali riconofcinti . La feconda, che non 
è da contentarli d’ infegnarc la fede a co- 
loro che fi difpongono al Battefimo; 
ma che bifogna ancora infegnar loro la 
morale Crilìiana . La terza , che i bat- 
tezzati non arriveranno mai all' eterna 
vita con la fola fede , le non fi conver- 
tifeono effettivamente , e fe non fanno 
le buone opere . Dà egli a conofcere in 
quelt’Opera con quale attenzione fidifpo- 
nevano i competenti, prima che dar loro il 
Battefimo (z) . Nota ancora quanti errori 
avea prodotti lagnala interpretazione della 
Scrittura, gli uni opporti agli altri (a). 

Per ritornare alla Città di Dio (4), 
Santo Agoftino vi rifolve le obbiezioni 
degl’ Infedeli, intomo alla rifurrezione e alle 
qualità de’ corpi gloriofi . Prova che la 
rifurrezione (5) è poffibile per quella di 
G.C. , e prova la rifurrezione di G.C. 
perchè tutto il Mondo la crede fopra la 
predicazione degli Apolloli . Sono, die’ 
egli, tre cofe incredibili, che G.C. fia 
rifufeitato ed afeefo al Cielo con la fua 
carne ; che il Mondo abbia creduta una 
cofa tanto incredibile ; che un picciol 
numero di uomini fpregevoli e ignoranti 
abbia di ciò perfuafo tutto il Mondo, 
e i medefimi uomini dotti . Non vo- 
gliono i noftri avverfarj credere la pri- 
ma di querte verità, veggono la fecon- 
da , e non poffono dire , come fia occor- 
fa fe non con la terza . In fatti querti 
uomini difpregevoli e ignoranti , che di- 
ceano di aver veduto G. C. alcendere 
al Cielo , non folamente lo diceano , 


ma accompagnavano il loro difeorfo con ' - i. 
manifeiìi miracoli ; e quello in un fecolo Anno 
affai illuminato , in cui non era facile DI 
il dare a credere fintili maraviglie. Per- 4 1 ?* 
chè dunque, dicon erti , non fi fanno ora 
più miracoli (d)? perchè, rifponde Santo 
Agoftino , non fono più tanto necelfarj , e 
perchè la fede del mondo intero è un con- 
tinovo elìdente miracolo. Tuttavia fe ne 
fanno ancora , ma non fono conofciuti che 
ne’luoghi, dove fi fanno ; e racconta a tal 
proposito fino a ventidue miracoli , ch’era- 
no a fua particolar cognizione , o perchè 
gli averte veduti cogli occhi Tuoi , o perchè 
gli averte inceli da tertimon; degni di fe- 
de ; la maggior parte operati per l’intercef- 
fione de’ Martiri, o in faccia alle loro re- 
liquie (7) . E protefta di ommerteme un 
numero impareggiabilmentc più grande 
(8). Defcrive finalmente la felicità de’ 

Beati, e tratta del modo (9) , con cui 
può vederli Dio , fia collo fpirito , fia 
col corpo ; oltre a quello che n’ avea 
già fcritto a Paolino , e a Fortunazia- 
no contra gli Antropomorfici (io). 

XI. Il tribuno Marcellino, al quale Morte <K 
erano indirizzati i primi libri di querta Maicellì. 
grand’ Opera , era rimafto a Cartagine n b ° uno Tri * 
dopo la conferenza de’ Donatifti (ri). 

Il Conte Eracliano Governatore di A- 
frica elsendo creato Confolo con Lucia- 
no, o Lucio l’anno 413. (limò di poter 
farli padron dell’Impero (12). Pafsò in 
Italia con una flotta di tremila fette- 
cento ballimenti : ed elsendo calato vi- 
cino a Roma , venne refpinto dal Con- 
te Marino, e ritornò a Cartagine con 
un folo ballimento , dove rollo rimafe 
uccifo . Marino fubito vi fopraggmnfe , 
e fece morire molte altre perfone accu- 
late dieiser complici di quella congiura. 

Fu anche in querta dilgrazia comprefo 
Marcellino (13) per lufcitazione de’Dona- 
tilh , Idcgnati della fentenza data contra 
di loro (14). Santo Agoftino ritrovava!] 
allora in Cartagine (15), e fu le parole 
di Marino e di Ceciliano altro confiderà bi- 
le perfonaggio avea fperato con altri Ve- * 
feovi di falvar la vita a Marcellino , e a fuo 
fratello Apringio , arredato con lui . Erano 
B 2 in- 
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in fieme prigioni , e difse un giorno Aprin- 
di 6'° a Marcellino (i). Scio patito que- 
' ‘ Ito per li miei peccati , voi come meri- 
* 3 ' tato 1 ’ avete , voi la cui vita Criiliana 
e fervorola io conofco i Quando la mia 
vita, rifpofe Marcellino, folse tale , co- 
me voi dite , credete voi che Dio mi 
faccia fcarfa grazia di pop ire i miei pec- 
cati qua in terra e non rifervargli al fu- 
turo giudizio? Santo Agoflino effettiva- 
mente dubitava, che avei'se di n ai’col lo 
commefso qualche errore d’ impurità , che 
avefsc bilògno di grarf penitenza; e ri- 
trovandofi con lui fisìo in prigione .glie- 
ne domandò . Marcellino forrife , c mo- 
dcOamente arrofsi , e rtr;ngendo fra le 
fne mani la delira di Santo Agoflino , 
difse : Io prendo id tellimonio quella 
mano, che offerifee i Sagramenti, di non 
aver io avuto mai commercio con al- 
cun’ altra Donna , fnor che la moglie 
mia ; nè avanri nè dopo il mio matri- 
monio. Santo Agoflino fateilimonianza 
(1), che Marcellino polsedca tutte le al- 
tre virtù , la probità , l’ integrità ne’gin- 
dizj , la fedeltà verfo gli amici fuoi , e 
la pazienza verfo a’ nemici , la facilità 
in perdonare , la liberalità , la carità ver- 
fo tutto il Mondo , la fmeerità nella re- 
ligione, f attenzione d’ intbuirfene , il 
ci (pregio delle prefenti cofe , e la fpe- 
ranza de’beni eterni . Se non avefsc avu- 
to moglie , avrebbe abbandonato ogni 
temporale affare per darli interamente a 
Dio . Finalmente (3) quando meno fi 
credea , due giorni avanti della fella di 
S.Cipriano, cioè il dì dodici di Settem- 
bre , Marino tutto ad un tratto fece trar- 
re di prigione i due fratelli , c furono 
decapitati . Santo Agoflino (4) n'ebbe tan- 
* to orrore, che fi ritirò fubito da Carta- 
gine fegrttamcnte , per timore di efsere 
coflretto a pregare Marino per alcune 
«filtrate perfone , che fi erano ricovera- 
te nella Chiefa . Si fa commemorazio- 
ne del tribuno Marcellino il giorno fei di 
Aprile, come di nn Martire uccifo da- 
gli Eretici per aver dife£» la fede (5). 

Perchè i Dormirti non fi prevalessero 
di quella morte, Onorio Imperatore fe- 
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ce una feveriffìma legge contra di loro 
nel leguente anno 414. il giorno venti- 
due di Giugno ( 6 ), ed un’altra il giorno 
ventinove del vicino Agolto (7), volendo 
efprellamente, che tutto quello che ave* 
fitto li tribuno Marcellino contra diedi, 
e ch’era icritto ne’ pubblici atti, durade 
lempre nel fuo vigore . Si crede che per la 
medefima ragione fi rinnovarti: il giorno 
venticinque di Agoflo 41 5. la legge in- 
dirizzata adEraduno nel 410, che con- 
dannatagli all’efilio, e alla morte (8). 

La legge del giorno ventidue di Giu- 
gno 414. dichiaravagii incapaci di telia- 
te , di contrattare, eaotavaii d’infamia; 
aggiudicava alla Chiefa cattolica i luoghi 
delle loro Artemblee , condannava i loro» 

V efeovi , e- i loto Cherici all’ efilio , con- « 
fìfeando i loro beni , e alle medefime 
pene quelli che gli averterò celati. Im- 
poneva a tutt’ i Donatili! grolle ammen- 
de , fecondo la loro condizione ; cioè a’ 
Proconfoli, e alle altre perfone del pri- 
mo ordine dogento libbre di argento 
effettive , ogni volta che foffcro inter- 
venuti alle AfTemblee ; e così agli altri 
a proporzione, fino a’ fervi chedovcano 
sborfare la terza parte del loro peculio 
eoo punizione corporale. 

XII. Verfo il tempo della morte di Sintl Dc - 
Marcellino , ebbe Santo Agoflino una c 
gran confolazione per la confagrazione 
della vergine Demetriade, figliuola di Oli- 
brio Confolo nell’anno 295. (9). Ella fi 
falvò dopo la prefa di Roma , con fua 
madre Giuliana, e Proba fua ava pa- 
tema, che fi rifuggirono a Cartagine; c 
molto patirono per l’avarizia , e ingio- 
flizia di Eradiano (10) . Avevano erte 
Riabilito di maritarla in Africa ad al- 
cuno di quegl’illurtrì Romani , che quivi 
s’ erano ritirati , quantunque arrafferò 
meglio di vederla abbracciare la ver- 
ginità , ma non o favano di fperare in 
lei unta perfezione. Tuttavia Demetria- 
de ptefe fecretamente quella fanta rifoln- 
zione. In mezzo a una moltitudine diEd- 
nnchi , e di giovanette , che la fervevano, in 
mezzo alle delizie di si gran famiglia, 
cominciò a praticare digiuni , a vertire 
PO- 
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poveri e rozzi abiti, a dormire (oprala 
terra , ricoperta (blamente da un cilicio . 
Facea quello fegretamente ; e ciò era 
noto foto ad alcune domeniche vergini 
di cafa . Pregava ella il Salvatore gi- 
nocchioni , e piangendo , di compiere il 
fuo delìderio , e di raddolcire f animo 
di fua madre, e dell'ava. 

Finalmente avvicinandoli il giorno del- 
le nozze , mentre che fi apparecchiava 
la camera nuziale , una notte fi deter- 
minò , animata dall' efempio di Sant’ A- 
gnefe ; e deponendo il giorno dietro gli 
ornamenti e le gemme, ricoperta di una 
umile tonica, e di un manto confimile, 
andò a gittarG a’ piedi di Proba fua 
ava , (piegandoli con le fole fue lagri- 
me. Proba e Giuliana ne rimafero for- 
prefe fuor di modo , non Capendo cofa 
penfame, ritenute tra il timore e 1’ al- 
legrezza • Finalmente abbracciarono a 
gara Dcmetriade , e mefcolando con le 
fue le lagrime loro , la follcvarono , e 
racconfol arano , innamorate della fua Can- 
ta rifoluzionc . Tutta la cafa fu riem- 
piuta d’ indicibile confolatione , molte 
file (chiave ed amiche feguitarono il 
fuo efempio, confacrandofi a Dio. Tutte 
le Chiefe di Africa fi rallegrarono a tal 
notizia : e fi fparfe in tutte le Ifole 
franpofte tra l’ Africa, e l’ Italia. Roma 
* (leda ne tradì? conforto nel fuo abbat- 
timento; e la fama ne andò fino in 
Oriente . Proba e Giuliana (i) in nien- 
te feemarono la dote della figliuola lo- 
ro, e diedero a’poveri tutto quello, che 
avevano effe desinato al di lei fpofo. 
Ricevette il velo dalle mani (z) del Ve- 
feovo con le Colite ceremonie ed ora- 
zioni. Santo Agoflino tanto piò ne fu 
lieto , quanto le fue efortazioni vi avea- 
no molto contribuito (?) , poiché aveva 
egli vifitata Demetriade nella fua di- 
mora a Cartagine per la conferenza co’ 
Donatilli. Quindi Proba e Giuliana gli 
diedero avv'ifo di quella profe/Tione , man- 
dandogli un piccini dono, com’ era co- 
fiume (4). Scrifiero ancora a S. Giro- 
lamo , pregandolo inflantemente che defie 
alla figliuola loro una inilruzione per fua 
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condotta . Lafciò , per aggradirle, il com- 
mentario fopra Ezechiele , che termina- 
va allora , e fende a Demetriade una 
lunga lettera , contenente tutt’ 1 doveri 
di una vergine Crifiiana (5 ) . Dove l’ 
eforta , così ricca qual’ era , a lavorare 
continovamente con le lue mani (d). 
Non manca di renderla cauta conrra gli O- 
rigenilìi, e di avvertirla, di mantenerli tem- 
pre nella fede di Santo Innocenzio Papa. 

XIII. Pelagio, che allora fi ritrovava 
in Paleilina , fende parimente a Santa 
Demetriade una lunghidima lettera, o 
piuttolio un libro , che noi abbiamo (7) , 
e che fu uno de’ fuoi primi ferini , dove 
dimofirò la fua erefia. Dice da prima, 
che non può edere acculato di temeri- 
tà, perchè ferivo folo per foddisfare alle 
lettere, e a’fervorofi preghi di fua ma- 
dre ; poi entrando in materia , dice che 
ogni volta che indruifee altrui nella mo- 
rale , comincia dal dimofirare le forze 
dell’ umana natura (8), affine di animare 
alla perfezione con fpctanza di riunir- 
vi. Soggiunge (9), che la dignità della 
nodra natura confitte principalmente nel 
libero arbitrio dato da Dio all’uomo, 
aifine eh' effendo capace del bene e del 
male , poda naturalmente volere l’uno 
e f altro ; e volgere la (ùa volontà ad 
uno de’ due. Propone l’ efempio de’filo- 
fofi , ne’ quali riconofce molte virtò; 
aggiungendo : Donde fono venute loro , 
in grazia , ad alcuni uomini tanto lon- 
tani da Dio, tante cofe a Dio care? 
Donde fono venuti quelli beni , fe non 
dal bene della natura ? Che fe uomini 
fenza Dio mottrano come Dio gli ha 
fatti , penfate quel che poffono fare i 
Crittiani , la cui natura e la vita fu 
riparata in meglio , e che fono anche 
ajutati dalla divina grazia . 

Si diffonde fopra la legge naturale 
(io), che prova egli con gli effetti della 
buona, o della mala cofcienza ; poi fa 
la enumerazione de’ Santi , che videro 
fotto quella loia legge da Abele fino a 
Giofeffo, ed a Giobbe ( u ), che ha, 
die' egli , feoperte le celate ricchezze della 
natura ; e mottrato in lui quel che podia- 

mo 
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rro noi tutti . Infitte l'opra la forza del 
libero arbitrio , affine che fi attribuita 
il peccato alla fida volontà , e non ad 
alcun vizio della natura (1) . Dice che 
parimente per effetto del libero arbitrio 
fu difcacciato Adamo dal Paradifio Ter- 
reftrc , e levato Enoch dal Mondo . Che 
niente cagiona in noi la difficoltà del 
ben fare , fe non la lunga coniuetudine 
de’ vizj , che c’ infettarono dalla infan- 
zia ; e paffano come in natura ; e con- 
chiude , dicendo , che fe vi furono de’ 
Santi prima della legge , e la vernata 
del Salvatore , dobbiamo credere di po- 
ter effervi noi con maggior perfezione , 
noi che fiamo fortificati dalla grazia di 
Gefucrifto, purificati dal tuo Sangue, ed 
eccitati alla perfezione dal fuoelympio. 
Palla alle particolarità (2) della condot- 
ta di una vergine, e dà buoniflimi pre- 
cetti ; ma efaltando il vantaggio della 
buona volontà, dice a Demetriade que- 
lle offervabili parole (q). Voi avete qui, 
»nd’ edere giutfamenre preferita agli al- 
tri ; poiché la nobiltà c la ricchezza 
corporale viene da’ votfri , e non da voi ; 
ma voi fola potevate procacciarvi le fpi- 
rituali ricchezze, in quello dunque liete 
veramente degna di lode , e degna di 
edere altrui preferita ; per le cofe , che 
non pedono edere che voti re e in voi . 
in quelle parole feopre più chiaramente 
Pelagio il fuo errore . Si rivolge poi con- 
tra coloro , a cui pare che nefea diffi- 
cile qualche comandamento di Dio. Niu- 
no, die’ egli (4), conofce più la milura 
delle nodre forze , quanto cólui che ce 
le diede. E' giullo in modo, che non 
può comandarci una cofa imponibile ; e 
tanto buono da non condannare l’uomo 
per li mali, che non ha potuto evitare . 
Dice ancora ( 5 ) : quelli che per lunga 
confuetudine di peccare , hanno in un 
certo modo foffocato il bene della na- 
tura, podono riffabilirfi con la peniten- 
za ; ed avendo cambiato di volontà , 
cancellare coll’ una l’altra confuetudine. 
E cosi ( 6 ) fopra un pado di San Jaco- 
po , molira come dobbiam noi refilfere 
al Demonio : fe noi fiamo fommedi a 
Dio , e facendo la fua volontà , per me- 
ritare anche la fua grazia, onde refilfere 


più facilmente allo fpirito maligno coll’ 
aiuto dello Spirito Santo . Pelagio non 
tralafcia di raccomandar 1’ orazione in 
molti luoghi di quefto tuo ferino . 

XIV. Frattanto i fuoi errori fi anda- 
vano lpargendo per l’ Africa ; quelfi "che 
gii lolleneano , volean che folk la dot- 
trina delle Chicle deli’ Oriente ; e mi- 
nacciavano coloro , che non la riceve- 
vano , ad et! ere condannati dal giudizio 
di quelle Chiele . Quello obbligò Santo 
Agoitino (7), ritrovandoli allora in Car- 
tagine , a fare un Sermone per ordine 
di Aurelio Vefcovo nella gran Bafilica 
nel giorno venticinque di Giugno 41;. 
giorno in cui fi celebrava la memoria di 
Santa Gaudenzia martire . Avea predi- 
cato il giorno avanti, fella di San Giam- 
batifita (»;, ed avea cominciato a parlar 
del Batteiimo de’ fanciulli , non avendo 
potuto trattar la materia dirutamente in 
quello giorno. Aiprele a dime anche il 
giorno dietro ; preferendo la inflruzione 
del popolo alle lodi della Santa . 

Combatte in quello Sermone 1 Peia- 
giam ( y ) fenza nominarli. Convengo- 
no, die egli, che s’ abbiano a battez- 
zare i fanciulli, perchè potfano entrare 
nel Regno de’Cieli, ma follengooo, che 
lenza battezzargli ancora avranno la vi- 
ta eterna, perchè non hanno peccato, nè 
proprio , nè originale . Quella , loggiun- 
ge, è una nuova dottrina , che vi (la 
una vita eterna fuori del Regno de’ Cie- 
li. La Scrittura non alfegna un luogo 
di mezzo tra la delira e la finiltra(iò5, 
il Regno di Dio , o il fuoco eterno. 
Chiunque è cfclulò dal Regno , è con- 
dannato al fuoco (11). Quella falute, 
che fi promette a’ fanciulli fuori del re- 
gno de' Cieli, è cofa arbitraria. Un al- 
tro più compaffionevole accorderà loro 
il Kegno de’ Cieli con altrettanta ragio- 
ne ; perchè fe non fi dà peccato origi- 
nale , non meritano veruna pena , e la 
privazione del Regno di Dio è tempre 
una pena , e come un efilio . I Pela- 
giani fondavano quella diltinzione tra 
la vita c il regno l'opra quelle parole 
del Vangelo (12) : Chiunque non ri- 
nafeerà dell’ acqua e dello Spirito San- 
to , non entrerà nel Regno di Dio. 
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Ma è detto dopo : Chiunque crede in 
G. C. non perirl mai , ma avrà la vita 
eterna ( i ) . Battezzando un fanciullo , 
fi rifponde per lui , eh’ egli crede in 
G. C. (z). Perirebbe dunque Senza que- 
fla fede , e non avrebbe la vita eterna . 
Cosi prova Santo Agodino il peccato 
originale con la pratica del Battefimo 
(}); perchè quantunque i difeorfi de’ Pe- 
lagiani tendefTero ad annullare l’utilità del 
Battefimo de’ fanciulli , non ofavano di ne- 
garla, confuti dall’autorità della Chiefa. 

Provava ancora Santo A golf ino il pec- 
cato originale (4) con le parole di S. 
Paolo (5), che dice, che il peccato en- 
trò nel Mondo per via di un folo uo- 
mo , nel quale tutti han peccato . A 
che rifpondeano , che avendo Adamo 
peccato il primo, il fuo peccato era paf- 
futo in tutti gli altri per imitazione del 
fuo cattivo efcmpio . Ma in quello fenfo 
il peccato verrebbe piuttoflo dal Demo- 
nio, che peccò avanti l'uomo (< 5 ), e eh’ 
è chiamato il padre de’ cattivi (7) ; e i 
pittili apparterrebbero ad Abele, che ha 
dato loro il primo efempio di virtù ; 
piuttoilo che a G. C. venuto tanto tem- 
po dopo. Ma dicevano effi (8), fe quel- 
li, che naicono da un peccatore, fono pec- 
catori , perché quelli, che naicono da un 
fedele battezzato , non fono giudi com’ 
efio ? Perchè , dice Santo Agodino , il 
fedele non genera in quanto rigenerato 
fecondo lo fpirito , ma in quanto gene- 
rato fecondo la carne ; e niuno può ri- 
nafeere prima di nafeere. Cosi il figliuo- 
lo del circoncifo non nafee circoncifo. 
Allegavano quede parole di San Paolo 
(9) : Altrimenti i vodri figliuoli fareb- 
bero immondi , e prefentemente fono 
fani (io) . In qualunque modo che voi 
f intendiate , dice Santo Agodino , qui 
non fi tratta del Battefimo , c quella 
fantità non ne difpenfa : altrimenti non 
fi dovrebbe battezzare il marito di una 
moglie fedele , poiché l’Apodolo dice an- 
che nel medefimo luogo , eh’ egli è fan- 
tificato da lei. 

Alla fine di quedo fermone die’ egli : 
Io vi prego di avere un poco di foffe- 
renza ; io non fo altro che leggere . 
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Prefi fra le mani S. Cipriano, l’antico 
Vefcovo di queda fede (11). Udite un Anno 
poco quel eli egli ha creduto intorno 01 
al Battefimo de’ fanciulli , o piuttodo 4 * 4 - 
come ha dimodrato quel che ne ha fem- 
pre creduto la Chiela ; poiché quelle 
genti non fono contente di avanzare nuo- 
ve empietà , vogliono ancora accufar noi 
di novità . Quindi Ie/fe il parto dell’ 

Epillola a Fida (12), dove tra le altre 
parole fi leggono quelle : Se i più gran 
peccatori venendo alla Fede ricevono la 
remirtione de’ peccati, ed il Battefimo 
(*3)5 quanto meno fi dee ricufarla ad 
un fanciullo nato appena , e che non ha 
peccato? fe non forte che per ertere nato 
di Adamo fecondo la carne , e che per 

10 fuo primo nafeimento ha contratto 

11 contagio dell’antica morte? Dee dun- 
que avere più facile accertò alla remif- 
fione de peccati , che non fono i fuoi 
proprj, ma quelli di altrui, che gli ven- 
gono rimedi . Proccuriamo dunque , di- 
cc Santo Agodino (14), di ottenere da’ 
nortri fratelli , che non ci chiamino Ere- 
tici , perchè noi non diamo loro quedo 
nome, che potremmo lor dare. Vanno 
troppo oltre , appena fi può foffrirlo ; non 
fi abufino della pazienza della Chiefa . 

Si deggiono fortore quei che s’ inganna- 
no in altre quirtioni, che non fono an- 
cora ben rifchiarare , nè confermate dal- 
la piena autorità della Chielà , ma non 

S ià quelli, che vogliono lcuotere il me- 
sfimo fondamento della Chiefa. 

X V* V’ era in Sicilia un gran nume- Altro ope- 
ro di Pelagiani , e particolarmente in Si- re contri 
racufa , il che diede motivo ad un certo • 
chiamato Ilario di fcrivere a Santo Aga- 
llino per mezzo di alcuni Africani , che 
ritornavano da Siracufa in Ippona(i5>, 
perchè gli derte parere intorno le fei Se- 
guenti propofizioni( 16). I. Che l’uomo 
può ertere lènza peccato . II. Che può 
agevolmente oflèrvare i comandamenti 
di Dio volendo. III. Che un fanciullo 
morto Senza Battefimo giudamente non 
Può perire,perchè egli è nato lenza peccato. 

IV. Che un ricco dando nelle fue ric- 
chezze , non può entrare nel regno di 
Dio , fe non vende tutt' i Suoi averi , 

e che 
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e che fe ne ferva per adempiere i precet- 
», r-° •*> ciò a auila gli ferve. V. Che non 

fi dee giurar mai . VI. Che la Chiefa, 
di coi è (crino , eh’ ella è lenza ruga e 
lenza macchia , è quella in cui fi amo 
al prefente; e che pah edere fenza pec- 
cato . La qnana , e la quinta propofi- 
zione , nafeeano dal rigoglio de* Petagia- 
ni , che condannavano ogni giuramen- 
to , ed ogni pofledimento di ricchezze, 
lòtto prefetto di efentarfi da ogni pec- 
cato, e di arrivare alla perfezione di 
quella vita , Rifponde Santo Agottino 
alla prima quittione (i), come avea fatto 
nel fecondo libro del merito de’ pecca- 
ti (a), moftrando con la Scrittura, che 
ninno in qnelta vita è lènza peccato , 
quantunque polla ufeirae fenza peccato. 
Intorno alla feconda dice (?)* eh' è un 
errore intollerabile , il dire che baili il 
libero arbitrio per adempiere i coman- 
damenti di Dio, fenza il foccorfb della 
grazia , e il dono dello Spirito Santo, 
il libero arbitrio, die' egli (4), può fare 
delle buone opere, $ ’è aiutato da Dio; 
il che fi ottiene pregando umilmente, 
e affaticandoli . Ma fc fia abbandonato 
dal Ibccorfo di Dio , per qualunque feienza 
della legge , che lo tòltevi , non avrà 
folidità alcuna di giuttizia , ma (blamen- 
te gonfiezza e orgóglio ; e prova tutte 
quelle verità con la Scrittura. Intorno 
alla terza quittione (5) , flabilifce il pec- 
cato originale come nel fermone di Car- 
tagine , infittendo fopra il paragone di 
Adamo e di G. C. , e mottrando , che 
i Santi medefimi del Teftamcnto Vec- 
chio, non fono (lati falvi altro che per 
la fede in Gefncritto . Parla qni della 
condanna di Celettio in Cartagine ( 6 ), 
e dice, che quelli di tal fetta erano in 
maggior numero che non fi penfava ; 
ma che la Chicli foffrivagli ancora per 
rifinirli nel Tuo grembo , s’ era egli 
potàbile ; piuttotto che troncarli, come 
membri incurabili. 

Mottra nella quarta quittione (7) , che 
i ricchi poflbno Calvari] coll’ efemp» di 
Abramo, d’Ifacco, e di Giacobbe; ap- 
pettò a* quali faranno collocati fecondo 
il Vangelo (8) coloro, che verranno 


Ecclesiasti ca. 

dall* Oriente , e dall' Occidente , nel 
Regno de' Cieli . Dittingue i configli 
da’ precetti , e infegna in che confitta 
il rinunziare a tatto, eh’ è l’anima del 
Crirtianefimo . Nella quinta quittione 
dice , che non è aflòlntamente proibito 
il giurare (9), ma che fi dee canfarlo 
piò che fia potàbile ; non che fia pec- 
cato il giurare il vero , ma perchè è un 
gran peccato il giurare il fallò ; in che 
luol piò pretto incorrere colai eh’ è ac- 
cottumato a giurare . In quanto all’ ul- 
tima quittione ( io ) intorno la purità 
della Chiefa , Santo Agottino la tocca 
di patteggio, e dice che la Chiefa (offre 
in quello mondo non lòto gl’ imperfet- 
ti Crittiani, ma i peccatori medefimi, 
facendo cosi intendere , che non è af- 
fettata mente fenza macchia , e fenza 
ruga. 

Qualche tempo dopo Santo Agollino 
fenile il libro della natura e della gra- 
zia per due altri difcepoli di Pelagio , 
Timafio, e Jacopo , giovani di nafeita 
illuttri , e dottitàmi nelle umane lette- 
re (11). Per le Tue «fonazioni avevano 
etti rinunziato a tutte le fperanze del 
fecolo per darfi al Signore ; ma aveva- 
no ancora abbracciata fervorofamente la 
foa mala dottrina, di cui Santo Ago- 
ttino li dilmgannò . Mandarono a lui 
un libro di Pelagio (il), dove con tutto 
Io sforzo de’ Cuoi ragionamenti difendei 
la natura contri la grazia ; pregandolo 
ittantemente di rifpondervi. Santo Ago- 
llino ruppe il corto a' Cuoi affari , per 
leggerlo attentitàmamente , rifpondendo- 
vi con qneflo libro indirizzato a Ti- 
mafio e a Jacopo, intitolato della natu- 
ra , e della grazia , perchè vi difendei 
la grazia di G. C. , fenza biafimar la 
natura in fe medefimi ; ma dimollrando 
di’ e (Tendo corrotta , e indebolita dal 
peccato , ha bilògno d’ edere liberata e 
governata dalla grazia. Compofe quella 
Opera l’anno 415. Timafio e Jacono nel 
ringraziarono ; e difpiacqne loro di non 
poterla comunicare a Pelagio, che non 
era piò l'eco loro (13) . 

XVI. Frattanto un giovane Sacer- 
dote , chiamato Paolo Orofio , tratto 

dalla 
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Libro V e n t 

Rifpafta dalla riputazion di Santo Agollino , andò 
alla con- j n Ifpagna alle rive dell’Oceano per lo 
fuiianone Jcìiderio di vilìtarlo , e d’ ini'truirl! 
q‘ 0> ro * appreffo di lui nelle Sante Lenere (t). 
Aveva Orofio vivacità di fpirito, parla- 
va bene, ed ardea di zelo per combat- 
tere gli errori , che devafiavano il fuo 
Faefe (a) . Aveva anche avuta quella com- 
miffione da due Vefcovi chiamati Eu- 
tropio e Paolo, e ordenti) a Santo A- 
gofiino un memoriale contenente quelli 
errori (3) . Prima quello di Prifcilliano, 
che dicea come i Manichei , eh’ era 1 ’ 
anima una porzione della divina foflanza 
(4) mandata nel corpo , per edere punita 
fecondo il merito fuo (5) . E non confefTava 
la Trinità fe non di nome, come Sabellio 
( 6 ). Efiendo andato in Gerufalemme un 
certo chiamato Avito per cantare la 
confufione, che gli cagionava il fuo vo- 
ler follenere quelli errori ; trasportò in 
Ifpagna la dottrina di Origene , che in 
parte li correggea. Si crede, che quelli 
Avito folle quel medtfimo, a cui S.Gi- 
rolamo l’anno 409. mandò la fua tra- 
duzione de’ principi di Origene (7) con 
una lettera a lui per accennarne gli er- 
rori ; ma fe pure è quel medefimo, egli 
traile poco profitto di quella cautela . 
Che che ne fia , la dottrina di Origene 
portata in Il^agna da Avito contenea 
la vera Fede della Trinità , della crea- 
zione , della bontà delle opere di Dio , 
ma conteneva ancora alcuni errori ; per 
efempio, che gli Angeli , i Demonj , e 
le anime erano tutti di una medefima 
foltanza ; e che aveano ricevuto i gra- 
di differenti loro , fecondo i loro meriti. 
Che il mondo corporeo era (lato creato 
l’ultimo, per purificarvi le anime, che 
aveano peccato prima; che il fuoco eter- 
no altro non era che il rimorfo della 
cofcienza , chiamato eterno , perché du- 
rava lungo tempo ; e che in tal modo 
farebbero alfine purificate tutte le anime, 
e il Diavolo medefimo. Che il Figliuo- 
lo di Dio avea fempre avuto un corpo, 
ma più o meno fonile , fecondo le crea- 
ture, alle quali aveva egli predicatogli 
fUury Tom.W. 

CO Aug 9. */ tot. ad Evad. 

( 4 ) Confai. Orof. ap Aug. to. 8. p 6éy, 
cf. ad Avit . (8*> /V.R 
(»|) Aufi. tf. 166.*/. ftS.if.l.a. 
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Angeli , le potenze , e finalmente gli --■ - 

uomini . Che la creatura foggetta alla 
corruzione, fuo mal grado , erano il Sole, 01 
la Luna, c le Stelle, eh’ erano poten- 
ze ragionevoli . Quelli Avito , ed un 
altro Avito Spagnuolo parimente , ed 
un Greco chiamato Bafilio infegnavano 
quella dottrina, come di Origene. 

Santo Agollino rifpofe al parere do- 
mandatogli da Orofio con un libricciuo- 
lo|8), in cui prima lo rimette alle ope- 
re file contea l’ erefia di Manete , efifen- 
do quella al Prilcilliano un germoglio 
di quella : mollra ch’é cofa di fede, che 
l’anima fia un’opera di Dio , e tratta 
dal nulla corre le altre ; che il fuoco 
eterno è un vero fuoco e veramente eter- 
no ( 9 ) . Che il mondo non è fiato 
fatto per punire gli l'piriti ; ma per bon- 
tà di Dio . Che non vi ha alcuna ra- 
gione di credere, che gliAliri fieno ani- 
mati ; e che non dobbiamo noi ricerca- 
re troppo curiofamente la natura dc’cor- 
pi, o degli fpiriti colerti (io); intorno a 
che dice : Io credo ferm;flimamente,che 
vi fieno troni , dominazioni , principati, 
potenze (n), e che fieno tra effi dif- 
ferenti ; ma affine che mi difpregiate , 
me che credete si gran dottore , non fo 
cofa fi fieno effi , né in che differivano . 

XVII. Venendo S.Girolamo richiedo 
del fuo parere dal tribuno Marcellino Lettere 
intorno la quifiione dell’ origine dell’ per luì * 
anime , 1 ’ avea rimedio a Santo Agolli- s - GiroU- 
no ( 12), che potea di voce ammaefirar- m0 ' 
nelo , per edere in Africa feco lui . 

Ma Santo Agollino medefimo era im- 
pacciato in tale quifiione ; e come era 
una di quelle, in cui cercava Orofio di 
edere illuminato, lo configliò a port.'.rfi 
in Palefiina, per infiruirfene da S. Giro- 
lamo; pregandolo di ripadare in Afri- 
ca al fuo ritorno . Orofio mtraprelè il 
viaggio, e coffe Santo Agollino quefio 
favorevole punto per ifcrivere a S.in Gi- 
rolamo , come bramava da molto tem- 
po (13). Gli fcride dunque due lunghe 
lettere, o piutrollo due libri (14) intor- 
no le due quifiioni , allora importantif- 
C fime, 
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fune, a cagione de’ Pelaeiani , la pri- 
A " N 1 ? ma intorno 1 ’ origine dell’ anima, la le- 
vi O.L, con j a intorno a quello palio di S.Jaco- 
4<4> po (i); Colui che manca a un precet- 
to è colpevole in tatto. 

Nel primo libro ftabilifce Santo Ago- 
ftino da prima , che certa cofa è intorno 
all'anima, ch’ella è immortale, che non 
è una porzione della divinità , eh’ è in- 
corporea ; cd alfine che non è caduta in 
peccato, che per fuo proprio difetto, e 
per fua propria volontà (j^.e che non 
pub elìeme liberata, che con la grazia 
di G.C. Ecco, dii’ egli (j) , quel che 
io tengo fermamente intorno all’anima. 
Quel che io domando è quello, dove 
abbia effa contratto quello peccato, che 
acquilìa la condanna de’ fanciulli mede- 
fimi, morti fenza battefimo ? Ne’ libri 
del libero arbitrio contra i Manichei , 
ho riferite quattro opinioni intorno V 
orìgine deli’ anima: fé tutte fono trat- 
te dall’ anima del primo uomo : fe fe 
ne fanno giornalmente di nuove percia- 
fcun uomo : fe effondo già in qualche 
pane, Dio le mandi ne’ corpi, o fe vi 
vengano da fe medefime . La volt r a opi- 
nione è la feconda, che Dio faccia dell’ 
anime per ciafcun uomo che nafte ( 4 ), 
come fi vede nella voflra lettera a Mar- 
cellino. Vorrei che quella folfe ancora 
la mia ; ma vi ritrovo alcune gran dif- 
> ficoltà. 

Spiega poi le difficoltà, che vengono 
dal peccato originale ( 5 ) e dalle pene, 
che patifcono i fanciulli , non folo in 
qnefta vita, ma neil’altra principalmen- 
te , morendo fenza Battefimo ; cofa che 
non par giuda, fe fono anime del tutto 
nuove, create efpreflkmente per ciafcun 
corpo . In quell’ età non fi feopre alcun 
peccato; e non pub il Signor condannare 
un’anima , dove non vede peccato al- 
cuno; poiché, dic’egli, che quelle ani- 
me fieno, condannate , s’efcono così dal 
corpo , la fanta Scrittura , e la tanta 
Chsefa ne fanno teflimonianza . Voglio 
dunque (ó), che quella opinione deila 
creazione di quelle nuove anime Ila an- 
che la mia ; fe non è contraria a que- 
llo immutabile articolo deLla nolìra Fe- 
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de. Se vi è contraria , non fia più nè 
pure l’ opinion vofìra . Quelli , fegulta 
a dire (7 5, i quali tengono che Frinirne 
fieno legate nel corpo di ciafcuno , fe- 
condo che meritarono in una preceden- 
te vita, (limano di fuperare in miglior 
forma ogni difficoltà . Ma che abbiano 
le anime peccato in un’altra vita,don- 
de fieno precipitate nella prigionia della 
carne, non poffo crederlo , "nè (offrirlo. 
Dice poi (S) : per altro defidero , e lo 
domando ardentemente a Dio Signore, 
di ufeire da quella mia ignoranza , per 
mezzo volito ; e fe non potrò ottener- 
lo , pregherò che mi dia pazienza , poi- 
ché noi crediamo in lai, con debito di 
non mormorare giammai di lui, fe non 
c’ illumina intorno ad alcune cofe . Ne 
ignoro molte altre , e fono tante che 
non fo noverarle ; prenderei in buona 
parte la mia ignoranza intorno a ciò , 
fe non temerti, che certi (confidenti fpi- 
riti togliendo alcuna dì quelle opinioni, 
fi atlontanafforo dalla folidità della fe- 
de. Così parlava Santo Agollino in età 
di feflant’ anni , e bendo già riconofciu- 
to per un de’ più gran dottori della 
Chiefa. 

Chiede parere nel fecondo libro a S. 
Girolamo ( 9 ) intorno alla quillione dell’ 
uguaglianza de’ peccati , e della connef- 
fione delle virtù. Dice da prima , che 
iìima egli quella difputa per più impor- 
tante dell’altra , perchè non fi tratta 
qui diana vita precedente, ma del mo- 
do da contenerci in quella. Non fi con- 
tenta di proporvi de’ dubbi , come nell’ 
altra , ne rifoive la quillione , fottomct- 
tendo per altro la fua decifrane al giu- 
dizio di San Girolamo . Diceano gli 
Stoici, che tutt’ i difetti fono uguali , 
c che colai eh’ era giunto alla perfezio- 
ne della faviezza, non ne avea punto; 
trame colui eh’ effondo fott' acqua non 
può refpirarc , fe non efee affatto di 
quella . 

I Pelagiani abbracciavano quella opi- 
nione , e parea che fodero favoriti dall* 
Apoflolo S. Jacopo (to) , il quale fil- 
ma gran peccato il far federe il povero 
più abballo del ricco ; e dice , che co- 
iai 
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Libro Vent 

lui, che offerva rutta la legge, e manca 
in un articolo Colo, è colpevole in tut- 
ti (i) . Offerva Santo Agoffino , che 
fecondo i Filofofi , tutte le virtù fono 
tanto legate infieme , che non fi pub 
averne una vera, fenza poffederle tutte 
(z). Ma che lo fteffo non è de’ vizj ; 
perchè ve ne fono alcuni interamente 
oppoffi agli altri. Dimoierà , che fi pub 
avere una virtù fenza le altre (3) , al- 
meno nel medefimo grado , perchè i 
più giudi peccano in quella vita , e che 
in tal modo la virtù e la faviezza non 
confiffono in un punto indivifibile (4) , 
ma che fi pub far in effe de’ progredì, 
come quando fi forge dalle tenebre , per 
pattare alla luce (5). Conchiude che la 
virtù è la carità ( 6 ) , della quale chi 
ne ha più, e chi meno , e chi non ne 
ha punto. Non è mai tanto perfetta in 
quella vita , che non poffa aumentarli 
(7) . E percib lalcia fempre luogo a 
qualche difetto . Rinchiude in fc tutta 
la legge ; e in confeguenza chi manca 
ad un articolo , la offende in tutto (8), 
ma più o meno, fecondo la qualità del 
peccato . Quindi vi ha in noi peccato 
tanto maggiore, quanto v’ è minor ca- 
rità; c quando non rimarrà più avanzo 
alcuno della infermità nollra , allora fa- 
remo noi perfetti nella carità. 

XVIII. Nella prima di quelle due 
lettere fa Santo Agoffino teffimonianza, 
effer ficuriflìmo della fede di S. Girola- 
mo intorno la grazia , e cita il fuo 
trattato contro Gioviniano , e il fuo 
commentario fopra Giona (9) . Il che 
denota, che non aveva egli veduto anco- 
ra quel che a vede fcritto S. Girolamo 
contra i Pelagiani medelìmi . In fatti 
nello fteffo tempo , cioè verfo l'anno 
414. fetide egli a Tcfifone, che in cib 
gli avea domandato parere; accennando 
che aveano già quelli errori fedone mol- 
te pcrlone in Oriente (to), e confutan- 
doli fenza nominarne gli autori. Ne at- 
tnbuifce 1 ’ origine a’ filofofi Pitagorici 
(11), ed agli Stoici; i quali diceano, che 
fi potean non folamente reprimere , ma 
ellinguere interamente le padioni. Così 
i Pelagiani fodere ano, che l’uomo ufan- 
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do bene del fuo libero arbitrio , potea 
pervenire a non commettere più pecca- 
ti ; e tuttavia non ofavano fervirfi della 
parola greca Anam,irtttos , che lignifica 
(enza peccato; perchè i Criftiani di O- 
riente non avrebbero potuto foffrirlo . S. 
Girolamo (12) accufa ancora i Pelagia- 
ni di avere prefo quello errore da’ Ma- 
nichei , e da’ Prifcillianifti , eh’ efenta- 
vano dal peccato i loro eletti , ed i loro 
perfetti ; e da un altro canto dagli Ori- 
geniffi, c da’ difcepoli di Gioviniano . 
Promette un’ opera più diffufa per con- 
futarli . 

Quello fece con un dialogo fra un 
cattolico chiamato Attico, ed un Pela- 
giano detto Critobulo. Lo compofc nel 
4t 5. per foddisfare alle inftanti preghiere 
de’ fratelli , e lo divife in tre libri : 
ivi confuta più a lungo i medelìmi er- 
rori intorno il libero arbitrio , e 1’ im- 
peccabilità ; e rifponde a molti articoli 
del trattato di Pelagio de’ capitoli , al- 
trimenti de’ paffì o dell’ eulogic . Of- 
ferva così di paffaggìo (15), che iVe- 
feovi, i Sacerdoti, e i Diaconi portava- 
no abiti bianchi , amminiftrando il fa- 
grifizio . In fine dice qualche cofa del 
peccato originale ; ed ufa il paffo di 
San Cipriano . Si vale per tutto delle 
medefime prove di Santo Agoffino , 
e lo cita al fine in quelli termini. II 
Santo ed eloquente Vefcovo Agoffino 
fertile ha lungo tempo a Marcellino 
due libri del battefimo de’fanciulli , con- 
tra la voftra crefia ; ed un terzo con- 
tra quelli, che dicono come voi, che fe 
vuole l’uomo pub effere fenza peccato; 
e poco dopo un quarto libro ad un cer- 
to chiamato Ilario. Si dice, che n’ab- 
bia compolìi alcuni altri contra di voi 
nominatamente ; ma non fono ancora 
capitati alle mie mani ; per il che fon 
di parere di ceffare da quella fatica , 
per non ridire inutilmente le fteffc cofe, 
o fe volcffì dime di nuove , quello ec- 
cellente fpirito mi avrebbe prevenuto , 
dicendo le migliori . Tal era la fince- 
rità è 1 ’ umiltà di San Girolamo nella 
fua eftrcma vecchiezza . 

XIX. Lo ritrovb Orofio occupato in 
C 2 que- 
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quell’opera, quando giunfe in Palelliaa; 

Anno e fi ritirò appretto di lui in lìetlem- 
m G.C. me> pg,. j n [if Uir (i n e[l a religione . Stimò 

4 ' 5 - di ttarvi celato e fconofciuto (i),quan- 
za ™ do chiamato in Gerul'alemme da’Sa- 
rufaitqi cerdoti di quella Chicla alla fine del 
“*• mele di Giugno 415. Giuntovi , inter- 
venne all’ alTembiea de’ Sacerdoti , dove 
prefedeva il Vefcovo Giovanni, che lo 
fece federe con elTi . Tuffo fu da loro 
pregato a dire fe fapelfe nulla di quel 
che foire paffato in Africa intorno l’ere- 
fia di Pelagio , c di Celcllio ; e che 
voleffe parlarne femplicemente , e fedel- 
mente. Spiegò in breve, come Celcllio 
era fiato dinunziato a molti Vefcovi rac- 
colti in Cartagine , che fu udito , e con- 
dannato ; e che dopo era fuggito di A- 
frica , e che Santo Agofiino attendeva 
a rìfpondere pienamente ad un libro di 
Pelagio a preghiera de’ difccpoli di Pe- 
lagio medefimo, che glielo aveano man- 
dato. Quelli dilcepoli erano Jacopo, e 
Timafio. Soggiunte Orofio : Ho io an- 
cora in mano una lettera del medefimo 
Velcovo ; mandata da poco in Sicilia 
da lui, dove riferì molte quiiìioni de- 
gli Eretici. Si ordinò che la leegcffe ; 
fiche fece. Era quella la lettera d Ilario. 

Allora Giovanni Vefcovo di Gerula- 
lemme domandò , che fi facelTe entrare 
Pelagio. L’AffemMea vi acconfentì , per 
rifpetto verfo il Velcovo , e per futili- 
tà dell’azione; (limando eh’ offendo pre- 
dente, folle convinto in miglior forma. 
Entrato che fu Pelagio , i Sacerdoti gli 
chiefero ad una voce , fe confettava di 
avere inlegnata quella dottrina , alla qua- 
le avea rifpofto Agofiino Vefcovo. Ri- 
fpofe : Che ho io a fare con Agofiino? 
Tutti efdamarono , che parlando egli 
così male di un Vefcovo, di cui Dio s’ 
era fervilo per proccurare l’unità a tutta 
l'Africa , meritava di effere fcacciato non 
folamente da quell’ Attemhlea , ma da 
tutta laChiefa. Ma il Vefcovo Giovan- 
ni fece federe Pelagio in mezzo de’Sa- 
cerdoti Cattolici , quantunque femplice 
laico, ed accufato di erefia ; pofeìa dif- 
fe : Io fono Agofiino ; per fargli capire, 
che volea rapprefentarlo . Orofio gli dif- 
fe , fe voi rapprefentate Agofiino , fegui- 
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te i Tuoi fentimenti . Ditte il Vefcovo 
Giovanni a tutta l’Attemblea : Quel che 
fi è letto, è contra altre perfone , o vo- 
lete voi parlar di Pelagio ? Dichiarate 
quel che avete a dire contra di lui. Gli 
altri fecero cenno ad Orofio , ed egli 
ditte: Pelagio mi ditte, ch’egli inlegna- 
va , che I uomo può ettere lenza pecca- 
to ; e agevolmente ottervare i comanda- 
menti di Dio, s’ egli vuole. Pelagio ri- 
fpole : Io non pollo negare di non aver- 
lo detto , e di non dirlo . Soggiunfe 
Orofio • E quello è appunto quello, che 
il Concilio di Africa ha deteilato in 
Celcllio ; e quel che il Vefcovo Ago- 
fiino ha rigettato con orrore ne’ fuoi 
fcritti, come avete intefo; quello che il 
beato Girolamo , i cui difeorfi tutto 1’ 
Occidente attende come la rugiada del 
Cielo, condanna nella lettera Icritta da 
poco a Tefifone , e lo confuta anche 
al prelente nel libro da lui fcritto in 
torma di dialogo. 

Il Vefcovo Giovanni fenza udir nul- 
la di tutto quello , voleva obbligare Oro- 
fio e gli altri a dichiararli acculatori di- 
nanzi a lui ; ma elfi ricufarono di far- 
lo ; dicendo che quella dottrina era fiata 
bafievolmente condannata da’ Vefcovi . 

Si dilputò a lungo ; e come fi accula- 
va Pelagio di dire, che l’uomo può ef- 
fere fenza peccato , fe il vuole (2) , » 

il Vefcovo Giovanni lo interrogò , ed 
egli ditte : Io non ditti già, che f uomo 
fia impeccabile per tua natura ; ma dir- 
li , che quello che vorrà affaticarli per 
non peccare , ha quello potere di farlo 
datogli da Dio (3) . Alcuni mormora- 
rono di quella rifpoffa , e dittero che 
Pelagio dicea , che fi poteva ettere per- 
fetto fenza la grazia di Dio . Ma il Ve- 
fcovo Giovanni li riprel’e e ditte : L’Apo- 
ftolo medefimo fa tefiimonianza , che fi 
affatica molto non fecondo la fua forza , 
ma fecondo la grazia di Dio ; e perchè gli 
affanti mormoravano tuttavia , Pelagio 
ditte: Io lo credo ancora, fia fcomunicato 
chi dice , che lenza il l'occorfo di Dio 
può l’uomo avanzare in tutte le virtò 
(4) . Il Vefcovo Giovanni ditte : s* 
egli diceffe, che l’uomo ebbe quello po- 
tere fenza l’ aiuto di Dio, farebbe con- 

dan- 
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dannabile. Voi altri che ne dite? Nega- 
te voi il potere di Dio? Orofio rifpole : 
fia (comunicato chi lo nega . Orofio par- 
lava latino , e il Vefcovo Giovanni in 
Greco j e s’ intendeano per via d’ inter- 
prete ; e quel che facea quell’ offizio, 
era un uomo ignoto ad Orofio ; che lo 
facea maliflimo ; e alcune perfone pre- 
fenti alla conferenza fpelTo 1 ’ aveano di 
ciò convinto. Avendo dunque Orofio un 
così cattivo interprete , ed un giudice 
cosi poco favorevole , efcìamò . L ereti- 
co è Latino, noi fiamo Latini, convien 
riferbare ad un Giudice Latino quella 
erefia , eh’ è più nota fra Latini. Volle 
il Vefcovo Giovanni ingerirfi a giudi- 
carne fenz’ accufatore , effendone egli 
fieflo fofpetto . Si parlò ancora lunga- 
mente , ed in fine il Vefcovo Giovanni 
diede la fentenza conforme alla doman- 
da di Orofio , che bifognafie mandar 
deputati, e lettere a Roma a Papa In- 
nocenzio ; e che tutti feguirebbero la 
fua decidono . Trattanto impofe filenzio 
a Pelagio , ed a’ fuoi avvertati , proi- 
bendo che non forte infultato come reo 
convinto. Tutti convennero, celebraro- 
no il rendimento di grazie, fi diedero 
la pace ; e per confermarla , pregarono 
infieme prima di fepararfi. 

Quarantafette giorni dopo , offendo 
Orofio venuto a Gerufalemme alla de- 
dicazione della Chiefa, che fi celebrava 
il giorno tredici di Settembre ( i ) , il 
primo di della fella , il Vefcovo Gio- 
vanni da lui accompagnato per onore , 
fecondo il coflume , gli diffe : perchè ve- 
nite voi meco, voi che avete befiemmia- 
to ? Orofio rifpofe , che ho io detto , che 
fi porta chiamar bertemmia? Il Vefcovo 
foggiunfe : Io v’ ho fentito dire , che nè 
pure col foccorfo di Dio l’ uomo può 
ertere lenza peccato . Orofio chiamò in 
tellimonio tutti gli alianti , che mai 
non era nfeito della fua bocca un tal di- 
feorfo; e foggiunfe : Come il Vefcovo 
eh’ è Greco , e non intende il Latino, 
ha mai potuto intendermi ? fe io non 
parlo altro che Latino ? E perchè non 
mi riprefe egli fui fatto paternamente? 
Orofio (limò bene di abbracciar quella 
occafione , offeritagli dalla provvidenza, 
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per reprimere la infolenza degli Ereti- 
ci , che fi abufavano della pazienza , 
con la quale venivano tollerati dalla 
Chiefa , e non contenti di fpargere i 
Icjro errori in Gerufalemme, provocava- 
no i Cattolici a contraili , acculandoli 
di viltà . Scrifle dunque una Apologia 
contra la calunnia di Giovanni di Ge- 
rufalemme ; e in luogo che San Giro- 
lamo, e Santo Agofiino s’ erano conten- 
tati di combattere gli errori , fenza no- 
minare gli Eretici , Orofio nomina Pe- 
l.igio , e Celeflio , e gli attacca alla 
(coperta. Termina con quella procella : 
Chiamo G. C. in tellimonio , che io 
odia 1 erefia, e non l’eretici ; io mi guar- 
do da lui per la fua erefia; la detelli egli 
e la condanni , e l’ avremo noi tutti in 
conto di fratello , Quindi la rifoluzione 
prela per la conferenza di Gerufalemme 
andò a roto per 1 ’ accula di Giovanni 
Vefcovo, e I apologia di Orofio. 

XX. Nel Dicembre del medefimo an- 
no 413. fi tenne in Paleilina un Conci- 
lio di quattordici Vefcovi ; cioè Eulo- 
gio, che fi crede che fia (lato Vefcovo di 
Cefarea, Giovanni di Gerufalemme , Am- 
moniano, Porfirio di Gaza, Eutonio di 
Scballa , un altro Porfirio, FidodiGiop- 
pe , Zonino, Zoboenno di Eleuteropoli , 
Ninfidio, Cromazio, Giovino di Afcaìona, 
Eleuterio di Gerico, e Clemazio. Si raccol- 
lèro verfo il giorno venti di Dicembre 4 
Diofpoli , nota nella Santa Scrittura fol- 
to il nome di Lidda. Motivo del Con- 
cilio fu 1’ efame di un libello, prelen- 
tato da due Vefcovi della Gallia, (cac- 
ciati dalla lor fede , Eros d’ Arles , di- 
fccpolo di S. Martino, di cui abbiamo 
parlato (2) , e Lazzaro di Aix . Punti 
quelli due Vefcovi dalla dottrina di Pe- 
lagio fecero un compendio degli errori 
tratti da’ fuoi libri (3) , e di quelli di 
Celeftio ; aggiungendovi gli articoli , 
lopra i quali era fiato condannato Ce- 
lefiio nel Concilio di Cartagine , e 
quelli che avea mandati I lario in Sici- 
lia a Santo Agofiino . Prefentaronoquello 
libello fcritto in Latino ad Eulogio , che 
prefedeva al Concilio (4); ma non poterono 
elfi intervenirvi nel defiinato giorno, per- 
chè uno di erti era gravemente infermo . 

Pe- 
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— — » Pelagio all’incontro vi fi trovò , per giu- libero arbitrio. Difiero i Vefcovi 
Anno fijficarfi ; il che non gli riufcì difficile, 
bi G.C. n( >n avendo accnfatori fegnati ; poiché 

4* 5* Orofio nè pure v’ intervenne. Si fuppo- 


Nè 


pur quello fi difcolla dalla dottrina del- 
la Chiefa . 

Si Ielle, che Pelagio avea mefib nel fuo 
libro ( 6 ) , che nel giorno del giudizio 
non fi perdonerebbe agl’ ingioili cd a’ 
peccatori ; ma che farebbero abbruciati 
nel fuoco eterno . I fuoi accufatori avca- 
no notato quello; perchè non dirtingue* 
va i peccatori , che farebbero falvati per 
li meriti di G.C. da quelli, che faran- 
no condannati . Ma come non v’ era 
perfona notata avverfaria , perchè {offe 
fpiegata la cofa , rifpofe egli femplice- 
mente, che avea detto fecondo il Van- 
gelo, che dice (7), che anderanno i 
peccatori al fupplicio eterno , ed i giu- 
fli all’ eterna vita ; e vi aggiunte : E fe 
alcuno v’ è, che creda altrimenti , farà 
egli Origenilla. Il Concilio diffe: Que- 
llo non è lontano dalla dottrina della 
Chiefa. Gli lì oppofe ancora che averte 
fcritto : Che il male non cadea nò pare 
in penficro a’ giudi (8). Rifpofe : Io 
non l’ erteli in quello modo , ma dirti , 
che il Crifliano debbe applicarli a non 
penfar male ; e quello fu approvato da’ 
Vefcovi . Si lede parimente (9) , che 
aveva egli fcritto, che il regno de'ciel? 
era (lato promerto anche nel Tertamen- 
to vecchio ; cd in effetto egli uguaglia- 
va la legge antica alla nuova ; ma non 
avendo awerfario , rifpofe : Quello fi 
può ancora provare con le Scritture : ma 
gli eretici lo negano , in difpregio dell* 
antico Tertamento; intendea de’ Mani- 
chei . In quanto a me , feguitò egli , 
dirti quello, fecondo l'autorità della Scrit- 
tura ; perchè è fcritto in Daniele (10). 
Riceveranno i Santi il regno dell’ Altif- 
fimo. 11 Concilio diffe : Nè pur quefto 
è lontano dalla fede della Chiefa. 

Quindi fi oppofe , che Pelagio averte 
fcritto nel medefimo libro, che l’uomo 
potea , fe voleva , effere fenza pecca- 
to (11) , e che fcrivendo ad una vedo- 
va, le avea detto : La pietà dee ritro- 
vare in voi il luogo, eh’ ella non ritro- 
va in alcun’ altra parte, con altre confi- 
mili parole di adulazione . E in un 
altro libro indirizzato alla mede-lima , 
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Orofio nè pure v’ intervenne . 
ne che il Vefcovo Giovanni di Gpruia- 
lemmc avelie diretto Pelagio a cogliere 
sì bene quella occafione . 

Volendo Pelagio dar buona opinione 
di fe medefimo (1) a’ Vefcovi del Con- 
cilio , fi vantò di effere grande amico 
di molti fanti Vefcovi, e produrti; molte 
lettere, alcune delle quali furono lette; 
tra le altre una breve di Santo Agoili- 
no , che nel vero gli dimortrava molta 
amicizia; ma tacitamente lo efortava a 
riconofcere la neccrtita della grazia • Era 
quella Hata fcritta circa due anni pri- 
ma , quando Santo Agollino , effendo 
già informato de’ fuoi errori , fperava an- 
cora di ricuperarlo ( z ) . Finalmente fi 
dovette leggere anche il libello de’ Ve- 
fcovi Eros, e Lazzaro ; e come i Ve- 
fcovi, eh’ erano giudici in quello Conci- 
lio , non intendevano il Latino , fel 
faceano fpiegare da un interprete , men- 
tre che Pelagio rifpondea da le medefi- 
mo in Greco . 

Il primo rinfacciamento Ietto contra 
di lui fu , che aveva egli fcritto in un 
de’ fuoi libri; era quello il libro de’ Ca- 
pitoli, che non fi può effere fenza pec- 
cato , fenza avere la feienza .della leg- 
ge (?). Dopo quefta lettura diffe il Con- 
cilio ! Avete voi , Pelagio , pubblicato 
quello 1 Rifpofe egli: Io lo dirti ; ma 
non come viene intefo . Io non dilli , 
che colui che ha la feienza della legge 
non porta peccare, ma che viene aiuta- 
to dalla feienza della legge a non pec- 
care, come (la fcritto (4): Egli diede 
loro il foccorfo della legge. Il Concilio 
dille : Quel che ha detto Pelagio non 
è punto lontano dalla dottrina della 
Chiefa ; poi foggiunfe : che fi legga un 
altro articolo. Si leffe quello , che Pe- 
lagio avea meffo nel medefimo libro : 
Che tutti fono condotti dalla propria vo- 
lontà (5) . Pelagio rifpofe : Io lo dirti 
per cagione del libero arbitrio ; Dio 
ajuta ad eleggere il bene , e 1 uomo, 
che pecca , è in errore ; perchè ha il 
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Libro Vent 
mortrando come i Santi dovevano orare , 
dieta : colui prega in buona coibenza , 
il qual pub dire : Voi fapete , o Signore , 
quanto fieno pure le mani , che llendo a 
voi, e le labbra, con le quali vi doman- 
do mifericordia. A che rifpofe Pelagio: 
Io dirti che 1’ uomo pub edere fenza 
peccato, e odervare , fe voleva, i pre- 
cetti di Dio ; poiché Dio gli ha dato 
quello potere ; ma non dirti già, che fi 
ritrovi alcuno , che non abbia peccato 
mai dall* infanzia alla vecchiaia : dilli 
(blamente, ch’edendo convertito de’ fuoi 
peccati , pub edere fenza peccato per fua 
medefima opera , e per la grazia del 
Signore , fenza che fia per quello immu- 
tabile nell’ avvenire. Il redo che vi fu 
aggiunto , non è ne’ libri mici , e non 
ho mai Aderte limili cole . Il Concilio 
dide : poiché negate voi di averle fcritte , 
condannate coloro ,' che le follengono: 
Pelagio rifpofe : Io gli anatematizzo come 
impertinenti , e non come Eretici ; poi- 
ché quello non é un dogma . Quindi i 
Vefcovi fentenziarono , dicendo : Poiché 
Pelagio condannb di fua bocca quello 
difeorfo incerto e impertinente , rifpon- 
dendo come conviene , che 1’ uomo col 
foccorfo di Dio , e con la grazia pub 
edere fenza peccato , rifponda ancora agli 
altri articoli. 

Continua- XXI. Si fece obbiezione a Pelagio di 

. I,0 " e <r * t ! uc ^ c propofizioni , tratte dalla dottrina 

Concilio. Celedio fuo dilcepolo : che Adamo 
é dato mortale , per modo che doveva 
egli morire , anche non peccando (i ). 
Che il peccato di Adamo fu nocivo a 
lui folo, e non al genere umano ; che 
la legge manda ai regno come il Van- 
gelo . Che avanti la venuta di G. C. 
vi furono degli uomini fenza peccato : 
che i fanciulli fubito nati fono nel me- 
defimo dato di Adamo prima che pec- 
carti ; che tutto il genere umano non 
muore per la morte di Adamo, né per 
lo fuo peccato : e non rifufcita per la 
rifurrezione di G.C. Opponendoli querte 
propofizioni , non fi mancb di dire, ch’erano 
date udite , e condannate nel Concilio 
di Cartagine . Gli fi oppofero ancora 
le propofizioni mandate a Santo Ago- 
rtino da Sicilia, alle quali avea rifpodo 
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col libro ad Ilario , cioè : che 1 ’ uomo 
pub edere fenza peccato s’ egli vuole ; che i 
fanciulli fenza edere battezzati hanno la 
vita eterna ; che fe i ricchi battezzati non 
rinunziano a tutto, il bene che pare che 
facciano, non ferve loro a nulla; e non 
podono avere il Regno di Dio. Rifpofe 
Pelagio a querte obbiezioni : che l’ uomo 
poda edere fenza peccato , egli fe n’ é già 
parlato. In quanto a quelli, che furono fenza 
peccati prima della venuta del Signore, 
dirti 1 ancora., che- alcuni fono viduti Tan- 
tamente e giallamente come, infegnano 
le Sante Scritture . In quanto al redo, 
i miei rtedi avverfarj con fedano, che non 
fu da me detto ; e io non deggio rifpon- 
dere ; tuttavia per foddisfazione del Tan- 
to Concilio, condanno tutti coloro, che 
cib fodengono , o che 1’ hanno fodenuto . 
Dopo quella rifpoda il Concilio dide : 
Pelagio qui prefente ha ben rifpodo , e 
quanto Balla a quedi articoli, anatema- 
tizzando quello che non è fuo. 

Si oppofe a Pelagio che dicede ( 2 ) , 
eder la Chiefa qui fenza macchia e 
fenza ruga. Io Io dirti , rifpofe, perchè 
la Chieja è purificata dal Battefimo, 
e perchè vuole il Signore , eh’ erta di- 
mori così. Il Concilio dide: Noi l’ap- 
proviamo ancora . Quindi gli oppofero 
(?) alcune propofizioni del libro di 
Celedio , prendendo il fenfo di alcuni 
articoli , pi ut rollo che le parole : Il pri- 
mo era : che noi facciamo più che non 
è ordinato dalla legge, e dal Vangelo. 
Al che rifpofe: l’hanno porto , come det- 
to da noi ; ma noi 1’ abbiamo detto , 
fecondo quel che dice S. Paolo della ver- 
ginità . Io non ho precetto del Signo- 
re. Il Concilio dide: La Chiefa riceve 
ancora querto. 

Poi fi oppofero a Pelagio alcuni altri 
articoli capitali (4) di Celedio: che la gra- 
zia di Dio e il fuo foccorfo non fono 
dati per ciafcnna azione particolare ; ma 
che confido nel libero arbitrio , o nella 
legge , e nella dottrina. E ancora, che 
la grazia di Dio è data fecondo i noftri 
meriti , perchè , fe la dà a’ peccatori , 
pare che fia egli ingiudo . Donde con- 
cludea : Per querto la grazia medefima 
dipende dalla mia volontà , per edeme 

de- 
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indegno. Poiché, fe facciamo 
si G.C n01 ,utto P” 1 * 8 ral i* , quando fiamo 
' 415 ' 
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vinti dal peccato, non fiamo noi i vin- 
ti , ma è vinta la. grazia di Dio dal 
peccato , die . ha voluto aleutamente 
aiutarci, e non ha potuto . E ancorar 
Se è la grazia di Dio, che ci fa vince- 
re il peccati) , è dunque fuo difetto , 
quando noi damo vinti : poiché aflolura- 
mente ella non ha potuto , o non ha 
voluto difenderci .. À quello ritpoie Pe- 
lagio r Se quelli fono i fenrimenti di 
Celollio , tocca ad efaminarlo a quei che 

10 dicono. In quanto a me , io non ho 
mai tenuto quella dottrina ; ma detello 
chi la tiene. Il Concilio difle? llfanto 
Concilio vi riceve , poiché voi condan- 
nate quelle parole riprovate. 

Si onpofe a Pelagio quella propofizio- 
tie di Celeltio ( t ) : Che cialcun uomo 
puh avere ratte le virtù , e tutte le gra- 
zie ; con che, fi diceva , cAt levano la 
diverfità delle grazie, che infogna l’Apo- 
fiolo. Pelagitr rifpofe : Noi Ì abbiamo 
detto ; ma erti lo riprendono matiziofa- 
mente , e ignorantemente ; poiché non 
leviamo noi la diverfità delle grazie , 
ma diciamo, che Dio porge tutte le grazie 
a colui , eh’ è degno di riceverle : come 
le diede all’ Aportolo S. Paolo (2). Il 
Concilio dille : Voi avete intefo percon- 
feeuenza ,c nel fenfo della Chiefa il dono 
delle grazie, di cui parla 1 ’ Apoltolo. 

Gli fi oppofero quelli articoli (3) del 
libro di Celellio : che non fi poffono 
chiamare figliuoli di Dio, fe non quel- 
li , che fono aflolutamente lenza pecca- 
to ( 4 ) ; donde ne feguiva , che non lo 
forte né pure S. Paolo , poiché dice , 
che non è ancora perfetto; che l’ obli- 
vione e l’ ignoranza non lono fulcettibi- 

11 di peccato, perchè non fono volonta- 
rie, ma necelfarie ; che non v’ -è libero 
arbitrio, quando s’ ha bifogno del foccor- 
fo di Dio; poiché dipende dalla volontà 
il volere , o il non voler fare ; che la 
nofira vittoria non viene dal foccorfo di 
Dio, ma dal libero arbitrio . Le quali 
cofe venivano da Celeftio fpiegate così : 
è nortra vittoria , perchè noi abbiamo 
prefe 1’ armi, onde difenderci pernoftra 
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volontà propria : come al contrario è 
difetto nortro , fe noi fiamo vinti , quan- 
do abbiamo volontariamente ricufato di 
. armarci . Riferiva quelle parole di S. Pie- 
tro (5). Noi particìpiamo della divina 
natura; donde conchiudea , che lei’ ani- 
ma non poteva elfere fenza peccato , Dìo 
è ancora fogge tto al peccato ; poiché 
l’anima che n’è una parte, vi è foggcc- 
ta . Celeltio diceva ancora , che il perdo- 
no non è conceduto a’ penitenti , fecon- 
do la grazia e la mifericordia di Dio; 
ma fecondo i meriti , e le fatiche di 
coloro , che per mezzo della penitenza 
fi: rendono degni di mifericordia. 

Letto tutto quello , il Concilio dille 
( 6 ) : che dice a quelli articoli il Mo- 
naco Pelagio, eh’ è qui prefente? Poiché 
il Santo Concilio, e la Santa Chiefa Cat- 
tolica rigetta quella dottrina . Pelagio 
rifoolc : Io ritorno à dirlo ; quelle pro- 
polìzioni fecondo la propria reilimonian- 
za de’ miei avverfarj non fono mie ; e 
non mi tocca rifpondere. Quel che con- 
fefTo per mio , foltengo efler buono ; quel 
che dirti , non efler mio , lo rigetto , 
fecondo il giudizio della Santa Chiefa , 
chiamando fcomunicato chiunque con- 
traddice alla dottrina della Santa Catto- 
lica Chiefa . Imperocché io credo nella 
Trinità di una fola foflanza , e tutto il 
redo fecondo la dottrina della Chiefa . 
Se alcun v* è , che creda altrimenti , Ila 
egli fcomunicato. TI Concilio dirti? (7): 
Poiché fiamo noi foddjsfatti delle di- 
chiarazioni del Monaco Pelagio qui pre- 
fente , che conviene della l'anta dot- 
trina , e condanna quel eh’ è contrario 
alla fede della Chiefa ; noi dichiariamo 
efli-r egli nella Comunioni Ecclefiarttca, 
c Cattolica . Tal fu la conctnfione del 
Concilio di Diofpoii. Pelagio vi rimafe 
artoluto, perchè parve Cattolico; ma fu 
condannata la fua dottrina, e fu obbli- 
gato a condannarla egli medefimo . E’ 
vero che noi fece altro che con parole : 
poiché non fi cambiò di parere , e in- 
gannò i Vefcovi . 

XXII. Giovanni di Gerufalcmme era 
in quello Concilio , quando ebbe la nuo- 
va della feoperta delle Reliquie di Santo 

Sfe- 
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Libro Vente 

RivtUxìo Stefano. Venti miglia difcodo da Geru- 
ccrdoic S * k* emirie v ’ e f» un borgo chiamato Ca- 
Luciano. farganMla, cioè adire il borgo di Gama- 
liello (i) . Era quello governato da un Sa- 
cerdote chiamato Luciano (2), lanto uo- 
mo e fervo di Dio . li venerdì terzo 
delle none di Dicembre , fotto il deci- 
mo Confolato di Onorio e il fedo di 
Teodofio , alla terza ora della notte , 
cioè il terzo giorno di Dicembre 415. 
a nove ore della fera (;), dormiva Lu- 
ciano nel fuo letto al Battilìero , dove 
fi coricava per ordinario , per cuiìodire i 
fanti vali della Chiefa . Tra la veglia 
e il Tonno , vide un gran vecchio di 
buona prefenza , con lunga e bianca bar- 
ba , vellito con un bianco manto , bor- 
dato con picciole lamine d’oro con del- 
le croci dentro , e con una verga d’oro 
in mano: fi approdimi), tenendoli alla 
diritta parte di Luciano ; e pcrcotendolo 
con la Tua verga d’ oro , gli dille : Lu- 
ciano, Luciano, Luciano; poi gli dide 
in Greco: Va in Gerufalemme , e dì 
al Vefcovo Giovanni : Sino a quanto 
daremo noi rinchiudi Apriteci pronta- 
mente il fepolcro : dove danno le no- 
dre reliquie neglette , affine che Dio 
apra per noi al mondo la porta della 
fua clemenza . Io non fono tanto in pe- 
na per me , quanto per li Santi, che 
fono meco. Luciano rifpofe , chi liete 
voi , Signore ? E chi fono quelli, che 
fono con voi! Rifoofe: Io fono Gama- 
liello , che ammaedrai nella legge l’A- 
podolo Paolo, e meco alla parte orien- 
tale del mio monumento , vi è Stefano 
il mio Signore, che fu lapidato da’Giu- 
dei fuori della porta fettentrionale. Vi 
dimorò il giorno e la notte, fecondo 1’ 
ordine degli cmnj Sacerdoti , perchè il 
fuo corpo fode mangiato dagli animali; 
ma nè be dia , nè uccello ad elfo fi av- 
vicinò . Io mandai la notte a’ fedeli, 
che io conofceva in Gerufalemme , gli 
efortai, fomminiOrai la fpefa neeefiaria, 
e li ptrfoafi a levar via il corno Toga- 
tamente nel mio carro , e portarlo in 

? |uefto luogo della mia cala . Qu vi gli 
cci celebrare i funerali per quaranta 
giom ; ; e lo feci rigore nel mio Sepol- 
cro all’Oriente. Vi è ancora Nicodemo 
Fleury Tom.lK 
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in un’altra cada, egli che venne di not- *""*"*“ 
te tempo al Salvatore Gesù , e fu battez- ^ 
zato da’ fuoi difcepoli. Avendolo fapoto DI 

i Giudei, lo depofero dalla dignità fua, 
lo fcomunicarono , e bandirono di Ge- 
rufalemme. Io lo feci ritirar meco alla 
campagna , e lo mantenni fino al fine 
della fua vita, e gli diedi onorevole fe- 
poltura vicino a Stefano. Vi ripofi an- 
cora il mio figlio Abiba , che mori 
prima di me, d’anni venti; dopo avere 
ricevuto meco il battefimo di G. C. 

Egli è nel terzo ricettacolo più eleva- 
to : dove fono dato medo ancor io dopo 
la mia morte . Etna mia moglie , e il 
mio primogenito Selemia , non avendo 
voluto abbracciare la fede di G.C. fono 
fepolti in un’altra terra della lor madre, 
chiamata Cafarfemelia . Luciano gli do- 
mandò:dovevi cercheremo noi, eGamaliel- 
lo rìfr>ofe:Nel borgo chiamato Delagabri . 

Edendofi Luciano rifvegliato , fece 
quella orazione (4) : Gesù Signore, fe 
tal vifione vien da voi , fate che io 1’ 
abbia ancora una feconda volta , cd una 
terza . Cominciò a digiunare a pane e 
acqua , fino al feguente venerdì . Ga- 
maliello gli apparve un’altra volta nella 
medefima forma e gli dide : perchè non 
facclìi tu avvertire il Santo Vefcovo 
Giovanni? Luciano rifpofe : Io dubito. 

Signore , che andandovi alla prima vi- 
fione , potedi parere un feduttore . Ga- 
maliello rifpofe : Ubbidifci , ubbidifei , ub- 
biditi . Poi foggiunfe : Poiché tu m’hai 
richiedo, dove fono le nodre reliquie, 
penfa bene a quel che tu fei per vede- 
re . Todo portò quattro cedelle , tre d’ 
oro , e una d’ argento . Le tre d’ oro 
erano piene di rofe , due di bianche , 
una di rode : la cedella d’ argento era 
piena di zaffarana , che tramandavo ec- 
cellente odore. Domandò Luciano, cofa 
fodero. Gamatiello d'de : Quelle fono 
le nodre rei iquie . Le rofe rode fono Ste- 
fano podo all’entrata del fepolcro ; I* 
feconda cedella è Nicodemo , eh’ è vici- 
no alla porta . La terza d’ argento è 
Abiba mio figliuolo ufeito del Mondo, 
fenza macchia. La fua è unita alla mia: 
e così detto, difparve. 1 

Luciano rifvegliatofi , refe grazie al 
D Sl- 
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Signore (i),e continovi) i fuoi digiuni. 
^ rV° ter2a fettimana nel medefimo giorno, 
»i O.C. e ne H a medefima ora, gli apparve Ga- 
**5* maheilo, minacciandolo , e rinfaccian- 
dogli la fua negligenza. Non vedi tu , 
glidiffe, la * liceità, che affligge il mon- 
do? Non conlideri tu che ne’ deferti vi 
fono de’ Santi migliori di re , la- 
rdati da noi , eleggendo te , perché tu 
ci conofca? Per quello ti abbiamo fatto 
venire da un altro borgo, affine che tu 
fia Sacerdote di quello . Luciano fpa- 
ventato gli premile di non più differire. 
Quindi ebbe un’altra vifìone , parendo- 
gli d’ elfere in Gerufalemme, e di rac- 
contare Guelfa vifione al Vefcovo Gio- 
vanni, che gli dicea: fe la cofa è cosi, 
convien che io prenda quello gran bue, 
proprio al carro , e all’aratro : e che vi 
lafci gli altri con la terra . E' meglio 
che quefto fia in una gran Città : gli 
altri a voi balleranno. 

Invrnzìa. XXIII. Dopo quella terza vifione , 
ne delle Luciano andò in Gerufalemme , e rac- 
rrliquie d 1 contò il tutto al Vefcovo Giovanni ; 
Sanaste eccetuata q ue d a nltima parte, fpettante 
al gran bue ( 2 ) , avendo egli comprelò, 
che lignificava Santo Stefano , e che il 
Vefcovo gli domanderebbe le fue reli- 
quie, per riporle nella Chiefa di Sion, 
lignificata nel gran carro. Volle dunque 
(lare a vedere , fe il Vefcovo ne parlaf- 
fe. Il Vefcovo Giovanni pianfe di leti- 
zia, e ne lodò il Signore ; poi dilTegli : 
fe la cofa è in tal modo , conviene , fi- 

g iuol mio , che io trasferita da quel 
ogo il Beato Stefano , Protomartire , 
e primo Diacono : e foggiunfe : andate, 
fcavate fotto un mucchio di pietre, eh ’è 
pel campo ; e fe vi ritrovate le reliquie, 
fatelo a me fapere . Luciano gli dille : 
Io paffeggiai per quello campo , e vidi 
nel mezzo un cumulo di picciole pietre, 
(limai che fofTcro quivi. Il Vefcovo ri- 
fpole : Andate come vi dilli, e fe le ri- 
trovate, fermatevi a cullodire il luogo; 
e mandatemelo a dire per un Diacono, 
acciocché io venga . Elfendo Luciano di 
ritorno al fuo borgo , fece avvertire tut- 
ti gli abitanti pubblicamente di andare 
il giorno dietro Ja mattina a ricercare 
fotto quello monte di pietre. 


Ecclesiastica. 

Il giorno dietro, mentre che Luciana 
andava per travagliarvi , ritrovò un Mo- 
naco chiamato Migezio , che racconta- 
va a tutt’ i fratelli una vifione , eh* 
egli aveva avuta la notte medefima . 
Luciano lo chiamò , e lo richiefe di 
quel che avea veduto . Era Migezio un 
uomo femplice di pura vita . Gli era 
Gamaliello apparfo nello (ledo modo , 
come a Luciano , e ne riconobbe tutt’ t 
contralfegni , e gli avea dato ordine di 
dire a Luciano: Voi vi affaticate inva- 
no intorno alla malfa di pietre . Noi 
non vi fiamo più . Vi fummo podi al 
tempo de’ noflri funerali , fecondo l’an- 
tico collume : e quella mafia era il fe- 
gno del corruccio . Cercate in altra par- 
te in un luogo chiamato in Siriaco De- 
batalia . In effetto continovi) Migezio, 
raccontando la fila vifione : Io mi fono 
ritrovato in quello campo , vidi un mo- 
numento trafandato , e cadente , dov’ 
erano tre letti d’ oro guemiti , un più 
alto degli altri , dov’ erano coricati due 
uomini, un vecchio, ed un giovane , ed 
uno ve n’era in ciafcuno degli altri due . 
L’ uno collocato più in alto mi dille : 
Va a dire a Luciano Sacerdote, che noi 
fiamo flati Signori di quello luogo : le 
tu vuoi trovare il grande e il giuflo , 
egli è all’ Oriente . Avendo intefo Lu- 
ciano il racconto del monaco Migezio, 
lodò il Signore, che vi foffe ancora un 
teilimonio di fua rivelazione . 

Dopo dunque avere in vano ricercato 
nel monte di pietre (?) , andarono al 
monumento , indicato da Migezio ; ed 
avendo cavato , ritrovarono tre fcrigni , 
ed una pietra , dov’ era ferino in ara- 
piflìme lettere: Chelicl, Naftram, Ga- 
maliel, Abiba . Le due prime parole 
erano i nomi di Stefano, e di Nicodemo, 
tradotte in Siriaco . Subito mandò Lu- 
ciano la notizia a Giovanni Vefcovo , 
ch’era a Diofpoli al Concilio. Prefe quelli 
(eco lui due altri Vefcovi di quel Concilio, 
Eutonio di Seballa, edEleuterio di Ge- 
rico, e pafsò al luogo , dove s’ erano 
ritrovate le reliquie . Appena aprirono 
effi la cada di Santo Stefano, tremò la 
terra, e ne ufcì da lui un sì grato odo- 
re, che ninno fi ricordava di averne mai 
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triito un limile . Infinito popolo s’ era 

fluivi tannato , tra il quale molte perfo- 
ne penanti per varie infermità ; fettun- 
ta tré fi rifanarono fili fatto per ùuzttO- 
dorè . Quali furono liberati dal De- 
monio , altri dall' emorragie , altri dal- 
le fcrofole , o da tumori 9 da filiolejda 
febbre , da mal caduco , da dolore di ie- 
lla , e di vifcere . Baciarono quelle (an- 
te reliquie , e le rinchiufero ; quindi can- 
tando Calmi ed inni , fi traforarono quel- 
le di Santo Stefano allaChiela di Sion, 
dov’era fiato ordinato diacono ; ma ne 
lafciarono alcuna picciola parte a Cafar- 
gamala . Era il corpo di Santo Stefano 
ridotto in cenere , trattone le olla , eli 
erano tutte intere c nella lor fituazione 
naturale . Si fece quella traslazione il 
giorno lèttimo delle calende diGennajo, 
cioè al giorno ventilai di Dicembre ; 
giorno in cui la Chiefa ha Tempre ono- 
rata dipoi la memoria di Santo Stefano. 
Tuttavia fi fa commemorazione di que- 
lla invenzione nel terzo giorno di Ago- 
(lo, di che non è facile il render ragio- 
ne . Nello Hello tempo che fi fece la 
traslazione, cadde una pioggia, che rime- 
diò alla liceità , ond’era afflitto il Pael'e. 

Luciano Sacerdote fece parte delle re- 
liquie di Santo Stefano, che aveva egli 
ritenute , ad Avito Sacerdote Spagnuolo, 
che ritrovavafi da lungo tempo in Pa- 
lefiina ; e per fua intlanza fcrifle una 
femplice e ledei relazione del modo, in 
cui avea ritrovati quelli fanti corpi. Fu 
tradotta in Latino da Avito , e mandolla 
per Orofio con alcune reliquie di Santo 
Stefano , cioè della polvere delle fue carni, 
e de’ Cuoi nervi , e qualche folido oflo. 
Mandò egli le reliquie c la relazione a 
Palconio Vefcovo di Braga in Lufita- 
nia, con una lettera indirizzata a lui , 
al fuo clero, e al l'uo popolo, per con- 
fortarli ne’ loro mali , cagionati dalle 
incurfioni de’ barbari . Noi abbiamo an- 
cora la lettera , con la fua traduzione 
della relazione di Luciano . 

Reliquie XXIV. Vifurono allofieflb tempo in 
di Santo Oriente molte altre feoperte di reliquie. 
Zittirti • Sì trovarono ancora in Paleltina le re- 
liquie del Profeta Zaccaria ; in un bor- 
go chiamato dal fuo nome Cafarzaca- 
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ria, nel territorio di Eleutcropoli (t) . 

Apparve il Santo Profeta ad uno fchia- ^ 
vo, chiamato Calemero , che governa- D1 
va quetta terra per lo luo padrone ; e 4 1 5* 
mofirandogli un certo orto , gli dille : 

Cava qui due braccia difeofio dall' aja 
lungo il cammino, che conduce alla Cit- 
tà di Bitterebis ; ritroverrai una calìa 
doppia , cioè una di legno dentro una di 
piombo; ed intorno ad ella, un vafo di 
vetro ripieno d’ acqua ; e due ferpenti di 
mediocre grandezza , miti e lenza vele- 
no. Secondo l’ordine del Profeta, an- 
dò Calemero al luogo accennato , e feo- 
prì la fagra cada , co’fegni Ibddetti . Vi 
fi vide dentro il Profeta vefiito di bian- 
co, a guila di Sacerdote, come fi crede. 

Sotto a Cuoi piedi fuori della caffa ftava 
coricato un fanciullo, feppellito in regai 
forma, con una corona d’oro fui capo, 
calze d’oro, e abiti pretiofi . ElTendo i 
dotti uomini in grande anfietà di Capere 
qual potelTe edere quel fanciullo ; Zac- 
caria , Supcriore del Monifiero di Gera- 
ra , dille che avea letto un antico libro 
Ebreo, che non era già della Scrittura 
Santa , il qual dicea , che quando il Re 
Gioas fece morire Zaccaria Profeta , un 
fuo fanciullo da lui teneramente amato 
ufcl di vita fette giorni dopo (z). Eb- 
be tal cofa in conto di punizione divi- 
na , e fece feppellire il fanciullo a' pie- 
di del Profeta , come per dargli una lod- 
disfazione . Quella fpiegazione fuppone, 
che Zaccaria Profeta , di cui fi ritrova- 
rono le reliquie, folle figliuolo di Gio- 
iada , e non figliuolo di Barachia , del qua- 
le abbiamo la profezia. Il corpo del Profeta 
fi ritrovò tutto intero , dopo elfere fiato 
tanti fecoli fotto terra . Era fiato rafo fino 
alla pelle . Avea nafo diritto , barba me- 
diocremente lunga , tefta picciola , occhi 
un poco (profondati , ricoperti dalle pal- 
pebre. Sono quelle le parole di Sozo- 
mcno, la cui fioria termina qui ; cioè 
quella che di lui ci rimane (?) .Quindi dc- 
fcrivea la invenzione delle reliquie di 
Santo Stefano , e con tinovava il luo rac- 
conto fino all’ anno 4 ?p. e al decimofetti- 
mo Confolato di Teodofio il Giovane, 

Cotto il cui regno fcriveva egli . San Cirillo 
V efeovo di Alefiandria trasferì parimente 
D z a Ma- 
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a Manuto, vicino a Canopo le reliquie Tuttavia predato dal popolo , fece pai® 
de’ Santi Martiri Ciro, e Giovanni (i), lare adOrefle per riconciliarli , e lo fcon- 
D1 . per terminar di eftingucre la portanza giurò a far quello fino per li libri de' 

W de’ Demoni. Vangeli . Ma Orelle lo ricusò. Allora 

Giudn XX V. Fece egli in tal tempo difcaccia- alcuni monaci del Monte Nitrio (?) , 
facciali re i Giudei da Aleflandria in quella occa- che aveano prefo con gran calore ilpar- 
diAleflan f, one (j) . Un giorno che Orelle Go- tito diTeolìlo contra Diofcoro , e i Fra- 
*“* vernatore della Città trattava gli affari felli grandi, lafciarono i loro Monirte- 
di politica nel teatro , alcuni Crilliani , ri , e calando in Alelfandria in nume- 
affezionati alVefcovo, vi fi approffima- ro di 500. fpiarono Orelle, mentre che 
tono, per intenderei decreti del Governa- fortiva fuori in carro , vi fiavvicinaro- 
tore. Fra gli altri un certo chiamato Geras, no, chiamandolo Pagano , e idolatra con 
che teneva una picciola fcuola, fervente altre ingiurie. Supponendo Orelle, che 
uditore del Vefcovo ; e il più intereflato ad Cirillo gli tendefle quella infidia, efcla- 
eccitaregli applaufi a’fuoi Pernioni . I Gin- mò ch’era egli Crilliano; e ch’era (la- 
dei , Tempre nemici de’Criiliani , eccitati to battezzato dal Vefcovo Attico mCo- 
allora per motivo di alcuni ballerini ; flantinopoli ; ma i Monaci non 1 afcol- 
avendo veduto Geras nel teatro, efclamaro- lavano, ed uno fra gli albi chiamato 
no torto , che vi andava folamente per Ammonio, lo percolfe con un colpo di 
movere fedizione . Era da lungo tempo pietra nella teda , che gli fece verfare 
fianco Orelle della portanza de’ Vefcovi, gran copia di fangue . I fuoi uffiziali 
«he diminuiva quella de’ Governatori , fpaventati dalla grandine di pietre fidi- 
e credendo che S. Cirillo volefle cenfu- fperfero ; ma il popolo accorfe in fua 
rare i fuoi decreti, fece prendere Geras, difefa, e i Monaci furono medi in fuga, 
e batterlo con frolle pubblicamente nel Si prefe Ammorbo, fu condotto al Go- 
teatro. San Cirillo faputo quello, mandò vernatore, che gli formò il luo procedo; 
a ricercare de’ principali Giudei, e fece e fecelo morire fotto a tormenti. S.Ci- 
Ioro grandi minacce, fe non tralafciava* rillo ritirò il fuo corpo, riponendolo in una 
no di turbare i Crilliani , ma la moltitu- Chiefa , e mutandogli il nome , lo chia- 
dine maggiormente lì animò. Concerta- mòTaumafio, cioè adire ammirabile; e 
rono di artalire la notte i Crilliani , avendo volle farlo riconoscere per martire . Ma 
prefi per fegnali alcuni anelli di foglie di i più faggi Crilliani non approvarono 
palma ; facendo gridare per tutte le con- quella fua condotta , e poco tempo dopo 
trade della Città, che s’era attaccato il S.Cirillo medefimo lafciò cadere lacofa 
fuoco nella Chiefa di Alelfandria . Vi ac- in filenzio, e in dimenticanza, 
corfero i Crilliani da ciafcuna parte ; e i II popolo non fi fermò qui (4) . Si 
Giudei fi avventarono addolfoad erti, ucci- pretefe che una illullre donna chiamata 
dendone in gran numero . Venuto il gior- Ipazia non volefle, che Orelle fi ricon- 
no, fi feoperfero gli autori della rtrage ; e ciliafle colVefcovo. Eraquefta figliuola 
San Cirillo andò con gran popolo alle fi- di Teone filofofo, e così dotta, «me!»* 
nagoghe de’Giudei , lor tolfe quelle, gli perava tutt’ i filofofi de fuoi tempi, tra 
dilcacciò inoltre dalla Città, e lafciò i lo- fucceduta alla fcuola de Platonici, infe- 
ro' averi al faccheggiamento. Così farono gnava pubblicamente, per modo che li 
i Giudei difcacciati da Aleflandria , dove accorreva a lei da ciafcuna parte ; e ab- 
avevano abitato fin dal tempo di Aleflan- biamo molte lettere di Sinefio a lei , 
dro Magno, fondatore di clfa Città. Orerte nelle quali fi dichiarava fuo difcepolo . 
ebbe ciò per mal fatto, e ftiinò gran difgra- Avea dottrina accompagnata da gran 
zia, thè una tal Città averte perduto così modeflia , onde veniva molto ri (pettata 
ad un tratto un numero sì grande di da’ Magilìrati , ed aveva automa lopra 
abitatori. Ne diede la relazione all'Im- quelli. Era fpeflo vifitata da Ore.ìc, 
pcratore , al quale Cirillo dal canto fuo onde fi prefe motivo di Impetrare , che 
ferirte pure i delitti de’ Giudei. lo animarti; contra S.Cinllo. Pero una 
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truppa di peritine infuriate , condotte da 
un lettore chiamato Pietro , la enerva- 
rono nell’ atto che rientrava in cala fua , 
la tcalTero giù dalla fua cattedra , ftrafei- 
nandola alla Chsefa, chiamata Cefarea, 
la fpogliarono , e la uccifero a colpi di 
pignatte mirante , mettendola in pezzi , ed 
abbruciando le membra lue in un luogo 
chiamato Cinarion . Quell’ azione fece 
meritare grandi rinfacciamenti , al diredi 
Socrate itterico, a Cirillo, ed alla Chie- 
fa di Aleflandria , poiché tali violenze 
fono del tutto contrarie al Crillianefi- 
mo . Quindi feggiunge : Quell' occorfe 
nel quarto anno dell Epifcopato di Ciril- 
lo , lotto il decimo Confolato di Ono- 
rio, ed il fello di Teodofio , nel mefe 
di Marzo nel tempo de’ digiuni , cioè 
nella Quarefìma dell’ anno 415. 

Si crede che quelli difordini di Alcf- 
fandria defTero occafione ad una legge 
di Teodofio del mefe di Ottobre 416. "per 
reprimere gl* intraprendimenti de’Parabo- 
lani (1). Si chiamavano con quello no- 
me i cherici più inferiori ; dellinati a 
prenderli cura degl’ infermi , particolar- 
mente nelle malattie contagiofe ; donde 
veniva loro quello nome, che in Greco 
lignifica genti che fi efpongono. Man- 
dò la Città di Aleflandria deputati a 
Collantinopoli per dolerfene . Ordinò 1 ’ 
Imperatore, che tutt’ i cherici in gene- 
rale non potettero aver parte ne’ pub- 
blici affari , ed i Parabolani in partico- 
lare , che non follerò più di cinquecen- 
to , e tolti ancora tra poveri , e del 
corpo degli artigiani , che fotte dato il 
loro nome in nota al prefetto di Alef- 
fandria , che ne mettefle de’ nuovi in 
luogo degli ellinti : che non poteflero in- 
tervenire ad alcuno fpettacolo , nè in luo- 
go dove fi tenelfe il configlio, nè com- 
parire in giudizio, fe non per loro pro- 
pri interelfi , o per via di l'indaco. Ma 
quella legge fu rivocata in parte diciot- 
to meli dopo, il giorno terzo di Febbra- 
io 418. (z). Il numero de’ Parabolani 
fi accrebbe fino a’ 600. e la feelta , e 
la condotta fu prefentata al Vefcovo di 
Aleflandria . 


ESIMOTERZO. 2? 

XXVI. Porfirio Vefcovo di Antiochia 
era morto (?) , ed ebbe in fucceflore 
Aleflandro, che avea fpefi i fuoi giorni 01 
negli efercizj della vita Monadica ; pra- 
ticando la povertà, e le virtù tutte ; Fine dell» 
ed unendo con quello efempio una gran- dl 
de eloquenza . Ricongiunle con le tee <j™°' 
efortazioni oltre modo polfenti il partito 
degli Euflaziani, feparati da lungo tem- 
po dagli altri Cattolici , fotto i Vefco- 
vi Paolino, ed Evagro; e celebrò que- 
lla riunione con una fella, che mai più 
s’ era veduta 1’ uguale , poiché elfendo 
accompagnati da tutti quelli della fua 
comunione tanto Cherici che laici, an- 
darono al luogo , dove gli Euflaziani 
teneano la loro aflemblca , e ritrovatili 
a cantare , uni egli alle lor voci quelle 
de’ fuoi . S’ incamminarono tutt’ infieme 
verte la Chiefa maggiore a traverte della 
piazza fu le fponde dell’Oronte. I Giu- 
dei, gli Ariani, e que’pochi Pagani, che 
rimaneano, doleanfi di quell’ avventuro- 
fa riunione (4). Aleflandro ricevette nel 
fuo Clero tutti quelli, eh' erano flati or- 
dinati da Paolino, e da Evagrio; lardan- 
doli tutti nel grado loro (5.’. Così terminò 
la feifma di Antiochia , eh’ era durata ot- 
tantacinque anni , cioè dopo 1' efilio di 
Santo Euflazio verte l’anno J29. (ó), e 
in confegucnza fino verte l’anno 414. 

Santo Aleflandro medefimo fu quegli, 
che il primo rillabill il nome di San Gian- 
grifoflomo ne’ dittici ecclefiaftici . Ri- 
conobbe per Vefcovo Elpidio di Laodi- 
cea(7),ePappo che avea fempre fegui- 
tato il partito di Giovanni , c reflituì 
ad elfi le loro chiefe fenza efame . Quin- 
di mandò deputati a Papa Innocenzio, 
per dargli parte di quelle felici novelle, 
e domandargli la fua comunione . Cal- 
dano Sacerdote difcepolo di San Gian- 
grifollomo ritrovandoli allora in Roma, 
ne follieitò la rifpofta ; ed avendo Papa 
Innocenzio efaminate le carte , manda- 
te a lui da Aleflandro, e quanto avea- 
no riferito i fuoi deputati , approvò in 
tutto la fua condotta , egli rifpoie con una 
lettera foferitta da venti Vefcovi d’Ita- 
lia , che può averli per una linodale . 

Scrif- 
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- ' Scriffe anche in fua fpezialità ad Alef- 

Anno (andrò (i) una lettera di amicizia , per 

et G.C. dinotargli quanto gli folle Hata cara la 
4 * 5 » fua deputazione. Gli mandò dal fuo can- 
to tre deputati , Paolo Sacerdote , Nic- 
cola Diacono, e Pietro Suddiacono, in- 
vitandolo a fcrivergli fpeffo , per com- 
penfare la perdita pallata . Fece parte 
lnnocenzio di quella notizia a Bonifa- 
cio Sacerdote , che per tuo nome «lede- 
va in Collantinopoli , appredo 1 ’ Impe- 
ratore ; e che fu Papa egli medefimo 
(2) . Acazio Vefcovo di Berea uno de’ 
capi del partito contrario a S. Giangri- 
foiìomo , fi ravvide parimente in quella 
occafione , e fcrilfe al Papa , protellan- 
do di approvare tutto ciò che avea fatto 
Aleffandro ; o nel ricevere i Cherici di 
Paolino, e di Evagrio, o rilhbilendo i 
Vefcovi Elpidio, e Pappo . Santo In- 
nocenzio Papa Io rimandò ad Aleffan- 
dro ( 5 ) , perchè efaminalle la (inceriti 
della lua riunione , che le pallate cofe 
rendean fofpetta; acconfentendo di rice- 
verlo nella fua comunione , quando avreb- 
be dichiarato di fua propria bocca i fuoi 
fentimenti ad Aleffandro . 

Stabilita la pace e la comunione tra 
la Chiefa Romana c 1 ’ Antiochena , 
Papa Santo lnnocenzio fende ad Alef- 
fandro una lettera decretale , intorno ad 
alcuni punti di difciplina , fopra i quali 
gli avea richiedo parere , per rime- 
diare a’ difordini introdotti in Oriente 
dalla feifma c dalla erefia . Il primo 
capo è intorno 1 ’ autorità della Chiefa 
di Antiochia (4), che fecondo il con- 
cilio di Nicea fi ellendea non già fopra 
una fola provincia , ma (òpra tutta una 
diocefi (5) -, il che le venne attribuito 
non tanto per la magnificenza della Cit- 
tà, dice il Papa, quanto per edere data 
la prima Sede del pruno degli Apoiloli , e 
non cederebbe punto a Roma , fe non 
che ebbe ella di paffaggio , quel che Roma 
poffedette fino alla fine . Come dunque or- 
dinate voi i Metropolitani con una au- 
torità (ingoiare ; io dimo che non dob- 
biate voi lafciare ordinare i Vefcovi len- 
za vollra permiffione. Voi manderete le 
vodre lettere per autorizzare 1’ ordina- 


Ecclesiasttca. 

zione di coloro , che fono lontani ; e gli 
altri vicini voi li farete venire , fe così 
vi par bene , per ricevere la impofizione 
dalle vollre mani . I Vefcovi di Cipro, 
che per canfare la tirannia degli Aria- 
ni, fi fono medi in poffedimento di fa- 1 
re le loro ordinazioni , fenza confultare 
alcuno , deggìono ritornare all’ odervanza 
de’canoni , cioè alla dipendenza del Ve- 
fcovo di Antiochia. La Chiefa non fe- 
guita già tutt’ i cambiamenti del go- 
verno temporale . Quindi una provincia 
divifa in due (< 5 ), non debbe avere due 
metropoli ; ma convien feguire 1' antico 
ufo. I Cherici Ariani , od altri Ereti- 
ci , che ritornano alla Chiefa , non fi 
deggiono ammettere ad alcuna funzione 
del Sacerdozio , o del minidero ecclefia- 
II ico. Poiché, quantunque il loro batte- 
fimo fia valido , non conferifce loro la 
grazia . Per ciò i loro laici non fono 
ricevuti , che coll’ impofizione delle ma- 
ni , perchè difeenda in elfi lo Spirito 
Santo . Santo lnnocenzio Papa ordinò ad 
Aleffandro di Antiochia di comunicare 
quelle decifioni agli altri Vefcovi , fa- 
cendo legger loro la fua lettera ; e , fe 
fi può, in un Concilio. 

XXVII.Effendo andato Santo Aleffan- Memori» 
dro di Antiochia in Collantinopoli , par- d, f n' in ‘ 
lò arditamente per la memoria di San mL’rift». 
Giangrilollomo , ed eccitò il popolo bili», 
a coltringere il Vefcovo Attico , a ripor- 
re il fuo nome ne’ fagri dittici , ma non 
potè riufeirvi . Attico ricusò di farlo per 
lungo tempo (7), e Papa Santo Inno- 
cenza gli ricufava parimente la comu- 
nione (8), nulla oliarne le inftanze di Maf- 
fimiano Vefcovo di Macedonia, ch’era 
flato amico di San Giangrifofiomo. San- 
to Aleffandro non tenne per lungo tem- 
po la fede di Antiochia , ed ebbe in 
iucceffore Teodoto , uomo di regolatif- 
fima vita e di maravigliofa dolcezza. 

Si lafciò piegare a riunire alla Chiefa 
quegli Apollinarilli , che ancor rimane- 
vano ; una parte de’ quali manifellava- 
no ancora apertamente i loro errori. Il 
popolo collrinfelo pure a mettere ne’ 
fagri dittici il nome di San Giangrilò- 
flomo ; ma temendo Teodoto , che 


que- 
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quello rincrefceffe ad Attico di Coftan- 
tinopoli , gliene fece feri vere per Aca- 
zio di Berea ; pregandolo di perdonargli 
quel cheavca facto per necelfiù . Acazio 
fcrjffe parimente a S. Cirillo (i), che 
il Vefcovo di Antiochia era (lato coftrct- 
to a ricevere il nome di Giovanni , e 
che ne avea fcrupola , c cercava di for- 
tificarli contri la violenza . U Sacerdo- 
te che portò la lettera di Teodoto a 
Coflantinopoli , palesò al popolo il mo- 
tivo di quel fuo viaggio , c il contenu- 
to della lettera ; il che fece quafi nafte- 
re un gran tumulto. Attico n ebbe pau- 
ra, c andò all' Imperatore , per cercar 
modo di fedare il popolo e proccurar la 
pace. L’Imperatore rifpofe, che per un 
tanto bene, cerne quello della concordia , 
non era alcun male lo fcrivere il nome 
di un uomo morto . Attico cedette a 
quell' autoriti , e per fecondare il popo- 
lo , fece fcrivere il nome di San Gian- 
grilollomo nelle tavole ecdefialìiche . 

Ne fcrifle egli tofto a S.Cirillo di Alef- 
fandria , per giurtificarfi , ed efortarlo a 
fare il medefimo. Vi fono delle occafio- 
ni , die’ egli, nelle quali lì dee preferi- 
re il ben della pace all’ efattezza delle 
regole ; quantunque non convenga a noi 
l’ avvezzare il popolo a governare , co- 
me in una democrazia . Per altro io non 
credo di aver peccato contra a’ Canoni, 
poiché fi nomina il beato Giovanni non 
folo co’ Vefcovi defont! , ma co’ laici, 
e con le donne; e vi ha gran differenza 
tra morti e vivi ; fervendoli elfi in li- 
bri divertì. L’onorevole fepoltura di Saul- 
le non fece torto a Davidde (i).Eu lo- 
fio Ariano non danneggiò gli Apolloli, 
quantunque riporto l'otto il medelìmo al- 
tare . Paolino, ed Evagrio autori della 
fcilma di Antiochia , furono ricevuti do- 
po la loro morte ne’ fagri dittici ha 
molto tempo . Abbiamo la rifpolla di 
S. Cirillo (}), dove biafima Attico di 
avere fcritto il nome di Giovanni nel 
grado de' Vefcovi , come di cofa con- 
traria a’ Canoni. Dovendo parlar cosi, 
tenendo egli per legittimo il Concilio, 
che avea deporto Giovanni . E* tanto 
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tempo, die’ egli (4), che voi Occupate — — 1 
la fede di Coltantmupqli , niuno ha ri- 

cufato di unirli con voi . Chi l'uno dun- 01 
que coloro, la riunion de’ quali vi collrin- 
ge a mettere fuor della Chiefa 1 ’ Egit- 
to , la Libia , e la Pentapoli ? Erano quelle 
tre Provincie dipendenti dall’Egitto ; e do- 
ve San Giangrifollomo era tenuto per le- 
gittimamente condannato . La lei, -uno dun- 
que, conchiude egli, Arface nel fecondo 
grado appretto Nettario di felice memoria . 

Santo Ifidoro dì Pelufio (5) fcrifle pari- 
mente a S. Cirillo con forza ed autorità 
in quello particolare, efortandolo a non 
imitare la paflìonc di fuo zio, c a non 
volere mantener nella Chiefa una perpe- 
tua divifione fotto il manto della pietà . 

San Cirillo finalmente fi arrefe , e la 
Chiefa di Alcrtandria nell’ anno 419. 
era in comunione con quella di Roma. 

XXVIII. Pelagio dimorava tempre in Teodoro 
Oriente, ed avea de’ portenti protettori , di Mo r- 
fra gli altri Teodoro di Mopfuerta ere- 
duto da alcuni il medefimo autore della 
fua erefia (ò) . Teodoro per foftenerla 
compofe cinque libri contra quelli, che 
diceano che gli uomini peccano per na- 
tura, e non per volontà, cioè contra la 
cattolica credenza del peccato originale . 

Dice che l’autore di quella creda é ve- 
nuto da Occidente, ed abita in Oriente. 

Lo chiama Aram ; ma pare che forte S. 
Girolamo , poiché oltre alla dottrina di 
cui fi tratta , lo accula di aver fabbrica- 
to un quinto Vangelo da nuovo; dicen- 
do di averlo ritrovato nella biblioteca di 
Eufebio di Palertina ; cioè il Vangelo 
dì San Matteo , fecondo i Nazzareui , 
citato fperto da S. Girolamo, e anche ne* 
fuoi dialoghi contra i Pelagiani . Teo- 
doro lo accufa parimente di aver riget- 
tata la verfione de’ Settanta, e gli altri 
antichi , per fortituime una nuova , quan- 
tunque abbia imparata tardi la lingua 
Ebrea, e da’ più difpregevoli Giudei. 

Die’ et>li , che avendo quello uomo com- 
porto de dilcorfi intorno la nuova erefia 
inventata da lui , gli avea mandati nel 
paefe dove nacque , cioè a dire in Oc- 
cidente , dove avea fedotte molte perfo- 
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ne , ed intere Chiefe . Ecco gli erro- prendeffero gli Eretici occafione di calun- 

n, che gli attribuifce ; prima , che gli aiarii . Pare che Orofio recali.' con 
DI uomini peccano per natura , non per quel- quella lettera i dialoghi di S. Girola- 

* l6 ‘ la, in cui era flato innanzi creato Ada- mo ( }), poiché Santo Agolìino li ci- 
mo , poiché era buona, ed era opera di ta , l'crivendo ad Oceano , poco tempo 

Dio ; ma per quella, eh’ egli ebbe in dopo (4) . Portò ancora alcune lettere 

eredità dopo il fuo peccato, eh’ è catti- di Eros , e di Lazzaro contea Pelagio 
va e mortale. Che così fono gli nomi- e Celeflio. Facevano effe fede, che Pela- 
ni divenuti cattivi , ed hanno il pecca- gio ritrovava!! in Gerulàlemme (5), e 
to nella loro natura , e non nella loro che feguitava ad ingannare alcune perfo- 
elezione. II. Che i fanciulli medefimi , ne; quantunque quelli, che penetravano 
appena nati , non fono efenti dal pcc- meglio i fuoi fornimenti , vi refiileffero 
calo , perché dopo la caduta di Ada- fortemente , e fopra tutti S. Girolamo . 
mo , è la natura foggetta al peccato, In fatti Pelagio era divenuto più altie- 
che fi efiende a tutta la difeendenza, ro dopo il Concilio di Diofpoli, e facea 
di che recafi per prova , dice Teodo- molto valere l’afioluzione , che vi avea 
ro : Io fon concepito nella iniquità (1), ricevata. Non osò tuttavia di inoltrarne 
ed i palli confimili : il battefimo e la gli atti, perché fi farebbe veduto , ch’era 
comunione del corpo di Nolìro Signore fiato coftretto a negare gli errori fuoi : 
per la remiffione de’ peccati , poiché fi all’ oppofio ritardò quanto più feppe la 
dà a’ medefimi fanciulli . III. Che non pubblicazione di quelli (6) , contentan- 
vi ha verun giufio fra gli uomini. IV. doli di Ipargere da per tutto una lettera 
Che Gefucrifto medefimo Dio nofiro a un Sacerdote fuo amico, dove dicea, 
non è fiato puro di peccato , poiché avea che quattordici Vefcovi , cioè il Conci- 
prefa la natura che n’era infetta ; quan- lio di Diofpoli avevano approvato quel 
tunque dicano dall’ altro canto , che l’ In- eh egli lofienea ; che l’uomo può elfere 
camazione non fi è fatta realmente , ma fenza peccato , ed offervar facilmente gli 
folo in apparenza. V. Che il maritag- ordini del Signore, s’ egli vuole . Ma 
gio , e tutto ciò che ferve alla propaga- non dicea già di avere aggiunto nel Coa- 
zione del genere umano , fono le opere cilio : Con la grazia di Dio ; e nella 
della cattiva natura , in cui é caduto lettera pofe la parola, facilmente, che 
Adamo per lo fuo peccato . Ecco gli non aveva olito dire nel Concilio ; avea 
errori, che Teodoro di Mopfuella attri- ben detto all’ oppofio, che bifognava 
buiva a' nuovi Eretici dell Occidente, affaticarli, e combattere. 

Ma in effetto non fono altro che la dot- Scritte parimente una picciola apologia 
trina della Chiefa Cattolica , sfigurata (7) , dove fi difendea con 1 ’ autorità di 
da’ Pelagiani , per renderla odiofa . quello Concilio , dicendo che avea rifpo- 
Scrittì dì XXIX. Orofio ritornò da Palefiina fio alle obbiezioni de’ Vefcovi della Gal- 
Ptlagio. verfo la primavera dell’ anno 41 5 . recan- lia , ed era fiato pienamente giufiifica- 
do alcune reliquie di Santo Stefano. Por- to : e mandò quell’ apologia a Santo 
tava anche la rifpofta di S. Girolamo a Agolìino, per un Diacono chiamato Ca- 
Santo Agoftino (2), intorno alle quillioni ro. Santo Agolìino dubitò bene, che non 
dell’ origine dell’ anime ; e della ugua- folle vero (8), e che Pelagio non folfe 
glianza de’ peccati. DimofiraS. Girolamo fiato affoluto , fe non col moftrarfi cat- 
molta ftima ed amicizia verfo Santo Ago- tolico ; ma non avendo allora di che 
flino; ma fi feufa di non poter per allora convincerlo, non ifcriffe nulla a tal pro- 
rilpondere alle fue quiftioni , per la dif- pofito. Compolc Pelagio in quello me- 
ficoltà de’ tempi, e per riguardo, che fe defimo tempo i fuoi quattro libri del 
non fofsero eglino del medefimo parere, libero arbitrio (9) contra S. Girolamo, 

dove 
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dove fi vantava di quefto Concilio. Nel 
terzo libro efponea tutto il piano del 
fuo dogma (i), diltinguendo il potere, il 
‘volere, c 1’ edere, vale a dire l’azione, 
e da quello vedeafi quel che voleffe di- 
re Pelagio, ogni volta che parlava del- 
la grazia, o del foccorlo dì Dio. 

Concili XXX. Prefentò Orofio le lettere di 
dì orna. Eros , e di Lazzaro al Concilio , che fi 
f! n * ’ e teneva in Cartagine ( a ) da’ Vefcovi 
della provincia proconfolarc nel 416. in 
numero di feffantotto . I principali era- 
no Aurelio di Cartagine , che vi prefe- 
dcva, Vincenzo di Culufio , Teafio di 
Membrefo. Le lettere di Eros, e di Laz- 
zaro, edendo lette nel Concilio , vi fi 
lederò ancora gli atti del Concilio di 
Cartagine (?) , dove Celeftio era dato 
condannato cinque anni prima in circa. 
Dopo quella lettura , furono i Velcovi 
di parere, che gli autori di quedo erro- 
re, cioè Pelagio e Celedio , dovedero 
edere (comunicati , fe non duellavano 
cniariflìmamente i loro errori ; affine che 
edendo palcfc la Temenza ufcita contra 
di loro, facerte almeno ritornare quelli, 
di’ erano dati da cflì ingannati , 0 che 
potevano ingannare nel tempo avvenire; 
quando non fi fodero più potuti richia- 
mare edi medefimi : poiché da per tutto 
abbondava gente , che a forza di par- 
lare c di disputare attraeva i più deboli, 

« fiancava i più collanti nella fede (4). 

Giudicò il Concilio, chefode anche a 
propofito di dar parte del Tuo giudizio a 
Santo Innoccnzio Papa (^) , affine di 
9 aggiungervi l’autorità dell apodolica le- 
de; tanto maggiormente che i Vefcovi 
d’Africa avevano udito dire, che Pelagio 
teneva in Roma de’ partigiani {6 ) , dove 
era vidnto molto tempo ; gli uni erano 
perfuafi della Tua dottrina , e la maggior 
parte non crcdeano che fodc tale , co- 
me fi diceva ; e ciò principalmente 
per lo Concilio diDiofpoli, dove fipre- 
tendea, clic forte dato adoluto. Scrine- 
rò dunque i Vefcovi del Concilio di 
Cartagine al Papa una lettera finodale, 
a cui aggiunfero le lettere di Eros , e 
dì Lazzaro , e gli atti di quert’ ultimo 
Tìtury Tom.iy. 

CO Di fin- **'S‘ I- !«• Aug. 1 D gru. Cir. 
CO Ef- 177- "• J- (5) Ef. 17 J. * ». CO Ef. 
Hiltr. C») Ef. 176 . tl. 91 . •{. Aug. C le ) Ef. 
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Concilio, contenenti quellodel 411. No- 
tano in quelle lettere i principali errori Ann ® 
di Pelagio , fommariamente confutati m ^ 
coll’autorità della Scrittura; e conchiu- 41 
dono così (7): Quantunque Pelagio, e 
Celedio difapprovino quella dottrina , e 
gli ferirti prodotti contra di elfi , fenza 
poterli convincere di menzogna , tuttavia fi 
debbe fcomunicare in generale chiunque 
inlegna , che la natura umana gli può 
ballare per evitare il peccato , ed ubbi- 
dire a comandamenti di Dio, mollran- 
dofi nemico della fua grazia, dichiarata 
tanto evidentemente dalle preci de’ San- 
ti: e chiunque nega che pel battefimo 
di G.C. fieno liberati i fanciulli dalla per- 
dizione , ed ottengano 1’ eterna falnte. 

Vedo lo rtedo tempo fi tenne in Mi- 
levi un Concilio di Vefcovi di Numi- 
dia, in numero di fetfantuno (8). Era- 
no i principali Silvano di Zumma Prima- 
te , Aurelio di Macommades , Alipio , 

Santo Agoilino, Severo di Milevi , For- 
tunato dj Cirta , Polfidio di Calamo . 

Avendo querti Vefcovi Caputo quel che 
aveano fatto quelli del Concilio di Car- 
tagine, fcriffero col loro efempio a San- 
to Innoccnzio Papa (9) domandandogli 
parimente, che fi condannali quella ere- 
fi»», che toglieva agli adulti le orazioni, 
e a fanciulli il battefimo. 

Oltre a ouede lettere finodali (io). 

Santo Agoltino ne fetide un’altra a San- 
to Innoccnzio Papa, in nome de’cinque 
Vefcovi, uno de’ quali era egli. Erano 
gli altri Aurelio di Cartagine, Alipio, 

Evodio, e Portidio . Partava quella per 
lettera famigliare , dove fpiegavano più 
diffufamente tutto Tartare di Pelagio, e 
chiedcano (t i),che il Papalochiamade a 
Roma , per interrogarlo elettamente , e 
per Capere quale fpezie di grazia confef- 
fava egli , o per trattare Ceco lui la me- 
defima cofa per via di lettere ; affine che 
riconofcendo egli la grazia, che inlegna 
la Chicli , venirte adoluto fenza diffi- 
coltà . Conqueda lettera (iz), i Vefco- 
vi mandavano al Papa il libro di Pela- 
gio , che Timafio , e Jacopo aveano 
mandato a Santo Agodino , e la rifpo- 
E d, 
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— - Ila, che vi aveva egli fatta (i). 

In quello libro ai Pelagio s* erano 
ri O.C. notatl i p a |fi , dove prò teli a va di non 
riconofccre altra grazia che la natura 
(a), nella quale Dio ci ha creati. Ag- 
giungeafì nella lettera : Se difapprova 
quello libro, o quelli palli, noinoncon- 
telliamo, ch’egli gli anatematizzi , e che 
confeHi la grazia propria de’ Criltiani 
chiaramente . Quindi : Allora che i Tuoi 
amici vedranno , elfere quello libro (co- 
municato (;). non folo dall’autorità de’ 
Vefcovi cattolici , e fopra tutto dalla 
fantità vollra, ma da lui medefìmo ; non 
crediamo noi, che ardifcano effi di parlar 
tuttavia contra la grazia di Dio . Santo 
Agollino mandava ancora al Papa la 
lettera, che aveva egli dritta a Pelagio 
intorno alla fua apologia , che aveva egli 
avuta per mezzo di Canes Diacono ; 
pregando il Papa , che a lui la delle , 
perche' la leggete più volentieri . Quelle 
tre lettere , cioè quella de’ Concili di 
Cartagine, c di Milevi, e quella de’cin- 

2 ue Vedovi , furono portate a Roma 
a un Vedovo chiamato Giulio. 

Lettera a XXXI. Verfo il medefimo tempo , 
Gineanni avendo intefo Santo Agollino, che Gio- 
iti Genita- vanni Vedovo di Gerulalcmme amava 
lemme, pdagio , gli ferite che fi guar- 

dale da quello ; e gli mandò lo (lefib 
libro, che aveva avuto daTimafio, e da 
Jacopo con la fua rifpofla (4) , pregan- 
do il Vedovo Giovanni di far, che Pe- 
lagio fi fpiegate intorno alla neceffità 
dell’ orazione , e al peccato originale . 
Vi prego ancora , die’ egli , di volerci 
mandare gli atti Ecdefiallici (5), perii 
quali fi dice etere (lato giuflificato. Ciò 
vi domando in nome di molti Vedovi, 
che in quello propofito Hanno in pena , 
come io. Santo Innocenzio Papa ferite 
parimente una lettera a Giovanni diGe- 
rufalemme , intorno alle violenze fatte 
in Palellina ( 6 ) da una truppa di Pela- 
giani. Alfalirono e/fi S. Girolamo, e le 
pie genti dell’uno e dell’altro fello, dirai 
prendeva egli cura. Alcuni rimafero uc- 
cifi, e tra gli altri un Diacono. Abbru- 
ciarono e faccheggiarono i monilleri , e 


San Girolamo fi falvò egli medefimo ap- 
pena in una torre fortificata . Le fante 
vergini Eultochio , e Santa Paola fua 
nipote , furono faccheggiate ; c perfegui- 
tate ; videro melfi a llrage i fuoi , e a 
gran fatica ne furono elle ridrbate . Si 
dolfero , non meno che San Girolamo, 
a Santo Innocenzio, fenza nominare pcr- 
fona. Quello fu dunque il motivo della 
fua lettera a Giovanni di Gerufalemme 
(7) , dove dice che 1’ autore di quelle 
violenze non è da porre in dubbio qual 
fia, ma che Giovanni doveva impedirle 
con la fua attenzione, o almeno, dopo 
accaduto il male , racconciare , e de- 
correre le afflitte perlòne , avvertendolo 
di darvi ordine, fe non volea rifponder- 
ne egli medefimo fecondo le leggi della 
Chiefa . Scrite parimente una lettera 
confolatoria a San Girolamo (8) , dove 
dice , che fe fi porterà un’ accufa dinan- 
zi a lui da una perfona ficura, farà che 
fia giudicato, o vi provvederà con piò 
pronto rimedio . E’ confiderabile quella 
lettera per dimofrrare l’autorità, che ave- 
va il Papa da per tutta la Chiefa . Si 
crede, che quelle lettere non ritrovatelo piò 
in vita Giovanni di Gerufalemme , quan- 
do giunterò in Palellina , poiché mori 
nel decimo giorno di Gennaro 417. Era 
egli fucceduto a S. Cirillo , e avea te- 
nuta la fede di Gerufalemme piò di trent’ 
anni (9) • Prailo gli fu fuccelTore, i cui 
collumi erano limili il fuo nome , che 
in Greco lignifica d' ce. Tenne la fede 
circa tredici anni ' o). 

XXXII. Nel medefimo anno 416.nl- 
timo del fuo Pontificato ferite Papa In- 
nocenze una famofa decretale a Decen- 
zio Vefcovo di Eugubio nell’ Umbria 
(11). Si duole da prima deldifpregio,in 
che fi hanno le tradizioni, che la Chiefa 
Romana ha ricevute da San Pietro . At- 
tefo principalmente , die’ egli , eh’ è co- 
fa manifella, che niun altro ha indituite 
le Chiefa in Italia, nelle Gallie, nelle 
Spagne , nell’ Africa , nella Sicilia , e 
nell Ifole adiacenti , fe non quelli che 
l’Apoftolo San Pietro, o i fuoi fucceflori 
(tabilirono per Vefcovi. Quindi feguita: 

Voi 
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Voi liete certamente venuto fpetfo in 
. Roma, voi intervenute nelle Aftemblce 
della noflra Gliela , e vedette 1 ' ufo da 
etfa confervato , sì nella conflagrazione de' 
miiteri, che nelle altre azioni fegrete; il 
che baderebbe per volita infrazione . Si 
vede qui , come i Vefcovi imparavano 
la pratica de'Sagramenti dal vivo efem- 
pio , e dalla viva tradizione . 

Difccndendo al particolare (i) decide 
il Papa, che non fi deggia dar la pace, 
le non dopo la cpnfagrazione de’ miiteri; 
per moflrare che il popolo vi ha accon- 
fentito, e ch’è terminata l’azione. Che 
non fi debbono recitare i nomi di quelli, 
che fecero offerte , fe non dappoiché il 
Sacerdote gli ha raccomandati a Dio con 
la fua orazione (2); il che fi debbe inten- 
dere del Memento nel Canone : che non 
fi dee mandare il fermento alle Chiefe 
di villa (3); fi crede che quello fermen- 
to foffe una parte dell’ Eucariltia , che fi 
riferbava dopo il Sagrifizio permefcolar- 
la al Sagrifizio feguente., come un facro 
lievito , ed un vifibile contrattegno, ch'è 
Tempre quella la medefima oblazione del 
medefimo corpo di G. C. (4) . Manda- 
vate il Papa te Domenica per li titoli 
di Roma, vale a dire nelle Chiefe del- 
la Città, dove i Sacerdoti non poteano 
raccoglierti in quello giorno feco lui , 
per cagione del popolo ad etfi affidato.' 
R ice veano dunque per mezzo degli acco- 
liti il fermento confacrato dal Papa, in 
fegno di comunione ; ma non fi manda- 
va a’ Sacerdoti de' Cimiteri lontani, per 
non portare i Sagramenti troppo dilcotli, 
e quelli Sacerdoti de’ Cimiteri aveano 
diritto di confagrarli . Tutte le notlre 
Chiefe, dice il Papa , fono dentro alte 
Città ; cioè, ch’era etfa tutta la fua diocefi. 
Così vediamo noi de’ Vefcovi nelle pic- 
ciole Città più vicine a Roma ; come 
Ollia, Prenette, Tivoli . Si dee digiu- 
nare (5) il Sabbato di ogni fettimana , 
ed il Venerdì , e non fi celebrano in 

S nelli due giorni i miiteri, in memoria 
ella mellizia, in cui furono quelli gior- 
ni pa/fati dagli Apotloli (6). Era quello 
il cotlume della Romana Chiefa.Leal- 
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tre non digiunavano altro ché il Sabba- — . 
to di ogni fettimana dell'anno . Quelli ^ 
«he dopo il hattefimo faranno invafati J 
dal demonio (7), potfono ricevere te im- 4 
pofizione delle mani da un Sacerdote, o 
da un altro Chenco , ma folamente coll’ 
ordine del Velcovo . I penitenti non 
deegiono ricevere l’ adduzione (8), che 
nel Giovedì Santo, fuor che in cafo di 
neceffità . Il Vefcovo folo può dare a’ 
fanciulli il fagro fuggello ; vale a dire 
il Sagramento della Crefima (9) • Noi 

10 impariamo , dice quello Papa , non 
folo dal cotlume delle Chiefe , ma ancora 
daLla S. Scrittura negli Atti , nella pcr- 
fona di S. Pietro, e di S. Giovanni (io) 
Potfono ben fare i Sacerdoti a’ battez- 
zati l’unzione della Crefima, purché fi* 
fiata confagrata dal Vefcovo ; ma non 
potfono fegnarne te fronte; quello non è 
permette altro che a’ Vefcovi , quando 
danno lo Spirito Santo . La fagra unzio- 
ne degl’ infermi può ettere data da’ Sa» 
cerdoti (11), fecondo 1 ’ Epiilola dell’A- 
potlolo S. Jacopo (12) : e te ragione è 
quella, che le altre occupazioni de’ Vefco- 
vi non permettono loro di andare da tutti 
gl’infermi; ma l’olio di quella unzione debb’ 
ettere confagrato dal Vefcovo . Non fi dà 
a’ penitenti , perchè è un Sagramento . 

Ecco i due Sagramenti di confermazione, 
edietlrema unzione affai bene (labiliti in 
quella decretale fopra te tradizione e te 
Scrittura . Il Papa aggiunge alte fine : 
Quando verrete voi qui , potrò dirvi il 
rello, che non era permette di fcriverc 
(13). Avea già detto , partendo dei Santo 
Sagrifizio : dopo tutte le cofe , che non 
deggio feoprire ; e partendo della conferma- 
zione io non pollo dire le parole , per 
timore di non parer piuttolìo un che 
tradifca imitleri (14), che un che rifpon- 
da a un parere altrui . Tal era ancora 

11 fegreto inviolabile de’ Miiteri. 

XXXIII. Quella decretale è in data del 

giorno quattordici delle Calende di Aprile, „ 
lòtto il Confidato di Teodofio, e di Palla- 
dio (15) , cioè il giorno diciannove di Mar- 
zo 41 6. Vi fono molte altre decretali di 
Santo Innocenzio Papa, a divertì Vefcovi 
E 2 d’Ita- 
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d’ Italia, delle quali non fi fa il tempo : una a la fua rifpofia mette per maffima im- 
bi g'c* ^ e l ,ce Vefcovo di Noce r a , intorno alle or- mediatamente (m), che le ordinazioni 
J ' dinazioni, dove dichiara (i), che la mu- degli Eretici fieno nulle ; vale a dire 
** ’ tilazione di un dito, o di qualche altra che degeiono e fiere lenza effetto , e quel- 
parte del corpo , non rende irregolari, li che gli hanno ordinati, ritornando alla 
fé non quando è volontaria; enonquan- Chiefa (12) , fi hanno (blamente a ri- 
do fia occorfa per accidente , come la- potare per laici , come tutti gli altri 
votando alla campagna . Che tra i laici pubblici peccatori ; perciocché 1 ’ ordina- 
ri) erano irregolari quelli, che dopo il zione non cancella i peccati (1 j). Pro- 
loro battefimo aveano portate le armi, va la maflìma (14) colla condotta di 
o difputate caule, odati in qualche pub- Anifio di Teffalonica, e de’Vefcovi del 
blica amminidrazionc , e quelli che fi fuo tempo, che non aveano ricevuto eo- 
chiamavano Curigli (3), per timore che loro, eh’ erano dati ordinati da Bonofo 
fodero richiamati al fervigio della Cittì altro che con la dilpenfa , per evita- 
(4). Quelli che avellerò mantenuta nna re lo fcandalo : il che prova, che 1 ’ att- 
concubina (5), i bigami, tra’ quali fono tica regola apodolica era contraria a 
comprefi ( 6 ) quelli, che abbiano (polite quedo. 

delle vedove . Si pretendea , che Bonofo ne averte 

Nelle due altTC lettere: l’una a Maf- ordinati molti a difpetto loro . Al che 
fimo, e Severo Vefcovi nella Provincia rifponde il Papa , che fi può crederlo di 
degli Abruzzefi, eh’ è la Calabria ; l’ al- quelli, che dopo queda ordinazione fi lò- 
tta ad Agapcto (7) , Macedonio ,. e Ma- no fubitamente ritirati dalla fua coma- 
riano Vedovi nella Puglia , ordina il Pa- nione, per ritornare alla Chiefa; ma in 
pa a quedi Vefcovi , che chiamino dinanzi quanto a quelli, che non fono ritornati 
a loro i Cherici, che gli fono dati dinnnziati che a capo di un anno o di un mefe , 
da alcuni particolari, e di deporli, le le fi prò giudicale , che conofcendofi indegni 
accufe fono vere . Ma Fiorenzo Vefco- di ricevere l’ordinazione legittima , fi fono 
vo di Tivoli , efiendo querelato di vote- rivolti a colui , che la dava a chi la vo- 
te ingerirli ne’ territori del fuo vicino , lea ; fperando di mantenerli nel foro podo 
il Papa lo invita a venire a Roma dopo nella Cattolica Chicli . Si deggiono an- 
Pafqua (8) , perchè folfero giudicate le cora didinguer quelli, che non hanno far- 
fue pretensioni; vale a dire, eh’ egli cita ta alcuna funzione ,*da quelli che hanno 
al fuo Concilio quedo vicino Vefcovo, confacrato e didribuito i mideri , e ce- 
e rimette i Cherici più fontani a’ Ve- lebrate le mede , fecondo il collume . 
dovide’luoghi . In un’altra decretale de- Conchiude il Papa, che quel che venne 
cide, che un fecondo maritaggio contrat- accordato alla neceffità del tempo (15), 
to durante la fchiavitù della prima mo- non dee tirarli a confeguenza nella pace 
glie, debb’effere dichiarato nullo, quan- della Chiefa. E nota queda importante 
do ella ritorna (0) . Vi fono tre decre- maffima, che quando ha peccato un popolo 
tali indirizzate a’Vefcovi di Macedonia, intero, fi tralafciano molte cofe ; perchè 
nell’incontro delle ordinazioni fatte da non fi poffono punire tutt’ i colpevoli . 
Bonofo, condannato fotto il Papa Siri- Queda decretale è in data del giorno 
ciò verfo l’anno 390. (io). Santo Inno- tredici di Dicembre, fotto il Confolatodi 
cenzio Papa ebbe una lettera finodale Codanzo, cioè nell’anno 414. EffendoSan- 
di più di ventitré Vefcovi di Macedo- tolnnocenzio Papa in Ravenna , per gli 
nia, i primi de’ quali erano Rufo , ed affari del pondo Romano, ebbe una de- 
Eufebio , che gli domandavano parere purazione di alcuni, che pretcndeano di ef- 
fopTa diverfi punti di difciplina , intorno fere dati ordinati da Bonofo prima della 
le ordinazioni , particolarmente quelle fua condanna. Ed egli fcriffe a Marciano 
degli Eretici . Santo Innocenzio Papa nel- Vefcovo di Niffa(ió), di accoglierli, sera 

vero 
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reto quel ch’efponeano . Ma in quanto a’ 
Settatori di Bonofo , chiamati ancora 
Fotiniani, perchè , comedi , negavano la 
divinità di Gefucrillo , Santo Innocenzio 
Papa (i) fcride a Lorenzo Vefcovo di 
Segna, che lidifcacciarte, come s’era dì- 
fcacciato da Roma il loro capo , chia- 
mato Marco, e d’ipipedire che (educano 
i (empiici , e i padani . 

XXXIV. L’anno 41 6. fotto il Con- 
fidato-di Palladio il fecondo giorno di 
Giui.no fcrifle Papa Innocenzio ad Au- 
relio Vefcovo di Cartagine (2) una fevera 
lettera intorno alle ordinazioni. Si duole, 
che la Chiefa fia indegnamente trattata 
nell’Africa; e che lì eleggano iVclcovi 
con tanta negligenza ; che fe ne fanno 
pubbliche querele, anche nelle (lede let- 
tere de' Governatori; che li rigettano i 
chetici nndriti nella feienza e nel fervi- 
gio della Chiefa , per innalzare tutto ad 
nn tratto al Sacerdozio uomini impac- 
ciati in affari , e ripieni de’ coflumi del 
fecolo. Prega Aurelio di far leggere la 
fua lettera per tutte le Chiefe dell’Afri- 
ca, c di aggiungervi quelle de’ prefetti, 
che gli rimanda . Quello difordine po- 
lca nalcere dalla fcarfezza de' Cherici , 
della quale abbiam veduto , che Aurelio lì 
lagnava egli medefimo in pieno concilio 
(5) . Avendo Papa Santo Innocenzio ri- 
cevute le lettere finodali del Concilio di 
Milevi , c la lettera famigliare de’ cin- 
que Vefcovi , vi rifpofe con lettere Im- 
parate , tutte tre di una medefima data, 
cioè del fello giorno delle calende di Feb- 
braio dopo il Con telato di Teodolio per 
la fettima volta , e di Gionio-Quarto- 
Palladio , altr menti lòtto il Confolato 
di Onorio, e diCoflanzo; cioè il giorno 
ventifette di Gennaio anno 417. e il 
Vefcovo Gioì io, che a vea recate le lettere 
degli Africani, riportò ancora le rifpofte 
(4). Le due prime, che rifpcndono alle 
due lettere finodali , fono quali filmili . 
Il Papa loda da prima i Vefcovi d’ Afri- 
ca , perchè , Seguendo l’ antico cofìuine , 
prefero parere dalla Santa Sede , della 
quale non mancano di efaltare 1 autori- 
tà c la dignità . Vi rtabilifce fommaria- 
mcnte la dottrina cattolica intorno la 
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grazia (5); e condanna Pelagio, e Ce- 
leftio, e i loro fettatori (6) , dichiaran- 
doli divifì dalla comunion della Chiefa, 
a condizione di ricevergli in ella , quan- 
do rinunzi ino a’ loro errori . 

Nella terza lettera , eh’ è la rifpofla 
a’ cinque Vefcovi , Santo Innocenzio Pa- 
pa dice, che non può nè affermare, nè 
negare , che vi fieno de’ Pelagiani in 
Roma; perchè, fe ve ne fono, fi cela- 
no, e non è agevol cofa lo (coprirgli in 
tal moltitudine di gente. Soggi unge, par- 
lando di Pelagio : Noi non portiamo cre- 
dere (7), che fia flato giuflificato ; quantun- 
que alcuni laici ci abbiano recati degli 
atti, per li quali egli pretende di edere 
flato aflbluto . Ma dubitiamo che que- 
lli atti non fieno veri ; perchè non ci 
furono mandati dal concìlio, nè abbiamo 
avuta alcuna lettera di coloro, che v’in- 
tervennero. Poiché fe Pelagio foffe fla- 
to fìcuro della fua ginflifìcazione , non 
avrebbe tralaficiato dì obbligare i fuoi 
giudici a darcene parte ; ficchè in quelli 
atti non fi farà giuflificato nettamente , 
e non avrà cercato altro che fchivare , 
od imbrogliare . Per quello non pollia- 
mo noi nè biafimare, nè approvare que- 
llo giudizio. Che le Pelagio pretende di 
non aver cofa alcuna a temere , non tocca 
a noi il chiamarlo ; a lui convien piut- 
toflo affrettarli per eflfere da noi aflbluto ; 
poiché fe ancora è de’ medefimi fentimen- 
ti , per quante lettere eh’ egli riceva, 
non vorrà mai efporfi al noflro giudi- 
zio ; e fe doveffe edere chiamato , que- 
llo ii dovrebbe meglio fare daquelii, che 
gli fono più vicini . Noi abbiamo inte- 
ramente letto il libro, che fi dice eder 
fuo, e che voi ci avete mandato . Ab- 
biamo ritrovate inedo molte propofizic- 
ni contra la grazia di Dio , molte be- 
flemmie, niente che ci fia piaciuto , e 
quali niente che non ci fia difpiaciuto , 
e che non meriti di edere rigettato da 
tutto il mondo. Quello è il giudizio di 
Santo Innocenzio Papa intorno la dot- 
trina di Pelagio. 

XXXV. Morì quello Santo Papa po- 
co tempo dopo, cioè il giorno dodici di 
Marzo del medefimo anno 417. dopo 

aver 
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— ... — aver tenuta la Santa Sede circa a quin- 
A " N ° dici anni (i). Dedicò unaChiefa inno- 
di G.C. me Gervafio e Protalio (2) fab- 

4 ' 7 * bricata in virtù del teflamento e della 
Santo' in! liberalità di una illuftre donna, chiama- 
noeemio. ta Veftina , per attenzione de’ Sacerdoti 
San Zofi- Ufficino, e Leopardo, e Libiano Diacono 
mo rapa, (j) _ yi fj jxjfero numerofifiimi vali d’ 
argento, fra gli altri una torre per cu- 
ftodire la Santa Eucarifiia, ed una colom- 
ba dorata (4) . Per lo Battillerio un 
cervo d’argento, che verfava l’acqua, un 
vafo per la Santa Crelìma , ed un altro 
per l’olio degli Eforcilini. Il pefo di tutt’ 
1 vali d’argento di quella Chiefa scen- 
deva a quattrocento quarantotto libbre 
Romane , che fanno in circa cinquecen- 
to ottandue marche. V’ erano trentafei 
gran candelieri di rame , che pelavano 
novecento felfanta libbre, oltre un gran 
numero di candelieri d' argento , il che 
dimoftra, che le Chiefe erano bene illu- 
minate per gli oftìzj della notte. L’en- 
trate di quella Chiefa in rante cafe in 
Roma, e in terre nell'ftalia, montavano 
a fettecento ottantafei foldi d’ oro ; che 
fanno di moneta Francefe feimila dugen- 
to ottantotto lire . Santo Innocenzio Pa- 
pa fa feppellito nel Cimiterio di Prilli- 
la (5). Zolìmo Greco di nazione fulbo 
fuccelTore, che occupò la Sede un anno 
e nove meli. 

Quell’ anno 417. il giorno diPafqua, 
fecondo il vero calcolo (6) era il deci- 
mo giorno delle calendc di Maggio , cioè 
il giorno ventidue di Aprile . Tuttavia 
alcuni in Occidente prelero sbaglio, e ce- 
lebrarono la Pafqua l’ottavo giorno delle 
calende di Aprile , cioè il giorno de’ ven- 
ticinque di Marzo; ma fu fcoperto l'er- 
rore, e confermato il vero calcolo con 
nn miracolo. V' era nella Sicilia fopra 
degli alti remoti , e tra folti bofehi nn pic- 
ciolo villaggio , chiamato Meltines, con 
ima picciola Chiefa poveramente costrut- 
ta, ma la cui fonte battefimale riempi- 
vafi d’ acqua ogni anno nella notte di 
Pafqua ali ora del folcane baiteli mo , 
lenza che vi folle nè canale, nè rivolo, 
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nè acqua veruna dappreflò , e dopo aver 
battezzata la poca gente, che vi fi ri- 
trovava , l’acqua partivafene , com’era ve- 
nuta, fenz’ avere alcuno fcolo . Quell’ 
anno dunque , dopo recitate le Orazioni 
ordinarie , nella notte di Pafqna , volen- 
do il Sacerdote battezzare fecondo l’ufa- 
to , attefe inutilmente l’acqua fino alla 
fera, e quelli che dovevano eflere bat- 
tezzati , fi ritirarono . Ma la notte del 
Sabbato, vigilia della Domenica de’ven- 
ridue di Aprile, rimafero le fagre fonti 
ripiene di acqua all' ora conveniente . 

Così fi conobbe, che gli Occidentali s’ 
erano ingannati (7). Pafcafino Vefcovo 
di Lilibeo riferiva quello miracolo ven- 
tifei anni dopo , fopra la tefiimouianza 
di un Diacono chiamato Libanio (8) . 

Se ne raccontano molti di fimili de’fon- 
ti battefimali riempiutili da loro fteffi di 
acqua . 

XXXVI. Santo Agoilino verfo qnello _ ubri d» 
tempo terminò i fuoi libri della Trini- ^'“ 0 A " 
tà , cominciati verfo l’anno 400 . Aveva d c iu Tri- 
abbandonata quell’ opera , vedendo che niti . 
gli erano flati carpiti i primi libri avan- 
ti di terminargli, e correggerli (9); poi- 
ché avea rifoluto di pubblicarli tutt’ in- 
fame , elfendo legati da un procedimen- 
to continovato di cognizioni . Si laftiò 
tuttavia perfuadeTe a terminar quell’ope- 
ra , ed a correggerla , non come volea , 
ma come potea; per non cambiar trop- 
po quel ch’era fiato pubblicato fuo mal 
grado . Fu da lui intraprefa per foddisfa- 
re a molte quiftioni , che gli venivano 
propelle da coloro, che non attenendofi 
alla femplicc fede , voleano che fi ren- 
defle loro ragione de’ mifieri (io), e per 
fupplire a quanto mancava in quello ge- 
nere negli icritti de’ Latini , in favore di 
quelli , che non poteano leggere gli au- 
tori Greci . Ma come giudicava egli, che 
pochi erano quelli, che poteffero inten- 
dere i libri fuoi (11), fpeflò gl’intcrrom- 
pea con opere utili a più perfone , ed 
in confeguenza più interefianti . _ 

E' divilo il trattato della Trinità in 
quindici libri ; tendono i fette primi a 
- fpie- 
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3 are quel che ci fa rivelato fopra 
o m: fiero , fecondo la Scrittura , e 
la tradizione . Vi IlabiliftX in primo luo- 

? o r uguaglianza delle perl'one divine 
i), e rifponde illeobbjcziont degli Aria- 
ni, a quelle particolarmente, che ritrae- 
vano da varie apparizioni di Dio, avan- 
ti T Incarnazione del Verbo (z). Emo- 
ftra che non vi ha regione di attribuir- 
le ad una perfona , piuttollo che all’ al- 
tra . Spiega perchè fi dica , effere il Fi- 
gliuolo la virtù e la fapienza del Padre 
(3) , quantunque le tre perfonc (4) fie- 
no una medelima virtù ed una medefi- 
ma fapienza : decide finalmente con chia- 
rezza la quiftione delle ipoidali (5) tanto 
celebrata fra Greci e Latini. Nell’otta- 
vo libro comincia a moilrare ( 6 ), come 
l’amore del bene, l’amor della verità,» 
della giuftizia , ci conduce naturalmente 
alla cognizione della natura divina (7), 
e continova in quelli feguenti libri a 
feoprire, che noi ritroviamo nell’anima 
nofira l’immagine della Trinità; e che 
vi fi veggono delle tracce , quantunque 
lontane , anche della natura corporale . 
Contengono quelli ultimi li bri quanto vi 
ha di più fublìme, e di più foao nella 
metafilica , principalmente fopra la dilu- 
zione dell’anima e del corpo, e nella natu- 
ra della follanza fpirituale; e quell’opera 
in generale è una delle più importanti di 
Santo Ago(lino.E' da lui indirizzata ad Au- 
relio Vefcovo di Cartagine; e qualche tem- 
po dopo gli dedicò quella, che avea Icritta 
fopra gli atti del Concilio di Palellma . 

XXXVII. Avendo ricevuti al fi- 
ne gli atti che defiderava da sì lungo 
tempo , Per conofcere in qual modo fof- 
fe flato Pelagio afioluto , dubitando già 
che avelie ingannati i Vefcovi (8) ; ri- 
trovò ch’era la cofa, come avevala egli 
penfata; e refe molte grazie a Dio di 
non elferfi ingannato nell’ opinione, che 
aveva avuta de’ fuoi confratelli. Ma per- 
chè Pelagio, e i fuoi fettatori altamen- 
te fi vantavano di quell’ affoluzione (9); 
Santo Agofiino, che fin allora non aveva 
ofato fcriverne, non avendo avuta anco- 


ra la prova certa del fatto ; compofe un 
trattato efprelfo inforno a quelli atti, do- 
ve efamina con particolarità tutto quel- 
lo, che venne rinfacciato a Pelagio nel 
Concilio di Palefiina , e tutte le lue ri- 
fpolle. Moltra che non fu altrimenti afsolu- 
to,fenon perchè difiìmulò egli i fuoi er- 
rori , avviluppandoli fotto ambigue ef- 
preflìoni ,0 negandogli efprefT.imente; che 
dall’altro canto non aveva egli avverfa- 
rj contra di lui , che poteffero Iviluppa- 
re i fuoi equivoci, in particolare dinan- 
zi a’Vcfcovi Greci , che non potevano 
intendere i fuoi ferirti , fe non per via 
d’ interprete , mentre che fi fpiegava egli 
medefimo in Greco (io) . Non v’ era 
perfona, che gli opponeffe i palli delle 
lue medefimc fcritture , che avrebbero mo- 
I Irato, che infognava egli in effetto, quel 
che allora negava con la bocca . Non 
comprendendo i Vefcovi di Palefiina cofa 
alcuna di quello , c non fentendo dire a 
Pelagio altro che ortodolfe propofizioni, 
ebbero ragione di afiolverlo (ti). E in 
quello modo fono feufati da Santo Ago- 
flino con una dilcrezione , ed una carità 
confiderabile . Ma folliene, che Pelagio 
non è giuflificato per quello (12) , poi- 
ché i fuoi ferirti , c tutta la fua rima- 
nente condotta danno luogo a fofpettare 
di non elferfi cambiato di fentimento . 
Però dimora fermo, che l’erefia, di cui 
fu accufato (13), venne condannata dal 
Concilio di Palefiina, poiché non vi fu 
affoluto, fe non per averla condannata. 
E come Pelagio coglica vantaggio dalle 
obbliganti lettere di alcuni Vefcovi , e 
di una di Santo Agofiino medefimo , 
egli la riferifee (14), e la fpiega in mo- 
do che fa conofcere , con qual circofpe- 
zione fceglieva , e pefava tutte le fue 
parole , quelle medefime che pareano 
dette per fola ordinaria civiltà . Per 
dare più autorità a quell’ opera , e far- 
la più conofcere , la indirizzò ad Au- 
relio Vefcovo di Cartagine. 

XXX Vili. Sapea Santo Agofiino, che 
San Paolino di Nola aveva amato Pela- 
gio, come un gran fervo di Dio ; ed 

ave- 
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aveva mtefo, che nella mede fi ma Città 
Anno v > erano delle perlonc ollinatillime nel 
mG.C. f e g nltare i (boi errori (i) ; a legno che 
♦» 7 - diesano di abbandonare Pelagio, le folle 
vero che avelie anatematizzato nel Con- 
no , Dar. concilio di Paleftina coloro , i quali te- 
lano, e neano, che i fanciulli non battezzati avef- 
Cuiliino . j- ero j a vlta et ema (z). Ritrovando dun- 
que Santo Agoltino l’incontro favorcvo- 
k di un certo chiamato Gennaro ( ? ) , 
verfo la metà dell’ anno 41 7 - fcnfle » 
S. Paolino (4) un» l““S a lettera • non 
per foftenere la fila fede, di cui non du- 
bitava; ma per aiutarlo afofienerla con- 
tra gli Eretici. Poiché San Paolino non 
è’era dato per tempo allo Audio della re- 
ligione , nè poteva edere profondo teo- 
logo . Santo Agofiino gli dice prima , 
ch’egli medefimo amò Pelagio, filman- 
dolo ortodoffo ; e che non prefiò facile 
fede a quel che dicealì de’ tuoi errori , 
fino a tanto , che ritrovò quelli nel 
di lui Hello libro, mandatogli daTiraa- 
fio e Jacopo. Quindi ragiona (5) di quel 
ch’era occorfo nell’Africa e a Roma lot- 
to Papa Innoccnzio , e com’ era fiato 
condannato Pelagio, e manda a Paolino 
tutti gli fcritti . Poi ftabilifce la dottri- 
na cattolica , intorno la necellità della 
grazia, e confuta in particolare l’imma- 
ginazione di coloro , che non dando di 
negare la necellità del battefimo (6) , e 
non volendo riconofcere il peccato ori- 
ginale, diceano che i fanciulli commet- 
teano de’ peccati prima di nafeere , ed 
tifavano del lorolibero arbitrio nel ventre 
della madre : pretendendo di provarlo col 
movimento di Efau, c di Giacobbe (7). 

Volevano altri fiabilire quella medefi- 
ma opinione con lo fcuotimento di San 
Giambatifia nel grembo di Santa Eli- 
fabetta (8)- Santo Agofiino li confuta 
nella lettera a Bardano, fcritta verfo il 
medefimo tempo (?). Era quelli uomo 
di gran qualità, e come fi crede, lo 
rteflo prefetto delle Gallie , a cui San 
— Girolamo indirizzò alcuni anni prima 
un’Operetta per foddisfare ad una qui- 
flione da lui propollagli (io). La lette- 


Ecclestastica. 

ra di Santo Agofiino a Dardano , chia- 
mata da lui medefimo col nome di li- 
bro, ha per tfeopo principale la prefen- 
za di Dio (n). Vi dillingue dalla fem- 
plice prefenza 1’ inabitazione della gra- 
zia, e vi combatte i Pelagiaui , fenza 
nominarli . Verfo il medefimo tempo 
fcrifie con Alipio alla vedova Giuliana, 
per avvertirla degli errori contenuti nel- 
la lettera fcritta a fua figliuola Deme- 
trude (ti), predandola che loro ne fa- 
cefle conofcere l Autore ; quantunque ben 
dttbitav,tno,ch’era quelli Pelagio.Le danno a 
vedere quanto quello fcritto forte perieolofo. 

XXXIX. Si riunivano in folla i Do- Trattata 
natifii dopo la conferenza e le leggi dalla cor- 
pubblicate cantra di elfi ; particolarmen- 
te quella del giorno vcntidue di Giugno tiffi . ° m ' 
414. (1;), checondanuavali tutti a gran- 
di ammende. Ma quelli che il timore di 
quelle leggi non potè rimuovere , di- 
vennero più di prima furiofi , fino a 
darfi morte da fe medefimi in difpetto 
de’ Cartolici; per rovelciar loro addoffo 
l’odio di tal morte. Alcuna gente dab- 
bene fgomentara da quelli elempj dubi- 
tava , fe forte fiato meglio a lafciarli 
cheti, anzi che fpmgergli a sì efiremo 
parto ; e i Donati iti fi dolevano alta- 
mente deHa perfecuzione . E' quello 1 * 
argomento delia lettera di Santo Ago- 
fiino a Bonifacio (14) allora tribuno , 
e poi conte, che in Africa aveva auto- 
rità per far efeguire quelle leggi . Gli 
fcrirte dunque Santo Agofiino verfo l'an- 
no 417. una lunga lettera (15), o piut- 
tofto un libro, com’egli lo chiama, del- 
la correzzione de’ Donatifti , in cui trat- 
ta a fondo la quifiione, le lì abbiano ad 
impiegare contra gli Eretici le pene tem- 
porali , che aveva egli di già trattata 
nove o dieci anni prima in una lettera 
a Vincenzo Rogatifia. 

Nella lettera a Bonifacio (16) nota la 
differenza de’veri e falli martiri. Quando 
gl'imperatori, dic’egli<i7), fanno cattive 
leggi per l’errore contra la verità , i fedeli 
fono provati , e quelli che perfeverano , 
hanno corona . Ma quando fanno buo- 
ne 
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Libro Vent 

ne leggi per la verità contra 1 ’ errore, 
effe fpaventano i piò trafportati , e cor- 
reggono i faggi . Allega le due leggi 
di NabuccodonolÒr ( i ) , l’una per far 
. adorare la fua (fatua , alla quale obbli- 
gava la pietà a difubbidire; 1 ' altra per 
adorare il vero Dio , i cui trafgreffori 
avrebbero fofferta la pena dovuta all’ 
empietà loro . Quindi i veri martiri 
non fono quelli femplicemente , che pa- 
tirono perfecuzione per qual fi fia ca- 
gione ; ma quelli che la foffrono per 
la giufiizia. Ora i Donatili non fop- 
portavano per altro , che per le loro 
ingiuftizie, e per le crudeltà loro. Per- 
chè volendo noi proccurar loro la vi- 
ta eterna , dice Santo Agofiino (z) , fi 
sforzano erti di torre a noi la tempora- 
le ; ed amano in modo gli omicidi , che 
li commettono contra di fe medefimi, 
quando non poffono efercitarli fopra di 
altrui . Quelli che non conofcono il lo- 
ro collume (?) credono, che non fi am- 
mazzino da fe llelfi , fe non dopo que- 
lle leggi di riunione . Ma nel tempo 
che regnava ancora l’idolatria, andava- 
no in truppa alle maggiori folennità de’ 
Pagani , non a fpezzare gl’ idoli , ma 
per farfi uccidere ; per modo che i piò 
valorofi tra’ Pagani faceano voto a’ loro 
Dei di ucciderne ciafcnno un certo nu- 
mero . Alcuni fi avventavano a’ viaggia- 
tori armati , dicendo loro con orribili 
minacce : fe voi non ci uccidete , noi 
uccideremo voi altri . Alcuna volta (frap- 
pavano a forza dalle mani de’ giudici , 
che pattavano , alcune fentenze di far- 
gli ammazzare da’ carnefici, odagli uffi- 
ciali : ma fi dice che un Giudice fa- 
cendoli beffe di elfi , li facea prendere , 
e poi li rilafciava . Prendevano etti per 
giuoco ufato , il precipitarli giò dalle 
rupi, e il gittarfi nell’acqua o nel fuo- 
co (4) » quando non poteano ritrovar 
pedona, che gli uccideffe . Poi ieguita 
(5) : T urbavano etti ancora il ripofo delle 
genti dabbene . Era il padrone indotto 
a temere delio fchiavo , quando s’ era 
metto fotto la loro protezione. Cofirin- 
gevano etti a porre in libertà gli fdiia- 
vi peggiori , ed a redimire le cauzioni 
a debitori . Se fi difpregiavano le mi- 
Fltury Tom. IV. 
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nacce loro , pattavano ad efeguirle : e — » 
totto le cafe erano abbattute o abbrucia- Anno 
te. Si videro onedittime genti lalciate *’ >I G, ®« 
per morte da’ colpi avuti , o rnbate , e *17. 
attaccate alla mola , che faceano volge- 
re da ette a forza di sferzate , come lì 
fa delle bedie. Qual foccorfo fi ottenne 
contra di codoro, dalle leggi , 0 da’ Ma- 
giltrati ? Quale officiale ofava refpirare 
m loro prelenza? molti de’ medefimi 
Donatali ne fornivano orrore ; alcuni 
voleano convertirli , ma non ardivano 
di ulcir delle mani di tali nemici . 

Dopo la Scifma de’ Mattimianilfi , e 
il vantaggio che ne ritratterò i Cattoli- 
ci (6) ,1 odio degli odinati Donatitti 
divenne afpro a fegno, che appena v’ era 
una Chiefa, che potette effer falva dalle 
loro violenze. Non v’era piò ficurezza 
nelle vie per quelli, che andavano a pre- 
dicare 1 unione. I Vefcovi medefimi fi 
ritrovavano ridotti alla dura condizione di 
tacere la verità , 0 di foffr.re gl’ infoiti 
loro . Ma tacendo non fi convertivano 
le perfone , anzi molte fe ne pervertiva- 
no: predicando, fi eccitava il loro furo- 
re ; e fe alcuni fe ne convertivano, era- 
no ritenuti .i più deboli dalla paura . 

XL. Tuttavia prima che fi mandaffe- Ritioni 
ro m Africa qnefie leggi penali contra delle * C SS"« 
tutt 1 Donarmi (7), credettero bene pc,u!ì • 
alcum de nodri fratelli , ed io ancora 
(8) , che fi domandaffe agl’ Imperatori 
lolamente , che metteffero a coverto della 
loro violenza quelli, che predicavano la 
Cattolica verità . Ma i nodri deputati 
non nufciron nel loro difegno , perchè 
fi ritrovò nna legge di già pubblicata, 
non loto per reprimere qneda erefia, 
ma per abolirla interamente . Vero è 
che per mantenere la cridiana mode- 
razione non vi fi pofe la pena di mor- 
te, ma le fole pene pecuniarie, el’efi- 
lio contra 1 Vefcovi e i Cherici . No- 
ta poi Santo Agodino 1’ effetto di que- 
ll 6 1 6 SB' ( 9 /i a la moltitudine delie 
conversioni ; aggiungendo fe voi potrete 
vedere la letizia di quei che fon ritornati all' 
unione , il loro fervore, e l’attìduitàalla 
Chiefa, per cantarvi le lodi di Dio, ed udir- 

vi la fua parola ; il dolore di molti nel 
ricordarli del loro pattato fallo ; e qùan- 
F to 
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to fi chiamino felici di riconofcere la 
Di C C° vem ^ » e l’impofiura de’ loro dottori, 
che li riempie di orrore ; fe potrelle in 
un’ occhiata vedere le ratinarne di que- 
lli popoli convertiti in molte parti dell’ 
Africa ; voi direlte , che troppa gran 
crudeltà farebbe fiata il lafciarli cadere 
nel fuoco eterno , per timore che alcuni 
dilperati , il cui numero non è per im- 
maginazione da comparare a quelli , non 
fi gcttaffero nel fuoco. La Chiefa vede 
perire con rmcrefcimento quelli , che non 
pub conlervare (i); defidera ella calda- 
mente che tutti vivano ; ma teme fopra 
tutto , che tutti perilcano . 

Ma , dicevano i Donatilli , gli Apo- 
ftoli non domandarono mai limili cofe 
a’ Frincipi della terra . E' vero , rifoon- 
de Santo Agollmo, fe non che i tempi 
fi fono cambiati fz). I Principi , che al- 
lora attaccavano il Signore , prefentemen- 
te lo lervono , non lolo come uomini , 
ma come Re . facendo per lui quel che 
tblo i Re polfono fare . Non ^fogne- 
rebbe effere fuori del ienno per dir lo- 
ro (}): Non vi prendete voi pena, fe 
fi attacca , o fe fi veneta nel volito re- 
gno la Chiefa del voilro Signore ; la 
religione, o i * facrificj non riguardano 
voi; mentre che non fi ardifce dir loro, 
che i buoni cofiumi , o le impudicizie 
non li riguardano ì Se , perchè 1 ’ uomo 
ha ricevuto da Dio il libero arbitrio , è 
permeilo il facnlegio , perchè fi punirà 
egli 1 ’ adulterio? E' meglio certamenre 
condurre gli uomini al lèrvigio di Dio 
cogli ammaeiframenti ; ma non convien 
per quello tralcurar quelli, che non ven- 
gono tratti altro che dal timore. Rife- 
rire 1 ’ efempio di San Paolo (4) , con- 
vertito da una fpezie di violenza ; ed 
infilie fu quella parola di Gefucrillo: 
Andate lungo alle fiepi , ed alle itrade 
. maeltre , e coflringete ad entrare tutti 
quelli che troverrete (5). 

Acculavano i Donatilli i Cattolici . 
che li pcrfcguitaffero per vantaggiarli dt 
loro averi (6) : folto colore che le leg- 
gi volertelo (7), che quanto poficdeano 
le loro Chiede, paifalfe a’ Cattolici con 


Ecclesia! tic a. 

le Chiefe medefìme . Voglia Dio, dice! 

Santo Agollmo, che fi facciano elfi cat- 
tolici , e che poffedano in pace ed in carità 
con elfo noi , non foto quel eh’ è chiamato 
da effi , loro beni ; ma i nolfri ancora . Se 
noi non penfafiimo altro che a’ loro ave- 
ri, non gli sforzeremmo ad entrare nel- 
la nollra comunione , come fe ne la- 
gnano sì amaramente. Do v’ è quell’ ava- 
ro, che cerchi un compagno nel ben che 
poffede? Vedano un poco le quella parte 
di loro divenuti fratelli notln, godono 
non folo i loro beni che aveano , ma i 
noflri ancora. Imperocché, fe noi ftamo 
poveri , quelle facolrà fono noltre come 
degli altri poveri . Ma fe abbiamo noi 
dal nofiro capo di che mantenerci , quelli 
beni non fono noltri , ma fono de’ po- 
veri : noi in un certo modo ne abbiamo 
l’amminillraz.one, ma noi fappiamo di 
non efferne proprietari . Sarebbe quella 
una condannabile usurpazione . Tal è, 
dicea Santo Agollmo, il diritto de’Ve- 
feovi fopra i beni ecclefialtici. 

Ma, dicevano i Donatilli (8), voi ci 
ricevete nel clero, anzi che metterci in 
penitenza, per effere fiati divifi da voi, 
e nemici della Chiefa. E' vero, rifpon- 
de Santo Agoftino , è quella una ferita 
alla dilciplina (9), ma una ferita falu- 
tarc , come quella che fi fa ad un al- 
bero, per fondiario ; poiché quando la 
Chiefa dice, die muno polfa entrare, o 
dimorar nel Clero , o dimorarvi lenza 
far penitenza , non è già che dubiraffe 
del fuo potere di rimettere i peccati . 
ma ha voluto a(ficurarfi*dcll’ umiltà de’ 
penitenti , e della fincerità della loto 
converfione, levando loro ogni fperanza 
di efaltazione in quella vita , fenza pre- 
giudizio della loro falute . Ma in con- 
giunture limili a quelle , dove fi tratta 
della perdita delle intere popolazioni , 
vuole la carità, che fi rilafci alcuna co- 
fa per rimediare a’ mali maggiori. 

XLI. Qualche tempo dopo Santo Ago- Altra ler. 
flino feriffe un’ altra lettera al conte Bo- 
nifacio per fua edificazione , com’ egli 4110 ' 
gliene avea pregato (io) . Gli dimollra 
come fi pub piacere a Dio portando Tar- 
mi 


05 N !«• W C J. ». 19- 05 N.*o. 05 N. »». Aft. *4 "**4 05 Luc.14 13. (*) C 9. 

» ir. (7) L. ja. C Th. it h*r. W c - IO - *■««• 05 N 0®5 ‘ *9 1.4 («J A’*» 

bcriltgi . 


Libro Ventesimoterzo, 43 

mi coll'efempio di Davide , e del ceti- in cambio dì profeguire la fua appella- ■■ — - 

turione del Vangelo, Cornelio con zione , andò in Efefo , e per forprefa venne p 'p 

le inftruzioni, che San Giambatifta da- ordinato Sacerdote. Alcuni anni dopo palsò 1,1 “ 

va a’ faldati (0 , fenza obbligargli a la- in Coilantinopoli, ma avendo il Vefcovo 

fciare la loro profeftìone . Ma, die’ egli. Attico fcoperto le Ine cattive pratiche, 

quando voi vi armate al combattimen- pofe grande attenzione di diacciamelo ; 

to , voi dovete prima pcnfare , che la e ne IcrifTc a’ Vcfcovi d’ Alia , a Teflalo- 

voftra forza corporale è un dono di Dio, nica, e a Cartagine. Non fi vede , che 
rhe vi conviene ferbar la fede al vo- ne (crivello a Roma, forfè non era an- 
drò medefimo nemico ; e defiderar fem- cora riconciliato col Papa , nel fatto di 
pre la pace , nè far la guerra che per S. Giangrifoftomo , Celedio dìfcacciato 
fola neceffità , nè alar violenza contra da Coilantinopoli , andò a Roma con 
il nemico , fe non quando vi refirte . la Po (libile preftezza ; fi presentò a Papa 
Mantenete la caftità coniugale , la fo- Zolimo ; pretendendo di procedere nella 
brietà , la frugalità (2). E’ ben cola fua appellazione , prefentata cinque an- 
vergognofa a colui , che non è vinto ni prima, e di giudicarli dagli errori, 
dagli uomini, ederlo dalle pafifioni . L’ and’ era accufato dinanzi alla Sama Se- 
affluenza , o la fcarfezza delle facoltà de ; e prevalendoli dell’ a (lenza de’ tuoi 
temporali non dee nè infuperbire nè alv accufatori , cioè di Paolino Diacono , 
battere il coraggio di un uomo , e di che avevaio acculato a Cartagine, e de' 
un Cridiano. Vefcovi Eros e Lazzaro, die lo avevano 

Nulla odante la perfeenzione, che fi do- accufato in Palelìina, 
levano i Donatidi di foffrire dal canto Prelentb. egli una confezione di fede, 
de’ Cattolici (?), non tracciavano di feorrendo tutti gli articoli del fimbolo dal- 
ordinar Vedovi , e di tenere Concili, la Trinità fino alla refurrez ione de’ mor- 
Uno ve ne fu circa quefio medefimo ti ; fpiegando particolarmente la fua cre- 
te mpo di trenta Vedovi , dove Petilia- denza , fopra tutto negli articoli , dove 
no intervenne, e dove ordinarono .che i non gli venne fatta riprenfione veruna: 
Vedovi, o i Sacerdoti che avellerò co- ma quando era al punto della quiftione, 
municato, mal grado loro, co’ Cartolici, «ficea , fe poi fono inforte certe difpute, 
purché non avellerò nè predicato, nè of- che non fono di fede, io non pretefi di 
ferto il fagrifizio, otterrebbero il perdono, deciderle come Autore di un dogma (5); 
e man terre bon fi nella loro dignità . Con prefento a voi , perchè fia efami- 
q urlio decreto difiruggevano ancora il nato, quel che io tralfì dalla (ergente de' 
loro principio , che fi farebbero refi col- Profeti e degli Apolloli ; affine che fe 
pevoli comunicando co' peccatori . io mi fono ingannato per ignoranza, io 

Cclrftio XLII. Pelagio e Celeftio , vedendoli fia corretto dal volino giudizio . Dicca 
a Roma . condannati , non folo da’ Vefcovi dell’ poi fonra il peccato originale ( 6 ) : Noi 
Africa, ma ancora da Santo Innocenzio conferiamo, che fi degeiono battezzare 
Papa , cercarono il modo di cancellar i fanciulli , per la remilfione de’ pne- 
quefia macchia alla villa degli uomini, cati, fecondo le regole della Chiefauni- 
Serifle Pelag'o al Papa per giuflifiearfi , verfale, e l’autorità del Vangelo; per- 
e Celeftio pafcò a Roma egli medefimo • chè il Signore ha dichiarato, che il Re- 
Sperava di ritrovarvi appoggio, e impe- gno de’ Cieli non può darli che a’ bac- 
gnare in fua difefa molti del Clero. Si tezzati ; ma noi non pretendiamo già 
facea parimente correre voce, che Siilo per quello di ftabitire il peccato origi- 
Sacerdote , che poi fu Papa , favoriva i naie , trafmelTo da’ parenti , eh’ è cofa 
nemici della grazia . Effendo flato Ce- molto lontana dalla Cattolica dottrina ; 
leftio condannato in Cartagine nell’ an- poiché il peccato non nafec con l’uomo, 
no 41 2. ( 4 ) fi appellò al Papa ; ma è l’ uomo che lo commette dopo la na- 
F 2 (cita 
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fcita fua . Non vien già dalla natura, 
Anno ma j a j[ a vo l on tà. Noi dunque confelfia- 
DI mo il primo per non ammettere la plu- 
4 * 7 . ralità de’ Battefimi ; e andiamo con que- 
lla cautela , per non fare oltraggio al 
Creatore. Tal fu la confezione di fede 
di Celeftio. 

Papa Zofimo era allora impacciato da 
molti affari, che (limava confiderabili più 
di quello (i); tuttavia non volle rimet- 
tere ad un altro tempo tal decifione , 
per non tener di vantaggio in fofpefo i 
Vefcovi dell’ Africa , che fapeano che 
Celeftio era in Roma . Deftinò dunque 
il giorno e il luogo per quello giudizio , 
ed eleZe la Chiela di S. Clemente , per 
elfere eccitato dall’ efempio di elfo Santo 
Martire a procedere più religiofamente . 
Oltre il Clero della Chiefa Romana , 
vi fi ritrovarono molti Vefcovi di varj 
Paefi . Si efaminò rutto quel eh’ era (la- 
to fatto fino a quel tempo nella caufa 
di Celeftio. Si fece entrare , fi lelfe la 
fila prole! fione di fede . Molti del Cle- 
ro di Roma profetarono di approvare i 
fuoi (entimemi. Il Papa medelìmo fece 
tome fé avelie giudicata la fua profeifione 
per cattolica (a). Non che approvate i dog- 
mi eh’ eZa contenea , ma perchè Ce- 
leftio dichiarava, ch’era pronto a fottop- 
porfi al giudizio della Santa Sede. Veden- 
do un uomo vivilfimo, che poteva elfe- 
re utile alla Chiefa , corregendolì , ap- 
provò la volontà che inoltrava d’ avere 
di correggerli ; e temette di farlo pre- 
cipitare, trattandolo afpramente, 

Non fi contentò tuttavia della Tua 
confeffione di fede per ifcritto ; gli fece 
diverfe quiftioni per provare, fe foZero 
veri i Tuoi (entimemi ; lafciando a Dio 
il giudicare della fincerità delle fuc rifpo- 
fte . Celeftio confermò di viva voce con 
molte reiterate dichiarazioni quel che con- 
teneva il fuo ferino . Gli domandò il 
Papa, fc condannava tutti gli errori, eh’ 
erano (lati pubblicati fono il fuo nome 
(5). Celeftio diZe, che li condannava, 
fecondo il giudizio di Santo Innocenzio 
Papa , e premile di condannare tutto 
ciò che folle condannato dalla Santa Se- 
de . Tuttavia preZato da Papa Zofimo 
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a condannare tutto quello, che gli en 
rinfacciato da Paolino Diacono , non 
volle farlo. Fu anche interrogato intor- 
no a’ rimproveri di Eros e di Lazzaro, 
contenuti nelle loro lettere , mandate a 
Roma dal Concilio di Cartagine ; dille 
che non avea mai veduto Lazzaro , che 
di paZaggio , e che Eros gli avea data 
foddisfazione della mala opinione, che 
aveva avuta di lui. 

EZendo rifoluto Papa Zofimo di non 
innafprirlo , non giudicò per altro ben 
fatto di fcioglierlo dalla (comunica , da 
cui era legato . Prefe una dilazione di 
due meli per maggior (lentezza , prima 
di dare un giudizio definitivo , affine di 
fcriveme a’ V efeovi di Africa , a’ quali 
quella caufa era nota piò che agli altri, 
e di dar campo a Celeftio di ritornare 
alla ragione. Ma efortò i Vefcovi alian- 
ti ad evitare nell’ avvenire quelle vane 
difpute e quelle curiofe quiftioni . Si sbri- 
gò piò predo riguardo ad Eros ed a Laz- 
zaro , e con tutto che foZero adenti , li 
depofe dall’ Epifcopato , e gli (comuni- 
cò , prevenuto contra di eZi per le la- 
mentazioni di Celeftio, o di Patroclo, 
che occupava la Sede di Arles in luogo 
di Eros. 

Papa Zofimo fcrifte ad Aurelio ,. e 
agli altri Vefcovi d’ Africa , quel che 
avea fatto in quello giudizio , e mandò 
loro gli atti (4). Si lamenta , che abbia- 
no predata troppo facile credenza alle 
lettere di Eros e di Lazzaro . Noi ab- 
biamo trovato , die’ egli , che le loro 
ottimazioni erano irregolari , e non fi 
dovea ricevere dalla lor parte un’ accula 
in ifcritto contra un adente ; il qual 
prefentandofi ora , fpiega la fua fede , e 
sfida il fuo accufatore . Quindi : fpeZo 
quando fi moftra difficoltà a credere a 
quelli , che fanno teftimonianza della ret- 
titudine della lor fede , è un precipitarli 
nell’ errore quafi per neceffità . E la 
lettera in data del Confolato di Ono- 
rio, e di Coftanzo , dell’anno 417. 

XLIII. Dopo fcritta quella lettera Pa- Ptlagio 
pa Zofimo ne ricevette una da Prailo p c "*' 
Vefcovo di Gerufalemme , fucceZore di 
Giovanni , che aZcttuofiZimamente gli 

rac- 
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««comandava f affar di Pelagio ( i ) . 
Con quella lettera ne manda una di 
Pelagio medelìmo , accompagnata dalla 
fua confezione di fede ( a ) , l’ una e 
l’ altra indirizzata a Papa Innocenzio, 
la cui morte egli ancora non fapea . 
Dicea Pelagio nella fua lettera , che fi 
volea fcreditarlo intorno a due punti : 
l’uno di ricufare il battefimo a’ fanciulli , 
e di prometter loro il Regno de’ Cieli, 
fenza la redenzione di G.C. ; l’ altro di 
aver egli tanta fiducia nel libero arbi- 
trio , che ricufava il foccorfo della gra- 
zia . Rigettava il primo errore , come 
manifeftamente contrario al Vangelo; 
e dicea : chi è cotanto empio , che Ti- 
rali ad un fanciullo la redenzione comu- 
ne al genere umano ? e d’ impedire il 
rinafeere per una vita ficura a colui , 
eh’ è nato per una incerta ? Si falvava 
egli con quelle ultime parole ; poiché 
quando veniva interrogato in quella ma- 
teria , diceva (3) : Io fo dove non van- 
no i fanciulli, che muoiono fenza bat- 
tefimo , ma non fo dove vanno . Sull’ 
articolo della grazia diceva egli (4): 
Noi abbiamo il libero arbitrio per pec- 
care, e per non peccare ; e in tutte le 
buone opere , viene aiutato fempre dal 
foccorfo divino . Poi : Noi diciamo, che 
il libero arbitrio è in tutti generalmen- 
te, ne’Crilliani, ne’ Giudei, e ne’ Gen- 
tili . L'hanno tutti per natura, ma non 
è affilino dalla grazia , fe non ne’ Cri- 
fliani. Negli altri quello bene della crea- 
zione è nudo e difarmato. Saranno elfi 
giudicati c condannati , perchè avendo 
il libero arbitrio , per cui potrebbero 
venire alla fede , c meritare la grazia 
di Dio, ufano male della loro libertà. 

I Crilliani faranno ricompenfati , perchè 
ufando bene del loro libero arbitrio , 
meritano la grazia del Signore , ed of- 
fervano i fuoi comandamenti . 

La fua confeflione di fede, che noi abbia- 
mo ancora ( 5), è limile a quell 3 d 1 Celell io. 
Spiegava in e Za diffufamente tutti gli 
articoli della fede , de’ quali non na- 
fcea quillione, dal Miffero della Trinità 
fino alla refurrezzione della carne . In- 
torno al battefimo dicea : Noi tenia- 
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mo un folo battefimo , ed affermiamo 
che debb’ effere amminiftrato a’ fanciul- 
li con le fteffe parole come agli adul- 1 
ti . Intorno alla grazia dicea : Confef- 
fiamo noi il libero arbitrio , ma dicen- 
do, che abbiamo fempre bifogno di Dio; 
c che s’ ingannano del pari quelli , che 
dicono co' Manichei, che l’uomo non 
può evitare il peccato ; e quei che di- 
cono con Gioviniano , che l’uomo non 
può peccare . Conchiude con quelle pa- 
role : Ecco, beato Papa , la fede che 
noi abbiamo apprefa nella Chicfa Cat- 
tolica , che abbiamo fempre tenuta , e 
che teniamo ancora . Se contiene alcu- 
na cofa , che non fia fpiegata con ba- 
flevole difeemimento , o con precauzio- 
ne , defideriamo che fia corretta da voi , 
da voi che avete la fede e la Sede di 
Pietro. Non parea alcun’ altra confezio- 
ne più cattolica di quefia , ma lafciava 
tuttavia aperta la Zrada a tutti gli er- 
rori di Pelagio. 

XLI V. Effendo fiati quelli fcritti let- zollerò 
ti a Roma pubblicamente , tutti gli a- forprefo 
fianti ed il Papa medefimo ne rimafero Pcl *' 
incantati (6). Trovarono, che Pela- 510 ' 
gio parlava a Gcrufalemme , come Ce- 
lefiio a Roma , ne furono riempiuti di 
letizia , e di ammirazione. Potevano a 
fatica ritenere le lagrime , tanto s’ erano 
inteneriti , che fi fodero potuti calunnia- 
re uomini di così pura fede. Credeano, 
che quelli fcritti non parlaffero altro che 
della grazia, e del foccorfo di Dio. Eros 
e Lazzaro già per altro Ereditati , par- 
vero due imbroglioni , che altro non 
cercaffero che turbare la Chiefa . In tale 
flato di cofe , Papa Zofimo , ingannan- 
doli nel fatto, lcriffe una feconda lette- 
ra ad Aurelio, e a tutt’ i Vefcovi d’A- 
frica molto più forte della prima; dove 
afferma di effere contento della confef- 
fione di fede di Pelagio , e perfuafo della 
fua fincerità ; ma fecondo la fua preven- 
zione , c per aver creduto troppo age- 
volmente a quel che avea detto Celeflio, 
parla così contra Eros e Lazzaro : farà 
poffìbile , cari fratelli , che non abbiate 
ancora fapnto per fama almeno , che 
fono effì i perturbatori della Chiefa l Igno- ’ 

rate 
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^^***“ rate voi forfè la loro vita , e la loro 
A i! P° condanna? Ma quantunque la fede Apo- 
di O.U ftoijjj gii a i,(,i a fcparati da ogni comu- 
nione con una parricolar fentenza; fen- 
tite ancor qni fommariamente la loro 
condotta. Lazzaro è avvezzo da molto 
tempo ad accufare gl’innocenti , in molti 
Concili è (iato conofciuto per calunnia- 
tore contra il nolfro confratello Bricio , 
Vefcovo di Tours. Proculo di Marfiglia 
Io condannò come tale nel Concilio di 
Turino . Tuttavia lo (ledo Proculo , 
molti anni dopo , l’ordinò Vefcovo di Aix, 
per fortenere il giudizio del tiranno : 
entrò egli nella Sede Vefcovile quafì an- 
cora bagnato dell’ innocente fangue . E 
mantenne un’ ombra del Sacerdozio fin 
tanto che il tiranno fuo protettore ebbe 
una fpezie d’ Impero ; ma dopo la fua 
morte abbandonò il fuo pollo, condan- 
nandoli dafertelfo. Quello tiranno pro- 
tettore dt Lazzaro è Cortantino , rico- 
nofeiuto per Imperatore nelle Gallie nel 
411. Seguita Papa Zofimo : Lo (ledo é 
di Eros , cioè la protezione del mede- 
fimo tiranno, gii fa operare le lue ftra- 
gi, fedizioni, prigionie di Sacerdoti , che 
gli rcfitlevano : tutu la Città in co- 
itcmazione: il medefimo pentimento lo 
indufTe a rinunziare al Sacerdozio. Tut- 
tavia quelli Vefcovi sì mal trattati, fo- 
no riconofciuti da Santo Agortino per 
gente dabbene (t). E S. Profpero ripu- 
tava Eros per uomo Santo (1) , e di- 
fcepolo di S. Martino. Il che fece cre- 
dere , che Papa ZoGmo averte dato trop- 
po credule orecchie alle calunnie di Pa- 
troclo d’ Arlcs. 

Il Papa rileva ancora 1 ’ artenza 
di Eros e di Lazzaro , come per una 
prova della loro debile accufa , onde non 
ardivano di (brtenerla ; c trattò nel mo- 
do medefimo Jacopo e Timafio. Biafi- 
ma i Vefcovi d’ Africa, di aver creduto 
leggermente a tali acculò . Gli eforta 
ad edere piò circofpetti nell’ avvenire, e 
a non giudicare alcuno , fenz’ afcoltarlo, 
fecondo la Scrittura (?) , a mantenere 
con gran cura la pace e la carità , ed 
a rallegrarli, che Pelagio eCelertio non 
fieno mai (lati divili dalla Cattolica 
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Chicfa. E’ quella lettera in data dell' 
undecimo giorno delle Calende di Ot- 
tobre ; cioè il giorno ventidue di Set- 
tembre ; ed il Papa nello fteflo tempo 
mandò le. copie degli feritei dj Pelagio 
(4). Così fi iafeiò forprendere dagli ar- 
tifizi di due Eretici con gran credulità, 
fenz’ approvare i loro errori. 

XLV. Perfuafo per prevenzione diPa- Lettere di 
troclo Vefcovo di Arlcs, fece pregiudi- Znfimo 
zio agli altri Vefcovi delle Gallie (5), v *: 

poiché nel primo anno, e nel principio del gda. ‘ 
fuo Pontificato commile, che tutti gli Ec- 
defiartici ,ed i Vefcovi llerti, che fi partif- 
fero da qualche parte delle Gallie, per por- 
tarfi a Roma, o in qualunque altro luogo 
del mondo , prendertelo le dimiflorie dal 
Vefcovo di Arles ; fenza le quali non 
farebbero ricevuti . Dichiara di aver man- 
dato quello decreto da per tutto ; e che 
quello privilegio di formar le dimilTorie, 
è particolarmente accordato a Patroclo, 
in confiderazkme del fao merito. Man- 
tiene al Vefcovo d’ Arles il dirirto di 
Metropolitano fopta la Provincia Vita- 
nde , e fopra la prima e la feconda 
Narbonefe, sì per le ordinazioni de’ Ve- 
fcovi, che per li giudizi, quando , die’ 
egli , la grandezza della cauta non ri- 
chiederti?, che io ne averti da prender cogni- 
zione. Ecco le caufe maggiori nferbate 
al Papa . Fonda egli le prerogative del- 
la Chiefa di Arles fopra la dignità di 
S. Trofimo, mandatovi dalla Santa Se- 
de in primo Vefcovo , e eh’ è flato la 
fingente della fede nelle Gallie. E’ que- 
lla lettera in data del giorno undecimo 
delle calende di Aprile, fotto il Confo- 
rto di Onorio, e di Coflanzo; cioè il 
giorno ventidue di Marzo 417. ( 6 ). 

Qualche tempo dopoOrfo e Tucnzio 
effondo (lati ordinati Vefcovi fenza dar- 
ne participazione al Vefcovo di Arles , 

Papa Zofimo fcrirte una lettera circolare 
a’ Vefcovi d’ Africa, della Gallia , e di 
Spagna, dftvc nota molti altri difetti in 
quelle ordinazioni, e dichiara Orfo , e 
Tucnzio privi di ogni grado ecclefiaftico, _ 
e anche della comunione. E' la lettera 
in data del giorno decimo delle Calende 
di Ottobre lòtto i roedefimi Confort , 

cioè 
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cioè il giorno ventitré di Settembre 417. 

Proculo Vefcovo di Marfiglia preten- 
deva il diritto di ordinare iVefcovi nel- 
la feconda Narboncfe , e Simplicio di 
Vienna avea la llcfla pretenlionc perla 
fua Provincia . Papa Zollino condannò 
l’uno e l’altro (1); e dille , che lame- 
defima Santa Sede non potea concedere 
loro quello diritto , perchè procura di 
confervare l’antichità e 1 decreti de’San- 
ti Padri . E' la lettera del terrò gior- 
no delle Calende di Ottobre , cioè il 
d) ventinove di Settembre del medefi- 
nio anno 417. 

Scrirte il medelìmo giorno anche ad 
llario Vefcovo di Narbona (a) , che 
pretender fare le ordinazioni nella prima 
Narbonefe , e ne aveva ottenuto un de- 
creto dalla Santa Sede . Papa Zofimo 
lo dichiarò forrcttizio , e commette che 
fi rifpetti il privilegio della Chiefa di Ar- 
Ics, confermato da un continuo pofTedi- 
mento da San Trofimo fino allora ; lot- 
to pena di depofizione con tra coloro, che 
fodero fiati ordinati da llario, e contra 
lui medefimo. Proculo di Marfiglia non 
fi arrefe punto , e feguitò a fare le or- 
dinazioni ; pér il che Papa Zofimo di- 
chiarò con una lettera fcritta a Patroclo 
d’Arles (?), che ninno aveffe da tene- 
re per Vefcori quegli ordinati da Pro- 
culo ; e con un’ altra lettera al Clero e 
al popolo di Marfiglia , dichiara che non 
fi abbia più a riconofcere lui medefimo 
(4), ma rivolgerfi a Patroclo, ed ubbi- 
dire a lui pel governo della lor Chie- 
fa. Quelle due lettere fono del medefi- 
mo giorno terzo delle none di Marzo, 
fotto il 
ed 
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nelle buone lettere . Dopo avere feorfe 
le fcuole delle Gallie, andò a Roma a 
ftudiare la gmrifprudenza , ed efercitò 
la profelfione di Avvocato nel tribunale 
del Prefetto del pretorio. Allora rima- 
ritò fecondo la fua condizione con una 
donna chiamata Euftachia, quindi ven- 
ne innalzato alle cariche , ed ebbe quel- 
la di Duca, cioè il comando delle trup- 
pe del fuo paefe. Era molto dedito al- 
la caccia , e fi compiacea di appendete 
le tefie degli animali, che prendeva ad 
un pero porto nel mezzo della Città . 
Santo Amatro o Amatore allora Vefco- 
vo di Auxerre nel riprefe fpelfe volte , 
come quafi di un refiduo di pagana fu- 
perfirzione ; e finalmente , cogliendo il 
tempo, fece abbattere l’albero, mentre 
che Germano era affente , che molto 
le ne fdegnò, e minacciò di dar morte 
al Velcovo . Santo Amatro feppe per 
rivelazione , che la fua fine era vicina , 
e che dovea Germano elfergli fucceffo- 
re. Andò dunque ad Aurtun a ritrovar 
Giulio prefetto delle Gallie , e gli do- 
mandò la permiflìone di dargli la tou- 
fura . Cosi ne parla Cofianzo Sacerdote, 
che fetide la fua vita nel mddefimo fe- 
colo; il che dimoftra , che fin da allora 
i Cherici venivano difiinti dalla tonfura 
de’ capelli- 

Giulio prefetto gli accordò tal permif- 
fione ; ritornò Santo Amatro ad Auxer- 
re, fece raccogliere in cafa fua il popo- 
lo , c gli dille che dovea prefio ufeire 
di vita, e che perciò pregavalo di eleg- 
gergli un fuccefiore : e perchè niuno gli 
rifpondea, li condurti alla Chiefa , ed 
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duodecimo Confidato di Onorio, entrandovi, avvisò tutti che deponefiero 
o di Teodofio ; cioè a dire il 1 ’ armi, perchè era antico coftume de’ 


ottavo 

quinto giorno di Marzo 4t8. Ma fotte 
quelle decifioni furono poco foftenute da’ 
Papi feguenti , il che fa vedere , che Zofi- 
mo era prevenuto in favore di Patroclo. 

XLVI. Quello è il tempo , che fu or- 
dinato San Germano Vefcovo di Au- 
xene, che fu uno dc’maggiori Inmi del- 
le Gallie. Nacque egli verfo l’annoj8o. 
(5) nella medefima Città diAnxerre di 
Rufiico , e di Germanilla nobilirtime 
perfone , e fu dall' infanzia ammaefirato 


Galli il portarle fempre . Allora coman- 
dò Santo Amatro a’ portinai, di chiude- 
re la Chiefa ; e facendoli circondare da 
una calca di cherici , e di nobili , pre- 
fe Germano, e gli tagliò i capelli, rive- 
ftendolo degli abiti dì religione , levati che 
gli ebbe i fecolari ornamenti; e l’ordi- 
nò Diacono , avvertendolo , che doveva 
edere fuo fucceffore . Mori Santo Ama- 
tro pochi giorni dopo nel primo merco- 
ledì di Maggio , ciocché nota 1 ’ anno 

418. 
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418. A’ Cuoi funerali fi rifanò un para- 
Anno litico , coll’acqua, con cui s’era lavato 
bi.G.C. f uo cor po . Un mefe dopo Germano 
f u di comune fentimento eletto Vefco- 
vo , dal Clero , da’ nobili , dal popolo 
della Città , e della campagna ; c fu co- 
ftretto ad accettare l’ epilcopato ad on- 
ta della tua eflrema ripugnanza. 

Torto egli fi cambiò in altro uomo , ri- 
nnnziò a tutta la pompa del mondo , ebbe 
la moglie in conto di forella , dirtribuì 
gli averi fuoi a’ poveri , abbracciò la po- 
vertà e l’aufterità di vita. Dopo il gior- 
no della fua ordinazione fino alla mor- 
te, cioè pel corfo di treni’ anni non pre- 
fe nè pane di frumento , nè vino , nè 
aceto , nè olio , nè legume , nè fale . 
Vivea di folo pane di orzo , battuto e 
macinato da lui medefimo , e cominciava il 
fuo parto dalla cenere ; e non mangiava 
altro che la fera , e talvolta folo a mez- 
za la felliniana il piò fpeflò il fettimo gior- 
no . Non veftiva d’ altro che di una cap- 
pa, e di una tonica , fcnz’ aggiungervi 
altro nel verno; e lenza levarne nulla 
la ftate, nè fe ne fpogliava, fe non gli 
cadeva a pezzi di dotto. Di fotto portava 
femprc un cilicio, era il fuo letto rin- 
chiufo da tavole, ripieno di cenere, co- 
perto da un cilicio , fcnza capezzale , 
con una fola coperta, dormiva veftito, 
per lo piò fenza deporre nè la cintura, 
nè le fcarpe ; tenea fempre addotto in una 
picciola fcatola alcune reliquie de' San- 
ti , attaccate ad una coreggia . Ufava 
ofpitalità verfo ogni perfona, fenza ec- 
cezione ; dava a mangiare a fuoi ofpiti , 
dando egli a digiuno , e loro lavava i 
piedi con le fue proprie mani . 

Ereffe un Monifiero dirimpetto ad Au- 
xerre , dall’ altra parte del fiume d’ Yo- 
ne, in onore di San Cofmo e Damia- 
no ; oggidì fi chiama col nome di Ma- 
riano , uno de’ fuoi primi Abati . Quivi 
San Germano fi ritirava fpelfo ; e vi po- 
fe per primo Abate Santo Allodio ovve- 
ro AUogio , al qual fuccedette SanMa- 
mertino . Quelli elfendo dato grande a- 
matore del culto degl’ Idoli , fu conver- 
tito per una vifione miracolofa di San 
Curcodomo , e di altri Santi , che avea- 
no fondata la Chiela di Auxerre ; la- 
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fciò un libricciuolo, che ne contenta fa 
relazione . Fu battezzato da San Ger- 
mano, e lo rifanò da un male , che ave- 
va a un occhio e ad urta mano ; e fe- 
ce una quantità di altri miracoli. Rin- 
venne i fepolcri di molti altri martiri, 
tra gli altri di una gran moltitudine, eh 5 
erano fiati uccifi lotto la perfecuzione 
di Aureliano con San Prifco, altrimen- 
ti S. Bri , in un luogo chiamato Cocia- 
cum , o Coucy . Erano fiati i loro cor- 
pi gittati in fretta in una cirtema, don- 
de gli traffe , fabbricando in loro onore 
una Chiefa, ed un Monirtero, chiama- 
to oggidì San Puifajo (1). San Germa- 
no donò alla Chiela tutt’ i fuoi beni , 
confidenti in molte belle c ampie pof- 
feffioni contigue, in graziofa lunazione, 
e di gran rendita ; fette ne donò alla 
Chiefa cattedrale di San Giovanni, cioè 
Appoigny (2), dov’ erano fepolti i fuoi 
penitori nella Chiefa di San Giovanni; 
il minor Varzy, dove vi era un palagio, 
il maggior Varzy , Toucy , Poeilly , Mar- 
cigny, e Perigny. Tre ne donò al Mo- 
nirtero di S. Colmo, l’una per lo vino, 

1’ altra per lo frumento , la terza per 
lo beftiame, Monceaux , Fontenay , e 
Merilles . Ne donò tre alla Chiefa fatta 
da lui fabbricare in onor di San Mau- 
rizio, chiamata al prefente col nome di 
■San Germano , cioè di lui rteflo , per- 
chè vi fu fepolto . Le tre terre , che le 
donò fono, Garchv nel Senonefe, Con- 
cou, e Molinsnell’ Auxerrefe. Riducen- 
dofi così San Germano in una ertrema 
povertà, arricchì la fua Chiefa , prima 
poverilfima ; e fi può giudicare da que- 
llo , c da limili altri efempj , che i mag- 
giori beni delle Chiefe .vengono dalla 
liberalità de’ loro Vefcovi . 

XLVII. Avendo i Vefcóvi d’ Africa Concìlio 
ricevuta la lettera di Papa Zofimo in d ! c *f“* 
favor di Celertio , gli fcrilfero , pregandolo * 
che lafciafle le cofe nello fiato in cui 
erano , fin tanto eh’ egli rimanea mi- 
gliormente infiruito in tal affare ( J ) . 

Fu fcritta quella lettera da Cartagine 
da’ Vefcovi, che vi fi ritrovavano , o 
che potè Aurelio raccogliervi pronta- 
mente ; ma verfo il mele di Novem- 
bre 417. fi convocò un Concilio di du- 

Beo- 
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gtPto quat tordic i Vefcovi C/) v Si fece- del Papa nel giorno fecondo di Novera- 


re alcuni decreti intorno alla fede , da 
Roma feguiti poi , da tutto il mondo, 
e dagl’ Imperatori , da’ quali il Concilio 
feguente compofe gli otto famofi arti- 
coli contra i Pelagiani (z). Alla iella 
di quelli decreti pofero una feconda let- 
tera a PapaZolìmo, nella qualegli par- 
lavano così: Abbiamo noi ordinato, che 
la fentenza data dal venerabile Vefcovo 
Innocenzio contra Pelagio e Celedio fuf- 
fifla , fino a tanto che confetteranno chia- 
ramente , che la grazia di Gefucrillo ci 
ajuta, non folo per conofcere , ma an- 
cora per fare la giuflizia in ogni azione , 
per modo che fenza di ella noi non 
polTiamo aver nulla, nulla penfare, nulla 
dire o fare , che appartenga alla vera 
pietà . Aggiungeano (5), che non balla- 
va per le perfone meno illuminate, che 
Celellio avelie detto in generale , che 
fi uniformava egli alle lettere d’ Innocen- 
za ; ma doveva egli anatematizzare chia- 
ramente tutto quello, che aveameflòdi 
cattivo nel fuo fcritto, perchè altri non 
credettero , che la Sede apolitica appro- 
va (Te gli errori Tuoi , piuttollo che (li- 
mare . offerii egli corretto . I Vefco- 
vi d’ Africa ricordavano ancora a Papa 
Zofimo il giudizio di Papa Innocenzio 
fui Concilio di Diofpoli (4), gli feri- 
vano l’ artifizio della confeflione di fede , 
mandata a Roma da Pelagio , e con- 
futavano tutte le gavillazioni degli Ere- 
tici . E perchè Zofimo li riprendea di 
aver creduto leggermente agli acculato- 
ti di Celellio (5), anch’ elfi s’ingegna- 
vano di mediare , eh' era trafeorfo un 
poco nel credere alle fue parole. Final- 
mente fpiegano tutto quello eh' era paf- 
fato fra loro in quedo affare ( 6 ) , e gii 
mandarono gli atti edeli o in prefenza 
o in a (lenza di Celedio. Queda lettera’ 
fu recata da Marcellino Suddiacono del- 
la Chiefa di Cartagine . 

Prere egli pur feco uno fcritto di Paolino 
Diacono, che nel 412. aveva acculato Co- 
letti 0 (7)* e che ancora fi ritrovava in 
Cartagine. Era egli dato citato in nome 
Fleury Tom.IF. 


bre a prefentarfi a Roma al giudizio 
della Santa Sede , offendo acculato di 
voler fuggire; ma egli fi feufa dicendo : 
Celedio abbandonò 1' appellazione, che 
aveva intraprefa nel 41 2. io non ho piò 
alcun particolare intereffe in quello affa- 
re , eh’ è divenuto punto della Chiefa 
tutta ; e Celedio è badevolmente con- 
vinto , poiché avendolo Papa Zofimo 
predato a condannare quel che in Car- 
tagine gli era dato rinfacciato , lempre 
ricusò farlo . Quedo libro di Paolino è 
m data dell’ ottavo giorno di Novera- 
h re 417. Papa Zofimo concedette a’ Ve- 
fcovi di Africa di lafciare ogni cofa net 
medefimo dato ; come apparifee dalla 
dia lettera ( 8 ) del giorno dodici delle 
Calendc di Aprile , fotto il 'duodecimo 
Confidato di Onorio , cioè il dì 21. 
Marzo 418. e fu ricevuta a Cartagine 
il giorno ventinove di Aprile . Avendo 
T Imperatore Onorio ricevuti gli atti del 
Concilio di Cartagine , rilafciò un re- 
ferino contra i Pelagiani, che indica i 
due primi articoli de’ loro errori (9). 
Che Adamo era dato creato per la mor- 
te , e che non aveva altrimenti tralmeffo 
alcun peccato alla fua poderità. Quindi 
commette, prima che Celedio, e Pela- 
gio fieno diacciati da Roma ; il che li 
doveva intendere, fe ancora vi dimora- 
vano ; poiché Pelagio era ancora in Pa- 
ledina ; quindi che chiunque conolcerà 
i loro ferratori, lidinunziinoa’magidra- 
*>». e c ^ e ^eno ' colpevoli mandati io 
efìlio . Quedo decreto , dato di Raven- 
na il giorno trenta diApnle4i8. (io), 
fu indirizzato a Palladio , Prefetto del pre- 
torio d’ Italia; che in confluenza pub- 
blicò quanto gli era commetto unitamen- 
te a Monaffio Prefetto del pretorio d’ 
Oriente , e ad Agricola Prefetto delle 
Gallie , ordinando che tutti quelli che 
faranno convinti di quedo errore, rimar- 
ranno perpetuamente banditi con le fa- 
coltà confidiate. 

XLVIII. Trattanto i Vefcovi di tut- 
ta l Africa fi raccolfero in Cartagine 
G in 
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in pieno Concilio in numero di pii» che 
dugento (1), della Provincia Bizacena, 
di quella di Tripoli , della Numidia, 
della Mauritania, di Sitifìa , della Ce- 
fariana. Ve ne intervennero ancora dal- 
la Spagna. Aurelio di Cartagine , e Do- 


pr ino 
Maggio 

418. 
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fceri coll’ acqua , e per lo Spirito ^ San- 
to , non potrà entrare nel regno de’ Cie- 
li ; qual cattolico potrà dubitare, che 
colui, il quale non meriterà d’ edere 
coerede di Gefucrillo , non fia in por- 
zione col diavolo ? Colui che non è 
alla diritta , certamente larà alla fimllra . 
Gli clemplari con quello articolo ne 
hanno nove in tutto . Gli altri pongono 
in terzo luogo il Tegnente. 

Chiunque dirà , che la grazia di Dio, 
che ci gmllifica per mezzo di G. C. non 
ferve per altro che per laremilfione de’ 
peccati (8) già commedì, e non per aiu- 
tarci a non più commetterne, Gafcomu- 
mcato. Se alcuno dice , che la medefima 
grazia di Dio per mezzo di G. C. (9]) 
ci ajuti a non peccare folamente , coll 
aprirci 1’ intelligenza de’ comandamenti , 
perchè Tappiamo quel che dobbiamo cer- 
care, e quel che dobbiam fuggire ; ma 
ch’elfa non ci dà impulfo di amare an- 
cora e di potere quel che noi conofcia- 
mo di dover fare, lia fcomunicato. Im- 
perocché quando dice f Apoflolo (io): 
che la fcienza gonfia , e che la carità 
edifica ; è una grande empietà il crede- 
re, che abbiamo la grazia di G.C. per 
quella che gonfia , e non per quella eh' 
edifica ; poiché f uno e 1’ altro è un do- 
no di Dio, il fa pere quel che dobbiam 
fare, ed amare di farlo; a fine che la 
fcienza gonfiar non polla , mentre edifi- 
ca la carità . E come è ferino , che Dio 
infegna all’uomo la fcienza (ti), cosi è 
ferino, che la carità vien da Dio (tz). 

Chiunque dirà , che la grazia della 
giullificazione (13) ci è data , perchè 
polliamo noi più facilmente adempiere 
con la grazia quel che ci è ordinato di 
fare col libero arbitrio; come fe fenza 
ricevere la grazia noi potcdimo adem- 
piere i comandamenti di Dio , quan- 
tunque difficilmente , fia fcomunicato . 
Imperocché il Signore parlava de’ frutti 
de’ comandamenti di Dio, Quando dille: 
lenza me voi nulla potete fare ; c non 
dille già : voi lo potete più difficilmen- 
te (14) . Qpd che dice 1 ’ Apollolo S. 

Gio- 
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Concilio 
di ( aria 

* me naziano di Telepfo Primate della Biza- 
cena prefedevano al Concilio , che fu 
tenuto nella l'ala fecreta della bafilica 
di Faulla nel primo giorno di Maggio 
fono il duodecimo Confolato di Ono- 
rio, cioè a dire nell' anno 418. Vifide- 
cifero ono articoli di dottrina contra i 
Pclagiani (2), in quelli termini : Chiun- 
que dirà , che Adamò è flato creato uo- 
mo mortale (3), per modo che peccan- 
do , o non peccando , dovelTe morire , 
cioè ufeire del corpo , non per lo me- 
rito del Tuo peccato , ma per necelfità 
della l'uà natura , fia fcomunicato . Chiun- 

? |ue dice , che non bifogna battezzare i 
anciulli di frefeo nati , o che battez- 
zandogli ancora per la remifiione de 
peccati , non ritraggono da Adamo al- 
cun peccato originale , che debba eipiarfi 
con la rigenerazione , donde ne fegue , 
che la forma del battefimo per la re- 
miflione de' peccati fia falfa riguardo ad 
efli , fia fcomunicato . Imperocché quel 
che dice l’ Apollolo (4): Per un uomo 
i il peccato entrato nel mondo , e per 
lo peccato la morte , e così pafsò in 
tutti gli uomini , che peccarono tutti in 
lai ; quello non fi pub intendere altri- 
menti , fe non come la Chiefa cattolica 
fparlà per tutto il mondo intele fempre . 
Alcuni efemplari aggiungono qui un terzo 
arricolo in quelli termini (5). Se alcuno 
dice, che quando il Signore ha detto (6) : 
Vi fono molte dimore nella cafa del 
padre mio, abbia voluto fare intendere, 
che nel regno de’ Cieli vi fia un luogo 
medio , o qualche altro luogo , dove i 
fanciulli vivano in beatitudine , all’ ufei- 
re di quella vita fenza battefimo , fen- 
za il quale non rodono entrare nel re- 
gno de Cieli , eh' è la vita eterna , fia 
fcomunicato. Imperocché quando il Si- 
gnore ha detto (7) : Chiunque non rina- 
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Giovanni ; fe noi diciamo di non aver pec- 
cati, noi c inganniamo noi (letti (t), 
e la verità non è in noi ; chiunque crede 
dovere intenderlo , come fe per umiltà non 
ci convenire dire, che noi non abbiamo 
peccati , c non perchè la cofa è cosi in 
effetto , (la fcomunicaro . Poiché l’ A porto- 
lo foggiunge : ma fe noi confeffumo i 
noflri peccati, egli è fedele e giullo , e 
li rimette, e ci purifica da ogni iniqui- 
tà : il che dimoftra baftevolmente , che 
non lo dice folo per umiltà , ma per 
verità ; mentre che potea dire : fe noi 
diciamo di non avere alcun peccato, 
noi ci efaltiamo , e non v’ è umiltà in noi ; 
ma dicendo : noi c’ inganniamo , e la 
verità non è in noi , mothra affai che 
quello che dice , che non ha peccato , 
non dice una verità, ma una falfità. 

Chiunque dirà , che i Santi dicendo 
nell’ orazione dominicale (a) : Rimet- 
tici i debiti noffri ; non Io dicono per 
fe medefimi (>), perchè quella domanda 
non è più loro neceffaria ; ma per gli 
altri, che fono peccatori nella loro focie- 
tà , e che per quella ragione ciafcun San- 
to non dice già : rimettimi i debiti miei ; 
ma rimetteteci i debiti noflri , per modo 
che s’ intenda che il giullo lo domandi 
piuttoffo per altrui , che per fe , fia feo- 
municato. Imperocché 1 ’ A portolo S. Ja- 
copo era Santo c giullo, quando dicea: 
Noi manchiamo tutti in molte cofe (4) ; 
e perchè foggiunge egli: Tutti, fe non 
fotte per uniformarli al falmo dove leg- 
giamo : Non entrate in giudizio col vo- 
ffro fervo ( 5 ) , poiché anima viva non 
farà giuflificata dinanzi a voi ? £ nelle 
preci di Salomone il favio (6): Non v 1 
na perfona,che non pecchi; e nel libro 
di Giobbe (7) : Egli impronta la mano 
di tutti gli uomini , perchè fappia ogni 
uomo la fua debolezza . Per quello il 
fanto c giullo Daniele (8) avendo detto 
jn plurale nella fua orazione : Noi ab- 
biamo peccato , noi abbiamo commeffo 
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dice appreffo (9) : come pregava e confetta- 
va al mio Signor Dio 1 miei peccati , e 
quelli del mio popolo ; non volle dire , 
i nottri peccati , ma ditte , i peccati del 
fuo popolo , e i fuoi ; perchè prevedea, 
come Profeta, quelli che l’avrebbero si 
mal intefo . Quelli che vogliono, che 
quelle parole medefime dell’orazione Do- 
minicale : Rimetteteci i nollri debiti , 
fieno dette da’ Santi per fola umiltà , e non 
con verità , fieno feomumeati (io) . Poiché 
chi può foffrire colui, che pregando men- 
tifea non agli uomini, ma a Dio mede- 
fimo ? Che dica col labbro, che vuole 
che gli fi rimettano i debiti , e dica col 
cuore, che non ha egli debiti da rimet- 
terglifi ì Si crede che quelli Canoni 
fieno flati ertefi da Santo Agoftino , eh' 
era l’anima di quello Concilio (11). 

XLIX. Fece quello medefimo Concilio 
dipoi alcuni Canoni intorno la riunione 
de’ Donatifli , per regolare a qual Catte- 
drale dovettero appartenere le Chiefe par- 
ticolari riunite da' Vefcovi (tz), prima 
o dopo le leggi Imperiali contra di elfi 
(15) ; come dovevano i toro Vefcovi 
riuniti dividere la Diocefi co’ Vefcovi 
Cattolici; come doveafi premiatelo zelo 
di coloro, eh’ erano più accurati nel con- 
vertire i popoli vicini ; imperocché fi 
attribuifee loro la parte di negligenti (14) . 
Fra f altre cofe fi ordina , che non fi polla 
più ridomandare una Chiefa dopo tre 
anni di poffedimento (15) ; che colui, 
che avrà turbato per via di fatto il pof- 
fedimento del fuo confratello, perda la 
fua caufa ( 16 ); che tutte qUefte diffe- 
renze fieno giudicate da' Vefcovi , e che 
non vi fia appellazione di giudici elet- 
ti dalle parti. Si ordina (17), che i Sa- 
cerdoti, o gli altri Cherici, che fi dor- 
ranno de’ giudizi de’ loro Vefcovi , fi 
prefentino a’ Vefcovi vicini di confenti- 
mento de’ Vefcovi loro. Che fe (lima- 
no di doverli appellare , fi appellino ai 
Diamo peccato , noi aDoiamo commeiio Concilio di Africa , o a’ Primati delle 
l’iniquità; e il rimanente, ch’egli con- loro Provincie ( 18) . Ma quegli, che 
fetta con verità ed umiltà : per non pa- vorrà appellare oltre mare , non farà 
rere che abbia egli parlato de’ peccati ricevuto alla comunione di alcuno in 
del fuo Popolo , piuttoflo che de fuoi , Africa ( 19 ) . Si permette in alcuni 
G z cali 
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cali di neceffità di porre il velo alle 
Ani«) ver gj n i prima de’ venticinque anni (i) . 
BI ' Affine di non ritenere per più lungo 
tempo raccolti tutt’ i Vefcovi , il Concilio 
fceglie da ciafcunaProvincia tre Commiffa- 
rj pergiudicare tutti gli altri affari partico- 
lari ; cioè dalla Provincia di Cartagine, 
Vincenzio , Fortunaziano , e Claro ; dalla 
Numidia Alipio , Agoftino, e Reftituto : 
dalla Brzaccna , Crefconio , Giocondo ed 
Emiliano, col vecchio Donaziano Primate 
della Mauritania ; da Sitifi, Severino, 
Afiatico , e Donato ; dalla Provincia di 
Tripoli, Plauzio folo Deputato , fecondo 
il collume. Quelli quattordici Commiffarj 
deggiono giudicare di tutto con Aure- 
lio di Cartagine , pregati dal Concilio 
di fofcrivere tutti gli atti , e tutte le 
lettere. Quello è quanto fi fece nel pieno 
Concilio tenuto a Cartagine il primo 
giorno di Maggio 418. 

«mo o°" Prima del decreto di quello Con- 

damu°T almeno prima che ne arrivaffe la 

Pelagici, notizia in Roma , avea già Papa Zofi- 
mo conofciuto d’ effere (lato ingannato , 
ed aveva autenticamente condannati i Pe- 
lagiani (2). Vedea lo zelo di tutt’ i fedeli 
di Roma contra gli errori de’ Pelagiani, 
che non potevano elfi ignorare per lo lungo 
foggiorno , che avea fatto feco loro ; e Ca- 
pevano ancora, che Celellio era fuo di- 
scepolo. Fecero venire a cognizione del 
Papa alcuni fcritti di Pelagio , come i 
fuoi commentari fopra S. Paolo ; almeno 
è cofa certa, che il Pana fi fon dh in que- 
lli commentar), per condannare Celellio. 
Con tutto ciò aveva in Roma quella Ere- 
fia i fuoi difenfori ( q ) , c nacque una 
gran divifione, che diede a’Pelagiani il 
pretello di acculare di fedizione i Cat- 
tolici (4); e Collanzo, che dopo effere 
(lato Vicario del Prefetto del pretorio (5) 
s’era ritirato per fervi re a Dio, patì dal 
canto loro così feroce perfecuzione . che 
venne ripollo nel numero de’ Confeffori . 

Effendo in tale afpetto le cofe dì Ro- 
ma , Papa Zofimo rifolvette fecondo il 
parere datogli da’ Vefcovi d’ Africa , 
di cfaminar di nuovo Celellio ( 6 ) , e 
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di ritrarre finalmente dalla fua bocca 
una precifa rifpofla , affine che non fi 
dubitaffe più che avelie egli rinunciato 
a’ fuoi errori, o fi avelie da tenere per 
impollore ( 7 ) . Ma Celellio non osò 
prefentarfi a quell’ efame , e fuggì di 
Roma. Allora Papa Zofimo, non aven- 
do più cofa che il riteneffe , diede la 
fua Sentenza (8) , con la quale confermò 
i decreti del Concilio di Africa del 
417. e fecondo il giudizio di Papa In- 
nocenzio fuo predeceffore , condannò an- 
cora Pelagio, e Celellio (9), riducen- 
dogli all’ordine de’ penitenti, fe abiu- 
ravano i loro errori ( io ) , altrimenti 
fcomunicandogli affolutamente . Nefcriffe 
Papa Zofimo a’ Vefcovi d’ Africa in 
particolare, e in generale a tutt’ i Ve- 
fcovi in un’ ampliffima lettera. Spiegava 
in effa gli errori, de'auali era flato ae- 
cufato Celellio da Paolino ; riferiva mol- 
ti palli de’ commentari di Pelagio fjpra 
S. Paolo ; e non omettea cos’ alcuna 
di quanto riguardava Pelagio e Cele- 
flio . Egli vi llabiliva folidamente il 
peccato originale (11), e condannava 
Pelagio di quanto concedeva a’ fanciul- 
li morti fenza battefimo , un luogo di 
ripofo e di felicità fuori del Regno de’ 
Cieli . V’ infognava , che non v' ha tem- 
po veruno , in cui non abbiamo noi bi- 
sogno del foccorfo di Dio (12); e che 
in tutte le nollre azioni , penfieri , e 
movimenti , dobbiamo tytto attendere 
dalla fua affillenza , e non dalle forze 
della natura . Quella lettera di Papa 
Zofimo fu mandata a’ Vefcovi di E- 
gitto e di Oriente (15), in Gerufalem- 
me, a Coffantinopoli , in Teffalonica; 
finalmente a tutte le Chiefe del Mon- 
do ; e tutt’i Vefcovi Cattolici vi foferif- 
fero fecondo l’ordine del Papa, partico- 
larmente quelli d’Italia. 

Tutto il Clero di Roma feguitòilfuo 
giudizio, e quegli ancora, che fecondo i 
Pelagiani erano loro favorevoli ; partico- 
larmente Siilo Sacerdote , vantato da elfi 
per loro principal protettore. ‘Fu egli il 
primo a pronunciare anatema contra di elfi 
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Libro V e v t 

dinanzi a grandi di mo popolo (i), e po- 
fe gran cura nello fcriverne a coloro , 
appreflo i quali fi pregiavano i Pelaca- 
ni della Tua amicizia : e non contento 
di dichiararli per fe medefìmo , comin- 
ciò a predare gli Eretici col terrore dcl- 
. le leggi Imperiali , per^è rinunziafTero 
a’ loro errori . Quello prete è quel mo- 
delimo Siilo, che fu Papa quattordici an- 
ni dopo. Accompagnò egli la lettera di 
Pana Zofimo fopra la condanna di Pe- 
lagio , con una lettera ad Aurelio di 
Cartagine , incaricandone Leone accoli- 
to, che fi crede edere quel medelimo , 
che fu Papa ventidue anni dopo . Siilo 
fcride parimente a Santo Agollino per 
. mezzo di Firmo Sacerdote, 
cianwnti LI. I Vefcovi, che non vollero fofcri- 
di c.iii'ii- vere alla condanna de’ Pelagiani , furo- 
no il Pela- no depofli per giudizi Ecclefiadtci (2) , 
*“" 0, e fcacciati d'Italia, fecondo le leggi Im- 
periali . Molti rinunziarono all’ errore , 
fuggettandofi alla Santa Sede , e rientrando 
nelle loro Chiefe . Diciotto rimafero nella 
odinazione loro ; il piò famofo fu Giu- 
liano Vefeovo di Eclano. Vennero richie- 
di erti a condannare con tutta la Chie- 
fa Pelagio è Celedio , e di foferivere la 
lettera di PapaZofimo. Ricufarono far- 
lo: ed abbiamo ancora una confe/Tione 
di fede, con la quale pretefero di giullifi- 
carlì < }). E quella molto fimile a quella 
di Pelagio e di Celedio . Riconofceano, che 
avedero i fanciulli bifogno del battem- 
mo; ma negavano il peccato originale. 
Domandano al Papa , che feriva loro , 
fe deggiano credere altrimenti , ma fi 
dichiarano , che fe fenza convincerli, fi 
vuol eccitare contra di effi alcuno (ban- 
daio , fe ne appellano ad un pieno Con- 
cilio . Dicono che quelli , che vengono 
accufati di tenere gli errori condannati, 
gli hanno poi condannati effi deffi in 
jfcritto . Pregano il Papa di non avere 
a male , fe non poflono condannare que- 
de perfone in loro affenza e fenz’ ascol- 
tarle: ed ufano di quelle medefime au- 
torità, delle quali PapaZofimo fervivafi 
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da prima contra i Vefcovi di Africa , 
quafi rinfacciandolo del fuo cambiamcn- OI q q 
to. Zofimo non ebbe riguardo a queda g * * 
confeffione di fede , e non tralafciò di * 
condannare Giuliano, e i fuoi complici. 

Giuliano fcriffe ancora una lettera a Pa- 
pa Zofimo ‘'4) , in cui condannava in 
apparenza alcuni errori di Celedio, che 
tuttavia fodenne dipoi. Prima che que- 
da lettera capitale in mano di Zofimo, 
era data portata per tutta l’ Italia da 
alcuni difcepoli di Giuliano , elponen- 
dola come mirabil cofa (5). 

Quedo Giuliano Vefeovo di Eclano, 
che fi dìdinguea tanto fra i Pelagiani 
( 6 ) , era di Puglia , figliuolo di Memo- 
re Vefeovo di gran pietà , e di Giulia- 
na , che non era manco pia . Era Me- 
more amico di Santo Agodino , e di 
S. Paolino di Nola (7) , con cui avea 
parimente alcuna parentela . Fu battez- 
zato Giuliano da fanciullo, quindi ven- 
ne ordinato lettore (8). Ed edendo an- 
cora aliai giovane fu maritato da fuo 
padre con una giovane di qualità chia- 
mata [a: e S. Paolino fece il loro Epi- 
talamio ( 9 ) . O che queda donna n- 
fciffc di vita , o che avede abbracciata 
la continenza, Giuliano era già Diaco- 
no nel 408. o 409. come fi vede da una 
lettera di Santo Agollino a fuo padre , 
ripiena di amidà per l’uno, c per l’al- 
tro (io) . Finalmente Papa Innocenzio 
I. 1 ’ ordinò Vefeovo di Eclano ( 11 ) 

Città prefentemente rovinata nella Cam- 
pania, lontana quindici miglia, o cin- 
que leghe da Benevento , la cui Sede 
fu poi trasferita a Frigento , ed in fine 
unita ad * Avellino. Fu indruitonell’Ere- 
fia da Pelagio medefìmo (12) probabil- 
mente nel foggiomo fatto in Roma da 
Pelagio. Non osò dichiararli fin tanto 
che vide Pana Innocenzio ( 1 ? ) . Ma 
fu un di quelli, che ricusò di folcrivere al- 
la condanna fentenziata da PapaZofimo. 

LI 1 . Si fermò Santo Agodino qualche 
tempo in Cartagine per travagliare negli 
affari , di che avevaio incaricato il Conci- 
lio 
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lio di Cartiglie 'del primo di Maggio! bene, viene da noi -, poiché ci é dato 
, g c 4 * 8 ' con ^i* «Itti tredici Commiflarj . volgere in male tutto quello . Ecco il 
g Ricevette una lettera di Piniano, di Al- piano del fuo dogma, che 1 ’ uomo non 
Pelagio k'P a ® 1 ® CCTa > p di Melania Tua mo- ha da Dio alno che il poter di far bene, 
vuol piu- glie (i), ch’erano in Paleftina , ed ave- e che ha da fe medefimo 1’ azione e 1’ 
ftificarfì vano avuto una conferenza con Pelagio, effètto . Chiamava dunque grazia quella 
p'h!«M * Come lo efortavano a condannare in facoltà naturale di fare il bene , che noi 
ifcritto tutto quel che diceafì contea lai, abbiamo ricevuta da Dio (7) . E' vero, 
difs’egli in loro prefenza : Io anatema- che vi aggiungeva il fuo foccorfo , ma 
rizzo chiunque penfa odice, che lagra- facealo confillere nella legge , nell’ in* 
ria di Dio, per la quale G.C. é venu- finizione, e nella rivelazione , per cui 
to nel mondo a falvare i peccatori , non ci apre eli occhi del cuore, moffrandoci 
fi a neceffaria non folo a tutte le ore, e le cofe future , affine che le prefenti 
ad ogni momento , ma ancora in ogni non ci prevengano , a noi lcoprendo gli 
nofira azione , e quelli che vogliono artifizj del Demonio , e illuminandoci 
torla via , fono degni dell’ eterne pene . in molte forme . 

Vi aggiunfe , che credeva un foto bat- Diceva ancora Pelagio , che la gra- 
tefimo ( 2 ) , che fi debbe amminifirare zia ci é data fecondo i meriti nofiri , 
a’ fanciulli con le fieffè parole che agli quantunque pareflè condannar egli que- 
adulti, e confefsò che i fanciulli ricevo- Ita propoli pione nel Concilio di Palelfina 
no il bartefimo per la remiffione de’pec- (8), poiché nella lettera a Demetriade 
cati . Leffe loro parimente lo fcritto, che parlava cosi fopra un paffo di San Jaco- 
avea mandato a Roma (3) a Papa In- po. Moftra come noi dobbiamo refiffe- 
nocenzio; e lamentava!! di effere fiato re al Demonio (9), fe noi fiamo fug- 
comprefo nella condanna di Celeftio , getti a Dio , e fe facendo il voler fuo, 
facendo valere al contrario la fua gialli- noi meritiamo la fua grazia , per refifte- 
fìcazione al Concilio di Diofpoli (4) . re più facilmente allo fpirito maligno 
Piniano, Albina, e Melania, ben avea- col foccorfo dello Spirito Santo . E per 
no caro d’ intendere quel che defidera- mofirare che Pelagio non parlava fola- 
vano dalla bocca di Pelagio, ma fiima- mente dell’ accrefcimento della grazia, 

tono cola più ficura il prendere parere che può effere meritata , mi della pri- 
da Santo Àgofiino. Gli fenderò dunque ma grazia, rifenfee Santo Agofiino un 

infieme, e da Cartagine egli rifpofe io- altro paffo , dove dicea : Colui che fi 

ro , quantunque folle quivi più occupato attiene unicamente a Dio , non lo fa 

che altrove (5). Ma ii latore delle loro che ufando del fuo libero arbitrio, con 

lettere avea gran premura. cui mette il fuo cuore in mano di Dio, 

Libro di LIII. Era la fua rifpofta in due libri, affine che lo rivolga dove gli piace . 
Santo A-l’uno dell» Grazia di G. C. , 1 ’ altro Quindi non ci aiutava il Signore , fe- 
5 °ll» n r.ra- del peccato originale . Mofira nel primo, condo lui, fe non dappoiché da noi me- 
li» di che Pelagio non riconofcea la grazia defimi , fenza foccorfo alcuno , ci era- 

Cesu-Cri- che di nome ; e per non effere fofpctto vamo dati a lui . Il paffo della lettera 

di non intendere bene le fue parole, o di Demetriade contiene un altro errore; 

di fpiegarle maliziofamente , riferifee i ed è che il foccorfo della grazia non è 

parti più chiari de’ Tuoi fcritti. Nel tuo per fare il bene affolutamente , ma per 

terzo libro per lo libero arbitrio , dice- farlo più agevolmente : e dicevalo an- 

va (< 5 ) : Il potere che abbiamo noi di cora nel fuo primo libro per lo libero 

fare , dire , o penfa re il bene , vien da arbitrio . 

colui , che ci ha dato queflo potere , e Con tutti quelli paffi moftra Santo A- 
che l’aiuta . Ma 1 ' »zione per la quale goftinofioX che Pelagio non avea mai 

noi facciamo, o diciamo , o penfiamo condannato chiaramente l’ errore , che gli 

(O Tu f- »• 47- Aug. di Cr. C*r. c. i. e. a. (1) C }». CO Dt t«' '■ ». (ai C. J. 
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Libro Vente 

veniva attribuito intorno alla grazia : 
poiché quanto ne avea detto nel Con- 
cilio di Palellina , ne’ fuoi ferini a Papa 
Innocenzio, o in prefenza di Piniano , 
tutto fi poteva intendere fecondo i fuoi 
principi della facoltà naturale di far del 
bene; della legge, dell’efempio, e degli 
altri mezzi d’ illuminarci ; o della remif- 
fione de' peccati , lenza riconofcere la 
neceffità di un foccorfo foprannaturale dalla 
parte della volontà. E perché avea Pe- 
lagio compartite delle gran lodi ad Am- 
brogio (i), da cui ritraeva alcune paro- 
le in fuo vantaggio , ne rapporta Santo 
Agollino molti palli formali per la ne- 
cellità della grazia. 

LIV. Nel fecondo Libro ad Albina, 
a Piniano, e a Melania , tratta Santo 
Agollino del peccato originale . Mollra 
che Celeilio ^era dichiarato più aperta- 
mente contra quello dogma nel Conci- 
lio di Cartagine 1 * anno 41 z. di quel 
che avelie fatto Pelagio nel Concilio di 
Palellina ; ma che Pelagio s’era aliai di- 
chiarato nel primo libro della fua opera 
per lo libero arbitrio (2) ; dove diceva : 
Il bene, o il male che ci rende lodevoli, 

0 biafimevoli non nafee con noi, fumo 
noi che lo facciamo . Nafciamo capaci 
dell’uno e dell’altro, lènza vizio, e len- 
za virtù; e prima dell’azione della pro- 
pria volontà, non vi ha nell’ uomo, le 
non quello che vi ha creato Dio . Que- 
llo folo palio fa conofcere la mala fede, 
con cui avea condannati coloro , che te- 
neano che il peccato di Adamo non 
avelie danneggiato che lai folo ; e che 

1 fanciulli nadono nel medefimo (lato , 
in cui era egli prima che peccalfe. 

Mollra poi Santo Agollino (?) , che 
tal quillione non é già una di quelle , 
in cui la fede non abbia intcreUe, come 
pretendeano Pelagio, e Celeilio ; ma che 
fpetta ella al fondamento del Cridiane- 
flmo; trattandoli di fapere, fcGefuCri- 
flo fia veramente mediatore di rutti gli 
uomini ; per modo che niuno polla mai 
riferii falvato, fenza la fede ne’ meriti 
fuoi , e la grazia , che ci ha meritato . 
Imperocché Pelagio dillinguea (4) tre 
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(lati nella continovazione de’ fecoli ; e ^ 
dicea che i giudi avean da prima viffu- q N q_ 
to fecondo La natura, poi fotto la legge, ,» 
e finalmente fotto la grazia ; come fe i * 
primi fi follerò falvati per la loia natura, 
i fecondi per lo folo foccorfo della legge, 
e che la grazia non fia data necedaria, 
fe non dopo la venuta di Gefu-Crillo. 

Confuta finalmente Santo Agodino 
(5) quella obbiezione de’ Pelagiani contra 
il peccato originale : che ne feguirebbe, 
che il matrimonio folle mala cofa , e 
che l’uomo , eh’ é frutto di quello , non 
folle opera di Dio . Modra che il mari- 
taggio é buono in fe medefimo , e che 
quanto contiene di vergognofo , quantun- 
que legittimo , non è altro che un ef- 
fetto della concupifcenza , fopraggiunta 
dopo il peccato del primo uomo . Ma 
trattò di poi queda materia più profon- 
damente (6) . Con quedi due libri San- 
to Agodino mandò a Piniano tutti gli 
atti della condanna di Pelagio , e di 
Celedio in Àfrica, e in Roma. 

LV. Fu codretto Santo Agodino alcun A 

tempo dopo di pallate in Mauritania, per • 

alcuni affari Ecdcfiadici , de’quali avevaio M*uriu- 
incaricato Papa Zofimo , con alcuni altri ni* . 
Vefcovi ( 7 ) . Ritrovandoli elfi inCefarea 
capitale della Provincia , oggidì Tenez 
nel Regno di Algieri (8) , feppero edere 
quivi per lo appunto capitato Emerito Ve- 
dovo de’Donatidi (9) . Era quedi uno de’ 
principali del partito, che avea parlato nella 
conferenza più di tutti gli altri ; edendo egli 
uno de’ Commidarj . I Vedovi Cattolici 
andarono todo a ricercar di lui , ed aven- 
dolo incontrato , fi falutarono vicende- 
volmente. Santo Agodino gli dide: Non 
éoneda cofa, che voi rinfanghiate fu la 
drada, venite in Chiefa . Emerito ac- 
contenti agevolmente ; il che fece cre- 
dere a’ Vedovi Cattolici , ch’egli non 
ricadde la loro comunione ; ma furono 
delufi dalla fperanza . Cominciò Santo 
Agodino a parlare al popolo , e fece un 
fermone (io) , che abbiamo , intorno 
alla carità, alla pace, e alla unirà della 
Chiefa , in cui replica le oderte fatte 
da’ Cattolici nella conferenza ( 11 ) di 

rice- 
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ricevere i Vefcovi Donatifti in qualità 

Anno di Vefcovi, e promette m nome di Dea- 
Di G.C. terio Velcovo Cattolico di Celarea. 

418. Due giorni dopo i Vefcovi Cattolici 
follicitarono ancora Emerito ad entrare 
nella loro comunione ; e perchè G po- 
rcile darne prova , C fecero eliendere al- 
cuni atti di quella conferenza , che co- 
minciano così : Sotto il duodecimo Con- 
folato di Onorio (1), e l’ottavo di Teo- 
dofio, il duodecimo giorno deile Calen- 
de di Ottobre , cioè il giorno ventèlimo 
di Settembre 418. in Celarea , nella 
Chiefa maggiore, Deuterio Vefcovo Me- 
tropolitano di Celarea , con Alipio di 
Tagafta , Agollino d’ Ippona , Pottidio 
di Calamo , Rullico di Cartena , Palladio 
di Sigabita , e gli altri Vefcovi elfendo 
venuti in una fala in prelènza de’Sacer- 
doti , de’ Diaconi , di tutto il clero , e 
di un grandilfimo popolo , in prefenza 
ancora di Emerito Vefcovo del partito 
di Donato , Agollino Vefcovo della Chie- 
fa Cattolica, dille: Voi cari fratelli miei, 
che fiete fempre llati Cattolici , c voi. che 
rinunzialle agli errori de' Donatilii , o 
che ancora dubitate della verità, porge- 
te orecchio a noi , che cerchiamo la vo- 
flra falute per pura carità . Racconta poi 
quel eh’ era occorfo due giorni prima , e 
loggiunge. 

Poiché Emerito è qui prefente , con- 
viene che la fua prefenza giovi alla Chie- 
fa , o per la fua converfione, come defi- 
deriamo, o almeno per la falute altrui. 
Io fo quello che vi fu detto, io patio a 
voi, che liete (lato di quel partito. Vi 
fi è detto, che nella conferenza noi ab- 
biamo comperata la fentenza dei Com- 
minano (z) , ch’era della nollra comu- 
nione, c che non avea permeilo a’vollri 
di dire tutto quel che voleano . Quindi 
rivolgendoci ad Emerito dille : Voi lie- 
te intervenuto alla conferenza ; fe avete 
in effa perduta la volb-a caufa , perchè 
fiete venuto qui? Se credete di non a- 
verla perduta , diteci , per qual mezzo 
credete voi di averla vinta ? Se credete 
di ellere flato vinto dalla fola forza , 
qui non vi è forza. Se voi conofcete di 
clTere flato vinto dalla verità , perchè ri- 
enfate voi ancora l’ Unità? Emerito ri- 


fpofe : Gli atti dimoflrano, fe io ho per- 
duto o guadagnato : fe io fui vinto dal- 
la verità, od oppreflo dalla forza. San- 
to Agottino dille : Perchè dunque fiete 
venuto. Emerito rifpofe: Per dire cioc- 
ché mi domandate. Santo Agoflino dille: 
Io domando perchè fiate venato, fenon 
folle venato, io noi domanderei. Emeri- 
to dille al Notajo, che fcriveva in note, 
e che lo avvertiva a rifpondere : Fate ; 
e non parlò più . 

Dopo averlo Santo Agollino invitato 
ancora a parlare, ed avere attefo molto, 
fenza poter ritrarne una fola parola , fi 
rivolfe al popolo , e fece olfervare il di 
lui filenzio . Raccomandò al Vefcovo 
Deuterio di far leggere ogni anno in 
Chiefa gli atti della conferenza eflefa- 
mente , in tempo di quarefima , come fi 
faceva a Cartagine, a Traila , a Co- 
flantina , e ad Ippona (3) , ed in tutte 
le Chiefe più regolate . Quindi Santo Ali- 
pio leffe la lettera, che 1 Vefcovi Cattoli- 
ci aveano mandata a Marcellino avanti 
la conferenza (4) ; e Santo Agollino infi- 
ttene principalmente fopra l'offerta fatta 
di cedere le fedi a' Vefcovi Donatilii in 
grazia dell’unione . Quindi fpiega quel eh’ 
era pattato fra i Donatilii in occafione 
della fcifma di Maffimiano, cercando d'in- 
durre Emerito a fmentirlo , fe dicea co- 
la che vera non fotte ; poiché Emerito 
era uno de’Capi de’Primianifti , ed avea 
dettata la fentenza del Concilio di Ba- 
gaja contra Marti mi ano {<). Ma per quan- 
to potè dire Santo Agoftino ; Emerito 
fempre durò fermo nella fua oflmazione di 
tacere; egli che fi era inoltrato sì gran par- 
latore nella conferenza di Cartagine . I 
fuoi parenti, e i fuoi concittadini , poi- 
ché era nativo di Cefarea , Io follecita- 
vano a rifpondere ancor etti (6), promet- 
tendogli , fe poteva egli confutare quanto 
dicevano i Cattolici , di ritornare alla 
fua Comunione ; a rifehio parimente di 
perdere i loro averi , e il loro flato tem- 
porale . Ma egli tacque fempre . 

Santo Agollino dimorando a Cefarea di 
Mauritania abolì nn cattivo coftume ila- 
bilito da immemorabile tempo . Era 
quello un combattimento (7) , che fa- 
cevafi ogni anno ad un certo tempo per 

mol- 
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molt! giorni di feguito ; chiamato in ci obbliga 
latino Caterva , cioè la Truop* . *“ 

iutt i Cittadini , e i più proffimi pa- 
renti fino a padri, e a’ fanciulli, fi di- 
videvano in due , c fi battevano a fe- 
fino di ucciderli , fe veniva loro fatto . 

Fredicò Santo Agoftino contra di quello 
abalo con quanta aveva egli fona di 
eloquenza . Il popolo da prima gli fece 
acclamazione, ma egli non la prefc che 
come un fegno di quel piacere , che 
recavano le fue prediche , e non iftimò 
egli di avere ottenuto il f uo fine , fe 
non quando gl indnfie a piangere . Al- 
lora terminò , eccitando tutti a rendere 
grazie al Signore. Raccontò egli Quello 
avvenimento più di ott’ anni dopo , ed 
armava, che quel difordine non ritor- 
no più a praticarli. 

LVI. Marne che fi ritrovava egli in 
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a ,ar l° • Mandò quella lette- 
ra a Mercatore per mezzo di Albino ac- 
colito della Chiefa Romina ; agg !Un . en _ 
dovi una picciola lettera a Siilo Lefdo- 
« ( 4 ), per feco rallegrarli della fo i 
con cui s era „ . ’ 


Lfirrredi . 

Santo a. tne , x ' ""ovava egli in 

sonino v " e, H e * > on monaco chiamato Recato , ed 
>j Opta. vcrcovo chiamato Mureflo eli mo- 

£;Ì. !i r r no alcune , lettere dcI Vefcovo Op- 
re , » lnt0rD0 la quillione dell’origine 

delle anime , pregandolo di dire il f uo 
fcntimento. ScrilTe egli dunque ad Optato 
U V e n p‘ Principio gli dichiara , che 
non ha mai ofato di decidere tal quillione, 
tanto gli parea docile ; ma che qua! 
lunque partito fi prenda , convien fgpra 
tutto mantener la fede del Peccato on- 

Ira 3 pY ° nt 7 ' Pela ?' anl 1 '! tu' errore 
MandN C ° ndannatoda mtto il mondo. 
Mando ad Optato la lettera, che Papa 

£ofimo avea pubblicata in quello parti- 
le • J Efrcn , do di ritorno ad Ip^na, 
' alco chiamato Mercatore, 
che eh avea fentto, quando fi ritrovava 
n C artagine, intorno agli errori de’Pe- 
lagiam (z;, contra i quali era Merca- 
tore armato di molto zelo : cd aveva 

Sanr e a"",? i' bro ’ che m anda '’ a a 
Santo Agoftino ad efaminarc . In que- 

J '"” 1 j Sanf0 A 8° ft 'no parla nel fe- 

i m0d ° PCr UDa Certa C0ri0fa d ‘- 
^■•;" q r into a me, vi confefto che 
m. p ace più a imparare che a infegna- 
« ( 3 ). Imperocché la dolcezza della ve- 

«Lna V ' ta / d ? PprCndCTe * e 1» «riti ci 
«ftr nge ad mfegnare; ma non dobbia- 
mo insegnare , fe non quando la carità 
jrjcury / ovn . /K. 


fona, 

con cui s era dichiarato contra i Pela- 
S>*ni ; e qualche tempo dopo r.e fcrif. 
le una pm diffula a Firmo Sacerd, te- 
che gl, avea recata una lettera d. Siilo 

5 Vii i m0m , ,Vi , d ' Atr:CJ a R °ma. 

LV1I. In quella lettera Santo Ago, 
ftino elorta S.S 1 U 0 ad applicarli aU’inftru- 
z.one di coloro, che avea fpaventati ba- 
itevolmente ; e per fortificarlo contra di 
. 1 < 6) • egli rifponde alle loro obbiezio- 
m. Credono, die egli, che fi tolga lo- 
ro il libero arbitrio, fe accordi ranno, che 
ftmza ,1 foccorfo d, Dio I* uomo non 
pofta nè pure avere la buona volontà: 
e non comprendono elfi, che ,n camb.o 
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di confermare il libero IrbTmio" £S£ 
tano m aria non appoggiandolo nel Si 
gnore , che n e la fohda pietra (y'Ì.S 
immaginano di riconofcere in Dio diilin- 
zione di perfone , fe credono che fenz’ 
alcun precedente merito ufi egli miferi- 
cordia a chi gl, piace ; e non confidera- 
no, che quello che rimane condannato, 
riceve la pena, che gli è dovuta; e quel- 
lo eh è liberato riceve la grazia , che 
non gli fi conviene ; per modo che l’ 
uno non ha motivo di lagnarli , nè l’al- 
tro di vantarli . Quello è più tofto il 
calo, in cui non cade diftinzion di per- 
Jone; quando tutti fono avviluppati nel- 
la ftefla ma/Ta della condanna. 

Ma, dicono elfi, è ingiufta cofa in una 
medefima cattiva caufa liberar l’uno, e 
punir 1 altro (8). E dunque giullo , ri- 
fponde Santo Agoftino, di punir 1’ uno 
e i altro. Noi dobbiamo dunque rende- 
re grazie al Salvatore di non averci 
trattati come gli altri noftri limili, poi- 
ché fe tutti gl, uomini follerò liberai , 
non fi conofcerebbe quel che debba fare 
la gmltizia contro al peccato; e fe niu- 
no fofte liberato , non fi conofcerebbe 
il beneficio della grazia ; la cui cagio- 
ne non dobbiamo cercare nè nella dila- 
zione del merito, nè nella neceffiti del 
delfino , né nel capriccio della fortuna : 
H ma 

(l) C.JJ- (4) £>. Ifu •!. 104. Ci j Ef. 104. al. 
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ti* nella profondità de’ tefori della fa- 
si G*C P‘ cnza Dio, ammirati dall’ Apollolo, 

* lenza fpiegarli (i) . Quindi feguita : I 

* giudi non hanno dunque verun merito 
(z) ? Ne hanno certamente , poiché fono 
giuffi ; ma non ne hanno avuto nel di- 
venir giudi , e, come dice 1’ Aportolo, 
furono gratuitamente giurtifìcati dalla gra- 
zia (?). 

Parea che Pelagio averte condannato 
quello errore nel Concilio di Palellina (4! , 
riconofcendo che la grazia non è conce- 
duta fecondo i nollri meriti ; ma rifon- 
devano i fuoi difcepoli (il , che quella 
grazia era la natura umana , in cui fia- 
mo (lati creati , fenz’ averlo meritato . R i- 
fponde Santo Agortino : Dio liberi tutt’ 
i Crirtiani da quella illufione . La gra- 
zia raccomandata dall’ Aportolo , non è 
quella, per cui damo (lati creati peref- 
fere uomini ; ma quella , per cui damo 
(lati giurtifìcati, ertendo cattivi uomini. 
Non è morto egli per la creazione di quelli, 
che non vi erano, ma per la giurtifica- 
zione di quelli, cn erano empj. 

Quefta grazia non è nè pure la re- 
mirtìone de’ peccati ; ottencndod quella 
per mezzo della fede (d) . E la fede , 
eh’ è la forgente della preghiera , e di 
ogni atto di giuflizia (7) , è donata allo 
flcflo modo . Il faper prefentemente , 
perchè di due perfone , che hanno la me- 
dedma dottrina , o che veggono il me- 
dertmo miracolo, P una creda, c l’altra 
non creda , quello d cela nella profon- 
dità della lapienza di Dio, icui giudizi 
riefeono impenetrabili, e non fono men 
giudi, perchè celati . Ufa mifericordia 
a chi vuole ( 8 ) , indurifee chi vuole ; 
ma non indurifee , dando altrui la ma- 
lizia ; ma dolo non praticando loro mi- 
fericordia . Poi loffia lo fpirito dove a lui 
piace (9) ; ma fi dee confeffare, ch’egli 
aiuta differentemente quelli ne’ quali egli 
abita , e quelli ne’quali non abita ancora : 

• aiuta quelli fecondi , perchè fieno fedeli, 
aiuta i primi , perchè già fono fedeli . 
Seguita (io): quando Dio corona i me- 
riti nollri , non corona altro che i doni 
fuoi. Per quello dice S. Paolo (11): la 


( ) Rnm. j.jj. (O N ». «nm. j. ia- 
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morte è il pagamento del peccato , la 
vita eterna è una grazia di Dio . Pare 
che volerte dire : La vita eterna è il 

pagamento della giuflizia, com’è in ef- 
fetto. Ma per timore che 1 ’ uomo non 
s’ infuperbifea del fuo merito , gli piac- 
que pili riferir# la vita eterna alla gra- 
zia , donde procede la noltra giuflizia . 

Ma dicono i Pelagiani : Gli uomini fi 
folleranno, dicendo : qual torto (1 2) abbia- 
mo noi di vivere male , poiché non abbia- 
mo avuta la grazia di viver bene? Santo 
Agortino rifponde: Quelli, che vivono ma- 
le, non portono veramente dire, che non 
abbiano il torto ; perchè fe non fanno male, 
vivono bene . Ma fe vivono male , è frutto 
del loro fondo , o del mal della loro origi- 
ne , o di quel che vi aggiunfero . Se fono va- 
fi di collera, lo imputino all’ertere formati 
di quella malfa , che fu da Dio giuflamente 
condannata per lo peccato di un foto , in cui 
peccarono tutti. Se fono vafi di miferi- 
cordia , non ne abbiano vanità , ma dia- 
no gloria a colui , che fece loro una gra- 
zia , che non aveano meritata . Con tut- 
to ciò quella feufa è l’obbiezzione , che fi 
forma l’ApoftoIo, dicendo (13): Diche 
dunque fi lagna egli ? chi pub refillere 
alla fua volontà ? Ma noi rifpondiamo 
con lui : O uomo , chi fei tu per rifpon- 
dere a Dio? Si contenti dunque il Cri- 
(liano in quella vita di fapere ,0 di credere, 
che Dio non libera alcuno , che per fua 
gratuita mifericordia (14), e non condan- 
na alcuno, che per fua integerrima giu- 
(lizia. Ma perchè liberi , o non liberi 
quello , anzi che quello , lo cerchi chi porta 
invelligare lo profondità de' fuoi giudizi; 
ma fi guardi dal precipizio. Dimollrapoi 
(15), che quantunque coloro, che pec- 
cano, fapendo di peccare , fieno i piti 
rei , non portono gli altri fcufarfi , ad- 
ducendo la loro ignoranza. Ogni pecca- 
tore , die’ egli , è inefeufabile , fia per 
lo peccato della loro origine , o perchè 
v’ abbiano aggiunto alcun poco del loro 
volere , o che lo làppia , o che Pignori ( 1 6 ) .* 
perchè la ignoranza medefima è per fe 
(leda un peccato in coloro , che non vol- 
lero intendere ; e in coloro che non han- 
no 
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Libro Ve n t 

no potuto , è la pena del peccato . E 
dipoi : La grazia non ritrova cos' alcuna 
di giudo in colui, che libera ella (i); 
nè volontà , nè opera , e nè pure una 
fcufa ; poiché fé la fcufa è giuda , l’ uo- 
mo che la tiene , è liberato dal fuo 
merito, non dalla grazia. 

Ma ogni umano dilcorfo di coloro, che 
temono di attribuire a Dio qualche di- 
funzione di perfona , fi perde ne’ fanciul- 
li (2). Imperocché quando s’ accorda, 
che niun fanciullo entra nel Regno de’ 
Cieli lenza rinafcere dell’acqua, e dello 
Spirito Santo , qual ragione fi potrà ren- 
dere , che 1’ uno muoja battezzato , e 
1 ’ altro fenza battefimo? Quai meriti vi 
precedettero (3)? Ne’ fanciulli non ve ne 
fono , fono tubiti dalla mcdefima mal- 
fa ; non vi è merito de’ parenti ; anche 
fuppodo , come può accadere , che coloro , i 
fanciulli de’quali muojono fenza battcfimo, 
fieno Cridiani ; e che alcuni fanciulli di 
cattivo padre o infedele , clfendo efpo- 
di , fieno allevati , e battezzati da’ 
Cridiani. Riferifce come in San Paolo 
1 ’ efempio di El'au , e di Giacobbe (4) . 
E foggiunge : quando fi codringono in 
tal modo, non fi può dire in qual pre- 
cipizio fi gettino effi . Dio, dicono , odia- 
va 1’ uno , ed amava 1’ altro , perchè 
prevedea le opere , che dovean fare . Chi 
non fi dupirà , che non abbia l’ApodoIo 
ritrovata queda fottigliezza ? Imperocché 
non poteva immaginarfi tale rifpoda , 
che parve loro si corta , e si dee ili va ? 
Egli dice fidamente : Dio ci liberi dal 
penfare , che Dio fia capace di un atto 
d’ ingiudizia ; poiché dide a Mosè : Io 
uferò mifericordia a chi 1’ uferò (5). 
Quedo dunque non procede nè dalla 
volontà , nè dal corto dell’ nomo , ma 
dalla mifericordia di Dio . Dove fo- 
no prefentemente i meriti , ovvero le 
opere pallate o future , fatte o da farfi 
dalle forze del Ubero arbitrio ? Non 
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ha forfè 1’ Apodolo decifo chiaramente -■ — I 
in favor della grazia gratuita, ci >è del- Anno 
la vera grazia ì E quando anche fi di- 01 
cede, che Dio ha prevedute le opere di 4*8. 
Efau e di Giacobbe, che videro lunga- 
mente ; fi dirà egli che abbia prevedute 
le opere future di coloro, che muojono 
nell’ infanzia ? Come fi chiameranno 
opere future , quelle che non faranno ? 

Egli confonde i Pelagiani in queda ob- 
biezione, e 1’ ha per tanto a (larda , che 
dubita , che non fi creda che fia da- 
ta da elfi propoda . Rifpondc ancora a 
un rigiro de’ Pelagiani ( 6 ) , intorno a 
ciò che fi rifponde per li fanciulli , che 
elfi credono la remilfione de’ peccati . 

SI bene , dicevano elfi , credono che i 
peccati fieno rimedi nella Chiefa , non 
a quelli che non ne hanno , ma a quelli 
che ne hanno . Perchè dunque , dice 
Santo Agodino , fi danno loro gli Efor- 
cifmi , e fi foffia fopra di loro? E' que- 
lla una illudono , quando non fono elfi 
in poter del Demonio. Termina queda 
lunga lettera a Sido (7), pregandolo a 
dargli parte di quel che potranno gli 
Eretici inventare di nuovo contra la 
Cattolica fede ; e di quanto farà loro 
oppodo da lui , e dagli altri Dottori 
Cattolici. 

LVIII. Verfo il medefimo tempo , fu Dilcorfo 
mandato a Santo Agodino (8) un di- &1 1 
feorfo degli Ariani, fenza nome di Au- 
tore , per una perfona , che pregavalo 
indantemente a rifpondervi . Lo fece egli 
il piò fpeditamente , e brevemente che 
potè ; ponendo il dilcorfo alla teda della 
rifpofia , e co’ numeri a ciafcun artico- 
lo ; perchè folle piò facile il rinvenire 
ciò che aveva egli rifpodo a ciafcuno (9) . 

E’ predo a poco Io dello di quel eh’ 
egli rifpofe nelle altre fue opere contra 
gli Ariani: e nel difeorfo da lui qui con- 
futato , fi può vedere in compendio tutto 
il piano della loro dottrina. 
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Stori* di T. Rofio ritornò in Gerufalemme 
Orofio. V^/ nel cominciamento dell’ anno 
41 6 . recando delle reliquie di Santo Ste- 
fano (1), confettate a lui da Avito, 
perchè le portalìe in Ifpagna,e che fu- 
rono le prime portate in Occidente (2) . 
Ripaisò in Africa, come l’avea pregato 
Santo Agoftino , e portò in Cartagine 
le lettere di Eros, e di Lazzaro coa- 
tta Pelagio ( ? ) • Si crede , che Orofio 
tomponefle la fua ftoria m quello tem- 
po, e ciò per ordine di Santo Agofti- 
no , perchè fervilfe di prova alla fua 
Opera della Città di Dio (4), della qua- 
le componeva allora 1’ undecimo li- 


bro C 5 ) . Ha per ifeopo la ftoria di 
Orofio di far conofcere a* Pagani , che 
in ogni tempo il genere umano è l'Iato 
afflitto da’ mali , eh’ efli provavano allo- 
ra , e che attribuivano al difpregio, che 
fi avea delle loro antiche fuperftizioni . 
Comincia dal diluvio , e trafeorre fom- 
mariamentc tutta la ftoria del Mondo, 
fino al fuo tempo -, ma fi eftende mag- 
giormente fu la ftoria Romana , che 
fa le altre. 

II. Soggiornò egli alquanto in Africa , **l>qut* 
indi s’ imbarcò per palTare in Ifpagna 
ma non potè approdarvi, probabilmente ^ Mi nor j. 
per le incurfioni de’ Goti . Si fermò qual- c*. 

che 
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che temoo nel ; ’ Ilòta di Minorica nella 
Città di Magona (i) oggidì Maon, 
celebre pel tuo porto ; e vi depofe le 
Reliquie di Santo Stefano , delle quali 
era dato incaricato , in una Chiel'a vi- 
cina alla Città ; effendofi rifoluto di 
ritornare in Africa . Alla villa di quelle 
Reliquie lì eccitò lo zelo de’ Crirtiani; 
e com nctarono da per tutta la Città 
a difputare intorno la Religione co’ Giu- 
dei , che quivi erano in gran numero . 
Finalmente desinarono un giorno per 
una conferenza pubblica . I Crilliani per 
apparecchiarvifi , eliderò un memoriale 
co principali punti di quella controverlìa . 
I Giudei non lì contentarono di rivòl- 
gere i loro libri ; raccolfero nelle loro 
Sinagoghe oietre, ballon i , dardi, armi 
di ogni fotta ; e mandarono uno chia- 
mato Teodoro , molto autore 'ole fra 
loro, ch'era andato nell' [fola di Majo- 
rica . Si fidavano ancora molto in un 
certo chiamato Teodolìo , il piò ricco 
che forte nella Città , che avea tra elfi 
la dignità di Patriarca . 

Severo da poco tempo Vefcovo di 
Minorica , fi ritrovava allora in Giam- 
mona , altra Città dell’ [fola , oggidì Cit- 
tadella , dillante da Maon trenta miglia , 
o dieci leghe . In Giammona non vi 
erano Giudei , e la gente era perfuafa , 
che non vi pondero vivere. Il Vefcovo 
Severo ne partì con una gran molti- 
tudine di popolo fedele , che lietamen- 
te lo feguitb , incoraggiato dalle vifio- 
ni , che per I* avvenimento occorfo fu- 
rono credute divine. Il Giudeo Teodoro 
ebbe parimente un fogno , da lui rac- 
contato a molti Giudei ed a molti Cri- 
fliani . Mentre che io andava , diceva 
egli, alla Sinagoga, dodici uomini mi 
llefero le mani, dicendo, dove vai tu? 
Egli vi ha un lione . A quelle parole fui 
.prelo da fpavento, cercai di fuggire , e 
volando verlo a una certa parte , vidi 
alcuni Monaci, che cantavano con ma- 
rayigliofa dolcezza ; lì accrebbe il timor 
mio , e ti 'n potea riavermene , fenza 
entrare nella cafa di Ruben, dove corfi 
a tutto mio potere verfo mia madre, 
eh’ era quivi vicina. 

Torto che il Vefcovo Severo giunfe 
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a Magona , mandò alcuni Cherici per ■■ ■ 
avvifare i Giudei della l’uà venuta , pre- 
gandoli , che volelfero andare alla Chiefa . DI 
Rifoofero che in quel giorno elfi non * 18 ’ 
vi potevano entrare , eh era un giorno 
di Sabhato . Il Vefcovo mandò loro a 
rilpondere , che lo attendeflcro nella 
Sinagoga . Non vogliamo noi colìringervi 
ad un’ opera fervile , non fi tratta che 
di una difputa intorno alla legge ; mo- 
llrateci, che fia vietato di conferirne un 
giorno di Sabbato. Ricufarono elfi oili- 
natamente di andare alla Chiefa : ma lì 
portarono alla cafa , dove abitava il 
Vefcovo. Egli dille loro: Io vi prego, 
fratelli miei , a dirmi , perchè abbiate 
voi rannate cotante pietre , e cotante 
armi , come fe averte a fare con de’ 
ladri ; principalmente in una Città fog- 
getta alle leggi de’ Romani? Per quan- 
to veggo, voi avete fete del nollro fan- 
gue , mentre che noi abbiamo fete della 
vortra fola falute . 

I Giudei maravigliati negarono il 
fatto, ancora con giuramento. Il Ve- 
fcovo dille : Che bilogno vi ha di giu- 
ramento in cofe , che poffono gli occhi 
artìcurarfene ? Andiamo alla Sinagoga. 

Vi andarono, cantando tutti un Salmo, 

Crirtiani e Giudei . Ma prima che vi 
giungertelo , alcune donne Giudee co- 
minciarono a gittare dall’ alto graffe 
pietre fopra di loro , che non offefero 
alcuno . I Crirtiani , per quanto facerte 
il Vefcovo per ritenergli, affai irono pa- 
rimente i Giudei a colpi di pietre, fen- 
za che alcuno rinuncile danneggiato : 
quindi s’ impadronirono della Sinagoga, 
vi attaccarono il fuoco, ardendola con 
tutti gli ornamenti , trattone i libri , e 
l’argenteria. I fanti libri furono portati 
via , per timore che non fodero profa- 
nati da’ Giudei , e redimirono loro gli 
argenti , perchè non fi doleffero di ertcrc 
fiati liccheggiati . Dopo diìl rutta la Si- 
nagoga con grande fiupore de’ Giudei, l 
Crirtiani ritornarono alla Chiefa , ren- 
dendo grazie al Signore ; e pregandolo 
della loro con verdone . 

III. Ruben fu il primo a protcrta- Cnnver. 
re ad alta voce di volere abbandonare jj° n ' <!«’ 
il Giudaiimo . Ricevette il legno della lu 

Croce 
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Croce come Catecumeno , e cominciò 

a rinfacciare agli altri Giudei la loro olli- 
®* nazione. Tre giorni dopo, accompagna- 
‘ to Teodoro da una gran truppa di Giu- 
dei , andò alla Sinagoga abbruciata , le 
cui muraglie fi foilenevano ancora , e 
raccolfe quivi pure una moltitudine di 
Crilliani . Mentre che Teodoro deputa- 
va arditamente, e fi facea beffe di tutte 
le obbiezioni i il popolo Crifiiano fi pofe 
a gridare tutto ad nna voce: Teodoro, 
credi in G.C. Stimarono i Giudei, che 
gridaffero : Teodoro crede : onde fpaven- 
tati dal fupporfi abbandonati dal folo 
capo, fi difperfero qua e là : e correa- 
no le donne co’ capelli fparfi gridando : 
Teodoro, cha hai fatto? Cercavano gli 
nomini di celarli nella Città , o fuggi- 
vano via per li monti. Teodoro rimale 
dov’ era , fuori di le , vedendoli abban- 
donato da tutti, e vedendo de’ Monaci , 
che cantavano conforme al fuo fogno, 
Ruben gli diffe : Che temete voi, Teo- 
doro Signore? Se volete vivere in ficu- 
rezza tra gli onori e le ricchezze , cre- 
dete in G. C. , come ho fatt’ io. Teodo- 
ro , dopo avervi penfato, diffe al Vefco- 
vo, e a Crilliani : Io farò quel che vi 
piace , ve ne do parola ; ma permettetemi 
di parlare al mio popolo , affine che la 
mia converlione riefea più vanta^giofa . 
Tutt’ i Crilliani dirrtollrarono un incre- 
dibile confolazione . Quali gli furono ad- 
do Ilo abbracciandolo, quali fi affollavano 
per parlargli . Se ne andò egli a cafa 
fua , e i Crilliani andarono alla Chiefa 
cantando , come 1 ’ ufato. Doro i Santi 
Mitleri , nell’ atto di nfeir di Chiefa , 
s’ incontrarono in una gran moltitudine 
di Giudei , che andavano a domandare 
al Vefcovo il fegno di G. C. Si ritornò 
alla Chiefa , fi refero grazie a Dio ; e il 
Vefcovo li fegnò tutti in fronte. 

Un altro giorno incominciarono la 
melfa alla fettima ora, cioè un’ora dopo 
il mezzogiorno ; tanta occupazione eb- 
be il Vefcovo ad efortare i Giudei, che 
s’ erano convertiti , ed a fare fcrivere i 
loro nomi , ed il popolo rifentiva tanta 
allegrezza , che gli era ufeito di mente 
il mangiare . Il giorno dietro fi afpet- 
tava con impazienza, che Teodoro efe- 
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guide la fua promelfa . Voleva egli pri- 
ma ricondurre fua moglie, che avea la- 
feiata nell’ Ifola di Majorica , perchè 
non rimanelTe Giudea , e non voleflè 
lafciarlo . Parve a’ Crilliani , che la feufa- 
aveffe del ragionevole ; ma i Giudei 
convertiti non poterono foffrire tal di- 
lazione . Teodoro fi arrefe , ed i Giu- 
dei feguirono il fuo efemoio ; tra gli al- 
tri un vecchio di cento e due anni. I 
loro medefimi dottori fi arrefero fenza 
quiftione . Alcuni Giudei lìranieri, che 
attendevano il profpcro vento per viag- 
giare , amarono meglio perdere 1’ occa- 
fione d’ imbarcarfi , che quella di conver- 
tirli . Vi furono folo alcune donne , che 
dorarono per qualche giorno oftinate. 

L’ ottavo giorno , dappoiché il V efeovo 
Severo era venuto da Giammona, volle 
ritornarvi; ma elfendo vicino a partirli, 
una di quelle donne , che s’ era im- 
barcata per ritirarli, venendo ricondotta 
a terra , andò a gittarfi a’ fuoi piedi , 
pregandolo con le lagrime agli occhi di 
voler riceverla . Perchè, le dille egli, 
avete voi abbandonati con tanta legge- 
rezza i vollri fratelli ? Ella rifpofe : An- 
che il Profeta Giona volea fuggire dal- 
la prefenza del Signore, la cui volontà 
egli adempiè fuo mal grado. Finalmente 
in otto giorni fi convertirono cinquecen- 
to e quaranta perfone, a computare dal 
quarto giorno delle none di Febbraio do- 
po il Confolato di Onorio e di Collan- 
zo, cioè nel fecondo giorno di Febbra- 
io 418. I Giudei convertiti cominciaro- 
no a diftruggere ogni avanzo delle Si- 
nagoghe , ed a fabbricare una nuova 
Chiefa, non folo a fpele loro, ma con 
le loro proprie mani. 

Scrilfe il Vrfcovo Severo quello grande 
avvenimento in una lettera diretta a 
tutt’i Velcovi, Sacerdoti, e Diaconi, ed 
a’ fedeli di tutto il Mondo , la qual fi 
è confervata fin’ oggidì . Si vede per 
una legge di Onorio del decimo giorno 
di Marzo dell’anno medefimo 418. (0 
che i Giudei erano entrati prima nelle 
cariche del palazzo, e anche negli oflfi- 
zj militari, poiché loproibifce; ma con- 
cede loro le cariche della Città , e la 
prole! fione di Avvocato. 
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Relìquie IV. La lettera del Vefcovo Severo fu 
dì 'mu portata in Africa ad Uzale , il cui Ve- 
sti, (ano aiì f covo era Evodio, vecchio amico di Santo 
Agoftino (t) . Fu letta pubblicamente 
nella Chiefa dal pulpito, al cominciarli 
dell’ offizio il medefimo giorno che fi 
portarono in quella Chiefa delle reliquie 
di Santo Stefano . Alcuni Monaci di 
Uzale , avendo fentito Orofio a parlare 
delle reliquie di quello Santo (2) , che 
aveva egli vedute in Oriente, furono 
eccitati a fame venire, e ritrovarono il 
modo di avere un’ ampolla , che conte- 
nea del di lui fangue , con alcuni pic- 
cioli frammenti di offa , fottiliflìmi co- 
me punte di fpiche . Cuftodirono per 
qualche tempo quelle reliquie , fenza che 
alcuno il fapeffe ; e come fe ne parlava un 
giorno , una vergine confacrata a Dio , che 
fi trovava prefente , diffe in fuo cuore : 
Chi può fapere che fieno effe veramente 
reliquie di martiri ? La Tegnente notte 
ebbe un fogno, che fu per l'avvenimen- 
to verificato , come appunto un altro 
limile di un’ altra vergine. 

Avendo dunque il Vefcovo Evodio co- 

K izione di quelle reliquie , andò in un 
>go fuori della Città di Uzale , dov' 
era la memoria de’ due antichi martiri 
Felice e Gennadio: e vi ricevette le re- 
liquie di Santo Stefano . Un barbiere 
chiamato Concordio (3) , che cadendo 
gli s’ era rotto un piede , onde avea 
paffato lungo tempo nel letto, fi racco- 
mandò a Santo Stefano , e fi rifanò; 
portandoli co’ propri piedi a ringraziare 
Dio nella Chiefa de’ martiri , dopo aver- 
vi orato molto tempo , vi accefe de’ 
ceri, e vi lafciò il fuo baffone. Il Ve- 
fcovo dopo aver celebrati i Santi Mille- 
ri , parti da quella Chiefa , accompagna- 
to da una infinità di perfone , di vile in 
molti cori, portando ceri, e torchi; can- 
tando (almi , e ripetendo fpeffo quelle 
parole : Sia benedetto colui che viene in 
Rome del Signore. Il Vefcovo affifo in 
un carro portava le reliquie fopra le gi- 
nocchia (4). Viaggiarono fmo alla Città 
a quello modo , giungendovi la fera , e 
furono le reliquie depofitate nella Chiefa 
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fotto l’ abfide cioè nel Santuario , c polle fu -t 
la fede del Vefcovo ricoperte da un , 2 1 !? 
pannolino. “ ^ 

Nel medefimo giorno una donna cieca, ** * 
chiamata Ilaria Fornaja, nota alla Cit- 
tà, andò alla Chiefa ripiena di fede, e 
pregò una buona donna , che le delle la 
mano, e la conducelfe vicina a quelle reli- 
quie . Prefe collei palpeggiando quel pan- 
nolino, che le ricopriva, l’applicò agli 
occhi fuoi, e ritornò alla fua cala . La 
notte ufeendo fuori della fua porta co- 
minciò a vedere al chiaro della luna le vi- 
cine muraglie, e il pavimento della (bada. 

Chiamò il figliuol fuo, e gli diffe: Fi- 

S liuol mio , non fono quelle le muraglie 
ella cafa del tale? Suo figliuolo (limò, 
che ciò diceffe per farlo parlare . Ag- 
giunfe ella alzando gli occhi al cielo: 

Vedo la luna rifplendere fui teatro : non 
i ancora rotonda. Suo figliuolo le diffe: 

Perchè volevate voi fingervi cieca? fil- 
mando che non lo foffe mai fiata . La 
mattina dietro , andò da fe fola alla 
Chiefa a renderne grazie al Signore. 

Si mifero poi le reliquie dentro una 
nicchia (5) , in un luogo rinchiufo , dov’ 
eranvi porte e una picciola finellra , per 
cni fi faceano toccare i pannilini , che 
rifanavano gl’ infermi . Accorreano da 
tutte le parti anche lontane (6) ; e vi fi 
fecero infiniti miracoli . Si pofe un velo 
dinanzi alla memoria di Santo Stefano, 
che fu dato da un uomo feonofeiuto , 
dov* era dipinto il Santo (7) , che por- 
tava fopra le fpalle una croce , con la 
punta della quale batteva alia porta 
della Città , (cacciandone un drago . 

Quella pittura in una Chiefa è cofa 
confiderabile . 

Aveva il Vefcovo Evodio tolta una 
parte delle reliquie ( 8 ) , riponendo- 
le nel fuo Monillero in una caffettina 
d’argento, per trafportarle nella Chiefa 
di nn luogo chiamato Promontorio , che 
aveva egli ricuperato da’ Donatifii. Ma 
Dio fece conofcere con due rivelazioni, che 
limile traslazione non gli era cara ; e in 
effetto , mentre che fi apparecchiava il 
carro, andò il popolo in folla alla Chie- 
di 
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fa; e cominciò a gridare altamente , cir- mio, perchè io lo ritrovi dinanzi a lui, che 
condando il V efcovo , pregandolo , e ri- vi Ha coronato . Pregò ella tanto , fpargen- 
o * tenendolo, /in tanto che promife con do copiofirtime lagrime, che finalmente il 
4 ‘ giuramento di non portare altrove alcuna fanciullo ritornò in vita, e fece udire la 
reliquia di Santo Stefano. Evodio mife fua voce. Toifo lo recò a’ Sacerdoti , fu 
dunque la detta porzion di reliquie pref- battezzato, e unto, ebbe 1’ impofizione 
fo alle altre ; ma mentre che portavate delle mani, e tutt* i Sagramenti , cioè la 
folennemente in procertìone dal Moni- Confermazione , 1 ’ Eucariflia , che fem- 
flero alla Chiefa , fu toccata da un eie- pre andavano dietro al Battefimo . Ma 
co la caffa d’ argento dov’ erano effe , Dio fel ripreiè (òbito ; e tua maire lo 
e tubila mente ricovrò la viltà . Un al- portò alla fepoltura con quel raedefìmo 
tro cieco, il qual ne fu rifanato , lafciò fembiante, come le 1’ averte portato nel 
in offerta una lampada d’argento. feno di Santo Stefano . Sono quelle le 

Per confervare la memoria di quelli parole di Santo Agollino , che parla 
miracoli , fecegli fcrivere Evodio da un ancora altrove de’ miracoli , che fi fa- 
fuo Cherico , e non potendo riferirli cevano ad Uzale (6). 

tutti '( i ), feelfe i più noti. Si leggea V.Fa egli tellimonianza,che fé ne facea- Miracoli 
pubblicamente queflo racconto nella fella no molti a Calamo, dov’era Vefcovo Pof- “ c c,liU ' :o 
di Santo Stefano , e dopo la lettura di fidio ; c dov’ eravi una memoria di 
ciafeun miracolo , fi cercava tra il po- Santo Stefano , e riferilce quello (7). 
polo la perfona rifanata (z) , per efem- Dimorando a Calamo un Sacerdote S l’a- 
pio ; Uaria eh' era Hata cieca ; veniva gnuolo chiamato Eucario , era da molto . 
fatta paflare per mezzo alla Chiefa , tempo afflitto dal mal di pietra , e fu 
camminando da fc fola ; faliva erta rifanato dalle reliquie di Sauto Stefano, 
i gradini dell’ abfide ; e vi rimane- Quindi , venendo a morte per un’ altra 
va alcun tempo in piedi , per erte- malattia , mentre che fi cominciava a 
re veduta da tutto il popolo . Così un fcppellirlo, fi tolfe dalle lue reliquie una 
paralitico rifanato ; e gli altri un per tonica del Santo , e fi pofe quella addof- 
uno . Si credeva in tal modo di vedere fo il fuo corpo ; e nfufcitò . Due got- 
i miracoli, piuttorto che fentirli dire; tofi, uno Cittadino di Calamo, l’altro 
ed il popolo , che alzava la voce nell’ forertiero ( 8 ) , rimalero parimente ri- 
udirgli a leggere, raddoppiava a tale fanati. Il Cittadino interamente, ed il 
fpettacolo le acclamazioni , e le lagri- forertiero feppe per rivelazione un rime- 
me . Molti prendeano copia della rela- dio , che lodava i fuoi dolori , ogni vol- 
zione, a mi fura che fi leggeano. Il che ta che ne veniva tormentato . Uno 
obbligò poi lo fteflo autore a fcriverue de’ principali della Città ( 9 f , chiama- 
mi fecondo libro, onde abbiamo due li- to Marziale, avanzato in età, e lenta- 
bri di quelli miracoli. Si vede in erti, nirtimo dalla criftiana religione , aveva 
che Santo Stefano appariva ordinaria- una figliuola fedele , il cui marito era 
mente in forma di giovane perfona, e fiato battezzato nell’ anno medefimo. Ve- 
alcuna volta in abito di Diacono. dendo il padre infermo , lo pregavano con 

Tra qui-fti miracoli di Uzale (5) , fi molte lagrime a farli enftiano , ma ricusò 
raccontano molte refurrezioni , una delle egli di farlo rifolutamente , e gli fcacciò 
quali è riferita (4) da Santo Agoftino, da fe con indignazione. Venne in ani- 

? uafi co’feguenti medefimi termini (5). mo al genero fuo di andare alla memoria 
Jn fanciullo catecumeno mori effondo di Santo Stefano , pregandolo della fua 
ancora da latte. Vedendo fua madre di converfione. Ciò fece egli con gran fer- 
averlo perduto fenza fperanza , ricorfe a vote, e ritornando indietro, prete dall’altare 
Santo Stefano, e difle : Santo Martire, alcuni fiori, che vi erano fparfi ; eripo- 
voi vedete, che a me non rimane con- feli vicino alla teda delfuocero, dinot- 
folazione veruna. Redimitemi il figliuol te tempo . Si mife egli a dormire , e prima 
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efi« appariffe il giorno , Marziale gridò , 
che fi corredi: al Vefcovo. Per acciden- 
te fi ritrovava egli allora in Ippona con 
Santo Agoitino . Avendo ciò intefo Mar- 
ziale, ordinò che andadero a lui i Sa- 
cerdoti. Vi capitarono efll ; eglidiffech’ 
egli credea , e fu battezzato con grande 
ftupore di tutti. Dal fuo battefimo fino 
alla foa morte , occorfa poco tempo do- 
po , ebbe lempre in bocca quelle parole : 
G. C. ricevete lo fpirito mio ; che fu- 
rono le ultime parole dette da Santo 
Stefano; ma egli non lo fapea . Tutti 

J iueitì miracoli fi fecero in Calamo , e 
ono riferiti da Santo Agoitino . 

Il Vefcovo Proietto recava delle re- 
liquie di Santo Stefano (i) in un luogo 
della Numidia , chiamato le Acque di 
Tibilo ; e v’ era un gran concorfo di 
popolo . Una donna cieca pregò di ede- 
re condotta al Vefcovo; e diede alcuni 
fiori , che avea feco , e avendofeli riprefi , 
le li mife fopra gli occhi, e tolto rico- 
vrò la villa , cominciando a correre ed 
a l'altare avanti agli altri (2) . Lucilio 
Vefcovo di Sinita vicina ad Ippona 
avea da lungo tempo una filìola ; e 
afpettava un Cirulìco fuo amico , per 
farne l’ incifione ; mentre che portava 
egli in procedione in mezzo del popo- 
lo delle reliquie di Santo Stefano , fi 
rifanò tutto ad un punto , nè il fuo ma- 
le apparve più. In una villa detta Au- 
dura ( 3 ) , eravi una Chiefa con reli- 
quie di Santo Stefano . Un fanciullo, 
che giocava in una (tracia , rimale in- 
franto fotto la ruota di un carro flra- 
feinato da' buoi ; e palpitando fpirò to- 
lto. Fu portato da fua madre dinanzi le 
reliquie , rifufeitò, e non parve nè pu- 
re dato ferito ( 4 ) . Edendo una re- 
ligiofa inferma a capo di un certo vil- 
laggio vicino , chiamato Cafpaliano, fi 
portò una delle fuc toniche dinanzi alle 
reliquie del medefimo , ma ufcì di vita 
prima che fi riportalfero . I fuoi parenti 
ne ricoprirono il corpo fuo , ed ella rifufeitò . 
Santo Agoitino riferifce tutti quedi miraco- 
li , come quelli che gli erano più noti . 
Fleury Tom.lV. 


VI. Urbano Vefcovo di Sicché nella 
Mauritania Cefariana, e amico di Santo 
Agoitino , avea fcomunicato Apiario Sa- 01 
cerdote (5), come mal ordinato, e 4 1 ®* 
pieno di molti infami delitti , de’ quali Comiit- 
era dato accufato dagli abitanti di Ta- c j am r nra 
braco. Apiario fi portò a Roma dinas- „ di I 
zi a Papa Zolìmo (6) , che mandò m r ùri 0 . 
Africa tre Legati (7), Fauilino Vefcovo 
di Potentino nel Piceno , Filippo e A- 
fello Sacerdoti . Giunti elfi a Cartagine , i 
Vefcovi raccolti con Aurelio , gli do- 
mandarono , quale incumbenza aveda 
loro data il Papa : e non contenti che. 
fpiegadero a viva voce le loro commif- 
fioni, li pregarono di far leggere la in- 
druzione data loro in ifcritto . Fu quella 
letta , e contenea quattro articoli . Il 
primo intorno all’ appellazione de' Ve- 
fcovi al Papa ; il fecondo fopra i viag- 
gi inopportuni de’ Vefcovi alla corte; il 
terzo di avere a trattare le caufe de’ 

Sacerdoti , e de’ Diaconi dinanzi a’ vi- 
cini Vefcovi , in calò che il Vefcovo 
gli avelfe fcomunicati fuor di propofito ; 
il quarto di fcomunicare il Vefcovo Ur- 
bano , ovvero di citarlo a Roma , fé 
non correggedc quel che in lui parea 
di meritare di eflfer corretto . 

Letta quella inllruzione , non vi fu dif- 
ficoltà veruna intorno al fecondo artico- 
lo ; perchè i Vefcovi d’ Africa aveano 
già fatto un canone nel Concilio di Car- 
tagine dell’ anno 407. (8) , per impedire 
che i Vefcovi e i Sacerdoti andadero 
alla Corte per cofe leggieri. Ma fopra 
il primo articolo , che permetteva a Ve- 
fcovi di appellare a Roma , e fopra il 
terzo , che volea che le caule de’ Che- 
rici fodero portate dinanzi a’ vicini Ve- 
fcovi (9) , i Vefcovi d’ Africa non det- 
tero faldi a quella pretenfione del Papa : 
e come per follenerla , allegava egli i 
canoni del Concilio diNicea, i Vefcovi 
d’ Africa difiero , che non ritrovavano 
quedi canoni negli efemplari, che avevano 
elfi (io) . Tuttavia per rifperto di quel 
Concilio , fcridero a Papa Zolìmo in 
quell’ anno 418. che comporterebbero , che 
I cosi 
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così foffe (alto provvifionalmeute per un 
1 n r° P 000 «li tempo (1); fino a tanto che fof- 
tero meglio informati de’ decreti di Ni- 
cea. Voieano bene i Vefcovi d’ Africa, 
che i Cherici poteffero querelarfi de' 
giudizi del loro Vefcovo , al Primate , 

0 al Concilio della Provincia , ma non 
già a’ Vefcovi delle vicine Provincie . 
In oltre non avevano efft cognizione 
de’ canoni di Sardica , allegaci dal 
Papa (otto il nome di Nicea, perchè i 
Donatifli aveano foffituito il falfo Con- 
cilio di Sardica in luogo del vero (z) . 

Morte di VII. Morì Papa Zofimo poco tempo 
fchn«°di «toP 0 » cioè 'I giorno ventifei di Dicem- 
Bonifwio bre nel medefimo anno 41S. avendo te- 
« di Eu- nuta la Santa Sede un anno e nove meli 
(j) . Si dice che ordinò, che doveffero 

1 Diaconi portare fopra il finifiro brac- 
cio la palla o tovagliuola, donde venne 
il manipolo ; e permettea che fi bene- 
diceffe il Cero Pafquale nelle Parrocchie. 
Quello già faceafì nelle principali Chie- 
fe , come fi vede dall’ inno di Pruden- 
zio in quello propofico . Proibì anco- 
ra , che fi deffe a bere a’ Cherici in 
pubblico, ma foto nelle cafe de’ fedeli, • 
e de’ Cherici principalmente . Fece un’ 
ordinazione nei mefe di Dicembre , dove 
ordinò dieci Sacerdoti , tre Diaconi , ed 
Otto Vefcovi in vari luoghi (4) . Stette 
infermo di grave malattia lungo tempo, 
e fu cteduto morto più volte . Fu fep- 
pedito nella via Tibwtina, vicino al 
corpo di S. Lorenzo. 

Simmaco era prefetto di Roma , fi- 

E linoto di colui , che s’era fcgnalato 
>tto Teodofio il grande . SI rollo che 
nfcì di vita Zofimo , Simmaco parlò al 
popolo, per avvertirlo di lafciare il Cie- 
lo in libertà dell’elezione , e minacciò 
i corpi de’ mefiieri, e i capi delle con- 
trade , perchè non tnrbaffero la quiete 
deUa Città (5). Molti Vefcovi, fecon- 
do il cofinme , fi raccolfero per proce- 
dere all’ elezione (<S), ma prima che fi 
termjnaffero i funerali di Zofimo , F ala- 
lie Arcidiacono s’ impadronì della Chie- 
fa di Laterano, facendone chiudere quali 
tutte 1’ entrate , avendo dal fuo lato i 
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Diaconi , alcnni Sacerdoti, e una gran 
moltitudine di popolo . Dimorò quivi 
due giorni , affettando il dì folcirne dell’ 
ordinazione , cioè la proffima Domenica di 
quell’ anno 418. Era quello il giorno venti- 
nove di Dicembre . Frattanto la maggior 
parte del Clero fi ratinò dentro la Cnie- 
fa di Teodoro ; e rifol vette di eleggere 
Bonifacio vecchio Sacerdote , dottiffimo 
nella legge di Dio , di patinimi cod ti- 
mi , e che non voleva effer Vefcovo, 
.cofa che al loro parere nel rendea più 
degno . Mandarono efli tre Sacerdoti a 
dennnziare in ifcritto adEulalio,di non 
intraprendere cofa veruna, fenza la par- 
ticipazione della maggior parte del Cle- 
ro; ma quelli Sacerdoti furono maltrat- 
tati , e imprigionati . 

Simmaco prefetto,che favoriva Eulalio, 
chiamò a fe dinanzi tutt’ i Sacerdoti dei 
partito di Bonifacio, e gli avvertì pari- 
mente, con minacce di non fare alcuna 
cofa con tra le regole ; ma non tralafcia- 
tono effì di raccoglierò nella Chiefa di 
San Marcello , e di eleggervi Bonifacio 
V efcovo di Roma , la Domenica de’ venti- 
nove di Dicembre. Venne eletto con tutte 
le requifite folennità da nove Vefcovi di 
varie Provincie, e fettanra Sacerdoti in 
circa foferiffero con elfi l’atto, che ne fu 
elìefo. Lo conduffero poi alla Bafilicadi 
San Pietro . Eulalio dall' altro canto era 
(iato ordinato dal Vefcovo di Odia , che 
s’era fatto andare, quantunque affai vec- 
chio, ed infermo; perchè fecondo f an- 
tico coffume doveva egli ordinate il Pa- 
pa (7) . Nel medefimo giorno ventinove 
di Dicembre, il prefetto Simmaco fcrif- 
fe com’ era paffata la cofa ali' Impe- 
ratore Onorio , che fi ritrovava in Ra- 
venna , dando nome di fazione alla ele- 
zion di Bonifacio , e domandando che 
l’ Imperatore oidinaffe, fpettando a lui , 
per quanto gli dicea , la decifrane di 
tal affare : nello fteffo tempo , gli man- 
dò gli atti , che faceano parere buona 
la cauli di Eulalio . 

Prevenuto 1 ’ Imperatore Onorio dalla 
relazione di Simmaco , fi dichiarò oer 
Eulalio, e commife, che foffe awifato 

Bo- 
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Bonifacio ad nfcire dalla Città di Ro- 
ma , e fi caccìafle per fona , fe re fi (lelTe . 
Che Simmaco facefle arredare i capi 
della l'edizione., e li cafligalTc , come 

10 meritavano , e per la esecuzione di 
quelli ordini , mandò Afrodifio tribuno , 
e notaio. E' quello referitto del giorno 
teno di Gennaio 419. Lo ricevette Sim- 
maco nel giorno di una gran fellività , 
cioè quella della Epifania , c mandò tollo 

11 Suo Segretario maggiore a dire a Bo- 
nifacio, che andaffe a ritrovarlo, per in- 
tendere gli ordini dell’ Imperatore, c a 
non fare nè la proceffione , nè l' offìzio . 
Bonifacio andò Subito, ed il popolo per- 
coflc r Offiziale , mandato da Simmaco ; 
il quale avendo ciò rilàputo , andò verSo 
S. Paolo fuori della Città , dove Boni- 
facio s' era ritirato ; e dove il popolo 
allora flava raccolto . Bonifacio dal Suo 
canto non celiava di avanzarli verfo la Cit- 
tà, e vi entrò , mal grado agli Offiziali 
di Simmaco. Ma fattili elìi in maggior 
numero , venne refpinto , e difperfo il po- 
polo che lo accompagnava . Frattanto 
(1) Eulalio celebrò la fella nella Glie- 
la di San Pietro, dov’ è ancora Segnata 
la dazione della Epifania . Tutto que- 
llo fi fece Senza Sedizione , e Simmaco 
ne reSe conto all* Imperatore 1’ ottavo 
giorno di Gennaio . 

Onorio V 1 1 1 . 1 Sacerdoti che aveano eletto Bo- 

prende co- nifacio , Scriflero all’Imperatore, per di- 
nnfeene* (ingannarlo . Gli Spiegarono il fatto di 
fau* fC1 " ver ‘ t ^ » pregandolo di rivocare il Suo pri- 
mo ordine , e di citare alla Sua corte 
Eulalio , con quelli che lo fofleneano , 
promettendo dal- canto loro , che Papa 
Bonifacio vi farebbe andato co’ Vcfcovi, 
e co’Sacerdoti, che lo avevano eletto ; e 
domandando , che quelli che ricufavano 
di andare, fodero discacciati da Roma. 
Avendo 1 Imperatore Onorio riguardo a 
quella Supplica, mandò ordine a Simma- 
co di Sospendere l’ esecuzione del Suo pri- 
mo referitto , e di lignificare a Bonifa- 
cio e ad Eulalio, che fi fodero ritrova- 
ti in Ravenna il giorno ottavo di Feb- 
braio con tutti gli autori dell’ una e 
dell’ altra ordinazione , Sotto pena a 
chi mancafie di vedere dichiarata per 
illecita la Sua ordinazione . Quello fe- 
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condo referitto fu mandato per Afro- ^"^ 5 
ne Decurione del palazzo , il gior- "5"? 
no quindici di Gennaio . Nel mede- Dl 
fimo tempo citò l’ Imperatore molti 
Vefcovi da diverfe Provincie , perchè 
veniflero a giudicare tal quiftione. Sim- 
maco pubblicò in Roma quello Secon- 
do referitto, lo fece intimare a Bonifa- 
cio , ad Eulalio , ed a’ Cherici di cia- 
Scun partito , e proibì al popolo che li 
Seguiva, di raccogliersi nella IledaChie- 
fa: mandò all’ Imperatore i memoriali, 
che gli furono dati dall' una e dall’ altra 
parte, cercando di giullificar fe medefimo 
per non parere di alcun partito . E que- 
lla lettera del giorno venticinque di 
Gennaio . 

I Vefcovi convocati in Ravenna vi fi 
raccolsero in Concilio , dove ordinarono 
che i Vefcovi intervenuti , e foferitti 
alle due ordinazioni conteflate , non fof- 
fero ricevuti nè come giudici , nè come 
tellimonj ; e quello fu approvato dall’ 
Imperatore . Ma trovando, che quello 
Concilio era troppo divifo , nè potea 
terminare quella quiflione, ne rimile la 
decifione al primo giorno di Maggio . 
Frattanto come la Pafqua era vicina , 
che in quell’ anno 419. cadea nel tren- 
tesimo giorno di Marzo , fu 1’ Impera- 
tore di avvilo , col Concilio , e coll’ af- 
fenfo delle parti , che Bonifacio , ed Eu- 
lalio ufeiflero entrambi di Roma , e 
che vi fi celebraflero i fanti mifleri da 
Achille Vefcovo di Spoleti , che non era 
di alcun partito . L’ Imperator glie ne 
ScrifSe . Senile a Simmaco , perchè evi- 
talTe il tumulto ; ne ScrilTe anche al 
Senato , ed al Popolo Romano . Quelle 
ultime lettere fono in data del giorno 
15. di Marzo. 

Dall’altro canto l’Imperatore Onorio 
ScrilTe ancora a molti Vcfcovi, per chiamar- 
gli al Concilio del primo di Maggio, in 
particolare a S. Paolino di Nola ; il cui 
merito , e la Santità gli era nota , ed 
avealo già chiamato al primo Concilio ; 
ma fi era Scufato per una infermità. Scrif- 
Se ancora a’ Vefcovi di Africa e della 
Gallia ; prolungando il giorno del Con- 
cilio al giorno tredici di Giugno. Oltre 
la lettera generale a tutt’ i Vefcovi di 
I 2 Afri- 
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Africa ; ve n’ era una particolare per di avvicinarvi/! , deggia adolutamente 
di G.C. Aurelio Vefcovo di^ Cartagine ; ed una ufcire della Città , per togliere ogni mo- 
circolare a fette de’ principali Vefcovi, tivo di fediiione , (otto pena di perdere 
eflendo i tre primi Santo Ago/lino , non folo la dignità ; ma ancora la li- 
Alipio, ed Evodio. _ berta , ni baderà Ja fcufa , che abbia 

IX. Intanto Eulalio andò a Roma il voluto il popolo ritenerlo per forza. Se 
fraccUto 8' orno diciotro di Marzo ; e vi entrò feti- alcuno tra' Chetici comunica/fe fcco , 
daRomi. za faputa del prefetto Simmaco ; nel farà parimente punito, ed i laici a pro- 
medefimo giorno Achille Vefcovo di Spo- porzione. Il Vefcovo di Spoleti farà la 
leti fcrilfe al prefetto, che aveacommif- funzione ne' Santi giorni di Pafqua; e 
Itone dall’ Imperatore, di celebrare in Ro- per ciò la Chiefa di Laterano farà sper- 
ma la feda di Pafqua ; e vi giunfe egli ta a lui folo . Gli Offiziali del prefetto 
medefimo tre giorni appreffo . Al fuo Simmaco fono incaricati di quelV efe- 
arrivo il popolo fi follevò, ed alcuni fi cuzioni folto pena di grofife ammende e 
raccolfero armati nella {«azza. Simmaco della teda. 

unito a’ principali della Città s’ avanzò Avendo avuto Simmaco tal coman- 
per efortare il popolo alla pace . Da pri- damento , fecelo notificare lo de/To gior- 
ma andarono all’ alTemblea, fi afpettava no ad Eulalio, che avendolo letto, ri- 
Achille per pubblicare i fuoi ordini: ma fpofe che delibererebbe , ma non volle 
la calca non permife che fi avvicinane, partire, per quante inftanze gliene il facef- 
Simmaco infiemc col Vicario , refpinti fero . Ne fu avvertito anche nel vegnen- 
dal popolo , entrarono nella piazza di te di, e tuttavia raunò il popolo, e s’iro- 
Vefpafiano, volendo pure acchetare i due padroni della Chiefa di Lacerano, dove 
partiti ; quando tutto ad un tratto al- battezzò , e celebrò il giorno di Paf- 
cuni fchiavi armati affalirono il popolo Qua ( i ) . Il prefetto Simmaco man- 
dei partito di Eulalio , eh' era difarmato , dò a tutti gli artigiani , e a tutti gli 
ne ferirono alcuni , forprendendo il me- Officiali per difcacciarnelo , e non volle 
defimo Prefetto, e il Vicario, che furo- egli andarvi, per timore di non renderfi 
no coflretti a falvarfi in un luogo fuori fofpctto per la fua religione ; poiché pro- 
di drada. Si riconobbero e fi arredarono babilmcnte era Pagano, come fuo padre . 
alcuni di quelli fediziofi . Ecco quanto Eulalio venne dunque (cacciato per for- 
re accenna la relazione di Simmaco a za dalla Chiefa di Laterano, dove fi po- 
Coflanzo del giorno ventitré di Marzo ; fero Officiati per cuflodirla ; perchè A- 
in cui domanda degli ordini prccifi avan- chille di Spoleti vi potete tranquilla- 
ti la feda di Pafqua ; perchè il popolo mente celebrare la folennità . Eulalio fu 
de’ due partiti minacciava di venire alle ancora difcacciato da Roma, e condotto 
mani, per difcacciarfi 1' un l’ altro dalla al luogo del fuo elilio; e fi arredarono 
Bafilica di Laterano. Codanzo era colui ; alcuni Cherici del fuo partito , che ec- 
che avea fervilo sì utilmente 1’ Impero citavano la (edizione, 
contri i tiranni nella Gali» e nella Spa- Informato l’ Imperatore Onorio di tut- 
gna . In ricompenfa gli avea l’ Impera- to quedo , dichiarò che Eulalio fote 
tore Onorio data in ifpofa fua forella dato ben difcacciato, e che doveffe Bo- 
Galla Placidia, lo chiamava fratello, e nifacio entrare in Roma a prendervi 
lo prefe poi per compagno all’Impero, il governo della Chiefa. Ufcl quedo de- 
Maudò a Simmaco 1’ ordine dell’ Impc- creto in Ravenna , il terzo giorno di 
ratore per Viralo fuo Cancelliere . Al- Aprile , e ricevuto in Roma il giorno 
lora non era quedo altro titolo che di ottavo . Il Senato ed il popolo ne di- 
rai femplice Segretario . II referitto di modrò fomma confolazione , e duegior- 
Onorio in data del giorno venticinque ni dopo entrò Bonifacio nella Città col 
di Marzo diesa : Poiché Enlalio entrò concorfo di tutto il popolo tra grandi 
in Roma in difpregio degli ordini ante- acclamazioni ; e coà fu ridabilita la pa- 
cedenti, che proibivano a’ due pretendesti ce. Eulalio fu Vefcovo dì Nepi. Ter- 
mi - 
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minata a queflo modo la fcifma , l’ Im- 
peratore Onorio diede congedo a’Vefco- 
vi d’Africa, e apparentemente a tutti gli 
altri chiamati da lui pel Concilio del gior- 
no tredici di Giugno . La diffufa fioria 
della fcifma di Eulalio , è tratta dagli 
Atti pubblicati dal Cardinal Baronio(i). 

Concilio X. I Legati, che Papa Zofìmo avea 
« c »rta- mandati in Africa per l’affare di Apia- 
1',"* e rio , erano ancora quivi (2), e inter- 
vennero ad un Concilio generale d’ A- 
frica , tenuto a Cartagine nella fata del- 
la Bafilica di Faufla ( 3 ) nell’ ottavo 
giorno delle Calende di Giugno , dopo 
il duodecimo Confolato di Onorio, e 1 ’ 
ottavo di Teodofio, cioè il giorno ven- 
ticinque di Maggio 'in quell’ anno 419. 
Si computa per lo fedo Concilio di Car- 
tagine . Vi prefedeva Aurelio con Va- 
lentino Primate di Nnmidia , dopo fede- 
va Fauflino Vefcovo di Potentino un 
de’ Legati del Papa ; quindi i Vefcovi 
deputati di varie provincie d’ Africa , 
cioè delle due Numidie , della Bizace- 
na, delle due Mauritanie, di Tripoli , 
della Provincia Proconfolare , al nume- 
ro di dugento diciaffette Vefcovi : e dopo 
tutti quelli erano afTift i due altri Lega- 
ti del Papa , Filippo e Afelio , fenili- 
ci Sacerdoti . I Diaconi v’ aflilìevano in 
piedi . 

Cominciò Aurelio dal far leggere i 
Canoni del Concilio (4) di Nicea . Ma 
il Legato Fauflino ne interruppe la let- 
tura , e domanda, che fi leggeffe prima 
1 inflrnzione , ch’egli e i fuoi compagni 
aveano ricevuta da Papa Zofimo . Si 
leffe quella inanizione , dov’ era inferi- 
to il Canone (5), che permette che un 
Vefcovo depoflo da! Concilio Provincia- 
le , poffa appellare al Papa ( 6 ) e richie- 
dere^ la revifione del fuo procedo dinan- 
zi a’ Vefcovi della vicina Provincia , e 
di un Legato del Papa . Queflo Cano- 
ne era . zittito come emanato dal Con- 
cilio di Nicea, quantunque fofTe il quin- 
to del Concilio di Sardica (7) . Perciò 
Santo Alipio interruppe la lettura, edif- 
fe (8) : Noi abbiamo già rifpoflo foora 
queflo punto , con le noflre precedenti 
lettere, c promettiamo diodervare quel 


SIMOQUARTO. 6 p 

che fu ordinato dal Concilio di Nicea . - 1 

Ma quel che ci ritiene è quello , che 
confidenti. io gli elemplari Greci di Ni- 01 ' * 

cea, non fo per qual ragione non vi ri- 
troviamo noi quelle parole ; per il che vi 
preghiamo noi , Santo Papa Aurelio, di 
mandare a Coilantinopoli, dove fi dice, 
ritrovarli l'originale di quello Concilio , ed 
anche a’ venerabili Vefcovi di Aledandria, 
e di Antiochia , perchè lo mandino a noi 
con la teflimonianza delle loro lettere, 
ficchè non rimanga più verun dubbio. Si 
debbe anche pregare il venerabile Vefcovo 
della Chiefa Romana Bonifacio, che man- 
di alle flede Chiefe , per fame portare 
gliefemplari del Concilio di Nicea. Prc- 
fentemente facciamogli inferire in quefti 
atti tali, quali gli abbiamo. 

Il Legato Fauflino (9) proteflò, che 
queda domanda non potea fare alcun pre- 
giudizio alla Chiefa Romana, eaggiunfe, 
che badava che il Papa facede tale richie- 
da ; per paura , che non fi modraffe di Ve- 
gliare qualche difputa nella Chiefa . Au- 
relio propofe d’ informare ampiamente il 
Papa di quanto accaduto era, e tutto il 
Concilio ne convenne . A richieda del 
Vefcovo Novato (io) deputato di Mau- 
ritania , fi leffe ancora un paffo dell’ 
indruzione de’ Legati di Roma , dov’ era 
inferito il decìmoquarto canone del Con- 
cilio di Sardica (11), che permette ad un 
Sacerdote, o a un Diacono fcomunicato 
dal fuo Vefcovo , di ricorrere a’ Vefcovi vi- 
cini. Santo Agoflino diffelutale articolo: 

Noi promettiamo parimente di offervarlo, 
falvo a noi lo informarci 'più efattamente 
del Concilio di Nicea. Aurelio doman- 
dò l’altrui parere; eciafcuno accordò di 
offcrvarc tutt’ i decreti del Concilio di 
Nicea . Il Legato Fauflino propofe di 
feri vere al Papa (12) intorno a quedo 
articolo , di cui avea parlato S.Agodino, 
fpcttante a’Cherici al di fotto del Vefcovo, 
perchè anche queflo era rivocato in dub- 
bio . Quindi fi fecero leggere i decreti 
del Concilio di Nicea, fecondo l’efem- 
plare riferito da Ceciliano Vefcovo di 
Cartagine , che vi era intervenuto ; c fi 
rifolvette, fecondo la propofizione di Santo 
Alipio, di mandare a’ Vefcovi di An- 
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— tiochia, di Alelfandria , e di Codanti- 

^* N '° nopoli per confermare i decreti quidio- 
Dt O.C. nal j > j e fi ritrovaflero negli originali , 

0 non ritrovandofi , deliberarne in un 
Concilio. S’inferì negli atti di quello il 
Simbolo di Nicca,e 1 luoi venti canoni. 

Si ritrovano trentarrè canoni attribui- 
ti a quello Concilio (1); ma fono piut- 
tollo rinnovati dopo i Concili precedenti. 
Contiene il ventefimoquarto il catalogo 
delle Scritture , attribuito parimente al 
Concilio tenuto nel 397. (a) , interamente 
conforme a quello di cui oggidì li fa 
ufo . Dopo il canone trigefimotcrzo , fi 
dice : Si fono parimente letti diverfi 
Concili di tutta la Provincia di Africa 
(3) celebri ne’ precedenti tempi , e fe 
ne riferifeono diciaffette , il primo de’ 
quali è quello d’Ippona dell’ottavo gior- 
no di Ottobre 1 ’ anno 393. e 1 ’ ultimo 
è quello di Cartagine del primo di 
Maggio 418. Sono tutti riferiti a’ loro 
tempi , fuor il fecondo di Cartagine 
del giorno ventilili di Giugno 394. ; 
il quarto del giorno ventifei di Giu- 
gno 397. ; c il quinto del giorno quin- 
dici di Giugno 409. , de’ quali non 
abbiamo cognizione , fe non in quan- 
to fono ricordati in quello Concilio 
del 419. 

XI. Dopo vi è un’ altra felTione del 
Coniinua- d e finio £ onc j|j 0 j n data del giorno 
fedo Con- trentèlimo di Maggio 419. computata 
eiiio dì da alcuni per lo lettimo Concilio di 
Canagi- Cartagine (4) . Perchè molti Vefcovi 
diceano di aver premura di ritornare al- 
le loro Chiefe , fi rifolvcttero di fee- 
gliere de’ commilfarj per terminare li re- 
ftanti affari : e ti’ elelfero ventidue (5) 
tra’ quali erano Santo Agollino, Alipio, 
e Pollidio. In quella medefima fedìone 
fi fecero fei Canoni intorno alle accufc 
de’ Cherici . Si cfclufero dall’ accufarc 
gli Scomunicati , gli Eretici , i Pagani, 

1 Giudei , le Perfonc infami , come i 
Commedianti, gli Schiavi, i Liberti, e 
tutti quelli, che non fono ammefiì dalle 
leggi alle pubbliche accufe ; ma che 
polfono acculare per loro particolari in- 
ternili . Quelli che non polfono accufarc, 
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non polfono fervire nè pure per tedimo- 
nj ( 6 ) ; nè quelli, che l’accufatore pro- 
duce di cala fua , o quelli che non 
giungono agli anni quattordici . Colui 

che non può provare un capo di accuù, 
non è ricevuto a provare gli altri (7) . 
Se un Vefcovo dice, che alcuno ha con- 
f ella ta una fua colpa a lui folo (8), e che 
l'altro lo neghi, non debbe al Vefcovo 
faper male , fe non fi crede a lui folo . 
E fe dice che non gli è permeilo dalla 
cofcicnza di comunicare coll’ accufato , 
gli altri Vefcovi non comunicheranno 
con quello Vefcovo (9). Quindi Aure- 
lio conchiufe il Concilio , e rimife al 
feguente giorno lo fcriverne a Papa Bo- 
nifacio . La lettera (modale contie- 
ne, che quello affare avea prodotte delle 
conteilazioni molto dure , quantunque 
fenz’ alterare la carità (io) . Poi fi ag- 
giunge: Apiario Sacerdote, la cui ordi- 
nazione e fcomuaicazione avea cagiona- 
to - si grande lcandalo in tutta l’Africa , 
avendo chiedo perdono di tutt' i fuoi 
falli , venne rimelfo alla comunione . E 
il nollro confratello Urbano Vefcovo 
di Sicché è dato il primo a correggere 
quel che avea bifogno di correzione. Ma 
perchè fi dovea provedere alla quiete ed 
al ripofo della Chiefa, non folo per al- 
lora, ma anche per lo tempo avvenire; 
abbiamo ordinato, che Apiario Sacerdote 
(offe levato dalla Chiefa di Sicché , man- 
tenendofi nel fuo onorevol grado ; e che 
ricevelfe una lettera, in virtù della qua- 
le efercitalfe gli odizj di Sacerdote per 
tutto dove volelfe , o potelfe farlo. 

Parlano ancora della lettera, che aveano 
ferina l’anno prima intorno la indruzio- 
ne data a’ Legati da Papa Zofimo (11); 
poi dicono: Noi domandiamo, che vodra 
Santità ci faccia conofcere quel che fu 
ordinato nel Concilio di Nicea , e che 
facciate voi praticare al di là approdo voi, 
quanto è contenuto nella indruzionc di 
Papa Zofimo , cioè i due Canoni del 
Concilio di Sardica , che traferivono poi . 
Quindi foggiungono: fe quelle difpofizio- 
ni fono contenute nel Concilio di Ni- 
cea, e oficrvate approdò voi nell’ Ita- 
lia 
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Libro Vente 

lia(0 , non vogliamo noi più fame men- 
zione; e non ci difendiamo dal comportar- 
lo; ma fe la cofa è altrimenti ne’ Canoni 
di Nicea , noi crediamo per la mifericordia 
del Signore, che fin tantoché voi prefede- 
rete alla Romana Chiefa , non foffriremo 
più tal venazione : e che fi tratterà fe- 
condo quella carità fraterna conofciuta 
da voi così Sene. Perciò vi preghiamo 
di fcrivere a’ Vefcovi di Africa , di Alef- 
fandria, c di Collantinopoli , e agli altri 
fecondo il piacer vollro, di mandarci i 
Canoni di Nicea . Poiché qual farà che du- 
biti della verità degli efemplari avuti da 
quelle illufiri Chiefe , che fi troverranno 
conformi ? Intanto permettiamo noi, che fi 
offeriti quel che ci fu allegato nella infiru- 
zione intorno alle appellazioni de’ Vefcovi 
al Vefcovodi Roma ,e il giudizio de’ Che- 
tici dinanzi a’ Vefcovi delle loro Provin- 
cie . Inquanto al rimanente , che fi £ 
fatto nel nollro Concilio , i fratelli no- 
lfri il Vefcovo Fauiìino , e i Sacerdoti 
Filippo , e Afelio , ne recheranno gli 
atti , donde potrete faperlo . 

I Legati del Papa ritornarono indietro 
dopo conchiufo il Concilio, ch'£ l’ulti- 
mo di Africa , di cui ci refiino gli atti ; 
e fi è confervato in quattro forme . Pri- 
ma nella raccolta de’ Concili, dov’£ di- 
vifo in due , fotto il titolo di fello e 
fettimo concilio di Cartagine . Seconda , 
nel Codice de’ Canoni di Dionigi il 
Piccolo , dov’ è riferito col nome di Con- 
cilio generale di Africa : perchè com- 
prende i Canoni di molti altri in cento 
e trentotto articoli . La terza edizione 
non è altro che una verfione greca del- 
la precedente , che contiene pure cento 
e trentotto articoli , fotto il nome di 
Codice de’ Canoni della Chiefa Africa- 
na . La quarta edizione , che fi ritrova 
nella raccolta de' Concili > come la prima , 
non è altro che una parte , che comin- 
cia dal Concilio d'Ippona del 595. divifa 
in cento e cinque articoli ; non ha altro che 
il femplicc nome di Concilio d’ Africa. 

Non fi fa nulla della deputazione in 
Antiochia, ma fi fa che il Concilio di 
Cartag nc mandò in Aleffandria Innocen- 
zio Sacerdote , a cui S. Cirillo fece confe- 
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gnare la copia fedele del Concilio di 

Nicea, tratta dall’ originale , cufiodito 
nell’ archivio della fua Chiefa . I Padri 01 ^ 
d’ Africa gli aveano parimente doman- 4 1 '/- 
dato del giorno di Palqua , di cui avea 
debito d’mfirnire tutte ie Chiefe ; ed egli 
accenna loro, che nel feguenteanno 420. 
farebbe caduta il giorno dicialfette delle 
Calcnde di Maggio; cioè il giorno quin- 
dici di Aprile: ma non va bene : poi- 
ché nell' ottava Omelia Pafquale, nota 
la Pafqua del medefimo anno 420. nel 
giorno ventitré di Farmouti , ch’è il gior- 
no diciotto di Aprile . Marcello Sud- 
diacono fu mandato a Cofiantinopoli , 
e ricevette pure da Attico la copia del 
Concilio di Nicea . Furono quelle copie 
mandate a Papa Bonifacio il giorno ven- 
tilai di Novembre del medefimo anno 
419. Quello è quanto occorfe in tal af- 
fare fotto il Pontificato di Bonifacio. 

XII. Innocenzio Sacerdote pafsò in Pa- F »nedi s. 
lefiina, e vifitò San Girolamo , che gli Glrola ™ <> - 
diede una lettera per Santo Alipio e per 
Santo Agofiino , dove diceva (2) : Io chia- 
mo Dio in teftimonio, che fe folle pof- 
fibile, vorrei mettermi aledi colomba per 
venire ad abbracciarvi , particolarmente 
in quefio tempo , che avete voi avuta . 
tanta parte in eftinguere la erefia di Ce- 
lefiio . In quanto alla vofira domanda, 
fe io abbia rifpofio a’ libri di Anniano , 
falfo diacono ai Celedo ; fappiate, che 
ho ricevuti i fuoi libri , non ha molto 
tempo , dal nofiro fanto fratello Sacer- 
dote Eufebio ; ma da allora io poi , io 
fono fiato così opprelTo dalle infermità 
fopraggiuntemi, c dalla morte diEullo- 
chia , vofira l'anta figliuola , che mi fon 
quali rifoluto di avergli in difpregio. 

Tuttavia, fe Dio mi dà vita , io vi 
rifponderò , e s’ avrò degli fcrivani ; ma 
voi potrefte farlo meglio di me. e io 
temo d’ effer collretto a lodare 1 ! opere 
mie, nel difenderle da lui. I nofin fan- 
ti figliuoli Albina , Piniano, e Melania , 
vi faiutano con molto affetto , così pu- 
re la vofira nipote Paola, che vi prega 
infiantemente di ricordarvi di lei. 

E‘ quella l’ultima lettera, che ci rima- 
ne di S. Girolamo, eficndo ufcito di vi- 
ta 
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~ ta nel fegnente anno d’anni novantuno, che vifopraggiunfero , fra l’ altre iltremo- 
'' cc * otto nono confolato di Teodofio, ed to deli* anno 41 9. Fu accompagnato quello 
di A., a terzo Coftanzo , la vigilia delle ca- da un fuoco caduto dal Cielo , e che 
lende di Ottobre , cioè il trentèlimo giorno non danneggiò alcuno , effendo trafportato 
di Settembre 420. La Chiefa nefacom- in mare da un gran vento, e lo videro 
memorazione il medefimo giorno , come ancora con maraviglia rilplendere per 
d’ uno de’ Tuoi piò illullri Dottori (1); qualche tempo fopra dell’ onde, 
e quantunque abbiamo noi un gran nu- Per tutti quelli prodigi limarono ai- 
uterò di fue opere , alcune andarono cuai , che fi avvicinane la fine del Mon- 
perdute . La Chiefa fa parimente com- do ; ed Efichio Vefcovo di Salona in 
memorazione di Santa Euftochia nel Dalmazia ne fcrilTe a Santo Agoilino , 
giorno ventotto di Settembre, ed è ve- pretendendo di applicare all’ ultima ve- 
rifimile , che moriffe in quello giorno nuta di G. C. molti palli de' Profeti . 
dell' anno 419. Era quella la terza fi- Santo Agolììno le rimife a cercarne la 
gliuola di Santa Paola (2) , eh' elTendo fpiepazioae da San Girolamo, elbggiun- 
rellata vergine, aveala feguitata nel fuo fe (7) : Io credo che quefte profezie, 
ritiro, nè piò l'abbondonò. Aveva effa particolarmente le fettimane di Daniele, 
in Betlemme un immillerò di cinquan- fi abbiano ad intendere intorno al palla- 
ta vergini (3) . Paola la giovane, di to; perchè io non ofo contare il tempo 
cui fa menzione S. Girolamo nella me- dell’ultima venuta di G. C. e non credo 
defima lettera , era la nipote di S. Eu- che alcun Profeta 1 ’ abbia determinato ; 
ilochia , figliuola di fuo fratello TolTo- na mi attengo a quel che ne ha detto 
zio . Abbiam già veduto , che Albina , il Signor medelìmo (8) : Niuno può co- 
Piniano, e Melania la giovane fua con- nofeere i tempi , che il Padre tiene in 
forte erano in Paleftina (4) , dove avean poter fuo . In oltre certa cofa è , fecon- 
veduto Pelagio , e fperato di ricondurlo do le parole di G. C. ( 9 ) che prima 
alla Chiefa Cattolica. della fine del mondo farà il Vangelo pre- 

Ltttmdi XIII. In quell’ anno 419. fottoilcon- dicato fopra tutta la terra ; ma non fi può 
santo a- folato di Monaffio e di Plinta, oceorfe fapere quanti popoli rimangano ancora, 
joiflinoad j„ Paleflina un tremoto, che abbattè a’ quali non fu predicato, nè quanto tem- 
tciuo. mo j te città e molti villaggi . Apparve po rimane prima che tutti 1 ’ abbiano ri- 
nollro Signor G. C. (5) fui monte Oli- cevuto. Termina con quelle parole: A- 
veto in una nuvola ; e videro i pagani merci meglio fapere quel che mi doman- 
fopra le loro velli alcune rifplendenti date , che non faperlo ; ma non avendolo 
croci ; per modo che molte perfone di potuto imparare, ho piò caro di confeffa- 
varie nazioni fi convertirono, bartezzan- re la mia ignoranza che di vantarmi di 
dofi . L’ anno precedente 418. (6) nel feienza che non polTeggo . Cosi parlava 
venerdì del giorno diciannove di Lu- Santo Agoflino in età di dj. anni . 
elio vi fu una ecdiffe del Sole verfo Efichio rifpofe (io) , che per verità 
1 ottava ora, cioè due ore dopo il mezzodì ; non fi potea fapere il giorno precifo, 
e fu tanto grande, che apparvero le (lei- e nè pure il precifo anno della ulti- 

le, e ne occorfe una sì fatta liceità , che ma’ venuta di G. C. , ma che fi può 

produfTe infolita mortalità d’ uomini e ben conofcere , che fia vicino da’ légni 
di animali . Durante 1 ’ ecdifiè fi vide da lui notati , alcuni de’ quali preten- 
nel C-ielo una luce in figura di cono, de che fodero già effettuati (ri). Nar- 

che alcuni per ignoranza prefero per una ra come fatto indubitabile, che dappoi- 

cometa ; e che apparve per quattro me- chè gl’ Imperatori divennero Criftiani , 
fi , da mezza Hate fino alla fine di au- il procedimento della fede era molto 
tuono . Si credè che fignlficaffe le difgrazie, piò grande e piò fpedito . Santo A- 
gofli- 

(O Martyr. R. jo. ftpt. Profp. Chr. *8.4*1. V. Bar. *8.4*0. (a) Smf. Hi. 18. a. >1. (3) Pali, 
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portino gli rifpofe con una gran lettera, 
dove tratta* a (ondo tal quirtione della 
fine del mondo (i). Sodiene , che tut- 
to quello che importa a noi è quello , 
che l’ultimo giorno della noftra vita ci 
ritrovi difpolh a ricevere il Signore ; 
perchè noi faremo giudicati aliarne del 
mondo fecondo lodato, in cui ufciremo 
fuori di quella vita . Confeffa egli, che 
damo noi all’ ultima ora (a) , fecondo 
la parola di S. Giovanni ; ma fodiene 
che qued’ora lignifica molti fecoli : ed 
cfferva, che fi contavan già 420. anni 
in circa dopo la nafcita di G.C. , e fo- 
rtien femore (:}) , che le fettimanc di 
Daniele fi deggiono intendere della fua 
prima venuta , fecondo, la maggior par- 
te degl’ interpreti (4), e che ne’difcor- 
d di Gefucrido intorno all’ultima venu- 
ta , convien didinguere quel che riguar- 
da la rovina di Gerufalemme , da quel 
che fpetta alla fine del mondo (5). Che 
quantunque fi vegga ancora la maggior 
parte de’ prodigi e delle calamità da lui 
predette, non fi. può giudicare, fe fieno 
li ultimi , poiché ne poffono accader 
i maggiori ; che vi è in Africa una 
infinità di Barbari (6) , a’ quali non è 
ancora dato predicato il Vangelo, come 
s’ intende dagli Schiavi, che di là fi ri- 
tirano : e che alcuni de’ più vicini a’ 
Romani, fi fono convertiti da pochi an- 
ni , ma in picciolidimo numero (7). Fi- 
nalmente, che la più ficura colà è quella 
di vegliare e di pregare : non folo per- 
chè la nollra vita è incerta, ma perchè 
non fappiamo ancora, quando verrà il Si- 
gnore. Al contrario, fe crediamo noi, che 
porta egli venir torto, è datemere, che 
fe in effetto egli tarda , quelli che fi ve- 
dranno ingannati, non fi fcuotano nella 
fede ; e non fieno tentati a credere, che 
non venga più mai ; e che gl’ infedeli 
non prendano argomento di fard beffe 
della nollra credenza . 

locuzioni XI V. Frattanto cominciò Santo Ago- 
t qiiiftio rtino due Opere fopra la Santa Scrittura, 

la'scrittu C ^ C n0n ,erm ' n ^ P°* » Per ertergli foprav- 
ra. Cr U venute alcune più predanti occupazioni. 
La prima è le locuzioni , cioè i modi 
di parlare Greco o Ebraico, che arrefta- 
Flcury Tom. IV. 
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no i lettori , e fanno fpeffo cercar mi- 
deri dove non ve ne fono (8) . E nello 
dedo tempo dettava le quidioni, intorno DI G,C " 
a’ medefimi libri; cioè le difficoltà, che 
gli venivano in penderò , e che alcuna 
volta non fa altro che proporre ; ma per 
ordinario porge alcuni principi per rifol- 
verle , e fi attiene al fenfo letterale . 

Quede due Opere fono fopra i foli pri- 
mi fette libri della Scrittura , fino al li- 
bro de’ Re. 

Avendogli fcritto un certo Pollenzio 
intorno la difputa della feparazione per 
cauta di adulterio (9), Io induffe a fer- 
vere due libri de’ maritaggi adulterini . 
Pretendea Pollenzio, che la moglie, che 
fi feparava dal fuo marito per adulterio, 
che aveva egli commertò , fi poterte ri- 
maritare ; e :n quanto a quello , che 
San Paolo ne dice al contrario (io), lo 
fpiegava, che forte per quelle che fi ri- 
maritano per tutt' altra cagione .. Santo 
Agoltino fodiene (11), che quella proi- 
bizione riguarda quella donna , che d è 
ritirata per cagione di adulterio. Pollcn- 
zio pretendeva ancora , che i mariti fe- 
deli non potertelo lafciare la parte in- 
fedele ; e Santo Agodino dimollra , che 
ciò è permeilo da S. Paolo; quantunque 
non locondgli. Si vede nel principio del 
fecondo libro , che l’avidità , con cui fi 
domandavano le Opere di Santo Agodi- 
no , induceva a pubblicarle coloro, che vi- 
veano l'eco , qualche volta fenza fua fa- 
puta . 

XV. Fu codretto egli verfo il mededmo 
temtxj a fcrivere il primo libro delle nozze, m ' 0 r 
e della concupifcenza per la feguente oc- nozze , - 
cadone . I Pelagiani, che redavano an- dell» con. 
cora in Italia, dopo il giudizio di Papa cu P if «>'- 
Zodmo, d rivolfero all’Imperatore Ono- “* 
rio , e gli domandarono de^ giudici Ec- 
dedadici, per efaminare di nuovo il lo- 
ro affare ; querelandod di edere dati con- 
dannati per frode , e per fororefa . Il 
Conte Valerio ruppe i loro dilegni,per 
la fua autorità , e proccurò che l’Impera- 
tore non dedtnade il luogo e il temoo per 
la revidone della caufa. In effetto, di- 
ce Santo Agodino non volendo 1 ’ Im- 
peratore, che fi rivocadc in dubbio la 
K Cat- 
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Cattolica fede (i), ebbe ragione dinoti 
permettere agli Eretici di far nuove di- 
spute, e di raffrenarli piuttoflo col rigor 
delle leggi . Fece dunque di (cacciare d’ 
Italia i Vefcovi , eh’ erano flati depolli 
da Papa Zofimo. I Pelagiani fi dolfero 
edrema mente , che fi ricufaffe loro un 
Concilio generale , pretendendo che i 
Cattolici lor deffero con quello come 
guadagnata la caufa. 

Si sforzarono elfi ancora di fvolgere il 
Conte Valerio dalla protezione , che pre- 
dava a’ Cattolici ; e mandarono a lui 
uno fcritto , in cui diceano, che Santo 
Agollino condannava il matrimonio , fo- 
flenendo il peccato originale (ì). Vale- 
rio fermo nella fede , fi fece beffe di 
quella calunnia ; e intorno allo (leffo 
tempo fcriffe tre lettere a Santo Ago- 
flino , dalle quali egli colfe 1’ occa- 
fione d’ indirizzargli lo fcritto , che (li- 
mò bene di fare in quello argomento , 
intitolato delle Nozze e della Concupi- 
feenza (;). Valerio offervava fedelmen- 
te la coniugai pudicizia . Era per zelo 
contrario molto a* Pelagiani ; e le fue 
grandi occupazioni non gl'impedivano di 
applicarli alla lettura, a collo anche del 
fonno. Piaceangli l’ opere di Santo Ago- 
llino ; per il che fi determinò collui a 
indirizzargli quell’opera (4). 

Spiega i beni propri del maritaggio , 
tra’ quali prova , che non fi dee compu- 
tare la concupifcenza (5); ma ch’effa è 
un male, che non è della natura del ma- 
trimonio, nè della prima inflituzione , c 
che fopravvenne per lo peccato del pri- 
mo uomo. Nè la fecondità della natu- 
ra, nè la diflinzione ed unione de’ feffi 
hanno in fé cofa alcuna , che non fia 
buona ; poiché è l’ opera del creatore : 
quel che vi ha di vergognofo (6), e in 
confeguenza di cattivo, viene d' altron- 
de : cioè dalla ribellione della carne con- 
na lo fpinto, eh’ è l’effetto del peccato. 
La fantità del maritaggio fa in modo che 
fi ufi bene di quello male , per la pro- 
duzione degli uomini (7) . Ma queflo 
male , quella concupifcenza non tralafcia 


di fare, che quei medefimi, che nafeono 
di legittimo maritaggio da’ figliuoli di 
Dio (8), non nafeano figliuoli di Dio , 
ma figliuoli del fecolo , impegnati nel 
peccato , al quale fi abbandonarono i lo- 
ro parenti , e (oggetti al poter del De- 
monio, fino a tanto che fieno liberati , 
come lo furono i loro parenti con la 
medefima grazia di G C, (9). Spiega, 
come refla la concupifcenza ne’ battez- 
zati fenza renderli colpevoli , ma fola- 
mente inclinati a peccare; e dà in que- 
flo libro alcune eccellenti regole intorno 
all'ufo legittimo del Matrimonio (io) . 
Avendo Giuliano veduto queflo libro , 
ne compofe quattro in rifpofla ( 11 ) , 
indirizzandogli ad un Vefcovo del fuo 
partito , chiamato Turbanzio , che ri- 
tornò poi alla Chiefa Cattolica . 

XVI. Si può attribuire alle inflanze del 
Conte Valerio, o di Papa Bonifacio una 
con (lituz ione dell’fmperatore Onorio men- 
tovata in una lettera, ch’egli fcrilfe da 
Ravenna ad Aurelio Vefcovo di Carta- 
gine , il giorno nono, di Giugno 419. 
(12). Vi fi dice , che per reprimere I’ 
oftinazione di alcuni Vefcovi , che an- 
cora foflengono la dottrina di Pelagio , 
s’ ingiunge ad Aurelio di avvertirli , 
che quelli che non focriveranno alla loro 
condanna , faranno depofli dall’Epifcopa- 
to, fcacciati dalle Città, e (comunicati. 
La medefima lettera dell’ Imperatore 
fu mandata a Santo Agofiino, il che fa 
conofcere , eh’ era tanto diflinto pel fuo 
merito, tra i Vefcovi dell’Africa guan- 
to Aurelio per la fua dignità . Aurelio 
efeguì il di lui ordine , come fi vede 
dalla (ha lettera del primo giorno di A- 
gofto del medefimo anno , per obbligare 
tutr’ i Vefcovi a foferivere la condanna 
di Celeflio e di Pelagio (1 ;) . L’Impe- 
ratore Onorio fece poco tempo doponna 
legge (14), che rinnovò la proibizione a 
tutti gli Ecdefiaflici di albergare con don- 
ne flraniere, e tutte fono per tali riputa- 
te , fuor che le madri , le figliuole e le (tirel- 
le . Si efortano ancora a non abbandonar 
quelle, con le quali hanno contratto un 
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legittimo matrimonio prima del loro Sa- 
cerdozio, poiché fe ne fono refe degne 
con la loro compagnia . Ma non vivea- 
no più fe non come fratelli e forelle . 
E' quella legge dell’ ottavo giorno di 
Maggio 4*o. La medefima Legge con- 
danna al bando e alla confifcazione de’ 
beni i rapitori delle vergini confagrate 
a Dio , che forfè s’ erano moltiplicati 
dopo l’erefia di Gioviniano. 

Effendo (lato all'alito Bonifacio danna 
lunga infermità , temea , fe veniva a 
morte, che nafceffero alcune brighe per 
la elezione del fuo fuccefiòre ; com’ era 
occorfo nella fua . Quindi fcriffe all’Im- 
peratore Onorio (i), per mezzo di alcu- 
ni Vefcovi deputati in fuo nome, e in 

2 uelIo di tutta la Chiefa , pregandolo 
be fotto il fuo Regno averte la Chie- 
fa almeno la (teda libertà, che avea fot- 
te agl’imperatori Pagani, di mantenere 
le fue antiche regole . E" quella lettera 
del primo di Luglio, e come fi crede , 
del medefimo anno 419. L’ Imperatore 
gli rifpofe con un referitto , confegnato 
a’ medefimi deputati : Se contra i nortri 
voti accadere qualche accidente alla Santi- 
tà vortra,faDpia tutto il mondo, checonviene 
attenerli da’ contraili, e che fe due pedone 
vengono ordinate contra le regole,niuno’de’ 
due farà Vefcovo;ma lo farà colui fidamen- 
te , che verrà eletto col confenfo di tutti . 
Lettera , XVII. Avea Papa Bonifacio feritto 
di Papa a Vefcovi della Gallia poco tempo pri- 
Bomfado ma, cioè il giorno tredici diGiugno4i9. 
della Gd’ l* lettera indirizzata a Patroclo , Re- 
lia. tnigio, Martimo, Severo, e ad altri die- 
ci, che vi fono mentovati (z), e inge- 
nerale a’ Vefcovi delle Gallie , e delle 
fette Provincie . Mafiimo Vefcovo di 
« Valenza era accufato di molti delitti , 
fra gli altri di edere Manicheo , e fi 
provava quello con degli atti finodali . 
Si mofirava ancora con atti di giudici 
fecolari , eh’ era fiato chiamato dinanzi 
a quelli per omicida , e gli furono an- 
che dati i tormenti . Sempre feguitava 
a chiamarli Vefcovo , ne’ luoghi dove 
flava celato , e non volea foggiacere al 
giudizio de’ fuoi confratelli , quantunque 
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i Papi fpeffe volte 1 ’ averterò a quelli 
rimcrtb . Il Clero della Chiefa di Va- 
lenza fe ne querelò a Papa Bonifacio , 
ed i Vefcovi della Gallia gli mandaro- 
no parimente de’ memoriali. 

Quantunque il eontinovo fuggire di 
Martimo delle ballevole diritto di ve- 
nire immediatamente condannato, volle 
il Papa concedergli anch* egli una dila- 
zione ; commettendo che forte giudicato 
da’ Vefcovi delle Gallie raccolti in un 
Concilio avanti il primo giorno di No- 
vembre ; e che prefente o aliente , ri- 
manerti? giudicato fenz’ altra dilazione , 
con patto che il giudizio venirti: confer- 
mato dall'autorità del Papa , il quale ag- 
giunge : Noi mandiamo lettere a tutte 
le Provincie , perchè non fi porta egli 
feufare fu l’ignoranza, e quando ci farà 
riferito quel che avrete voi ordinato, farà 
neceffariamente confermato dall’autorità 
nofira. Alcuni credono, che il Clero di 
Valenza averte prefentata direttamente 
quell’ accufa al Papa ; per le contella- 
zioni che vi erano nella Provincia di 
Vienna, pel diritto della Metropoli pre- 
tefo da Patroclo di Arles (3). 

XVIII. V’erano in Roma alcuni Pe- 
lagiani , e per confermarli nell’ errore e 
per attirarne di nuovi. Giuliano mandò 
loro una lettera, dove trattava i Catto- 
lici da Manichei , per metterne 
agl’ ignoranti . Egli nel medefimo tem- 
po, e gli altri Vefcovi Pelagiani in nu- 
mero di diciotto (4), fcriffero una lette- 
ra a Rufo Vefcovo di Teffalonica, per 
trarlo s’ era portibile al loro partito . 
Avendo i vigilanti Cattolici ricovrate 
quelle due lettere, le diedero in mano a 
Papa Bonifacio (5). Alipio allora andò 
a Roma , e fu accolto dal Papa con 
molto affetto , ritennelo feco per quel 
poco tempo che vi rimafe, e trattò feco 
affai confidentemente. Parlarono molto 
di Santo Agofiino , e il Papa diede ad 
Alipio le due lettere de’ Pelagiani , nel- 
le quali Santo Agofiino è mentovato e 
calunniato affine che le deffe a lui , e 
che vi rifponderte -egli medefimo. 

Prima di pailare a Roma , era fiato 
K a Ali- 
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— Alipio in Ravenna (r), dov’era la cor- 
Gcf te ’ e v *^ t * > Conte Valerio (2), che 
D * "gli mandò a Roma gli ellratti del pri- 
+i0 ‘ mo libro de’ quattro di Giuliano contra 

D uello di Santo Agodìno delle nozze e 
ella concupifcenza . Valerio pregava 
Santo Agolìino , che quanto più predo 
gli folle polfibilc , confutaffe quelli cdrat- 
ti . Alipio li portò in Africa , con le 
due lettere de’ Pelagiani , e raccontò a 
voce a Santo Agolìino le obbiezioni , 
che faceano gli Eretici contra il fuo li- 
bro . Santo Agolìino avrebbe amato me- 
glio di rifpondere foiamente dopo aver 
veduta l’opera intera di Giuliano. Tut- 
tavia per contentare il Conte Valerio , 
compofe un fecondo libro collo (ledo 
titolo delle nozze e della concupifcen- 
za . Vi difende la dottrina cattolica in- 
torno al peccato originale , e mollra quan- 
to è lontano dall’ empietà de’ Manichei ; 
poiché la rifpolla di Giuliano verfava 
principalmente fopra quella calunnia . Si 
crede che quello fecondo libro foffe fcrit- 
to nell’ anno 420. 

Libri di XIX. Kifpofe Santo Agolìino alle due 
lettere de’Pelagiani con quattro libri in- 
K’V dirizzati a Papa Bonifacio, che gliele 
aiucio . avea mandate . Comincia co’ fentimenti 
di riconofcenza , per latellimonianzachc 
gli avea data di amore per mezzo di 
Alipio . La votlra umiltà , gli dice , fa 
tanto , che quantunque afccfo a.fede mag- 
giore, non ifdegnate l’ amicizia de’ più 
piccioli , e corrifpondete loro con reci- 
proco affetto. Rifponde nel primo libro 
alla lettera mandata a Roma , creduta 
di Giuliano , e confuta le calunnie de’ 
Pelagiani , che accufavano i Cattolici di 
voler diflruggere il libero arbitrio (;) ; di 
dire,cheD:o non aveva inilituito il maritag- 
gio, e che l’ unione de 'due felfi è una inven- 
zion del demonio; che i Santi dell’an- 
tico Teflamento non furono liberati dal 
peccato; che S. Paolo, c gli altri Apo- 
dolt furono macchiati d’ impurità , fono 
pretedo che conofceano d’effcre foggetti al. 
la concupifcenza (4); che fottoponeano 
G. C. medefimo al -peccato (5) , e che 
non confelfavano , che il Battemmo ri- 
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mettelfe tutt' i peccati ( 6 ) . Rifponde 
Santo Agolìino a tutte quelle calunnie, 
e mollra il cattivo fenfo celato fotto la 
profelfione di fede , che 1’ autore della 
lettera opponeva a’ Cattolici. 

Rifponde nel fecondo lìbito alla let- 
tera de' diciotto Vefcovi Pelagiani a 
Rufo di TelTalonica , ripiena delle me- 
defime impodure ( 7 ) . Fa compara- 
zione de’ Manichei co’ Pelagiani , e 
mollra che i Cattolici fono nel mez- 
zo di quelli due errori (8). Giuflifica il 
Clero ai Roma dalla prevaricazione , di 
che i Pelagiani lo tacciavano , e mo- 
llra che la loro dottrina non fu mai ap- 
provata in Roma ; quantunque Zollino 
abbia per qualche tempo ufata indulgenza 
con Ccleltio ( 9 ) . Che fotto nome di 
grazia noi non illabiliamo punto il de- 
lfino, c non attribuiamo a Dio ladidin- 
zione di alcuna perfona , quantunque fo- 
(leniamo che la grazia non è data fe- 
condo i meriti altrui Ito) ; e che Dio 
c infpira il primo defiderio del bene, 
per modo che non polliamo noi cam- 
biarci dal male al bene , che per fui 
mifericordia puramente gratuita. 

Spiega nel terzo libro (11) la dottri- 
na cattolica intorno 1‘ utilità dell* antica 
legge, l’effetto del battefimo (12), la 
differenza dell’ antica e della nuova al- 
leanza ; la giullizia , e la perfezione de- 
gli Apodoli e de’ Profeti («?): quel che 
fi chiama peccato in G. C. , quando fi 
dice, eh’ è venuto fotto fembianza della 
carne del peccato ; che ha condannato il 
peccato col peccato , e eh’ è dato fatto 
peccato (14); finalmente come fperiamo 
noi di adempiere perfettamente i coman- 
damenti di Dio nell' altra vita . Nel 
quarto libro rifponde a quel che diceva- 
no i Pelagiani, per idabilirc la loro dot- 
trina , e feopre 1’ inganno rinchiufo ne* 
cinque articoli , che mettevano in prima . 
come oppodi del pari a’ Manichei ed 
a’ Cattolici (15), cioè la lode della 
creatura , del matrimonio , della legge , del 
libero arbitrio , e de’ Santi • Lodavano 
elfi la creatura, e il maritaggio, per ne- 
gare il peccato originale, la legge, e il 

libe- 
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libero arbitrio , per idabilire la grazia 
data fecondo il merito ; i Santi , per mo- 
ntare che vi erano (lati degli nomini 
efenti dal peccato in quella vita . Eflcn- 
do la Chiela Cattolica ( i ) frappo da a’ 
Manichei , e a’ Ptlagiani, inlegna che 
la natura è buona come opera di Dio , 
eh’ è buono ; ma eh’ e(Ta ha bifogno del 
Salvatore ( z ) , per cagione del peccato 
originale venuto dal primo uomo ; che 
il maritaggio è buono e indituito da 
Dio ; ma che la concupifcenza foprag- 
gtuntavi per lo peccato , è mala cofa ; 
che la legge di Dio è buona , ma che 
non fa altro che inoltrare il peccato , 
fenza toglierlo via ; che il libero arbi- 
trio è naturale all’ uomo ; ma prefente- 
mente ( 3 ) è refo fchiavo in maniera , 
che non può fare opera giuda , fe non 
vien prima liberato dalla grazia; che la 
giudizia de' Santi (4) sì del vecchio, che 
del nuovo Tedamento è data vera , ma 
non perfetta. Termina con alcuni padi 
di S- Cipriano (5). 

XX. Scriffc Santo Agodino verfo il me- 
defimo tempo quattro libri dell’ anima , 
e della fua origine , contra Vittore fo- 
prannomaro Vincenzo , giovane uomo 
della Mauritania Cefariana , che aven- 
do ritrovata appredo un Sacerdote Spa- 
gnuolo, chiamato Pietro, un’opera di Santo 
Agodino ( 6 ) , rimafe colpito dalle fue 
parole : Io non fo fe tutte le anime ven- 
gano da quella del primo uomo , o fe 
fono date a ciafcuno in particolare; ma 
fo bene che 1’ anima è uno fpirito , e 
non un corpo . Si feode Vittore e del 
dubbio di Santo Agodino , e della cofa 
che adicurava ; onde fcride contra lui 
due libri indirizzati a Pietro Sacerdote , 
dove , fenza riflettervi , fofleneva alcuni 
dogmi de’ Pelagiani , ed altri peggiori an- 
cora . Tuttavia avendo Pietro Sacerdote 
intefa la lettura de’ libri di Vittore , fì 
levò trafportato dall’ allegrezza, gli ba- 
ciò la teda , e lo ringraziò di avergli 
infegnato quello che non fapea. 

Renato Monaco Laico , ma di purif- 
fima fede , che fi ritrovava in Cefarea 
di Mauritania (7), fece copiare efatta- 
mente quefli due libri di Vittore, e li 
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mandò in Ippona a Santo Agodino, 
che avendoli letti fcride un libro, in cui 
rifponde a tutt’ i padi della Scrittura 
ufati da Vittore , per moflrare che Dio 
crea le anime per ciafcuno in particola- 
re , e moflra che quedi padi non lo pro- 
vano chiaramente . Non già che Santo 
Agodino rigettafle queda opinione della 
creazione dell’ anime, eh’ era quella di 
San Girolamo (8) ; rigettava folamente 
le cattive prove recate da Vittore ; e nel 
fondo era egli ancora in dubbio , quan- 
tunque inchinadè a quella opinione , per 
la quale li è poi dichiarata la Chiefa . 

Come avea creduto Renato di offen- 
dere Santo Agodino nel mandargli un* 
opera, in cui veniva maltrattato; Santo A- 
godino gli difle : Io fono rammaricato, che 
ancora non mi conofciate . Non che do- 
lermi di voi , non mi lamento nè pure 
di Vittore . Poiché ha penfato diverfa- 
mcnte da me, dovea forfè nafconderlo? 
Dovea piuttodo fcriverlo a me medefi- 
mo , ma non avendomi conofciuto , non 
osò farlo , e non iflimò bene di doman- 
darmi parere , pentàndo egli di folìenere 
una verità indubitata. Ubbidì all’amico 
fuo , che , per quanto dice , 1’ ha sforzato 
a fcrivere ; e fe nel calor della difputa 
gli sfuggì dalla bocca qualche parola in- 
giuriolà contra dime, voglio credere, che 
1 abbia fatto piuttodo per la neceffità 
di foflenere la fua opinione, che a fine 
di offendermi ; poiché quando non mi è 
nota la difpoflzione di un uomo , credo 
che fia meglio averne buona opinione , 
che biafimarlo temerariamelRc . Forfè lo 
fece per affetto, dimando di difingannar- 
mi . Così gli deggio aver debito della 
fua buona volontà , quantunque fia ob- 
bligato a difapprovare i fuoi lentimenti ; 
e tengo che fia da correggerlo dolcemen- 
te , anzi che rigettarlo con afprezza, 
attefo principalmente, ch’egli è Catto- 
lico novello. Ciò dice , perchè Vittore 
era dato Donatida , della feifma parti- 
colare de' Rogatidi. 

Scriffe poi Santo Agodino al Sacer- 
dote Pietro una lunga lettera , compu- 
tata da lui pel fecondo libro di quefl’ 
opera', dove lo avvertifee con la medefi- 
, ma 
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ma dolcezza , eh’ effondo Sacerdote , e 
*i? avanzato in età , non gli conveniva di 
di approvare 1’ opera di un giovane laico 
* z, ‘ ripiena di tanti errori , regnandone i prin- 
cipali, efortandolo a obbligar Vittore a 
correggerli . Finalmente fcrive due libri 
a Vittore egli medefimo , in uno de’ 
quali gli dimoierà gli errori Tuoi, e nell' 
altro gli fa conofcere il torto che fi fece 
a riprenderlo tanto intorno al dubbio 
dell origine dell’ anima , e quanto all’ 
afficurarfi che (la ella fpirituale . Anche 
quelli ultimi libri fono ferini con tanta 
modellia e carità , che Vittore ne fu 
commoffo, e rifpofe a Santo Agoftino, 
per fargli tedimonianza , eh’ era egli cor- 
retto (1). Cosi s’era dichiarato nel prin- 
cipio e nel fine della fua opera, che fi 
muterebbe di opinione (a) , fe gli fi farà 
conofcere che fi è ingannato; quindi gli 
errori da lui foilenuti per ignoranza non gli 
avevano impedito d’ elfer Canolico. 

XXI. Ritornò Alipio in Italia verfo 
Coliamo |a fi ne dell’ ann o 420. o nel principio 
l! P ch*e P fI. r del feguente; e portò a Papa Bonifacio 
i quattro libri, che gli erano (lati indi- 
rizzati; ed al Conte Valerio il fecondo 
libro delle nozze , e della concupifcenza . 

I Pelagiani continovarono a calunniare 
Alipio intorno al motivo di quello viag- 
gio (3), dicendo che avea condotto di 
Africa più di ottanta cavalli (4) , per 
fame dono a’ tribuni, e che avea fparfo 
molto danaro (5), e proecurate dell ere- 
dità per corrompere i potenti , ed eccitare 
il popolo a dedizione . Quantunque fimi- 
li rinfacciarfleftti non folfer veri, fecero 
però conghietturare , che Alipio avelie 
ordine di follicitare alla Corte qualche 
decreto contra i Pelagiani ( 6 ) . In ef- 
fetto ufcl contra di loro un editto di 
Cofianzo , che Onorio (7) , la cui forella 
era (lata prefa in moglie da e(To , avea 
dichiarato Imperatore il fedo giorno 
degl’ Idi di Febbraio , cioè 1 ’ ottavo 
giorno del medefimo mefe , 1’ anno 

; 2i. e che morì a capo di fei mefi 
8) . E' indirizzato a Volufiano prefet- 
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to di Roma , e commette che tutt* ì 
Pelagiani , e Celedio nominatamente (9), 
fieno fcacciati cento miglia difeodo , fat- 
to pena capitale contra gli Offiziali del 
Prefetto ( io ) , che v’ ingiunfe il fuo 
ordine , proibendo a chiunque di nafeon- 
dere i banditi fatto pena di proferizio- 
ne. E' quello quel medefimo Volufiano 
zio di Melania la giovane , a cui San- 
to Agoflino avea fcritta una celebre 
lettera intorno l’Incarnazione (n). 

Codanzo Imperatore fece parimente ro- 
vinare in Cartagine quanto rimanea del 
tempio della Dea Celclìe , fino a' fonda- 
menti (12); per modo che il luogo rima- 
le un campo da feppellime i morti ; cofa 
che denota la falfità di un fuppodo oracolo 
di queda Dea, fecondo il quale, il fuo 
Tempio doveva edere ridabilito . Fu 
efeguita queda demolizione da Orlo Tri- 
buno , e procuratore del Dominio , eh' 
era Cattolico Cridiano (ili, e che re- 
fe ancora un altro fervigio alla religione j 
difeoprendo gli abbominevoli mideri de' 
Manichei , per mezzo di una giovane, 
chiamata Margherita , che non aveva an- 
cora dodici anni ; e di una pretefa Re- 
ligiofa chiamata Eufebia , entrambe po- 
lle nel numero delle loro elette. Santo 
Agodino ebbe parte in queda (coperta 
per la cognizione, che avea della loro 
dottrina , e ne rifcrifce le particolarità 
nel fuo libro dell’ erede (14). Si ede- 
fero alcuni atti autentici dinanzi a’ Ve- 
dovi nella Chiefa di’ Cartagine . I Ma- 
nichei chiamavano Catarilli, vale a di- 
re purificatori , quelli che praticavano 
tali infamie . 

Verfo il medefimo tempo ufcl in Car- 
tagine il libro di un Eretico nemico del 
vecchio Tedamento , efpodo in vendita 
nella piazza del porto ; e molte perfone 
vi fi raccolfero per fentir leggerlo con 
molta curiofità e diletto. Alcuni zelan- 
ti Crilliani lo mandarono a Santo Ago- 
dino, pregandolo continovamente a ri- 
fpondergli . Conobbe egli che 1' autore 
non era Manicheo , ma Marcionita , o 
di 
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dì qualche fetta confimile ; poiché riget- 
tava il Dio creatore del Mondo; quan- 
do i Manichei diceano, eh’ era un Dio 
buono quel eh’ avea fabbricato il Mon- 
do , quantunque di una materia , di cui 
non era l’ autore. Confutò Santo Ago- 
flino tale fcritto con un' opera intitola- 
ta: Contra 1 ’ Avverfario della legge, e 
de’ Profeti ; e la divife in due libri . Nel 
primo rifponde alle obbiezioni contra di- 
verfi palli del Tellamento vecchio , intor- 
no la creazione del Mondo , e dell’ uo- 
mo in particolare , fopra il peccato di 
Adamo , il diluvio , ed altre qaiff ioni 
Umili. Nel fecondo libro (i) rifponde a’ 
palli del nuovo Tellamento, ufati contra 
il vecchio . Nota da prima che i Giu- 
dei , oltre alle fcritture canoniche, avea- 
no delle tradizioni non ifcritte, che im- 
paravano a memoria , chiamate Deute- 
rofe. Quello prova, che il Talmud non 
era ancora ferino ; così n’ era ben in- 
formato Santo Agodino. 

Ultima XXII. Dnlcizio Tribuno , e notaio 
&Ago«?* Imperatore , trovava!! in Africa 
Vo contra per far efeguire i luoi decreti contra i 
i Donati- Donatilli , e per attendere alla rinnionc 
81 • loro . Ne fcride a Gaudenzio Vefcovo 
di Tamugada (a), ch’era (lato uno de’ 
loro commillarj nella conferenza di Car- 
tagine ; e proccurò di fvolgerlo dall’ efe- 
guire quel che avea minacciato di fare , 
di abbniciar fe medefimo, e i fuoi con 
la fua Chiefa ; aggiungendo che fe fi 
credevano giudi , doveano piuttodo fug- 
gir via , fecondo il precetto di G. C. 
Gaudenzio rifpofe con due lettere, man- 
date da Dulcizio a Santo Agodino , pre- 
gandolo a rifpondervi egli medefimo. Da 
prima Santo Agodino fi feusò con una 
lettera a Dulcizio (j), dicendogli lefue 
infinite occupazioni , e che di già avea 
confutati i vani difeorfi de’ Donatidi in 
molte altre fue opere (4). Rifponde folo 
all’ efempio da lui allegato di Razias 
Giudeo ( 0 , che fi uccife da fe medefi- 
mo per isfuggire la ferviti) ; com’ è ri- 
ferito nel fecondo libro de’ Maccabei . 
Dice che la Scrittura (d) non lo lo- 
da per altro che pel fuo coraggio , e 
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condanna dall’ altro canto badevolmen- 
te quede morti volontarie, chenonhan- 
no altro principio che il rigoglio e la Dl G C * 
impazienza. Promette nel fine-di rifpon- + 21 * 
dere alle due lettere di Gaudenzio. 

Mantenne egli la fua parola , e confutò 
efattamente quelle , facendo precedere al- 
le rifpode le medefime parole di Gau- 
denzio. Lo dedo avea fatto rifpondendo 
a Petiliano (7) , e avea mclTo a ciafcun 
articolo : Petiliano dille ; e poi : Ago- 
dino rifpofe. Ma Petiliano avevaio ac- 
cufato di menzogna , dicendo , che non 
s era mai difputato infieme di viva vo- 
ce . Affine che Gaudenzio non gli ufaf- 
fe il medefimo rigiro , pofe qui : Pa- 
role della lettera; e poi : Rifpoda. Gau- 
denzio non dicea cofa alcuna di nuovo, 
onde Santo Agodino non fece piti che 
ripetere quel che avea detto nell’ altre 
fue opere contra i Donatidi ; fuor che 
1 ' efempio di Razias (8) , confutato piò 
a lungo che nella lettera a Dulcizio ; 
ma fenza contedare l' autorità del fecon- 
do libro de’ Maccabei (9) , che ricono- 
fee come per ricevuto dalla Chiefa . 

Olferva che ìe leggi degl' Imperatori (io) 
contra i Donatilli uon tendevano a dar 
loro la morte; ma folamente a correg- 
gergli , o al più a mandargli in efilio. 
Gaudenzio fece una replica , per non pa- 
rere di eder vinto . Santo Agodino vi 
rifpofe ancora ( 1 1 ) , per non lafciargli 
quedo picciolo vantaggio. Sono quede le 
ultime fue opere contra i Donatidi , i 
quali andavano di giorno in giorno di- 
minuendofi per fua attenzione. 

XXIII. Alcuni anni dopo Dulcizio Altreop*. 
propofe a Santo Agodino otto quillioni rt 
fopra alcuni pad! della Scrittura ; e Santo Aso/h ' 
Agodino vi rifpofe con pad! tratti dall’ 
altre fue opere (iz), con le quali avea 
già trattate fimili quidoni (tj). Cita in 

3 ued’ opera l’ Enchiridion , che aveva in- 
irizzato a Lorenzo fratello di Dulcizio 
Primicerio della Città di Roma , cioè 
capo di qualche compagnia di officiali , 
poiché pare che folle un laico ( 14 ) ? 

Aveva egli pregato Santo Agodino à 
comporgli un libro , che potelfe aver 
• fern- 
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Tempre tra le mani, poiché quello vuoi 
lignificare la parola Greca Enchiridion ; 
’ e che comprenderti: principalmente a qual 
cofa fi Reggia attenerli nella religione , 
e quale sfuggire per cagione delle di- 
verte creile , fino dove la ragione po- 
terti: giungere , e qual forte il fondamen- 
to della Cattolica fede. Rifponde Santo 
Agortino a tutte quelle domande, e di- 
ce , che tutta la religione confitte nella 
fede , nella fperanza , e nella carità ; e 
che quelle tre virtù ilanno rinchiufe nel 
fimbolo , e nella orazione dominicale. 
Le fpiega egli dunque diffondendofi prin- 
cipalmente nel fimbolo , e fermandoli 
alle più importanti quiflioni contra i 
pagani ( t ) , e gli eretici di quel tem- 
po (2): come dell’origine del male con- 
tra 1 Manichei , della grazia , e della 
preddfinazione contra 1 Pelagiani , per 
modo che quella operetta è un eccellen- 
te compendio di Teologia. Fu comporta 
dopo l'anno 420. ($); poiché San Giro- 
lamo vi é citato come morto. 

Parla Santo Agortino in quell’opera del- 
la utilità dell’orazione per li morti , e di- 
ce : Quando fi offerifee il fagrifizio dell' 
altare (4), o alcuna elemofina per li de- 
funti battezzati , per quelli, che fono perfet- 
ti, divengono ringraziamenti a Dio; per 
quelli, che non fonocattivirtìmi , valgono 
per propiziazione ; per quelli, che fono cat- 
tivirtimi , quantunque non fervano loro a 
nulla , danno alcuna confolazione a’vivi;e 
quegli, a’quali giovano, non giovano per al- 
tro che per interceder loro una piena remif- 
fione ; o per rendere almeno più compor- 
tabile la loro pena. Ne parla ancora in 
un altro fcritto del medefimo tempo, in- 
dirizzato a S. Paolino di Nola , che gli 
avea domandato parere fopra la quirtio- 
ne : fe ferve ad un morto l’ ertere fepol- 
to vicino alla fcpoltura di un martire ; 
per coloro , che bramavano di ertere fot- 
terrati nella bafilica di S. Felice . Mi 
pare, dicea S. Paolino , che quelli fen- 
timenti di pietà non dovertelo riufeire 
inutili ; e non é in vano, che tutta la 
Chiefa ufa a pregare per li morti : donde 
fi pub concludere , che giovi ad un mor- 
to l’ ertere fepolto in un tal luogo, che 
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di moliti , che fi é cercato per lui il (oe- 
corl'o de’ Santi. Santo Agortino gli rifpolè 
con lo fcritto intitolato : Del peniiero 
che fi debbe avere de’ morti . 

Stahilifce da prima, che tutto quello, che 
fi fa per erti , non ferve , fe non a mifura 
della vita menata da loro. Noi leggiamo, 
foggiunge egli , ne’ libri de’ Maccabei (5), 
che offerivano il fagrifizio per li morti ; e 
uando non lo leggelfimo in alcun luogo 
eli' antiche Scritture , non é picciola auto- 
rità quella di tutta la Chiefa , che appa- 
rile in tal collume : poiché la racco- 
mandazione de’ morti ha luogo anche 
nelle orazioni, che fa il Sacerdote a Dio 
dinanzi all’ Altare . Mottra poi che il 
luogo ( 6 ) della fepoltura , e la fepol- 
tura medefima fono cofe indifferenti per 
fe medefime a prò de’ Crittiani . Ma il 
luogo lerve per occa'fionc , fe una ma- 
dre fedele , defiderando che fuo fi- 
gliuolo fia feppellito (7) nella bafili- 
ca di un martire, crede che l’anima fila 
venga aiutata da’ meriti del Santo; poi- 
ché quella fede é una fpezie di preghie- 
ra, e giova al morto, fe é in ilìaco di 
profittarne , e quando la madre poi vi 
capita, il luogo medefimo la eccita a pre- 
gare con più fervore . Parla delle appa- 
rizioni de’ morti, e fenza difputare de fat- 
ti , mottra che fi portono vedere de’ mor- 
ti in fogno o altrimenti, fenza che vi fi 
mefeolìno le loro anime, come fperto fi 
veggono in fogno i vivi , che non fanno 
niente di quello. Domanda, come dun- 
que vengano i martiri in foccorfo di co- 
loro, che li pregano , ed odono le ora- 
zioni loro ; e confetta che quella quiftio- 
ne forparta il fuo intendimento ; ma ef- 
fa non riguarda altro che il modo della 
intercertione de’ Santi , e non i loro fuf- 
fragi , o 1 meriti loro , delle quali cofe 
non dubita punto. 

Conchiude in quella forma (8); 
Cib ertendo , ( non crediamo già noi ,.che 
nulla giovi a’ morti , di cui ci prendiamo 
penfiero , fe non fono i fagrifizj folenni 
offerti da noi per elfi , o all’ Altare , o 
nelle nortre preci , e nell’ elemofine : 
quantunque non fervano già a turt* co- 
loro, per li quali fi fanno, ma fittamente 

a quel- 
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a quelli, che durante la loro vita fi pon- 
gono in illato di trame vantaggio . Ma per- 
chè noi non dillinguiamo quello, convien 
farlo per tutt’ i rigenerati : poiché è me- 
glio che quelli foccorfi fieno fuperflui a 
quegli , a’ quali non pofiono nuocere nè 
lervire ; piuttollo che mancaffero a colo- 
ro, a’ quali giovano . E ciafcuno lo fa 
pili accuratamente per li fuoi, affine che 
fi faccia il medefimo in prò fuo . Santo 
Agoilino parla ancora (t) delle appari- 
zioni de’ morti nelle due lettere fcritte 
verfo 1 ’ anno 414. ad Evodio fuo ami- 
co , Vefcovo di Uzale , che gli avea 
richiedo parere in tal particolare. 

Scrifle verfo 1 ’ anno 420. il fuo trat- 
tato contra le bugie (2) , per rifpondere 
alla richieda fattagli in quello propofito 
da Confenzio , e gli fcrifle nel medefi- 
mo tempo un’ altra lettera per una di- 
verta quìdione , circa lo dato prefente 
de’corpi gloriolì dopo la rifurrezione (3) . 
Ne’ libri contra la bugia , combatte prin- 
cipalmente coloro, che credono, che fia 
pcrmeflb di mentire per ifeoprire i Pri- 
fcillianidi. Perchè quedi eretici teneano 
per malfima , che badava di creder be- 
ne , e di dire la verità a’ loro fratelli ; 
ma che fi potea mafcherarla agli dra- 
nieri (4) . Quindi co’ Cattolici fingeano 
diedertali, e non torneano di appoggia- 
re la loro didimulazione a’ giuramenti. 
Credevano alcuni Cattolici, che fia per- 
meilo fare il medefimo verfo loro ; di 
fingere di dimare i loro autori , e di 
credere nella loro dottrina , per poi con- 
vincergli . E troviamo, che S. Flaviano 
di Antiochià s’ era fervilo di un limile 
artifizio contra i Madahani (<;)• 

Condanna Santo Agoilino adolutamen- 
te queda pratica ( 6 ) , e fodiene che 
non è mai lecito di mentire in materia 
di religione, altrimenti i martiri avreb- 
bero fatto male a non confervarfi in 
vita per sì facile modo ; e d’modra che 
ammettendo la bugia in quella materia, 
fi rovelcia il fondamento della fede (7). 
Andando più oltre condanna ogni fotta 
di bugia, e rifponde a tutt’ i pad! della 
Fltttry Tom.iy. 
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Scrittura (8), che citavano, per autenticar- 
la in certi cali. Dimollra, che non vene 
ha alcun efempio nel nuovo Tedamento 

(9) ; e in quanto a quelli del vecchio ; 
che quel che parea bugia non lo era in 
effetto ; o che la Scrittura non l’ approva . 
Combatte la compenfazione de’ peccati 

(10) ; e fodiene, che non fi dee far mai 
alcun male l'otto pretedo di qual fi lia 
bene. In qued’opera , fecondo il giudizio, 
che ne dà egli medefimo, tratta laqui- 
dione della bugia più nettamente , che in 
quella che fu da lui compofla un poco 
prima che folfe Vefcovo (tt). 

XXIV. Avendo Santo Agoilino ricupe- 
rata l’opera intiera di Giuliano contra di 
lui , ed efaminatala diligentemente , vi 
oflervb , che gli edratti, che avea ricevuti 
dal Conte Valerio (12) non erano del 
tutto conformi all’ originale , e temette 
che Giuliano non lo accufade d’impodu- 
ra, come fu veramente. Nell’ anno 421. 
Santo Agodino fi rilolvette di rifponder- 
gli con un’ opera più diffida , e più predo 
che vi potè : confelfa di avervi molto 
travagliato, e fu effa dimata per la più 
bella de’ fuoi fcritti contra i Pelagiani. 
E' divifa in fei libri ; combattono i due 
primi Giuliano in generale con 1 ’ autori- 
tà de’ Dottori Cattolici; confutano i quat- 
tro altri palfo per palfo i fuoi quattro . 

Modranel primo, che. Giuliano accu- 
fando i Cattolici d’ edere Manichei , ne ac- 
cula i Padri, che aveano fcritto prima 
di quedo tempo, cioè Santo Ireneo , San 
Cipriano , Retizio Vefcovodi Autun , O- 
limpio Vefcovo Spagnuolo , Santo liario. 
Santo Ambrogio, i paffi de’ quali riferi- 
fee egli medefimo intorno al peccato ori- 
ginale. Non abbiamo più l’ opere di Re- 
tizio, e di Olimpio; e Tappiamo fidamen- 
te , che Retizio intervenne al Concilio di 
Roma contra i Donatidi , fiotto Papa 
Melchiade nell’anno qtj. (15). Portava 
Giuliano alcuni padi di San Bafilio , e 
di S. Giovanni Grifodomo, donde ritrae- 
va vantaggio . Santo Agoilino vi rifpon- 
de, e mollra che l’ Oriente non è me- 
no contrario a’Pelagiani che l’Occidente. 

L Quin- 
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— Quindi fa vedere, cheGiulianomedefimo 
favoriva i Manichei lenza pollarvi in 

91 u.C. a ] tane fae propofizioni , delle quali non 
* 11, conofcea le confeguenze . Nel fecondo 
libro rifponde con 1 ’ autorità de’ Padri 
a’ cinque argomenti de’ Pelagiani con- 
tra il peccato originale ; cioè , che ciò 
era fare il demonio autore del nafci- 
mento degli uomini , era condannare il 
matrimonio , negare che tutt’ i peccati 
follerò rimedi col bartefìmo , accufar 
Dio d’ ingiu.tizia , e far dilperare della 
perfezione . Contra quelle calunnie ri- 
ferifce le autorità di dieci Vefcovi , le 
medefìme , colle quali aveva egli provato il 
peccato originale : Santo Ireneo, S. Ci- 
priano, Retizio, Olimpio, Santo liario, 
San. Gregorio Nazianzeno , Santo Am- 
brogio, San Ba(ìlio,San Giovanni Grilbilo- 
mo , Santo Innocenzio Papa , aggiungen- 
dovi S. Girolamo, di cui fa t elenio in 
diverti luoghi di quell’opera. 

Quindi viene i ciafcun libro di Giu- 
liano (<)': parla del mal della concupi- 
feenza , e moflra quanto è diverfo dalla 
cattiva foflanza, che s’immaginavano i 
Manichei elfere in noi . Nel quarto li- 
bro (z) prova due cofe principalmente : 
che le virtù degl’ infedeli non fono 
vere virtù ( ? ) , e che la concupifcenza 
è cattiva per la medefima tei fi moni an- 
za degli autori Pagani (4). Spiega così 
di paflaggio ( 5 ) , che Dio vuole falvi 
tutti gli uomini (6). Dimodra nel quin- 
to libro (7), che tutt' i Criiìiani attri- 
buirono al peccato tutte le pene , che 
qui patifeono i fanciulli dal loro nafei- 
mento , e la efclnfione dal regno di Dio, 
fe muoiono fenxa Battefimo; che i pec- 
cati (8) poflono elfere la pena di un pec- 
cato precedente ; come in coloro , i qua- 
li dice San Paolo (9), edere abbando- 
nati ai fenfo riprovato: e che della me- 
de lima malfa condannata ( io ) gli uni 
fono gratuitamente eletti , e gli altri 
fono vali di collera. Conferma nel fedo 
libro (11) la credenza del peccato origi- 
nale, col batteiimo de' fanciulli , con le 
ceremonie degli eforciimi , col foffio per 
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diacciarne il demonio. Spiega coll’efem- 
pio di quel naturale olivo , che non produce 
altro che un piantone ( 1 2) , che i rigenerati 
deggiono generare de’ figliuoli peccatori , e 
che il battemmo fan tifica anche il corpo , 
quantunque reili corruttibile (iq). 

XXV. Dopo la fentenza di Papa Zolì- ptUciant 
mo (ino all’anno 4} 1. non tracciarono mai coniali. 
i Pelagiani di domandare un Concilio uni- n ' t ”° °* 
verfale , e di dire che il negarlo era una prò- r “ n 
va della mala caufa de’ Cartolici . Ri- 
fpondea Santo Agoitino, edere quello il 
1 linguaggio di tutti gli Eretici (14) . La vo- 
llra caufa , dice Santo Agoflmo , è già 
terminata innanzi a’ Vefcovi , che ne fono 
i Giudici competenti ; con voi non reda 
più colà alcuna ad efaminare , ma reda fola 
a farvi efeguire la fentenza, ed a repri- 
mere la vollra inquietudine. Nell’ anno 
417. predicando in Cartagine aveva egli 
detto (15): è già dato mandato intorno 
a quello affare il rilultato di due Concili 
alla Sede Apodolica ; la rifoofta è vena- 
ta, la caufa è giudicata. Parlava egli de’ 
due Concili di Cartagine , e di Milevt 
(16), e de’ referitti di S. Innocenzio Papa. 

Si vollero dunque i Pelagiani a’ Ve- 
fcovi di Oriente ( 17 ) , pretendendo di 
edere con ingindizia perfeguitati da quelli 
di Occidente. Mandarono a Codan tino- 
poli alcuni de’ loro Vefcovi fuggitivi ; 
ma Attico oppofe loro l’ antica fede della 
Chieda , li rigetti , e nnn pcrmife nè 
pure, che dimora (fero inCollantinopoli. 

Non furono meglio accolti in Efefo , d >- 
ve probabilmente f peravano eflt di avere 
protezione per lo foggiorno, che quivi avea 
fatto Celetlio (18). Verfo lo Ile dò tem- 
po venne Pelagio proccffato in un altro 
Concilio , dove prefedea Teodoro Ve- 
feovo di Antiochia . Furono ancora ac- 
enfatori fuoi Eros e Lazzaro . V enne 
convinto di creda, e difcicciato da’ fanti 
luoghi di Geiulàlemme ; e ne fcrilfe ii 
Vefcovo Preilo al Papa con Teodot». 

Dipoi non fi parlò più di Pelagio , già 
fatto aliai vecchio, per non aver potuto 
vivere molto. Giuliano non fu di quel- 
li, che padarono in Oriente , e vi era 
• V* 1 ' come 
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tome fi crede nell’anno 421. Dopo ave- 
re fcorfe diverfe provincie co’ Cuoi com- 
pagni , andò in Cilicia a ritrovar Teo- 
doro di Mopfuerta , confi derato da lui 
come fuo maeitro (t) , e dal quale vo- 
lea prendere delle inltruzioni per ifcri- 
vere , come fece poi , i fuoi otto libri 
contra Santo Agoilino . Tuttavia dap- 
poiché fu Giuliano ufcito di Cilicia, vi 
fi tenne un Concilio , in cui Teodoro 
medefimo condannò i dogmi de' Pela- 
giani , c fcomunicò Giuliano. 

A quello tempo, e all’ anno 421. (2), 
fi riferifce con maggiore verifimiglianza 
la morte di Santa Maria Egiziaca , sì 
famofa per la fua penitenza . Eravi in 
Paleftina un folitario chiamato Zofimo, 
che avea pattati cinquantatré anni in un 
moniftero , quando gli venne in mente, 
che niuno potette piò infegnargli cofa 
alcuna nella vita monaftica . Per difin- 
gannarlo , e moftrargli che tempre ri- 
mangono de’ progredì a fare nella via 
della perfezione , ebbe ordine di andare 
a un moniftero fituato appretto il Gior- 
dano. Quivi fu accolto, e trovò in fat- 
ti, che vi fi praticava una vita perfet- 
tiftima . Nella quarefima ufcivano tutti 
del Moniftero , pattavano il Giordano, 
e fi difperdeano nel deferto . Alcuni fi 
portavano qualche prowifionc per man- 
tenerli , altri viveano di erbe , che ritro- 
vavano ; ma al fuo ritorno etti non fi 
parlavano di quel che averterò fatto in 
quel tempo . Zofimo camminava Tempre 
avanti , volendo pure penetrare nel fon- 
do del deferto ; 'c conofcere , fe fi ab- 
battette in qualche folitario piò perfet- 
to . Dopo erterfi innoltrato per venti 
giorni , fi fermò fui mezzodì per riposa- 
re ; facendo 1’ orazione di fella , vide 
come la figura di un corpo umano. Da 
prima n’ ebbe paura , e fi fece il fegno 
della Croce ; poi vide eh’ era veramente 
una perfona , che parca nuda c abbru- 
ciata dal Sole con bianchi capelli. Corfe 
con fella verfo colà , ma la perfona fug- 
gì via . Si avvicinò egli a poco a po- 
co, e quando gli parve di poter edere in- 
tefo, le gridò , che fi arrcHatte ; e le diede 
la fua benedizione. Finalmente la perfo- 
na, che fuggiva, gli rifpofe: Abate Zofimo, 
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io fono una donna, gittatemi il volito man- 
tello, perchè io mi ricopra, e porta ap- G c> 
pro(lìmarmi a voi . Zofimr fgomentaro ' * 
di fentixfi chiamare a nome , ben conob- * * 

be , eh’ era ella una Santa , e dopo eh’ 
ebbe ella il di lui mantello , e che in- 
cominciarono a parlarli , la pregò di rac- 
contarle qual fi fotte , e perchè vivelfe 
a quel modo; ed ella cosi gli ditte. ^ . 

Io fono di Egitto; nell’ età d anni dodici 
lafciai i miei parenti , portandomi in Alef- 
fandria , dove mi abbandonai al libertinag- 
gio, menando una vita così infame, che folo 
immaginandola mi vergogno. Pattai diciaf- 
fette anni in quello abbomincvolediiordi- 
ne . Un giorno di (late vidi molte perfone, 
che correano verfo il mare : domandai dove 
andattero, mi rifpofero che andavano in 
Gerufalemme per la fellività della elal- 
tazione della Santa Croce. M imbarcai 
feco loro , in traccia fittamente di nuove 
occafioni , onde continovare nella mia 
rilattatezza . Quella folennità della Croce 
era quella, che al tempo di Collantmo fi 
celebrava il giorno tredici di Settembre 
(5). Seguitò a dir la Santa: Giunta in 
Gerufalemme, nel giorno della fella mi 
pofi tra la calca per entrare nella Chic- 
fa , dove fi molìrava la Santa Croce ; 
ma ne venni fempre refpinta . Finalmente 
non potendo piò , mi ritirai in un an- 
golo del cortile ; e cominciai a pensa- 
re, che i miei delitti mi rendevano in- 
degna di entrare in quel lanto luogo . 

Mi mili a piangere , a battermi il 
petto , e vedendo al di fopra del luo- 
go, dove io dava, un’ immagine della 
Santa Vergine , la pregai ad ottenermi 
la grazia di entrare in Chiel'a ; promet- 
tendo di rinunziare al mondo, e di an- 
dare, dov’ ella mi commettette. 

Allora entrai agevolmente , e dopo 
avere veduta la Santa Croce , e baciato 
il pavimento di quello fanto luogo , an- 
dai a ringraziarne la Santa Vergine , ed 
a pregarla di dirigermi ; e intefi una vo- 
ce , che gridava di lontano : Se tu patti 
il Giordano , ritroverrai un perfetto follie- 
vo . Nell’ufcir del cortile, trovai chi mi die- 
de tre monete d’ argento , e ne compe- 
rai tre pani ; e chiedendo della via del 
Giordano, camminai tutto il reflantedel 
L 2 6*£t- 
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giorno , e giunfì la fera ad una Chiefa 
di S. Giambatiila, vicino al fiume. Ri- 
cevetti i Santi Milleri , e mangiata la 
metà d’un de’ miei pani, pattai il Gior- 
dano, e venni in quetto deferto . E quan- 
to ha che vi fiere? ditte Zofimo. Ha, 
difs’ ella , per quanto potto giudicare , 
quarantafett’ anni. E qual cibo vi ave- 
te voi ritrovato ? riprele egli . Il pane 
che aveva io portato .rifpos’clla, mi durò 
qualche tempo ; quindi vitti di erbe ri- 
trovate nel deferto . Zofimo le ditte an- 
cora : Avete voi pattati tanti anni len- 
za pena , e fenza ettere turbata da così 
fubito cambiamento ? Quel che voi mi 
domandate , mi riempie di orrore , repli- 
cò ella , e non fo le potrò io renderve- 
ne conto, fenza efpormi a un nuovo pe- 
ricolo. Non ittate, egli ditte, ad atten- 
dermi nulla, ed ella così riprefe. 

Pattai diciattett’ anni a combattere le 
mie pattìoni feroci come fiere . Piacc- 
vami affai il vino, e talvolta non aveva 
acqua per diffetarmi. Era tentata a can- 
tare alcune infami canzoni , che fape- 
va a niente . In fine era Dimoiata da' 
più vergogno!] defiderj , e portava nel mio 
ieno un fuoco divoratore . Allora mi per- 
cuoteva il petto , mi profìrava a terra, 
bagnandola di lagrime ; quindi ricorreva 
alla Santa Vergine mia protettrice, che 
mi fottenne fempre . Effendofi lacerate le 
mie vedi , foffèrfi molto per lo freddo, e per 
lo caldo , e fpeffo cadeva in terra , e 
rimanea fenza più aver fiato e fen- 
za moto veruno . Sofferfi grandi tentazio- 
ni de’ Demon; 1 e come citava ella di 
tratto in tratto alcuni patti della Scrit- 
tura , le domandò Zofimo , fe avea 
Radiato ; al che rifpofe ella forridendo : 
Credetemi , dappoiché ebbi pattato il 
Giordano, fino oggidì , non vidi anima 
vivente, od un animale , e non apprefi 
mai cofa veruna. Ma Dio è quello, che 
infegna la feienza agli uomini ( 1 ). Per 
altro, non mi domandate di vantaggio: 
e di tutto quel che vi ditti , vi frangia- 
to per amore di G. C. Signor nolìro , 
non dite nulla a chi fi fia, fin a tanto 
che Dio non mi toglie da quetto mon- 
do. Fate Colo quel che ora fono per dir- 
vi. Nella proffima quarefima non paffe- 
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rete il Giordano , come è ufanza del vottro 
Monittero, fermatevi in cala, e la fera 
del Giovedì Santo prendete il Corpo di 
G. C. , e afpettatemi fopra la riva del 
Giordano dalla parte della terra abitata ; 
poiché non ho io ricevuti i facri doni dal 
tempo, che li ricevei nella Chiefa di San 
Giovanni; e li defidero ardentillìmamente. 

Così detto , fi raccomandò effa attedi 
lui orazioni , e corfc verlo al fondo del 
deferto . Zofimo fi mife ginocchioni, 
baciò la terra tocca da’ piedi tuoi ; poi 
ritornò indietro , lodando tt Signore , ripie- 
no di confolazione ; e fi rettimi al Moni- 
ftero come gli altri per la Domenica 
delle Palme . Per tutto quell’ anno non 
osò parlare di quel che avea veduto, 
allettando impazientemente la quarefima 
del proffimo anno. Gli altri monaci for- 
tirono al folito ; egli fu colto dalla feb- 
bre , onde gli convenne rimanere , fe- 
condo la predizione della Santa , che 
non avrebbe potuto partirne a fua vo- 
glia. Si rifanò alcuni giorni dopo, enei 
Giovedì Santo prete in un picciolo calice 
il Corpo e il Sangue di nottro Signore , 
e in una eettella de’ fichi , de’ datteri , ed 
un poco di lente , andando a lederli vi- 
cino al Giordano, ed alpettando la Santa. 
Ma (lava in pena , come avefs’ ella da 
pattarlo. Apparve effa dall’ altra parte, 
ed avendo fatto il fegno della Croce fo- 
pra il fiume , camminò fopra 1’ acqua . 
Attonito a quetto miracolo , voleva in- 
chinarfi a lei ; ma eila gli gridò , che 
fate voi, Padre mio? Voi che liete Sa- 
cerdote, e portate 1 divini Milleri? Quin- 
di lo pregò a recitare il Simbolo , e l’ 
Orazione Dominicale; e dopo aver rice- 
vuto il Sagramento , lo pregò a ritornare 
anche nel ieguente anno fino al torren- 
te , dove 1’ avea ritrovata la prima volta . 
Egli dal canto fuo pregolla di ricevere 
que’ cibi , che le avea recati ; prefe 
«inetta folamente tre grani di lente con 
V eilremità dette dita ; e fi raccomandò 
atte fue orazioni ; poi ripafsò il Giordano 
in quel modo eh’ era venuta. 

L' anno venturo Zofimo pattò nel defer- 
to fecondo il coilume, e giunto al tor- 
rente vi ritrovò la Santa dittefa e mor- 
ta ; bagnò i di lei piedi con le fue la- 
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giime , poi recitò Calmi , e orazioni fu- 
nebri ; dando in dubbio fe dovette fep- 
pellirla , vid# Centro appretto della iua 
tetta in terra ; Abate Zofimo j fottcrra- 
te qui il corpo della povera Maria , e 
pregate il Signore per me , che fono mor- 
ta in quella medefima notte della P a f- 
fon del Signore , dopo ricevuti i Santi 
Mitteri. Ebbe con Colazione di Capere il 
nome della Santa , ma non Capea come 
cavar la terra, Ce non venivi un lione 
a fare la fotta. La i'eppellì, pregandola 
di pregare per tutti; e ritornato al Mo- 
nillero, raccontò ogni cofa veduta e udi- 
ta di quella Santa penitente . Ufcì egli 
di vita in età d’ anni cento in circa ; ed 
un autore de’ Cuoi tempi feri tte quella 
ttoria dalla relazione de’ Monaci . La 
Chicfa fa commemorazione di Santa Ma- 
ria Egiziaca ( i ) il fecondo giorno di 
Aprile; e il quarto giorno di etto me- 
te, di San Zofimo. 

Ptrfccu- XXVI. La Chiefa Orientale godea 
Pc°rfi. . m ripofo Cotto 1’ Imperatore Teodolio il 
giovine , ma i Cnlliani di Perda pati- 
vano una crudel perfecuzione. Un Ve- 
feovo chiamato Audas ovvero Abdas , 
per altro virtuofifiimo ( z ) , tratto da 
zelo indifereto , abbattè un Tempio , 
dove i Verdiani adoravano il fuo- 
co. RiCaputofi quello dal Re per mez- 
zo de’ Maghi, chiamò Audas, eda pri- 
ma fi dotte chetamente di quell’ azio- 
ne , e gli commife, che rifabbricaffe il 
Tempio. Ma il Vefcovo ricusò di far- 
lo ; e il Re lo minacciò di atterrare tut- 
te le Chiefe . Gli mantenne la parola , 
e dopo averlo fatto morire , ordinò che 
le Chiefe fi rovinaffero tutte . Teodore- 
. to, riferendo tale lloria , biafima il Ve- 
fcovo di avere dillrutto il Tempio del 
fuoco ; ma lo loda di aver foff-Tto il 
martirio , anzi che rifabbricarlo . Poi- 
ché mi fembra , die’ egli , che (ìa la mc- 
defima cofa l’adorare il fuoco , o 1 innal- 
zargli un Tempio. Tal fu l’origine di 
quella perfecuzione , eh’ era già crudele 
Cotto il nono confolato di Teodolio, ed 
il terzo di Cottanzo, cioè nell’anno 410 » 
(q),e durava alcora a capo di trentan- 
ni . Il Re Ifdegerdo aveala cominciata; 
dopo la Cua morte Gororano , o Vara- 
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rano fuo fuccettore continovò in etta , c “^7^ 
fece il medefimo il di lui figliuolo. _ diGC 
Furono i tormenti diverfi e crudeli. ' 
V’ erano de’Criftiani , a cui fi fcortica- 
vano le mani , ad altri il dorlo , ad al- 
tri la faccia, dalla fronte fino alla bar- 
ba. Fendevano i perfecutori delle can- 
ne per mezzo, e le ftendeano per lo 
lungo fopra il corpo , ricoprendonclo tut- 
to, poi lo ferravano ftrettamente a for- 
za di corde dalla tetta a’ piedi , e poi 
(frappavano gagliardamente quelle canne 
l’ una dopo l’altra, per modo che lace- 
ravafi tutta la pelle. Scavavano fotte, e 
dopo averle bene intonacate , vi rinchiu- 
deano dentro una quantità di grotti topi; 
quindi vi gittavano i martiri , legaci ma- 
ni c piedi ; per modo che i topi , (timo- 
lati dalla fame , li rodevano a poco a 
poco, fenza che fi potettero drfend.re . 

Quelle crudeltà non impedivano , che 
correderò i Criftiani incontro alla morte 
per acquillar la vita eterna . Si notano 
in particolare quattro martiri Ormifda, 

Suenes, Beniamino, e Jacopo. f 

Orfmida era della prima nobiltà de 
Perfiani, della Itirpe degli Achemenidi, 
figliuolo di un governatore della provin- 
cia . Avendo intefo il Re, eh’ egli era 
Crittiano, lo chiamò afe, e gli coman- 
dò di rinunziare a Gcfucrillo . Ormifda 
gli rifpofe, che colui che difpregiatte il 
fuo Dio, difpregerebbe ancora piò age- 
volmente il fuo Re , che non è altro 
che un uomo mortale . Il Re gli to'le 
tutti gli averi fuoi , e le fue dignità , 

(ecelo fpogiiar nudo , trattone un picciolo 
panuolino, di cui era cinto, e in quel- 
lo fiato volle , che conduceffe i cam- 
melli dell’ armata . Lungo tempo dopo 
riguardando dalla fua camera a batto , 
vide Ormifda abbruciato dal Sole e ri- 
coperto dalla polvere; e ricordandofi del- 
la dignità di fuo padre , lo chiamò , e 
gli fece dare una camicia, e gli ditte : 
Almeno al prefente lafcia tatua ollina- 
zione, e rinunzia al figliuolo del legna- 
iuolo . Ormifda lacerò la camicia , la 
gittò a lui, e diffegli: Se avete mai cre- 
duto per sì raro dono farmi abbandona- 
re la mia religione, tenetecelo coll em- 
pietà vottra. Suenes era padrone di mi - 
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le (chiavi ; e riddando di rinunciare al modo che non vi redava altro che la 
vero Dio, il Re gli domandò qual fof- teda col tronco ; e perchè confettava 
l>t O C. jj peggiore degli fchiavi fnoi ; edonò ancora G. C., gli fi tagliò la teda. r 
* 21 ' a quello tutti gli altri fchiavi , Suenes XXVII. Nel principio della perfecu- ‘ 
medefimo, e la moglie fua facendoglie- zione verfo la fine del Regno d’ fide- saraceni . 
la fpofare . Ma Snenes non fi feofle, e gerdo , fecero i Maghi commettere a 
fedò fermo nella fua fede. tutt’ i capi de' Saraceni, foggetti a’Per- 

Beniamino era Diacono , ed avevaio fiani , di cullodire le drade , per poter 
il Re fatto mettere prigione: due anni prendere tutt’ i Cridiani (z), ficchè niu- 
dopo andò un Ambafciatore Romano no potede fuggire verfo a’ Romani. Af- 
per altri affari ; il quai lapendo , che que- pebeto , eh’ era uno di quedi capi , corn- 
ilo Diacono era prigione , richiefe la moffo a pietà de’ Cridiani, eh erano si 
fua libertà . Il Re gliela concedette , a crudelmente trattati , niuno volle arre- 
condizione che Beniamino promerteflé, dame, anzi diede loro ajuto, perchè fi 
di non parlare ad alcun Mago della falvalfero. Venne acculato ad IfJegerdo; 

Dottrina Cridiana ; e 1 ’ Ambalciator lo prele egli il partito di ritirarli predo a’ 
promife. Ma Beniamino dide , che gli Romani con Terebon fuo figlinolo , e 
era impoffibile di nafeondere il talento, tutta la fua famiglia • Anatolio , allora 
di cui dovea render conto . Tuttavia, Govemator di Oriente , lo accoife vo- 
come non fapeva il Re queda fua refi- lentieri , ediedegli il comandamento de- 
cenza, lo fece liberare , e Beniamino gli Arabi tributar) de’ Romani, 
feguitò a convertir gl’ infedeli . A capo Terebon figliuolo di Afpebeto era fin 
di un anno il Re ne fu avvertito , lo da’ fnoi piò teneri anni paralitico nella 
chiamò, e gli commife di rinunziare al metà del corpo , cioè da tutta la parte 
fuo Dio. Come trattcredc voi, dille Be- diritta, dalla teda fino a’ piedi . Pa di- 
sumino colui , che rinunziafle alla vo- to che fu con fuo padre nell’Arabia fog- 
dra dipendenza per riconofcere un altro getta a’ Romani , fempre afflitto dalla 
Re? Io lo farei morire , dide il Re . fua infermità, dide una notte frafeme- 
Beniamino rifpofe : Qual fupplizio non defimo: Terebon (}), cos’ è tutta l'ar- 
meriterebbe dunque colui, che abbando- te de’ medici? dove fono le immagina- 
nad’e il Creatore , per rendere ad una zioni de’nodri Maghi, e la podanza di 
creatura fua fimile gli onori divini ? Il coloro, che noi adoriamo? le favole de- 
Re fdegnato fece aguzzare venti canne ? eli adrologhi, gl’incantefimi, ed i pre- 
che gli fnrono pode fotto le ugne de’ itisi è Tutto ciò a nulla ferve , fé Dio 
piedi, e delle mani; c perchè difpregia- noi vuole. Fattequede riflcdìoni, fi po- 
va qnedi tormenti , gli fece porre un’ le a pregare il Signore con lagrime , e 
altra canna aguzzata nella piò fenfìbile dide : Gran Dio , che avete creato il 
parte del corpo di un uomo, da dove Cielo e la terra, le avete voi pietà del- 
la ritiravano, ed intrometteano contino- la mia miferia , e mi liberate da tal 
vamente ; finalmente lo fece impalare moleda infermità , io mi fo Cridia- 
con un palo nodofo da ciafcun lato ; e no, e rinunzio ad o^ni pagana fuperdi- 
in tal guifa il martire Ipirò l’anima, zione. Così detto, s addormentò, evi- 
Jacopo effendo dato Cridiano ( I ) era de un Monaco con una lunga barba 
ritornato alla religione de’ Per(ìani,per grigia, che gli domandò quel che avef- 
una compiacenza verfo il Re Ifdegerdo; fe. Terebon §li fpiegò la fua malattia, 
ma poi fua madre , e la moglie lo ri- Il Monaco rilpofe : Adempì quel che 
eondu/Tero al Cridianefimo . Ne prefe il hai tu promeffo a Dio, ed egli ti gua- 
Re unto fdegno , che lo fece tagliare rirà. Terebon ratificò la fua promeda , . 

a pezzi per ogni giuntura delle fuemem- e il Monaco gli dide : Io fono Euti- 
bra , primieramente le mani , poi le mio , che dimoro nel deferto di Orien- 
braccia , indi i piedi , e le gambe , per te , dieci miglia difeodo da Gerulàlem- 
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me net torrente a mezzogiorno della 
via di Gerico : fe to vuoi guarire , vie- 
ni a me, e non differire. 

Si levò , e raccontò Terebon quello 
fogno a fuo padre (i),che tolto lo pre- 
fe feco, conducendo una gran truppa d’ 
Arabi , ed una .groffa fcorta , e venne 
al luogo, che in fogno gli era flato ac- 
cennato ; dove dimoravano Eutimio e 
Teottillo. I monaci , che viveano fotto 
la loro condotta , veggendo quella mol- 
titudine di barbari, n* ebbero fpavento. 
Ma Teottillo fi avvicinò a' barbari e 
diffe loro. Che cercate voi ? Rifpofero 
elfi : Noi cerchiamo Eutimio fervo di 
Dio. L’ Abate Teottiflo diffe loro: Egli 
non parla con alcuno fino al proffimo 
fabbato ; è in ritiro . Afpebeto prefe 
Teottillo per la mano , e gli moltrò il 
figliuol fuo , che parlò in quello modo : 

10 rimali colto da quella infermità ef- 
fendo in Pcrfia , ha lungo tempo ; ed 
ho provato in vano tutta la fcienza de’ 
medici, e tutta la fuperltizione de’ Ma- 
ghi ; al contrario peggiorai fempre . Giun- 
to in quello paefe fui compunto da Dio, 
e dilli in mio cnorc la tale e tale cofa . 
Quindi raccontò le fnc rifleffioni , e il 
fuo fogno , e foggiunfe : Io vi prego 
dunque a non celarmi il medico , che 

11 Signore mi ha molhato . 

Teottillo riferì tutto quello ad Euti- 
mio nel fuo ritiro , c non credendo Eu- 
timio, che foffe permeffo direlìllere alle 
divine rivelazioni , andò ad effi ; e aven- 
do orato con gran fervore fece il fegno 
della Croce (òpra Terebon (1), e lo ri- 
fanò fui fatto . I barbari maravigliati 
credettero in Gefucrido ; e gettandoli 
tatti a terra, pregavano che fi deffe lo- 
ro il battefimo. Vedendo Eutimio, che 
credeano con tutto il lor cuore , fece 
fare un picciolo lavatojo in un angolo 
della fua caverna , ed avendogli ammae- 
ffrati, li battezzò tutti ; primieramente 
Afpebeto , il cui nome cambiò in quel- 
lo di Pietro ; poi Mark , fratello di fua 
moglie. Erano colloro i due primi della 
truppa , e i più didimi per la faviezza, 
e per le ricchezze. Quindi battezzò Tc- 
tebon , e tutti gli altri . Li ritenne qua- 
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ranta giorni appreffo di fe per amrnae- 
flrargli , e confermarli nella fede ; poi li 
rimandò indietro , ma Maris , Zio di 
Terebon, non volle lafciare que’ fanti 
monaci . Rinunziò a tutto, c donò gli 
averi fuoi, eh’ erano copiofi molto, per 
fabbricare ed accrefcere il monilìero , 
dove palsò il rimanente de* giorni fuoi, 
e fu un gran fervo di Dio . La fama 
di quello miracolo traffe a Santo Eu- 
timio infiniti infermi di diverte fpezie , 
che rimafero tutti rifanati j per modo 
che in breve tempo divenne celebre , e 
fi eftefe la fua riputazione per tutta la 
Palellina , e le provincie circonvicine. 

XXVIIL Era Santo Eutimio diMe- 
litina, Metropoli dell'Armenia minore: 
Paolo fuo padre, e Dionigia fua madre 
furono affai didimi per nobiltà , e vir- 
tù ( 3 ) . Effendo viffuti infieme molto 
tempo fenza figliuoli , andarono alla 
Chiefa di San Polieuto martire vicino 
alla Città , e quivi fpefero molti giorni 
in orazioni. Una notte ebbero una vi- 
fione (4) , in cui venne loro detto per 
due volte Euthymtitt ; vale a dire in 
greco : Abbiate coraggio ; avrete voi uh 
figliuolo con quello nome; perchè al fuo 
nalcimento tutta la Chiedi riprenderà 
coraggio. In effetto ebbero un figliuolo 
nato nel mefe di Agodo fotto il quarto 
Confolato di Graziano , cioè fanno 377. 
Lo chiamarono Eutimio, e nel feguen- 
te anno Valente Imperatore venendo a 
morte, fu redimita la pace alla Chiefa 
(5). I parenti di Eutimio lo votarono 
a Dio dalla fua nafeita ; fuo padre udi- 
to di vita, fua madre l’offerì in età di 
tre anni a Sant’ Otreo Vedovo di Me- 
litina ( 6 ) . Lo battezzò, gli tagliò i ca- 
pelli, e lo fece lettore ; lo educò appreffo 
di lui nella cafa Vedovile, come figliuo- 
lo fuo, e ordinò fua madre diaconeffa- 
Lo comtnife alle indituzioni di due gio- 
vani eccellenti (7), allora lettori , e poi 
Vedovi di Melitina, l’un dopo l’altro. 
Acazio e Sinodio . Eutimio attcndea 
molto allo dudio delle fante lettere , e 
alla celebrazione del divino odizio , efer- 
cttandofi in ogni virtù. Dopo bene am- 
maedrato , e paffato per tutt' i graffi 
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dell* eedefiafliche funzioni , fu ordinato filarli . Marino e Loca furono i loro due 
A "*° Sacerdote da S. Gtreo nella Chiei'a di primi difcepoli, poi fondatori di un mo 
1 Melitina, dandogli la condotta de’ vici- rudero , ed ammaeftrarono l’Abate Teo- 
* ZI ' ni monilleri ; perchè fin dall’ infamia doro famofo in quello delitto. Accorfe- 
avea dimoftrata particolare inclinazione ro in gran copia i dslcepoli ad Eutimio, 
aliavita mooaflica . Dal giorno della ma lafciava aTeottilio la curadiammae- 
Epifania fino a Palqna , fi ritirava fo- drarli per vivere più ritirato. Da prima 
pra una deferta montagna , dove poi fi non voleano fabbricare on moniikro in 
fabbricò un monidero col nome dell’ tal fito ; ma fidamente una Laura come 
Afcenfione ; e vi partiva la qnarefima a Faran . Tuttavia vedendo, che la notte 
in folitudine. non fi potea falire alla grotta , dove fa- 

in età di ventinov’ anni cioè l’anno 4ob. ceano la loro Chicfa , tanto l’accedo nera 
(t) , ritrovandofi troppo occupato dalla difagevole, vi fecero l'otto un monidero, 
cura de' monilleri, lafciò la Città di Me- ma Éatimio abitava nella caverna . Frale 
litina, e fuggì in Gerofalemme. Quivi inlìruzioni, che dava loro, raccomandava 
adorata la Croce , e vifitati i fanti loo- che lavoraffero di lor mano , dicendo (4) : 
ghi, conferì co’ Iblitarj del paefe , e fi E’ ridicola cofa , che i fecolari lavorino 
ritirò alla Laura di Faran (2) fei miglia con gran fatica per mantenere le loro 
difcoda da Gerofalemme , vale a dire mogli, e i loro figliuoli; che offerilcano 
in una celietta fuori della Laura . Non a Dio le primizie; che facciano elemo- 
avea facoltà veruna, fodenendofi colla- fine, fecondo il loro potere ; che pagbi- 
voro di dooje fatte dalle lue mani . Strin- no t tributi ; e che noi profittiamo del 
fe particolare amicizia conTeottiilo fuo lavoro altrui, lenza ricavare dal noftro, 
vicino, e li ritiravano ogni anno inlìe- tanto almeno da poter vivere, 
me nel deferto di Cutila , dall’ottava XXIX. Vedendoli i Criiiiani di Per- Cut .„ a | 
della Epifania fino alla Domenica delle fia perfeguitati , ricorfero a’ Romani , p el f, a . 
Palme. Erano già cinque anni eh’ Ea- pregandoli di non lafciarli diiìruggcre 
rimio abitava in Faran, quando awian- (5). Attico gli accolle favorevolmente, 
doli verfo Cutila con Tcottifto come e ne informò Teodofio Imperatore, che 
iblea , ritrovarono un profondiamo tor- dall’ altro canto era mal pago de’ Per- 
rente nel deferto, e difficihrtìmo a pai- fiani. Avendo dunque il loro Re matr- 
farfi. Guardando etti da tutte le parti , dato a ricercare i fuggi trivi , differo i 
feoperfero a Settentrione una gran ca- Romani , che non li ri intuirebbero al- 
vcma , dove fi poterono a fatica rampi- trimenti , e ch’erano difpolli a far tutto 
care ; ma giunti che vi furono , parve per la Religione, amando meglio dief- 
loro, che Dio averte apparecchiato quel fere in guerra co’ Perfiani , che di la- 
luogo per elfi , e vi ftabilirono di di- feiar perire i Criiiiani . Così fu dichia^ 
inorarvi , vivendo dell’ erbe in cui s’ ab- rata la guerra . I Romani v’ ebbero 
batteano . • vantaggio , riportando una gran vittoria 

Alcuni pallori de! luogo chiamato Laz- fopra i Perfiani, la cui notizia fu reca* 
zar ione (;), corrducendo delle greggi di ta a Collanti nonoli il martedì dell’ ot- 
caprc , rifcontrarono i due folìtarj , e tavo giorno degl’ (di di Settembre (6) , 
fuggiron via, ma erti differo loro: Non (otto il Confidato di Euilazio, e di A- 
temete, fratelli miei; noi fiamo due 00- gricola, vale a dire , il fello giorno di 
mini come voi , che abitiamo quelli Settembre 421. Finalmente i Perfiani 
luoghi per li peccati noftri . Quelli ca- dopo molte perdite, dovettero accettare 
prai li fecero conofcere ad alcuni altri , la pace, che aveano già ricalata , e che 
e dopo venivano artirtiti dagli abitanti di fi conchiufc fotto il decimoterzo Con- 
Lazzarione; ed avendo faputo i monaci folato di Onorio , e il decimo di Teo- 
di Faran dov’ erano erti, andarono avi- dodo, cioè nell’anno 421. (7). 
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Libro Vente 

Acazia Vefcovo di Atnida fa le fron- 
tiere di Perfia fece aria memorabile azione 
nell’ incontro di quella guerra . Avevano 
i Romani prefi circa fettemila prigioni, 
che non voleano redimire, e che perivano 
per la carelli* . Il Re di Perfia n’ era 
molto fdegnato ; allora Acazio raccolfe il 
fuo Clero, e dtfTe: (1 Signor noftro non 
ha bifogno nè di piatti nè di fottocoppe , 
poiché non mangia , e non bee ; avendo 
dunque la noftra Chicli una quantità 
di vafi d’oro e d’argento per la liberalità 
del fuo popolo , convien valerfene per 
liberare e far vivere quelli foldati refi 
fchiavi . In effetti fece fondere i vafi j 
pagò a’ foldati Romani il rifcatto de 
Perlìani, diede loro da vivere , e da fare 
il viaggio, e in tal modo li rimandò al 
loro Re . Ammirò egli queft’ azione, 
confeffando che i Romani fapeano vincere 
tanto con la generofità, quanto coll’ ar- 
mi. Defiderò di vedere il Vefcovo Aca- 
\ zio, e Teodofio Imperatore lo permife. 
Educatto- XXX. Si raccontano molti miracoli 
ne di Te». o<; c orfi in occafione di quella guerra , e 
' fe ne attribuì il felice avvenimento alle 
giovane. ^ ^ Teodofio ( , ) > Puberi» f ua 

forvila primogenita s’ avea prefo un gran- 
didimo penderò della fua educazione, 
quantunque avede due foli anni piò di 
lui (2) . Non avea per anche anni quin- 
dici ( q ) , quando votò a Dio la fua 
verginità , e peritiate alle fue due forelle 
a fare il medefimo, per non dareaccef- 
fo ad alcun uomo llraniero nel palagio, 
che dcde forfè occafione di gelofia,odi 
rivoluzione . Per pubblica tellimonianza 
del fuo voto , offerì ella nella Chiefa di 
Coilantinopoli una tavola di altare , d’ oro, 
ornata di preziofe gemme , di maravi- 
filiofa manifattura , con una infcrizione 
dinanzi , che dinotava il motivo di quel- 
la offerta. Nell’anno 415. (4) che ave- 
va ella anni fedici , fu affociaca all’ Im- 
pero da fuo fratello Teodofio * dichia- 
randola Augnila , cofa fenza cfempio. 
Governò ella l'Impero di Oriente con 
gran faviezza , prendendo buoni confi- 
gli, e ordinando ella medefima, perchè 
fodero prontamente efeguite le fue ri- 
Fltury Tom.lV. 


S I M O Q U K X T o; 
foluzioni ; poiché parlava e fcrivea per- -* *— 
lettamente il Latino , e il Greco . Ma dava Anno 
di tutto l’onore al fratei fuo, e faceva- Dl **.6. 
Io ammaeflrare in un modo conveniente 4 * 1 * 
al fuo grado . Apprefe egli da’ migliori 
maefiri gliefercizj di cavalcare , dell'armi, 
e dell’ arti confimili. Ella lidia gli di- 
moilrava , come dovede comparire in 
pubblico gravemente , e degnamente ; a 
regolare il pado, e il contegno , a in- 
terrogare a propofito, a moltrarfi dolce, 
o tremendo , fecondo l’ occafione . 

Non avea minor cura d’ infpirargli la 
pietà, accostumandolo a fare fpedo ora- 
zione, a frequentare leChiefe, c a for- 
nirle di preziofi doni, ad onorare i Ve- 
lcovi, i veri Monaci (5), e l’ altre vir- 
tuofe pedone ; a guardarli dalle no- 
vità ne’ dogmi della Religione ( 6 ) . 

Terminò di rovinare i Tempi de- 
l’ Idoli , e di abolire 1 * Idolatria , 

1 Palazzo era regolato come un Mo- 
nillero. Il giovane Imperatore fi levava 
adai per tempo , per cantare con le fo- 
relle fue a due cori le iodi del Signo- 
re . Sapeva egli a memoria la Santa 
Scrittura , e ne parlava a propofito 
co’ Vefcovi . Aveva una biblioteca di 
libri facri , e di tutt’ i loro interpreti. 

Digiunava fpedo , in particolare il mer- 
coledì , e il venerdì ; foderiva paziente- 
mente il caldo e il freddo , nè avea 
cofa, che fentide della mollezza de’Prin- 
cipi , nè della porpora . Si lodava fopra 
tutto la fua pazienza , e la fna dolcez- 
za. Concede ad Afdepiade Vefcovo del 
Cherfonefo grazia per molti delinquenti, 
eh’ erano prigioni per avere infegnato a’ 

Barbari l’ arte di fare i vafcelli (7) . Se 
veniva condannato a morte qualche reo, 
gli donava grazia prima che ufeide le 

r rte della Città poiché 1’ elocuzioni 
faceano fuori di quella . E quando 
gli fi domandava , perchè ufadc quel- 
la clemenza , rifpondeva r è cofa faci- 
le il far morire nn uomo , ma il farlo 
rifufeitare è cofa folo da Dio. Fece una 
legge per proibire (8), anche a’ Giudei 
e a' Pagani gli fpettacoli dd teatro , e 
del circo per tutte le Città , la Domeni- 
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■ . ca, fl giorno di Natale e dell* Epifa- 

di GC° n '* ’ '* 6 ,orno di Pafqua , durante la 
' * quinqnagefima , cioè fino alla Pentecofle; 
’ ’ e nelle felle degli Apolloli ; quando an- 
cora s’incontra filtro quelli giorni con quel- 
li dellinati in onor fuo, come quello di 
foa nalcita . E quella legge del primo 
di Febbraio 42;. 

Rinnovò le leggi de’ fuoi predeeeflòri 
contra gli Eretici (1) , comprendendovi 
nominatamente i Novaziani , e quelli 
con tre leggi, tutte e tre dell* anno 425. 
Nel medefìmo anno ne fece tre in fa- 
vore de’ Giudei per reprimere lo zelo 
indifcreto de’ Criftiani (2). Vietò che fi 
togl ie fiero loro le finagoghe , o fi fpo- 
gliafiero quelle de’ loro ornamenti ; ma 
vietò anche loro di fabbricarne di nuo- 
ve , e confermò la proibizione di circon- 
cidere 1 Crifliani, o di tenerli per Schia- 
vi . Proibì a’ Criftiani di abufarfi deir 
amorirà della religione , per praticare 
qualche violenza a’ Pagani ( 3 ) , e così 
pure contra i Giudei , finché (lavano in 
quiete ; nè di togliere cola alcuna ad 
efii , fiotto pena di quadruplica reflituzio- 
ne . Per altro confermò le conflituzioni 
contra i Pagani (4) , riducendo Colo al 
bando , e alla eonfilcaziotte de’ beni la 
pena di morte , (labilità contra quelli, 
che fagrificavano agl’ Idoli . Quelle tre 
leggi fono del medefimo anno 423. 

A quello zelo per la religione, e all’ 
altre virtù di Tcodofio il giovane gli 
Storici dèi (do tempo Socrate , Sozomeno , 
e Teodoreto attribuivano le lue vittorie , 
e le firà profpcrirà ( 5 ) . Paté tuttavia, 
che fi follerò lafciari un poco tra Iponare 
dall’ inclinazione tanto propria di lodare 
i Principi regnanti , e di dififimnlare i lo- 
ro difetti : poiché vedremo m Cognito , 
che Tcodofio era debile , governato, e 
fàcile alla prevenzióne. Il medefimo Teo- 
dorèto riferifice un fatto, che denota un 
vano (crepolo in Ini , pinttofio che urti 
loda religione. Un Monaco troppo ardi- 
to lo richiefe di una certa grazia , ed 
avendogliela parecchie volte negata, (co- 
municò egli l’Imperatore, e fi ritirò. Et 
fetido r Imperatore ritornato al Palagio, 


venuta 1’ ora del pranzo , e raccolta la 
compagnia, dille ch’egli non piangereb- 
be , le non folle afibluto da quella (co- 
munica, e mandò alVeicovo, a pregar- 
lo , che ordinafie a quel Monaco di li- 
beramelo . Il Vefcovo gli fece dire, che 
non bifognava aver paura della feomu- 
nica di chi era prima venuto; e eh’ egli 
lo dichiarava afibluto da quella : ma 1' 
Imperatore non fu contento , fino a tanto 
che non fi cercò il Monaco a forza di 
fatica , e che non fu da lui riflabilito 
nella (uà comunione . 

Teodofio aveva anni venti , quando 
(posò Atenaide , figliuola di un fìlolb- 
fo Ateniefe, chiamato Leonzio od Era- 
clito (6). Fece tal’ elezione per confi- 
glio di Pulcheria fua (òrella, per merito 
della fua bellezza , e del fino Capere ; 
poiché fuo padre avevaia educata benilfi- 
mo; ma la dileredb, ond’ era andata a 
Coflantinopoli per far annullare il tella- 
mento, e a querelarli de’ fuoi due fratel- 
li, che lo follenevano. Era ella Pagana , * 
ma prima che l’Imperatore la fpofafle, 
fu battezzata dal Vefcovo Attico , che 
le cambiò il fuo nome profano in quello 
di Eudofiìa , poiché Atenaide veniva 
da Athem , che m Greco lignifica Mi- 
nerva . Spofolla l' Imperator Teodofio 
nel mele Defio, nel fettimo giorno de- 
gl’ Idi di Giugno , Cotto il Confolato 
di Eailazlb , e di Agricola.; cioè nel 
fettimo giorno di Giugno 421. Fccela 
dichiarare Augutla due anni dopo , il 
fecondo giorno di Gennaio 423. Non 
che avete alcun rifentimento co’ fratelli 
fuoi , ella proccnfò loro gran dignità, 
come quelli eh' erano (lati motivo della 
fua esitazione. 

XXXI. L’ Imperator Teodofio poco Giuri», 
tempo dopo il fino maritaggio , fece una 
conftituzione contra l’autorità del Papa nui . 
nella Illiria pef la feguente occafione . ri*. 
Perigetie' nato e battezzato a Corinto, 
avea già feorfi ratti gli ordini del Cle- 
ro , e ordinato Sacerdote • Viflè lungo 
tempo in tale flato con grande integri- 
tà . Vacando la Sede di Patras , il Ve- 
I covo di Corinto ne ordinò Vefcovo P<» 
rige- 
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Libro V e n t e 

rigene ; ma il popolo Io ricusò ; e ri- 
comò egli a Corinto . E (Tendo venuto a 
morte il Vefcovo di Corinto qualche 
tempo dopo , fu domandato per Velco- 
vo da' Corinti , con una lupplica indi- 
rizzata a Papa Bonifacio. Il Papa nien- 
te volle rifolvere in quello , prima di 
ricevere le lettere di Rufo Vefcovo di 
Teffalonica , eh’ efercìtava 1 ’ autorità 
della Santa Sede fopra Acaja , e la Ma- 
cedonia. Imperocché tutta la IUiria era 
(lata da prima dell’ Impero d’ Occiden- 
te , e la divisone in IUiria Orientale, 
c Occidentale fatta fotto Arcadjo , non 
avea partorito alcun cambiamento nel go- 
verno Ecclefìaflico ( i ) . Il Papa avea 
Tempre autorità fopra tutta la IUiria, c 
face vaia efercitare dal Vefcovo di Tef- 
falonica (2), come fi vede nelle lettere 
di Damafo, di Siricio, e d’Innocenzio. 
Papa Bonifacio fcriffe dunque a Rufo, 
mandandogli la fupplica de* Corinti , e 
dichiarandoli di approvare la elezione di 
Perigene (3). Rufo notificò la lettera 
del Papa, e molti Vefcovi vi acconfen- 
tirono, e alcuni vi fioppofero: ma non 
volendo il Papa decidere fenz’ aver let- 
tera da R ufo , non ifcrilfe né pure a Pe- 
rigene (4). La feconda lettera a Rufo 
(5) è del giorno diciannove di Settem- 
bre (6) . Avendo finalmante il Papa 
avutane rifpofia da Rufo (7) , conforme 
alla fua intenzione confermò la elezio- 
ne , e per ordine fuo fu pollo Perigene 
nella Sede Metropolitana di Corinto, 
occupata da lui per tutta la vita (8). 

I Vefcovi, che aveano fatta rcfillenza 
a quella^ elezione , e che fopportavano a 
lìento f autorità del Papa , in qual fi 
folle parte dell’ Impero di Oriente, ot- 
tennero una confiituzione dell’Imperator 
Teodofio nel giorno quattordici di Lu- 
lio 421. (9), per la quale fotto prete- 
o di ollervare gli antichi canoni .com- 
mette, che nafeendo qualche difficoltà 
nella IUiria (io) fia rifefbata all’affemblea 
de Vefcovi , non fenza la participazione 
del Vefcovo di Collantinopoli , cnegode 
della prerogativa dell’ antica Roma . Cosi 
pretendea f Imperatore di trasferire al 


SIMOQUARTO. pi 

Vefcovo di Collantinopoli l’ infpezione fo- 
pra i Vefcovi dell' Uliria, di cui era in 
po (Tedi mento U Vefcovo di Teffalonica, 
come delegato dalla Santa Sede. 

Avvertito Papa Bonifacio di quella 
novità , e che il Vefcovo di Coflanti- 
nopoli aveva indicato un Concilio a Co- 
rinto per efaminare l’ordinazione di Pe- 
rigene, fcrilfe tre lettere (11), la prima 
a Rufo di Teflàlonica; a cui ordina di 
non cedere a coloro , che vogliono in- 
novare , ed attribuirò una dignità, che 
non è loro dovuta ; accennando il Ve- 
fcovo di Collantinopoli . Commette a 
Rufo in particolare d’ informarli dell’ 
affare di Perebio Vefcovo di Farfaglia, 
che aveva avuto ricorfo alla Santa Sede . 
La feconda lettera è diretta a’ Vefcovi 
della Tenaglia (12), efortandogli a ri- 
conofcere tempre Rufo per loro capo. 
In quella lettera fcomunica Paufiano , 
Ciriaco, c Calliope, permettendo tutta- 
via a Rufo d’intercedere per effi ; ma 
rifolutamente depone dall’Epifcopato Maf- 
fimo, come male ordinato. 

E' fcritta la terza lettera a’ Vefcovi di 
Macedonia, di Acaja, di Tc/Taglia, di 
Epiro , di Prevaio , e di Dacia (13); 
cioè a dire al Concilio, che fi dovea te- 
nere a Corinto per la caufa di Perige- 
ne , quantunque decifa dalla Santa Se- 
de . Si duole il Papa oltre modo di 
quello intraprendimcnto, cdomandaquaì 
Vefcovo dopo ciò abbia potuto ordinare 
un Concilio? Se voi Ieggelle i Canoni, 
die’ egli , voi vedrelle qual fia la fe- 
conda Sede dopo la Chiefa Romana, e 
qual fia la terza . Quelle grandi Chiefe di 
ÀleUandria , e di Antiochia , mantengono 
la loro dignità per mezzo de’ Canoni , 
de’ quali fono bene inflruite. Ebbero effe 
ricorfo alla Chiefa Romana ne’ gravi af- 
fari, come quello di Atanagio,edi Fla- 
viano di Antiochia . Per quello vi proi- 
bifeo di raccogliervi , per rimenere in 
quillione la ordinazion di Perigene . 
Ma fe dappoiché è (lato riabilito Vefco- 
vo per autorità nollra , lì pretende che ab- 
bia egli commclTo alcun fallo, il nollro 
fratello Rufo ne prenderà cognizione, cogli 
M 2 al- 
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altri da lui eletti, e ne farà la relazione 
r^r a no * ’ Ra «omanda loro parimente di 
di Cj.C. nbbidirc in tutto a Rufo ; e minaccia co- 
♦ 21, loro che voleflero follenere tale intrapren- 
dimento , di fepararli dalla comunione 
della fantaSede. Sono quelle tre lettere 
della (lelTa data del giorno cinque degl’ 
idi di Marzo 422. fatto il decimoterzo 
qonfalato di Onorio, e il decimo di Teo- 
dolio , cioè del giorno undici di Marzo, 
422 Furono effe faedite per mezzo di Se- 
vero notaio della fama Sede, 

Papa Bonifacio mandò anche una de- 
putazione all’ Imperatore Onorio , pregan- 
dolo di follenere gli antichi privilegi del- 
la Chiefa Romana. Onorio ne feriffe a 
Teodofìo ( 1 ), che lo foddisfcce, e la 
rifpoda ad Onorio dice ( 2 ) , che fenza 
badare a quello che i Vefcovi d’ Illiria 
hanno ottenuto per forprcla ; faranno gli 
antichi privilegi della Chiefa di Roma 
offervati a tenore de’Canoni ; e che aveva 
incaricati i prefetti del pretorio di fargli 
efeguirc. Quella conllituzione diTeodo- 
lìo s’ è cuflodita negli archivi della Chie- 
fa Romana j ma non già ne' codici com- 
pilati dappoi per ordine di Teodofìo, e 
nè pure in quelli di Giufliniano . Al 
•onerario vi pofero la conllituzione, che 
avea rivocata quella , come vantaggiofa 
alla Città di Collantinopoli, dove fono 
fatte quelle compilazioni . Si vede per 
altro in tutta quella condotta di Boni- 
facio , con qual vigore refìllevano i Papi 
fin da quel tempo agl’ intraprendimenti 
de’ Vefcovi di Collantinopoli , le cui 
conferenze erano da elfi prevedute . Ma 
Bonifacio opponendoli a quella , non fe 
la prcndea direttamente altro che co’ 
Vefcovi d* Illiria, fenza nominare quel- 
lo di Coflantinopoli , nè lagnarli dell’ 
Imperatore di Oriente. 

Papa Bonifacio reprelfe in quello medefì- 
mo anno un intraprendimento diPatroclo d’ 
Arles nelle Gallie (?) , il quale aveva ordi- 
nato a Lodevo fuori di ina Provincia un Ve- 
feovo, che non era domandato nè dal Clero 
nè dal popolo della Città. Si querelarono 
effi col Papa, il quale fcrilfe ad I lario Vefco- 
vo di Narbona, Metropoli della Provincia, 
e gli mandò la fupplica del Clero , c del po- 
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polo di Lodevo ; commettendogli di andar 
fu la faccia del luogo , e di ordinarvi un Ve - 
feovo , fecondo il loro defiderio , si per 
Io fuo diritto di Metropolitano, che per 
l’autorità della Santa Sede. Tutto ciò 
per cfecuzione del fedo Canone di Ni- 
cea , che conferva i diritti de’ Metropo- 
litani in cialcuna Provincia. La lettera è 
in data del nono giorno di Febbraio 4Z2. 

XXXII. Morì Papa Bonifacio poco do- M °rt« 
po nel medefìmo anno 422. c tenne la ccwtm*’ 
Santa Sede tre anni e otto meli. Proi- p lpa- 
bì che alcuna donna , o Religiofa toc- 
cale o lavaffe la Palla Sacra (4) , o il 
marnile ^lelf Altare , ma ciò foffe falò 
fatto da’ minillri della Chiefa ; nè che 
fi ordinaffero cherici gli fchiavi , o gen- 
te intereffata nelle cariche della Città, 
o altrimenti impegnata. Fece una ordi- 
nazione a Roma ( 5 ) nel mefe di Di- 
cembre, ordinando tredici Sacerdoti , tre 
Diaconi , e trentafei Vefcovi per vari 
luoghi (< 5 ) . Fabbricò un Oratorio al Ci- 
miterio di Santa Felicita , ed ornò il fuo 
Sepolcro, e quello di S. Silvano , dove 
mife una patena di pefo di venti libbre , 
un vafo di- tredici , due piccioli calici di 
libbre quattro , tre corone o cerchi da 
foftener lampade di libbre quindici , che 
afeendono in tutto alla fornata di ottan- 
taquattro marcite d’argento, poiché que- 
lle libbre fona di dodici once . Fu fot- 
terratto nel medefìmo luogo vicino al 
corpo di Santa Felicita l’ ottavo giorno 
delle calendc di Novembre , cioè il gior- 
no venticinque di Ottobre ; e vacò la 
Santa Sede nove giorni . Nota un anti- 
co Epitaffio , che Papa Bonifacio morì 
vecchio (7 ) , che avea fcrvita la Santa 
Sede da’ fuoi primi anni , che vi aveva 
ellinta la faifma con la fua dolcezza , e 
la faa clemenza ; e che folle vò Roma 
in un anno di canedia . Alcuni cherici, e 
alcuni Sacerdoti cercarono di richiamar 
Eulalio , che gli avea contrariato il 
Pontificato : ma non volle egli ritorna- 
re a Roma, e dimorò net fuo ritiro in 
campagna , dove mori a capo di 
un anno . Nove giorni dopo la morte 
di Bonifacio , cioè nel terzo giorno di 
Novembre , lì cleflè pacificamente Cele- 
rino 
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Rino (i), Romano di nafcita , figliuolo 
di Prifco . Tenne la Santa Sede nove 
anni e dieci meli (a): è computato per 

10 quarantefìmoprimo Papa. 

Marte dì XXXIII. Ufcì di vita Onorio Impera- 
Onorio, tote per idropifia nel feguente anno 4x5. 
nUnolìl. Ò) ^ tt0 *1 confblato di Mariniano e di 
imperato- Afclepiodoto il giorno diciottefìmo delle 
9. calende di Settembre , cioè il giorno 

quindici di Agofìo (4) . Regnò ventott’ 
anni dalla morte di Teodolìo Tuo pa- 
dre ; e ne vide trentanove . L’ anno 
precedente avea dilcacciata da Ravenna, 
dove tenea la Tua corte , Tua lorella Pla- 
cidia (5) , la quale (i rifuggì a Colìan- 
tinopoii co’ faoi figliuoli . Prima che 
. ' avelie cortei la notizia della morte di 

Onorio, Giovanni primicerio de’ notai , 
o primo Segretario , fi fece riconofcere 
a Ravenna ( 6 ) , e regnò per un anno e 
mezzo, lotienuto da Cattino martro della 
milizia . Tentò ancora di farli ricono- 
. feere in Africa, ma gli fi oppofe il Con- 

te Bonifacio , folìenendo fedelmente il 
partito della Principefla Placidia , c de* 
Puoi figliuoli. Fu fortenuta ella anche dall’ 
Imperatore Teodofio, e dichiarò Cefare 

11 giovane Valentiniano figliuolo di Pla- 
cidia e di Colianzo . Mandò Teodofio 
alcune truppe in Italia. Giovanni rima- 
le vinto ed uccifo nel Luglio 41 j. e Va- 
lentin iano III. , che non aveva ancora 
fette anni , fu riconofciuto Imperatore 
di Occidente il decimo giorno delle ca- 
lende di Novembre , fotto il fuo primo 
confolato , c 1’ undecimo di Teodolio , 
cioè il giorno ventitré di Ottobre nel 
medelimo anno 425. 

In quell’ anno fi pubblicarono molte 
leggi a nome fuo in favor della Chiefa. 
La prima del fello giorno di Luglio, in- 
dirizzata a Gregorio proconlblo di Afri- 
ca (7); la quale conferma i privilegi della 
Chiefa , e le pene Aabilite centra gli E- 
tetici ; la feconda diretta a Baffo (8) per 
tittabilire ! privilegi di tutte le Chiefe, 
che il Tiranno, cioè Giovanni avea le- 
vati ; particolarmente il diritto de’ che- 
rici di non elfere giudicati da’ Giudici 
lécolari ; ma da’ Vclcovi . Ordina la 
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medefima legge (9) , che rutti gli Ere- - ■ - 

tici, c gli Scamatici fieno banditi fuori 
delle Cittì . Un’ altra legge (io) del DI G,C 
giorno 17. di Luglio del medelimo anno 
commette la medefima cofa per Roma 
in particolare contra coloro , che fi di- 
vidono dalla comunione del Papa , e nc 
dirtolgono il popolo . Era quello l’ avan- 
zo della feifma di Eulalio , rifvegliato 
alla morte di Papa Bonifacio. 

XXXIV. Nel principio del Pontifica- **•**. 
to di S.Celeftino, S. Agollino gli feri (fé ^ Furti- 
(ti) intorno a un certo Antonio di FufTa- le '. 
le, che aveva appellato alla Santa Sede. Era 
FufTale una picciola Città nell’ ellrema 
parte della Diocefi d'Ippona, in un can- 
tone , dove i Cattolici erano pochiffimi , 
a fegno che nella Città non ve n’ era un 
folo ; e il reltante del paefe , quantunque 
molto abitato , era pieno di Donatiili . 

Tutti quelli luoghi furono riuniti alla 
Chiefa a forza di gran fatiche , e gran 
pericoli ; coficchè i Sacerdoti, che da pri- 
ma vi pofe S. Agollino, furono fpogliati , 
battuti, llorpiati , accecati, ed uccifi. 

Era la Città dillante da Ippona quaranta 
miglia , che fono piò di tredici leghe , e 
Santo Agollino flava troppo lontano , ni 
potea predarvi la necellària attenzione 
per lo governo di quelli nuovi Cattolici ; e 
per richiamare i pochi tettanti Donatici . 

Prefe dunque rilòluzione di rtabilirvi un 
Vefcovo , quantunque non ne averterò 
mai avuto . Cercò un foggetto proprio, 
che fapefle la lingua Punica . Eravi un Sa- 
cerdote da lui a ciò dertinato . Ne fcrirte 
egli al Primate della Numidia, affinchè 
andarti? per ordinarlo ; ma come tutti da- 
vano in attenzione di quello Sacerdote , 
fopra cui avea porto il pendere Santo Ago- 
flino , tutto ad un tratto gli mancò , e 
non volle mai lafciarfi ordinar Vefcovo. 

Santo Agollino non fi potè rifolvere a 
rimettere l’ordinazione ad un altro tempo, 
e rimandare indietro il Primate , fenza 
che averte fatta cofa alcuna , ertendo un 
vecchio venerabile venuto da lungo tratto 
di paelc , con grande flcnto . Prefentb 
dunque per Vefcovo di Furtale un gio- 
vane chiamato Antonio , allevata dalla 

fila 
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foa infanzia nel fuo moniftero , ma che 
r*r non aveva *1°° c i ie il grado di lettore, 
»i tiC. c non era p^ r ane f, e baftevolmente fpe- 
* 22, rimentato nel miniftero della Chiefa . 
Il popolo di FufTale accortelo con fom- 
ma rafTegnazione , e fu ordinato Vedo- 
vo; ma rialcì egli maliffimo , elofcan- 
dalo fu tale , che il fuò popolo accu- 
lilo dinanzi a Santo Agortino , c ad un 
Concilio di Vefcovi, che volerti: eferci- 
rare una infofTeribile padronanza , di ru- 
berie, e di veffazioni diverfe. V’ erano 
ancora alcuni forertieri, che lo accufava- 
no d’ impurità ; ma non poterono pro- 
varlo ; ed i Vefcovi non ifcoperfero in 
fui tali colpe da privarlo dell’ Episcopa- 
to. Lo condannarono prima di tutto a 
tellituire quanto fi provarte d’ aver egli 
tolto ; e a dimorare privo della comunione 
fin tanto che averte refi i tu ito ; finalmente 
a lafciare il fuo popolo, che non potea 
più foffrirlo , e avrebbe potuto partire a 
qualche violenza ; ond’egli rimanea Ve- 
dovo, ma fenza Chiefa. Antonio fi ac- 
chetò alla fentenza , econfegnò parimen- 
te in danaro il valor della roba prefa , 
fecondo la ftima fattane , affin di rien- 
trare nella comunione. 

Tuttavia ( i ) appellò poi alla San- 
ta Sede, e prefentò unafupplica a Papa 
Bonifacio, per cui dilTimulando il fatto, 
richiefe di edere riabilito nella fua Chie- 
fa , foftenendo che non dovea rimanerne 
privo , o che fi doveva ancora deporlo 
dall’Epifcppato (z).Fece parimente fcri- 
vere al Papa (?) in fuo favore dal Pri- 
mate di Numidia , che avea perfuafo 
della fua innocenza. Papa Bonifacio fcrif- 
fe perrillabilirlo, ma con quella precau- 
zione , che avefs’ egli fedelmente e Sporto 
l’ordine delle cofe . Antonio fui valore 
del giudizio della Santa Sede ( 4 ) mi- 
nacciava di farlo efeguire dal braccio fe- 
colare, e armata mano. PeT quello San- 
to Agortino pregava Papa Celertino d’ 
impedirlo : e gli mandò tutti gli atti 
del proceflò , per informarlo fondatamente. 

Si accula d’imprudenza in aver fatto 
ordinare quello giovane, fenz’aveme fpe- 
rimento . Ma foftiene il giudizio del fuo 
Concilio (5), e quantunque un Vefco- 

CO N- 9- CO N- 7 CO N. 6 . (4) N. 9. 

»»/». (*) Suf. n. 11. (11) N. 11. 


ICCLBSI ASTICA. 

vo non meritarti; d’ erter deporto , no* 
debbe andare impunito. Nenferifce de- 
gli efempj 1 6 ) nell’ Africa raedelima . 

Prido era (lato privato del diritto di 
poter edere Primate, dimorando femore 
Vedovo. Vittore era (lato foggetto alla 
medefima pena; ed in oltre niun Ve Sco- 
vo comunicava (eco, fuori della fua D10- 
cefi . Lorenzo era privato della fua Sede, • 
e continovò ad edere Vedovo; ed era 
nello Hello precifo cafo di Antonio ; e 
furono quelli giudizi confermati dalla 
Santa Sede. Conchiode Santo Agortino, 
pregando il Papa, di aver compartione 
del popolo di Flirtale , e non rimandar- 
gli un Vedovo tanto odiofo ; di aver 
pietà di Antonio, e non dargli occafio- 
ne di far del male peggiore; ed averne 
finalmente di lui medefimo, e della fua 
fianca età . Aveva allora egli per lo meno 
58 . anni. Poiché foggiunge egli : Quello 
pericolo, in cui veggo incorrere gli uni 
e gli altri , mi mette in così profonda 
trillezza , che io penfo di abbandonare 
fEpidopato, e di non far altro più mai, 
che piangere il mio fallo. Ottenne cer- 
tamente il fuo intento, e Antonio non 
riebbe la fua Sede (7). Poiché vediamo 
che Santo Agortino governava ancora 
la Chiefa di Furtale verfo la fine della 
fua vita. 

XXXV. E’ dritta quella lettera di Fine dell* 
Santo Agortino nel tempo, in cui i Ve- * ffare . di 
dovi di Africa rifpettavano ancora le Apiano * 
appellazioni fatte in Roma , afpettando 
di elfetc meglio informati de’Canoni di 
Nicca, come dice la lettera del Conci- 
lio dell’anno 419. a Papa Bonifacio (8). 

Vero è cheaveano ricevuti gli efempla- 
ri fedeli di Nicea dal fuo tempo (9) , 
e che il giorno ventilei di Novembre 
del medefimo anno 419. erano (lati 
mandati ; ma i Vefcovi d’Africa dichia- 
rarono , che non voleano più foffrire le 
appellazioni d’ oltramare , con una let- 
tera finodale, indirizzata a Papa Celerti- 
no qualche tempo dopo quelle di Santo 
Agoilino ; e ciò fi vede dal non aver 
erti ufato feco lui il complimento unto- 
gli da Santo Agortino nel fuo afeendere 
al Pontificato. In fatti la guerra foprag- 
giun- 
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giunta incontinente dono la morte di 
Onorio, non lalciò libero il commercio 
d’ Africa a Roma . Ma mobilitali la pa- 
ce (i), apparentemente nelf anno 4.16., 
i Vefcovi d’Afric* ricevettero per mezzo 
di Leon Sacerdote da S. Celellino Papa 
una lettera in favore di Apiario Sacerdote, 
che aveva egli riabilito, e lo rimanda- 
va in Africa col Vefcovo Fauftino, eh’ 
era già (lato come legato a Papa Zo- 
llino. Al fuo arrivo i V efeovi d'Africa 
convocarono un Concilio , dove prefe- 
deva Aurelio di Cartagine , e Valenti- 
no Primate della Nnmidia ; vi fono al- 
tri tredici mentovati, ma non vi appa- 
rile Santo Agoftino . Avendo quello 
Concilio efaminato F affar di Apiario , 
lo ritrovarono così ricoperto di colpe , 
che Laudino non ebbe modo òi difen- 
derlo ; quantunque fodenefle più il ca- 
rattere di Avvocato che di Giudice ; e 
fi oppofe a tutto il Concilio , quali in- 
giuriofamente , fotto pretedo di fodenere 
i privilegi delia Chiefa Romana; poiché 
volea, che Apiario foffe ricevuto alla co- 
munione de’ Vefcovi d' Africa , perchè il 
Pana avealo ridabilito , credendo che 
avefle appellato, il che tuttavia non potè 
provare . Dopo tre giorni di contedaxio- 
ne , Apiario finalmente dimoiato dalla 
cofcietua , e modo da Dio , conferì» tut- 
to ad nn tempo tutt’ i delitti, de’ quali 
fu accufato , infami e incredibili ; e fece 
piangere tutto il Concilio : ma dimorò 
per Tempre privo del miniilero Ecdefia- 
dico. 

Scrivendo i Vefcovi a Papa Celedino 
una lettera finodale , dove lo feongiura- 
vano a non più ricever nella tua comu- 
nione coloro, che faranno dati feomuni- 
cati da efh ; eflendo quedo un punto da- 
bilito dal Concilio di Nicea ; aggiungo- 
no : Se è quella cofa proibita , riguardo 
a’ piò infimi chetici, ed a’ laici, quan- 
to piti avrà volato il Concilio che fìa 
offervata riguardo a’ Vefcovi ? Coloro 
dunque, a cui è interdetta la comunione 
delle loro provine», non dcggkmo edere 
ridabiliti dalla Santità volita prematu- 
ramente e coatta le regole; e vi con- 
viene rigettare i Sacerdoti , c chetici, che 
hanno la temerità di ricorrere a voi ; 


9 I M O Q U K R T’ O. 95 

menrre che niun decreto v’ è- dato mai 
de’ nodri Padri , che abbia fatto que- 
llo pregiudizio alla Chiefa Africana ; e 
i decreti di Nicea hanno foggettati a’ 
Metropolitani i medelìmi Vefcovi. 

Odiarono edi con molta prudenza e 
giudizia , che ratti gli affari fodero termi- 
nati fu la faccia del luogo, dove fono nati, 
e non credettero che la grazia dello Spi- 
rito Santo dovede mancare a ciafcuna 
Provincia per dare a’ Vefcovi lume 
e forza neceflaria ne’ giudizi loro ; at- 
te lo principalmente che chiunque fi cre- 
de offefo, può appellare al Chicli io del- 
la fua Provincia , ovvero ad un Conci- 
lio generale ; fe non fi credefle che pof- 
fa Dio infpirare la giudizia a qualche 
particolare , e ricalarla ad un numero in- 
finito di Vefcovi raccolti indente. Come 
potrà edere fienro il giudizio di oltre- 
mare , quando non fi potrà mandarvi i 
neceflarj tedimonj, o per cagione della 
debolezza del fedo, o dell’ avanzata età, 
o di qualche altro impedimento ì E che 
voi mandiate alcuno da parte della.San- 
tità vodra , non lo troviamo commeflb 
da alcun Concilio. 

Per quello che ci avete voi mandato 
col mezzo del nodro confratello Faufti- 
no, come cofa del Concilio di Nicea , 
non abbiamo ritrovato cofa alcuna di ciò 
negli efcmplari più autentici di quedo 
Concilio, ricevuti dal nodro confratello 
Vefcovo di Aledandria , e dal venerabi- 
le Attico di Codantinopoli , e mandati 
da noi prima d’ ora a Bonifacio vodro 
prcdecedore di felice memoria . Per al- 
tro (ia qual fi voglia, che vi preghi a 
mandare de’ vodri Cherici ad efeguire 
gii ordini vodri , vi preghiamo a non 
far cofa , per paura di non parer noi 
volere introdurre il fado del dominio fe- 
colare nella Chiefa di G. C. che dee 
moflrare a tutti 1 ’ efempio della fcmpli- 
cità e della omiltà. Imperocché, quan- 
to al nodro fratello Faudino , eflendo 
già Io feiaurato Apiario fi-parato dalla 
Chiefa, ci aflìcuriamo nella bontà vo- 
dra, che fi?nz’ alterare la fraterna cari- 
tà, l'Africa non farà più obbligata a 
foflferirto . Tal’ è la lettera del Concilio 
di Africa a Papa Celedino. 

XXX VL 
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XXXVI. Verfo quello tempo fi fece- 
Anno ro ùi Ippona , in prefenza di S. Agofii- 
•i G.C. n0> grjm miracoli, nella pedona di 
4 1 **, un fratello, e di una (biella , chiamati 
«d‘"p£ Paolo, e Palladia, nativi diCefarea in 
io ad jp- Cappadocia (i) , afflitti da un orribile 
poaa. tremore di tutte le membra. Dopo mol- 
ti viaggi , per cni fi fparfe io diverfi 
luoghi la voce della loro miferia , gran- 
fino in Ippona circa quindici giorni pri- 
ma della Pafqna , dell’ anno 415. come 
fi crede . Andavano ogni giorno alla 
Chiefà , e nel luogo dove ripofàvano le 
reliquie di S. Stefano, trafportatevi cir- 
ca un anno prima . Quelli due afflitti 
attraevano gli occhi di tutti, in qualun- 
que parte capi tallero elfi : e quelli che 
gli aveano veduti altrove, e fapeano la 
cagione del loro tremore , la raccontava- 
no agli altri. La mattina del giorno dì 
Pafqua , mentre che il popolo era gii 
affollato nella Chiefà , Paolo pregava 
dinanzi al lnoeo , dov’ erano ripolle le 
reliquie di S. Stefano, attenendoli a’ ba- 
lanini, che le circondavano . T utto ad un 
tratto fi coricò a terra , come addormen- 
tato, ma lènza tremare , quantunque dor- 
mendo tremava Tempre. Rimafero gli a- 
fianti maravigliati, {urte temeano , parte 
fi affliggano t alcuni voleano folle vario, 
altri lo impedivano, dicendo ch’era me- 
glio fiate a vedere quel che ne accadelfe . 

Paolo fi rialzò, guardando quelli che 
guardavano lui , lènza tremare , e «fi- 
na to perfettamente . Tutto il popolo fi 
mife a lodar Dio , e riempi la Chielà 
di voci di letizia . Si corfe al luogo 
dov' era Santo Agofiino affilo, apparec- 
chiato per 1 ’ officio . Andavano 1 ’ un 
dietro 1 altro , a dargli frettolofamence 
quella notizia, (limando ciafcuno di ef- 
rere il primo. Mentre eh’ egli rallegra- 
vali e lodava il Signore fra fe ftelfo ; 
Paolo vi andò da fèmedefimo con mol- 
ti altri , Binandoli a’piedi di S. Agofiino, 
che lo rallevò da terra, abbracciandolo . 
Camminava egli verfo il popolo ; la 
Chiefà era piena di gente ; e «fonava 
dalle grida , che face ano tutti da cia- 
fcun lato indifferentemente ; dicendo : 
Grazie a Dio, lode a Dio. Santo Ago- 
; 1 rvirf h -a 
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fi ino filutò il popolo , e le acclamazio- 
ni ricominciarono con piò fervore. 

Finalmente qnando fi fece filenzio , 
fi leffero le fante Scritture al fedito ; c 
al tempo del fèrmone dille Santo Ago- 
fiino (z): Noi aliamo di fentir leggere 
i libelli de’ miracoli, che fa il Signore 
per interceffione del beato Martire San- 
to Stefano . La prefenz* di quello gio- 
vane ferve di libello : e non occorre 
altra Scrittura che quella della fua fac- 
cia , che voi conofccte . Voi che liete 
avvezzi a vedere in lui quel che eoa 
dolore pur vedevate, leggetevi quel che 
ora lietamente vedete ; alfine che Dio 
ne fia maggiormente glorificato, e per- 
di è quello eh’ è dritto in quello libro, 
vi rimanga in memoria. Perdonatemi , 
fe non vi parlo piò a lungo : che bea 
fapett quanto io fia fianco. Io non avrei 
avuta jeri la forza di far tante colè a 
digiuno, e di parlarvi oggi , lènza le 
preci di Santo Stefano . Altro noa dif- 
te Santo Agofiino , amando meglio , 
com* egli dice , di lafciar loro gufiate 
la eloquenza di Dio medelìmo , che li 
fpiegava con quello miracolo . Per in- 
tendere meglio quel eh’ egli dicea della 
fua fatica, fi dee penfare, che aveva egli 
fectant’anni , e che in ratto il Sabba» 
Santo non prendea cibo veruno , e che 
la maggior parte della notte (pendei fi 
nelle benedizioni delle facre fonti , e 
nel (bienne Batte (lino. Tenne a pranzo 
feco Paolo , -di’ era fiato guarito : 
e s’ informò elèttamente della (ha fio- 
ria , raccontata da Paolo nella fegoente 
forma. 

Io nacqui in Cefàrea nella Cappado- 
cia di nna famiglia non del tutto vol- 
gare (5). Siamo dieci figliuoli , fette ma- 
rchi, e tre femmine. Io fono il lèdo. Pal- 
ladia mia forella è dopo di me. Mentre 
che eravamo ancora iucafaaoftra,ilno- 
ftro fratello primogenito maltrattava nofim 
madre a fegno di alzar le mani coatra 
di lei: quantunque folfimo noi tuoi in- 
ficine, lo foffrivamo , fenz’ aprir bocca, 
e Tenia nè pur domandargli , perchè 
face (Te a quel modo , Nofira madre 
fpinta dal dolore v >4fflÀe in «foluzione 
: r jtiiréwB »r* tactì** 
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di maladirlo ; e con (al penderò andò 
al battiflero allo fpuntar del giorno . 
Avviandovi!! s' incontrò ella in non fo 
qual oggetto lotto la figura di noflro Zio 
fuo cognato , ed era probabilmente un 
demonio , che eli domandò ov'ella an- 
dato . Gli rifpofe, che andava a mala- 
dire il fuo figliuolo Der l’ ingiuria infof- 
feribile, che ne avea ricevuta. La con- 
figliò quello a m ni. adire tutt’i figliuoli 
fooi; ella gli prellò orecchio. Etondofì 
dunque proflrata nel battillefo , prefe 
le facre fonti , e cogli fparfi capelli , e 
il feno difeoperto , domandò a Dio , che 
folfimo noi banditi dal noflro paefe , 
ed erranti per la terra, in modo che 
tutto il genere umano foto fpaventato 
dal noflro efempio . 

Subitamente il noflro maggior fratello 
fu colto da un tremore , firn ile a quello 
che voi vedette in me ne’paflati giorni. 
Fummo tutti aifaliti dallo fleto male 
dentro 1' anno» 1’ uno dopo 1’ altro ; 
fecondo l’ordine dell’età nottra. Veg- 
gcndo nofira madre , che quelle maledizio- 
ni erano di tanta efficacia , e non potendo 
più a lungo foffrire i rimorfi di foa co- 
feienza , nè i rimproveri degli uomini , 
fi appiccò, e terminò cosi la fua mifera 
vita. Noi fortimmo tutti di Cefarea , 
non avendo più animo di foffrire la no- 
fira infamia , abbandonammo il noflro 
paefe , difperdendoci in vari luoghi . 
Abbiam faputo, che il noflro fratello 
fccondogenito ricovrò la fua fanità in 
Ravenna., per le reliquie del gloriofo 
Martire San Lorenzo, cfpoftevi da po- 
co tempo. 

Quanto a me fentendo dire , che vi 
erano luoghi fanti , dove Dio facea 
miracoli , vi capitava con gran defiderio 
di rifanarmi ,e mia forella meco. Fui in 
Ancona nell’ Italia, e adUzale in Afri- 
ca , fapendo che Santo Stefano facea 
gran miracoli nell’ una , e nell’ altra 
Città . Sono finalmente tre meli che 
mia forella , ed io abbiamo avuta una 
«erta vifione . Ci apparve un rifplen- 
denie perfonaggio , e venerabile per li 
bianchi capelli , dicendomi che fra tre 
meli farei guarito ; e voflra Santità , 
diceva egli, volgendoli a S. Agoflino , 
Fleury Tomo IV. 
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apparve a mia forella nella medefima ■ 
figura , in cui ora vi vediamo , col qual 
mezzo ci fu noto, che dovertimo noi 
venire in quello luogo , perchè vi vidi 
fpcto dappoi in altre Città per cam- 
mino , tale atolutamente qual ora vi 
veggo . Etondo dunque avvertito per 
un ordine sì manifello di Dio , damo 
venuti in quella Città , ha circa venti- 
cinque giorni. Voi vedette la mia affli- 
zione , e voi la vedete ancora nella 
perfona di mia forella. Io pregava ogni 
giorno con molte lagrime neluoghi ,dov’ 
erano le reliquie di Santo Stefano . 
Quella mattina , mentre che io teneva il 
balaufìro colle mani lagrimando , fon cadu- 
to tutto ad un tratto \ ho perduto i lenti- 
menti , nè fapea dove io mi forti . Poco 
dopo mi fono levato fano , come videro 
quelli , che mi erano prefenti . 

XXXVII. Da quello racconto fece 
Santo Agoflino eflendere un libricciuolo , 
perchè forte letto nella Chiefa ; e il 
lunedì di Pafqua lo promife , dopo il 
fermone al fuo popolo , in quelli ter- 
mini : Oggi farà apparecchiato , e do- 
mani vi farà letto ( i ) . Il martedì 
fece fibre il fratello e la forella fopra 
i gradini del pergamo, dov’ egli pre- 
dicava , perchè forteto veduti da tutto 
il popolo infieme ; il fratello fenz’ alcun 
movimento difforme ; e la forella con 
tutte le membra tremanti ; la qual cofa 
eccitava a ringraziare il Signore per 
1’ uno , ed a pregarlo per 1’ altra . 
Stettero cosi in piedi , finché fu letto 
querto racconto in nome di Paolo ( 2 ), 
e diretto a Santo Agoflino, contenente 
guanto gli avea detto . Dopo tutta que- 
lla lettura Santo Agoflino feceli ritira- 
re ; e cominciò a parlare al popolo 
(}) ,da prima intorno al rifpetto, che i 
figliuoli deggiono avere a’ior genitori , 
e la moderazione , che i genitori deggio- 
no avere per erti . Quindi gli eccita a 
ringraziare il Signore di quello miracolo 
fatto fogli occhi loro . Parla della me- 
moria di Santo Stefano , ch'era in Anco- 
na, anche prima che il fuo corpo forte 
feoperto in Palellina. Ecco, die’ egli , 
quel che abbiamo faputo . Mentre che ve- 
niva lapidato Santo Stefano, una pietra, 
N che 
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S 5 ! 5 f? c fte gli avea percolai un gombito, bal- 
addotto sd un aliante fedele , che la 
ptele e la tuttodì. Era colini un viag- 
giatore, andò per avventura in Ancona, 
e teppe per rivelazione di avervi a la- 
feiar quella pietra. Vi fi erette una me- 
moria a Santo Stefano , e corte fama, 
che vi fotte uno delle file braccia . Si com- 
prefe poi, che quello viaggiatore era (la- 
to infpirato a deporvi quella pietra , per- 
chè in Greco Ancm lignifica gombito . 
Ma non fece miracoli , fé noi» dap- 
pochi venne (coperto il foo corpo . 

Quindi parlò Santo Agoftino de’mira- 
coli , che fi facevano a Uzale (t) ; e 
cominciava a raccontare quello della 
donna , il cui figliuolo venne ri fufci tato 
avere il battefimo , ma fu inter- 
fono dal popolo, che nella memoria di 
Santo Stefano cominciò a gridare: Gra- 
zie a Db ; fia lodato G. C» e gridando 
in tal modo continuamente, conduffero 
la giovine fifanata; poiché eiTendo di- 
ice fa dal pergamo , andò a pregare di- 
nanzi la memoria di Santo Stefano , in- 
tanto che Santo Agoftino predicava. To- 
lto ch’ebbe toccato il balauftro, cadde 
in terra ,come il fuo fratello; parea che 
dormiffe, e fi rialzò guarita. Coloro, che 
tfeohavano il fermone,fi volfero indie- 
tre a quello ftrepito, vi accorfero ; do- 
mandava Santo Addino, che fodero quel- 
le grida di allegrezza, fi condotte Pal- 
kdia nella Chiefa , fino all’ Abfide , 
cioè nel Santuario, e fu levata in quel 
medefimo luogo , dov* era data veduta 
col fuo fratello . Ebbe tanta confolazio- 
ne il popolo di vederla guarita come 
lui , che parea che le grida non do- 
vettero aver pià fine ; ed erano si vive 
che gli orecchi poteano refiftere appena. 
Avendo finalmente Santo Agoftìho potuto 
ottenere un poco di Clen2Ìo, conchiufe 
il fi» fertnone in due parole , con rendi- 
menti di grazie a Dio ; e il giorno dietro 
il mercoledì terminò il racconto de! mi- 
racolo accaduto in Uzale . Abbiamo 
tutti i ter moni fatti da Santo Ago- 
ftino in tale occafione ; quello ancora 
che fu interrotto per lo miracolo. Circa 
un anno dopo, termisiando la fila lun- 
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ga opera della Città di Dio , ferini 
quella fioria della guarigione di Pao- 
lo, e di Palladia . Racconta molti al- 
tri miracoli accaduti in Ippona nel 
cotto di due anni ; e dice che vi erano 
già pretto a fettanta libricciuoli , quan- 
tunque ve ne fodera molti , che non 
furono eftefi. 

XXXVIII. Avea grande occupazione vìi» do- 
Santo Agoftino nelle temenze arbitrarie mefticadi 
fra’ Criliiani ,e le altre pecione di ogni d L s * mo 
religione ,*he rimettevano in lui le dif-* 50 " 10 * * 
fetenze loro . Ma gli piacca megliò 
giudicare perfonc a lui ignote , che gli 
amici Tuoi (z) ; dicendo che tra gli 
feonofeiuti poteva aequiflarft un amico ; 
e che tra gli amici ne perdeva uno . 

Stava alcune volte applicato fino all’ 
ora di mangiare , e alcune altre tutta 
la giornata lènza mangiare , prendendo 
quella occafione per informarli delle di- 
Ipofizioni delle pani, e infpirar loro i« 
buone opere , e la pietà . Dava talora 
delle lettere di raccomandazione per af- 
fari temporali (j) ; ma riguatdava queff 
offizio come una fatica; e talvolta In 
ricalava a’ Tuoi migliori amici , per rifpar- 
tniare la propria riputazione , e per non 
renderli dipendente da’Potentati . Qpandà 
raccomandava, faceaiocon tanta modeftia, 
e circofpeziooe , che in cambio di efiere di 
carico a’grandi (oggetti , faceva!! ammira- 
re ; poiché non gli ftimolava , come gli 
•Uri , per ottener qnel che domandava a 
cotto di che che fia ; ma ufava ragioni , 
alle quali non fi potea refiftere. Appro- 
vava quelle maftìme , che aveva imparate 
da Santo Ambrogio (4), di non domandar 
mai che fi facettè un maritaggio, e di 
non domandate una carica per qual per* 
fona fi fotte , per non incontrar de’ rinfac- 
«iamenti ; e ne! foo proprio paefe non 
andar mai a mangiare fuori di cafa , 
quantunque oe fotte pregato , per non 
pattare i limiti della temperanza- M* 
approvava, che i Vefcovi interveniffero 
a’maritaggi , quando le parti wano d'ac- 
còrdo, per autenticare le loro conven- 
zioni, e dare loto la benedizione. 

I fuoi abiti , e i Tuoi mobili eran modelli 
(5) , fenz’aflettare né pompa , nè povertà . 

Por- 
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jPortiv* come gli altri un pannolino di 
fot» , e roba di lana di fopra , avea cal- 
ze a piedi , ed efortava(i) quelli, die an- 
davano lcalzi per meglio praticare il Van- 
gelo, a non farlo per vanità . Cuftodia- 
mo, diceva egli, la carità (a); m i pia- 
ce il vortro coraggio, Toffrite la mia debo- 
leiza . Facea tavola frugale (j), e per or- 
dmano non vi fi portava altro che erbe, e 
legumi ; alcuna volta vi fi aggiuneea della 
carne per gliofpiti, e per gl' infermi; ma 
Tempre v era del vino. Trattone . cuc- 
chiai d argento, tutto il vaTcliame era 
dl legno, o di marmo non per 
neceflità , ma per amore di povertà. So- 
pra la iua tavola (lavano feruti due ver- 
", ch e proibivano lo fparlare delle pcr- 
fone adenti ; il che denota , eh’ era effa 
lenza manille, fecondo l’ufo degli anti- 
chi. Alcuni Vefcovi Tuoi amici /che non 
odervavano quella regola, furono riprefi 
con caldezza da lui; e dille loro, che bi- 
fognava cancellare que' verfi dalla tavo- 
J a >?,. ehe « leverebbe a mezzo il pran- 

^meli am Alf m r’ *** ri , tirarfi ndl * fua 

camera. Alla Tua tavola faceafi pari- 
niente la lettura (4). Vivevano i feoi 

P' r,cl r^J CC ° ael meJ efimo al- 
bergo, alla (leda menfa , nudriti e ve- 

r' ;, | Coman ' • Riprendevi de’ 
loro falli ; e tuttavia comportava!! quan- 
to era a propofito di farlo ; donandogli 
fpezialmente a non far ufo di male fiu- 

!! * n0 " rnantencr fra elfi ani- 

molltà ma a riconciliarli , ed eferci- 
tare la fraterna correzione , fecondo 
1 * regola del Vangelo ( s ’) n,u 
na femmina dimorò mai, e frequen- 
to il fuo albergo ( 6 ) „ 

fua forella , eh’ elfendo re fiat a vedo! 
va, fi confagrò a Dio, e governò per 
lungo tempo alcune religiofe fino al- 
la fua morte; né le cugine, nè le n.w- 

cilj P avrfre n ' e j? 1,8 ' ofe > quantunque i Con- 
cil; aveffero efen tate quelle perfone- im- 
perocché diceva egli*: quantunque Zi 

fener"!r n0n f ’ Cn ° atte: >farfofpcttare,er- 
m !h?i' a, f ente rich,ami no altre don- 
ne che le fervono, o le vilitano di fuo- 

«Ìo Q CU r‘ freqUe f nU J n ° n è f enza pen- 
’ 0 fenZi fcandalo . Se alcune 
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donne voleano vifitarlo ( 7 ),non le n-i 
cevca lenza farli accompagnare da al- 


cevea lenza tarli accompagnare da al- Anno 
cuoi Cherici , nè parlava mai feco loro 01 G C * 
a lolo a foto. Non vifitava i Monilleri 
deUe donne, le non in cafod. grave ne- 
cedità . Se veniva chiamato dalle infer- 
me .perchè pregade Dio , perchè le bene- 
dice*, o imponete loro le mani, anda- 
va tolto; fuori di quelle, non vifitava 
altro , che le perfone afflitte , come le 
vedove, e gli orfani. 

XXXIX. Non fi fcordavi mai de’po- o.» del 
j\ r ’ fcftorrMdoli co medefimi capitali, ““Forai* 

ù tì S®*" ? ! a fu * 

J il u — , e ?* ratt de H» Chiefa , o 
delle oblazioni de fedeli (8). Si dava pan 

L n a fi 7oì de f, ? ?ltal ^’ etCnea P er ™'- 

Ch k era *£*' (offerire 

un cattivo, che ncufarc un uomo dab- 
bene per ignoranza o per cautela (to). 
Commetteva a vicenda a’Chenci piò robu- 
lli lacura della cafa, della Chiefa, e di 
tutti gli averi Tuoi , lenza mai portare nè 
chiave, nè anello in dito, vale a dire di 
queUe pietre, m cui aveano gli antichi i 
loro fuselli , per improntare le cofe da 
rilerbarfi ogni volta che occorrea. Quelli, 
che aveano la fopraintendenza della fua 
«fa notavano 1 entrata, e la fpefa, ren- 
dendone conto a capo dell’ anno, e in 
?° , tl ,i? rt ' ct>l1 fi nponava alla buona fe- 
de dell Economo, piuttoffo che cfami- 
nare e ricevute, poiché non s' applica- 
va egli a beni temporali della Chiefa; 
era molto piò occupato nello Audio , e 
nella meditazion delle cofe fpiritualr, al 
quale ritornava fubito, ordinate le altre. 

Fer quello non fi curò mai di fare nuo- 
ve fabbriche, temmdo la diffrazione, e 
gl impacci dello fpirito ; non impediva 
pero agli altri fabbricare , purché fi guar- 
derò dall’ eccefio . 

, , Non ^ olle . mii comperare terreni, o 
“zj “ C, T” 0I " campagna ;ma fe ne 
venivano date alla Chiefa a titolo di 
donazione, o legato, le riceveva. Ama- 
va meglio, che la Chiefa otretielfe lega- 
ti, che eredità; per le brighe che que- 
lle portavano alcuna volta con perdita ; 
quanto a legati, dicea parimente, che 
fi dovea riceverli, f e venivano dati , an- 
N i zi 
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— -j r ; zi che efigerne la foddisfazione . Ricash 

ei a * cune cre dità, non perchè non potefle- 

. ' ' ro giovare a’ poveri, ma perchè gli pa- 

rea cofa più ragionevole il lafciarle a’ 
figliuoli, o a’ parenti de’ defunti . Dimo- 
rando in Cartagine , uno de’ principali d' 
Ippona mandò a Santo Agoflmo un con- 
tratto di donazione di un terreno in prò 
della Chiefa d’ Ippona , riferbandofene 
l’ufufructo. Santo Agolino volontieri lo 
ricevette, rallegrandofi feco lui del pen- 
derò , che fi prendea di Tua falute . 

Alcuni anni dopo il donatore mandò 
un fuo figliuolo a Santo Agoiiino con una 
lettera, in cui pregavalo di rillituirgli il 
contratto di donazione ; inviandogli cen- 
to Ioidi d’ oro per li poveri , vale a dire 
circa ottocento lire di Francia . Santo A- 
goflino riffituì quel contratto, e ricusò il 
danaro , e fende al donatore , riprenden- 
dolo gagliardamente della fua dillimula- 
zione, o della fua ingiuftizia , efortandolo 
a fame penitenza . Quando mancava il 
danaro della Chiefa , Santo Agoiiino di- 
chiarava al fuo popolo il bifogno de’ po- 
veri , e talvolta per foccomergli , operri- 
fcattare gli fchiavi facea rompere e fon- 
dere i facri vafi - Alcuna volta avvertiva 
il popolo, che non fi avea baflevolcura 
de’tefori della Chiefa, donde fi ritraeva 
il mantenimento dell’ altare . Vedendo 
che i beni immobili della Chiefa eccita- 
vano gelofiacontra il clero (i) } dichiarò 
al popolo, che avea più piacere di vivere 
delle loro volontarie contribuzioni, che di 
aver cura di quelli beni, e eh’ era difpo- 
flo ad abbandonargli , affine di vivere 
con gli altri fervi di Dio dell' altare , fer- 
vendo l’altare, come folto il vecchio Te- 
flamento . Ma i laici non vollero mai 
accettare quella offerta . 

primo fcr- XL. Un Sacerdote nomato Gennaro, 

Sutomil entrò nella comunità di Santo Agoiiino, 

oc. pretendendo di avere dillribuiti gli averi 
fuoi in opere pie . Ma nel vero fi avea 
rifervato del danaro, il qual diceva ap- 
partenere alla fua figliuola (2) ; avendo egli 
ancora un figliuolo, ed una figliuola gio- 
vani , entrambi in Moniflero . Dicea 
dunque di cullodire quel danaro per fua 
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figliuola , perchè ne difponelfe quand’eri 
in età. Tuttavia elTendo vicino a mor- 
te, fece un tellamento , per cui difponea 
di quello danaro , ed aderiva giurando, 
eh’ era fuo proprio ; privò il figliuolo e 
la figliuola dell’eredità, ed militai la Chiefa 
fua erede . Santo Agoiiino ebbe gran ram- 
marico della bugia di quello Sacerdote;e del- 
lo fcandolo , che ne poteva occorrere contra 
la fua communità. Per quello pregò un. 
giorno il fuo popolo, che fi portalfe in 
gran numero il giorno dietro alla Chie- 
fa j e venutovi , cominciò a raccontare 
ad elfi (;), com’ era egli andato inlp- 
pona , e fatto Sacerdote e Vefcovo fuo 
mal grado , e come avea formato un Mo- 
li alerò di Chetici nella cafa Vefcovile ; 
per potere ufare ofpitalità con maggior 
decoro , che in un femplice monillero . 
Ecco, die’ egli , come viviamo noi. Non 
è permeilo ad alcuno aver nella noflm 
focietà cofa alcuna di proprio. Se alcuno 
ne ha pure, fa cofa che non glièpermef- 
fa . Io ho buona opinione de’ miei fra- 
telli, c non voglio nè pure informarmi, 
fc il fatto fia altrimenti . Quindi rac- 
conta l’ affare di Gennaro Sacerdote , e 
fi dichiara , che non vuole che la Chiefn 
accerti la fua eredità , perchè difapprovn 
la fua condotta , tanto più che lafcia 
una lite a’ figliuoli fuoi, ciafcun de’quali 
pretenderà il danaro da lui lafciato : ma 
io fpero , dice Santo Agoiiino , di ac- 
comodare quella differenza con alcuni de* 
principali tra voi . 

Quindi giullifica l’opera fua di ricu- 
rare quella eredità (4). E' colà difficile, 
die’ egli , il contentare tutto il Mon- 
do. Gli uni mi biafimeranno , le rice- 
vo l'eredità di coloro, che ne privano i 
figliuoli per palfione ; alcuni altri mi 
biafimeranno, s'io non l’accetto. Ecco, 
dicono elfi , perchè niuno dona cofa al- 
cuna alla Chiefa d’ Ippona . Io protcllo 
di accogliere le offerte , purché fieno buo- 
ne e fante ; ma fe alcuno fdegnato col 
figliuol fuo , ne lo priva , non farei tenuto 
a riconciliarlo feco , s’ egli vivelfe anco- 
ra ? Ma fe fa quel che fpclfo ho a voi 
configliato , di riguardare G. C. come fuo 

fccon- 
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fecondo, o terzo figliuolo, io lo ricevo. 
Rende conto perchè non accettò 1 ’ ere- 
dità di un certo Bonifacio (i) , e dice 
in quello incontro, ch’egli non portede 
tefori : poiché , feguita , non conviene ad 
un Vefcovo di rilerbarfi danaro, mentre 
che abbiamo tanti poveri, che non pof- 
fìamo contentare . E foggiunge : Chiun- 
que vuol privare i figliuoli fuoi per la- 
nciare il Tuo allaChiefa, cerchi on altro, 
che non fia Agofiino, a ricevere il fuo 
dono ; o credo piuttoflo , fe a Dio piace, 
che non potrà egli ritrovarlo . Quanto 
non fi è lodata 1 ’ azione del Santo Ve- 
fcovo Aurelio di Cartagine? Un uomo, 
che non avea figliuoli , e non ne Inora- 
va , lafciò tutti gli averi fuoi alla Chie- 
fa , riferbandofene l’ufufrutto . Gli (o- 
praggiunfero de’ figliuoli , ed il Vefcovo 
gli ridirai quanto gli avea lafc iato, quan- 
do meno fe l’afpettava . Potea non ri- 
fiituirlo , fecondo il mondo ; ma non fe- 
condo Dio. 

Santo Agofiino dichiara parimente di 
aver detto (z) a quelli, che vivono feco 
in comunità, didifporrc di quel chepof- 
lono avere , e che diede loro tempo fino 
all’ Epifania . io era , die’ egli , rifoluto 
di non ordinare piò Cherici , che non 
volefl’ero dimorar meco , c levar loro il 
Chericato, fe lafciavan la comunità. Io 
mi cambio di parere dinanzi a Dio , e 
dinanzi a voi. Quelli , che vogliono ave- 
re alcuna cofa in lua fpezialità ; quegli a 
cui Dio, e la fuaChielà non balla, pof- 
fono dimorare dove vogliono, che io non 
levo loro il Chericato . Non voglio avere 
ipocriti . E’ un gran male il rompere i 
propri voti , ma è ancora peggio il fin- 
gere di olTervargli . Io li lafcio al giu- 
dizio del Signore. 

XLI. Dopo 1 ’ Epifania refe conto al 
fuo popolo di quanto era occorfo, come 
gli avea promeffo di fare (5). Da prima 
fece leggere da un Diacono chiamato 
Lazzaro il palio degli Atti degli Apolìoli, 
dov’ è rapprefentata la vita comune de’ 
fedeli diGerufalemme(4). Letto ch’ebbe 
il Diacono, prefe Santo Agofiino il li- 
bro , e Ielle ancora egli medefimo quello 
palio , pel piacere che ne ritraeva . Ecco, 


die’ egli, quel che noi ci proponiamo d" 
imitare. Quindi fon per darvi una buo- 
na novella (5). Tutt' i fratelli miei ed 
i Cherici , che dimorano meco , i Sacer- 
doti , i Diaconi , i Suddiaconi , furono ta- 
li, come 10 li defiderava . Poi entra nelle 
particolarità di ciafcon de’ fuoi Cherici , 
che polledea qualche bene (6) , e rende 
conto del modo, con cui hanno difpo- 
fio , o del perchè non hanno ancora potuto 
farlo , acciocché tutto il fuo popolo veg- 
ga , che fi fono effettivamente ridotti al- 
la vita comune , ed alla perfetta pover- 
tà . In quelle circofianze fa menzione di 
due Sacerdoti Leporio e Barnaba (7). 
Pare che Leporio fia quello , che venne 
dalle Gallie , c abbiurò gli errori fuoi , 
come farà detto. Nota Santo Agofiino, 
ch’era firaniero, e di buonifiima nafeita 
(8) , e che avea difpofio de’ fuoi beni 
prima di andare in Ippona. Nomina an- 
cora cinque Diaconi (9) Valente, Fau- 
fiino , che avea laicista la milizia del 
fecolo, per entrare in un Momlìero,ed 
era fiato battezzato in Ippona; Severo, 
ch’era cieco ; Ipponcnfe che aveva al- 
cuni fchiavi (io), c li fece liberti nel- 
la Chiefa il medefimo giorno . Eraclio 
(11), la cui virtò è lodata da Santo A- 
gofiino , avea fatta fare a fue fpefe la 
memoria di Santo Stefano così chiamato 
il luogo, dov’ erano confervatele fue re- 
liquie. Avea comperata una terra per la 
Chiefa , per configlio di Santo Agofiino. 
Quefio medefimo giorno refe liberi alcuni 
fchiavi , che gli rimanevano , e che vi- 
veano già in un Monifiero . E’ quel 
medefimo Eraclio (tz), ordinato Sacer- 
dote da Santo Agofiino qualche tempo 
dopo , e che avea difégnato in fuo fuc- 
ceflòre . Fra’ Suddiaconi non fa menzione 
di altri che di fuo nipote Patricio. 

Eforta il fuo popolo a non donar cofa 
alcuna al fuo Clero , fe non per la co- 
munità (13). Niuno , die’ egli, dia nè 
abito, nè camicia , che per la fola co- 
munità , dalla quale prendo anche io il 
mio bilògno . Non voglio, che fi offeri- 
fca cofa alcuna per mio proprio ufo , 
fotto pretefio di convenienza : per efem- 
pio , un mantello di collo può effere con- 

ve- 
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; — veniente ad un Vefcovo, ma non ad A- 
G % C e° ftin °. nn uomo povero, nato da 
" ^ ' poveri parenti . Io deggio avere un abito 

* ’ da poter donare al fratei mio , che ne 
ha biiogno, tale che polla averlo un Sa- 
cerdote , un Diacono , un Suddiacono . 
Se me ne farà dato un migliore, io lo 
vendo per dare a'poveri . Si vede qui , che 
i Cherici, e i Vcfcovi medclìmi, non fi 
diihngueano per l’abito , poiché il byrrus, 
di cui qui è parlato , era comune a’iaici (t ) . 

Dichiara poi Santo Agofiino (a) , che 
avendo trovato ratto il fuo Clero difpo- 
fio ad oflervare la vita comune, ritorna 
al fuo primo fentimento: Se ritrovo al- 
cuno, che fia ipocrita , e che eufiodifca 
qual cofa in fua fpezialità, non permet- 
to, che ne polla dìlporre per teflamento , 
e farà da me cancellato dal regitlro de' 
Cherici . Appelli pure contra di me a 
mille Concili , palli il mare , e ricor- 
ra a chi più gli piace ; dimorerà egli 
dove potrà , ma fpero coll’ ajuto del Si- 
gnore , che non potrà edere Cherico , 
dove io farò Vefcovo. Così vivea Santo 
Agofiino col fuo popolo a cuore aperto, 
e fi prendea cura di giuftificare la fua 
condotta , e quella del fuo Clero (j). 
Domandava ancora il fuo aflenfo per 1 ’ 
ordinazione de’ Cherici . 

«tirateli. XLIL Effcndo morta fua forella, le 
gioie . * Religione da lei governate ebbero in fu- 

periora una giovane chiamata Felicita 
(4) formata fiotto la fua condotta. Do- 
po averla per lnngo tempo ubbidita , fi 
ribellarono le religiofe in occafione di 
un nuovo fuperiore , eh' era un Sacerdo- 
te chiamato Ruflico, e ne richiefei» un 
altro . Santo Agofiino non volle andar 
(u la faccia del luogo (5) per panra che la 
fua prelenza non cagionaffe maggior difor- 
dine, ma fcrilTe a Felicita (6), ed a Ru- 
ftico, dando loro conforto, ed animan- 
dogli a fare il loro dovere. Scrifife pari- 
mente alle religiofe una lettera mefeo- 
lata di rigore , e di carità ; confortando- 
le alla pace , ed alla fommilfione verfo 
al loro fuperiore , e fcrive regole per 
ogni loro particolare condotta (7) . Si 
vede, che non ifiavano rinchiufe , ma 


Ecclesi as T ICA . ■ 
che ufeivano alcuna volta almeno a tre 
infieme , e che andavano al bagno una volta 
al mefe (8) . Aveano tutto in comune , 
fino agli abiti (9), avendoli riguardo non 
foio alle inferme , ma ancora alle deboli 
del corpo, e alle delicate, per dare a cia- 
feuna il follicvo,di che aveano bifogno (io). 

Quella è la lettera di Santo Agollino co- 
munemente chiamata la fua regola ; eh’ 
è fiata dappoi applicata agii uomini . 

XLIII. Vedendoli Santo Agofiino vee- Eraeli» 
chio , e giunto quafi a fettantadne an- vVrcovótf 
ni, volle provedere al fuo fuccelfore (1 1). ippona . 
Avvisò dunque il popolo,che avea qual- 
che cofa a dirgli ; e in fatti capitarono 
in gran numero nella Chiefa della Pace 
in Ippona il giorno dietro, ch’era il fe- 
llo giorno delle Calende di Ottobre, fol- 
to il decimo Confolato di Teodofio , ed 
il fecondo di Valentiniano; cioè il gior- 
no ventifei di Settembre 416. V' erano 
ancora due Vefcovi Religiaoo, e Marti- 
niano , e fette Sacerdoti , Saturnino , Le- 
porio, Barnaba, Fortunaziano , Ruftico, 

Lazzaro, ed Eraclio. 

Allora dilfe Santo Agofiino : damo noi 
ratti mortali ; nella gioventù fi fpera nn’ 
età più avanzata ; ma dopo la vecchiez- 
za, non rimane altra età da fperare. Io 
fo quanto fieno turbate le Chiefe ordi- 
nariamente dopo la morte de’ Vcfcovi ; 
e per quanto pollo , deggio impedire, che 
quello male qui accada . Io vengo , co- 
me voi fapete , dalla Chiefa di Mile- 
vi ; dove fi ternea di qualche tumulto 
dopo la morte del fratei mio Severo . 

Aveva egli dichiarato il fuo fucceflore ; 
ma creduto aveva ancora , che bafialfe a 
far ciò dinanzi al Clero, e non ne avea 
parlato al popolo. Alcuni erano contri- 
fiati , tuttavia per mifericordia dei Signo- 
re fi fono acchetati, e fu ordinato Ve- 
fcovo quello defiderato da Severo. 

Affine però che niuno abbia a dolerli 
di me , io dichiaro a ratti la volontà 
mia , che credo cfTere quella di Dio . Io 
voglio, che il Sacerdote Eraclio fia mio 
fuccelfore . Il popolo elclamò : Sia loda- 
to il Signore , fia benedetto G. C. , e 
quello fu detto per ventitré volte . Gesù, 

efa*- 
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efaixJiteci ; viva Agoftino ; e ciò diflèro 
Tedici volte . Poiché fi tacquero , difle 
Santo Agoftino : Non è bi fogno , che io 
mi diffonda nelle lue lodi ; amo la fua 
faviezza , e risparmio la fua modefiia ; 
baila che voi lo conofciate , e che io vo- 
glio quel che volete voi . E dipoi : I No- 
tai della Chiefa,come voi vedete , fcril- 
fero le mie parole, e le voftre acclama- 
zioni ; in fomma , facciamone un atto 
Ecclefiaftico; poiché intendo che ciò fia 
accurato , per quanto può cflerlo dinan- 
zi agli uomini. Il popolo gridò trenta- 
fei volte : fia lodato il Signore , fia be- 
nedetto Gefucriilo: Gesù, efaud iteci: Vi- 
va Agollino , tredici volte ; fiate padre 
noftro , e noflro Vefcovo , otto volte; 
egli é degno, egli è giallo, venti volte; 
Io merita, n’ é degno , cinque volte ; egli 
é degno, egli é giu/lo , ancora fei volte. 

Io non voglio, (bggiunfe Santo Ago- 
llino, che fi faccia per lui, quel che fi 
é fatto per me (i) . Mio padre Valerio 
di felice memoria, viveva ancora quan- 
do io fui ordinato Vefcovo, ed occupai 
la Sede unitamente con lui ; il che fu 
vietato dal Concilio di Nicea , ma né 
egli, nè io fapevamo quello. Io non vo- 
glio dunane, che fi riprenda nel figlinol 
mio quello , che in me fi riprefe . Di- 
morerà Sacerdote come egli è ; e farà 
Vefcovo quando piacerà a Dio Signore. 
Io vado prefentemente con la grazia di 
G. C. ad efeguire quel che fin ora non 
ho potuto. Voi ben fapcte quel che io 
volea fare alcuni 'anni fono ; noi ci fia- 
mo convenuti , che per cagione della o- 
pera fopra le Scritture , della quale i 
miei fratelli hanno voluto incaricarmi, 
in due Concili, di Numidia, e di Carta- 
gine, io folli lafciato in ripofo per cin- 
que giorni alla fettimana ; voi con le 
voftre acclamazioni lo accordafte , e fe 
n’ cftefero gli atti. Quello fi offervòper 
poco tempo, e fi ritornò violentemente 
da tutti ad effermi intorno ; per modo 
che non mi lafciano attendere a quel che 
io defidero , io vi prego , e vi (congiu- 
ro per amore di G. C. foffrite,che io mi 
fcarichi del pefo delle mie occupazioni, 
e lo addofli al giovine Sacerdote Eraclio, 


SIMOQUARTO. IO? 

che io deftino per mio fucceffore . Il po- 
polo gridò per ventifei volte : Noi vi 
rendiamo grazie del voftro giudizio. Santo Dl 
Agoftino refe loro grazie, e foggi un fe : 

Dunque fi rivolgano a lui , e non a me; 
quando fi avrà bifogno del mio con fi- 
glio , non glielo ricuferò . Se Dio mi 
concede ancora qualche poco di vita , 
non pretendo già d’ impiegarla ail’infìn- 
gardaginc , ma allo ftudio della Scrittu- 
ra ; non vi fia chi m’abbia invidia del mio 
comodo , che farà molto bene lpefo . Fe- 
ci con voi ogni mio dovere , mi reità 
folo di pregarvi a foferivere quell’ atto, 
confermate il voftro aftenfo con qualche 
acclamazione ; il popolo gridò : Sia fat- 
to, e lo ditte venticinque volte. E' gia- 
lla cofa,ècofa ragionevole , venti volte. 

Così fia , così fia , quattordici volte , e fece 
molte altre acclamazioni . Dopo le 
quali difte Santo Agoftino s Ecco ogni 
cofa terminata in bene . Offriamo a Dio 
il fagrifizio ; e mentre che noi faremo 
in orazione , vi raccomando di lafciare 
da parte tutt’ i voftri bifogni , e tutt' i 
voftri affari, e di pregare per queftaChie- 
fa, per me, e per lo Sacerdote Eraclio. 

V’è un fermone di Eradio (z), che pa- 
re fatto in quella occafione , principal- 
mente ripieno delle lodi di Santo Ago- 
ftino . Accenna d’ effere fuo difcepolo 
da lungo tempo , quantunque folle andato 
in Ippona in età matura ; il che fa vedere, 
che non fi dee prendere a rigore la qualità 
di giovane, datagli da Santo Agoftino. 

XLIV. S’ era frattanto cambiato il Morte <9 
Vefcovo in Collantinopoli . Mori Atti- 
co il giorno decimo di Ottobre fotto l’ feovodìco- 
undecimo Confolato di Teodofio, ed il lUntinopo- 
primo di Valentiniano, vale a dire fan- u * 
no 415. (q), dopo avere occupata quel- 
la Sede quali venti anni (4) . E' loda- 
to di aver riftituita la pace alla fua 
Chiefa , rimettendo il nome di San 
Giangrifoftomo ne’ dittici (5) . Si lo- 
da molto la fua carità veriò i po- 
veri ; poiché non gli baftava affitte- 
re quelli della fua Diocefi : manda- 
va elemofìne alle Città vicine . Ci re- 
tta una l'uà lettera fcritta in quefto Dar- 
ticolare a Calliopio Sacerdote della Chie- 
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di Nicea, mandandogli trecento mo- 
ni G^C nete ^ oro » m cn ' 8*‘ raccomanda dì di- 
D 1 7 ’ ‘ ftribuirle a’ poveri vergognofi , non a quel- 
4 li che vanno mendicando per meftiere ; 
ma di non riguardare alla divertiti del- 
la religione. V’era una fetta di Nova- 
ziani, chiamati Sabbaziani, o Protopa- 
fchiti, condannati al bando da ana leg- 
ge di Teodofio il Giovane del giorno 
ventuno di Marzo, anno 413. (1). A- 
vevano erti trasferito da Rodi il corpo 
di Sabbazio loro capo , ed oravano al 
fno fepolcro. Ma Attico di notte tem- 
po lo fece levare , ed abolì quella fu- 
perftizione . Soffrì per altro , che i No- 
vaziani teneffero le loro artemblee , e 
dicea : Sono quelli tanti te (limoni del- 
la noflra fede , alla quale niente cam- 
biarono , benché feparati dalla Chiefa 
da tanto tempo . Si debbe intendere la 
fede della Trinità ; poiché i Novaz'w- 
ni prendevano errori fall’ articolo della 
remirttone de' peccati . Attico fece coco- 
fcere la purità della fna fede , refirten- 
do vigotofamente a* Pelagiani, come s’è 
veduto (2). 

Dopo la lua morte ( j) , inforfero gran- 
di difpute per l’elezione del fuo fucccflo- 
re. Si propofero molti (oggetti , tra gli 
altri due Sacerdoti Filippo , e Proclo . 
Filippo nativo di Side in Panfilia , era 
Diacono fotto San Giangrifoftomo , e 
ordinariamente lo accompagnava ; fi ap- 
plicava agli (lodj, ed ammafsò un gran 
numero «Ti libri di ogni genere . Avea 
ftile afiatico, e fcriflc molto, tra le al- 
tre cofe una Storia divila in trenta li- 
bri • Tutto il popolo di Coffantinopoli 
preferì a Filippo ed a Proclo un altro 
Sacerdote , chiamato Sifinnio , la cui Chie- 
fa era polla fuori della Città , in un 
luogo chiamato Eltia , cioè a dire l’ O- 
ihio ; dove fi celebrava ogni anno con 
gran folennità la fella dell’ Afcenfione 
di noftro Signore . I laici amavano Si- 
finn 10 per la fua pietà e per la carità 
verfo i poveri . Elfi la vinfero , e fu or- 
dinato il giorno ventotto di Febbraio, 
fotto il duodecimo Confidato diTeodo- 
fio, ed ii fecondo di Valentiniano,cioé 
l’anno 416. 


EcéLESIAITICA. ’ 

Per la fua ordinazione fi convocò on 
Concilio in Collantinopoli per ordine dell' 
Imperatore Teodofio (4), dove interven- 
ne Teodoro Vefcovo di Antiochia (5). 

Quello Concilio fcrifie una lettera a Be- 
riniano , ad Anfiloco , e agli altri Ve- 
fcovi di Panfilia , in cui fi dichiarava, 
che fe alcuno in avvenire (offe fiato con- 
vinto di efiere in fatti , o in parole , ca- 
duto in (ofpetto dell'erofia de’Meffalia- 
ni , dovcffe rimanete deporto (6) , per 
quanto prometterte di foddisfate alla fua 
penitenza ; e che quello, che vi accon- 
fente , fia Vefcovo , od altro , correfie 
il medefimo pericolo : e quello perchè 
conofceano, come quelli Eretici forteto 
dilli mulatori . 

Quanto a Proclo ( 7 ) , fu da Si- 
finnio ordinato Vefcovo di Cizica, ef- 
fendone allora yacata la Sede . Ma men- 
tre che fi apparecchiava ad andarvi, i 
Ciziciani lo prevennero, ordinando un 
certo chiamato Dalmazio, che menava 
vita afeetica. IL che fecero, dice So- 
crate , in difpregio della legge , che proibi- 
va di fare 1’ ordinazione fenza il confen- 
timento del Vefcovo di ConftantinopolL 
Ma pretendeano, che forte fiata fatta 
per la fola perfona di Attico. Quella 
legge non è nota altrove . Proclo dimo- 
rò dunque fenza Chiefa particolare , non 
facendovi altro che le funzioni di Sacer- 
dote; ma predicando con fitcccflb in 
Conllantinopoli . Sifinnio non vide anni 
due nell' Epifcopato, e ufcì di vita nel 
giorno ventiquattro di Dicembre , fotto 
il Confidato di Gerio e di Ardaburo, 
cioè F anno 427. Era femplice,di faci- 
le accerto, e nemico delle faccende: ii 
che non fi accomodava alle perfone turbo- 
lenti , cjie lo tenevano in conto di uo- 
mo debole , 

XLV. Eravi un Moniftero in Adru- D 'fi' uU 
meto. Città marittima di Africa, dov’ Adrùl 
era un Monaco chiamato Floro nativo meto- 
di Uzale ; fece egli un viaggio nel 
fuo paefe , accompagnato da un Mo- 
naco per nome Felice • E/Tendo in 
Uzale trovò la lettera di Santo Agofiino 
a Siilo (8) di cui prefe copia , e an- 
dando a Cartagine lafciolla al fuo corn- 
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Bagno Felice, che la portò inAdrume- 
to nel Moniflero , cominciando a legger- 
la a’ fuoi fratelli . Cinque o lei di que- 
lli non colfero bene il fenfo di Santo 
Ago fimo , ed eccitarono un gran tumul- 
to , difputando contra coloro , che la inten- 
deano meglio, e pretendendo che diftrug- 

f effero erti il libero arbitrio . Elfendo 
loro ritornato da Cartagine, fi rinnovò 
lo ftrepito , e fi volfero contra di lui, co- 
me autor della difputa j non intendendo 
quel che dicea loro, per foftenerc la lana 
dottrina. Floro ftimò, che forte fuo do- 
vere di avvertire l’Abate, chiamato Va- 
lentino, di tal difordme , di che nulla ave- 
va ancora faputo, e gli fece vedere il li- 
bro , dove l’Abate riconobbe agevolmen- 
te lo rtile e la dottrina di Santo Agofti- 
no, e leffelo con piacere e conlolazione. 
Ver terminare quella difputa fra’ fuoi Mo- 
naci , rifolvette di mandarne alcuni ad 
Evodio Vefcovo di tirale, che feriffe a 
Valentino ed a' fuoi Monaci , donando- 
gli alla pace. Ma quella lettera non ac- 
chetò gli fpiriti nfcaldati ; e prefero il 
partito di andare a ritrovare Santo Ago- 
ftino medefimo . L’Abate non era di que- 
llo parere, e proccurò di rifanarli, facen- 
do loro fpiegare il libro chiariflimamen- 
te da un Sacerdote , chiamato Sabino . 
Ma ciò fi fece in vano , e temendo d’ 
innafprirli di vantaggio, li lafciò anda- 
re ; inri diede loro il danaro necertario 
per lo viaggio ; Solo non diede loro alcu- 
na lettera per Santo Agollino, Der non 
parere anch’egli dubbiofo della fua dottri- 
na . I due, che partirono, furono due gio- 
vani , Crefconio, c Felice. Dopo laloro 
partenza il Moniflero ebbe pace. 

Giunti in Ippona (i) , furono accolti 
da Santo Agollino, quantunque non avef- 
fero lettera del loro Abate , veggendo in 
elfi una certa 'emplicità, che non potea 
farlo lofpettare d impollura . Gli efbofero 
il piano della dilpnta , acculando Floro 
come autore del turbamento della lor 
comunità . Santo Agollino gl’inllrul fpie- • 
gando loro la fna lettera a Siilo. Volle 
ancora, che portartero fico turre le fcrit- 
ture fpettanti a’Pelagiani ; ma non gli 
diedero erti t-mpo di farle copiare, pcr- 
Fleury To m, IV. 
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chè vollero ritornare al Moni fiero pri- 
ma della Pafqua, per celebrarla co’ loro 
fratelli in una perfetta unione ; dappoi- 
ché forteto funerale tutte le difpute . Si 
crede che forte quello l’anno 427., in cui 
Pafqua cadde nel terzo giorno di Aprile. 
Santo Agollino diede dunque loro una 
lettera per l’ Abate Valentino , e per tut- 
ta la comunità , dove fpiegava quella tanto 
difficile quifiione della volontà , e della 
grazia ; e pregava l’Abate, che gli man- 
darti? Floro , dubitando che folle vero , 
come pur era, che gli altri fi rifcaldaf- 
fero contra lui, per non intenderlo. 

XLVI. Tuttavia avendo Santo Ago- 
llino Scritta quella lettera, ritenne i Mo- 
naci di Adrumeto fino dopo Pafqua , per 
occafione come fi crede di quellalo-o Fe- 
lice, che arrivò piò tardi (a), e che pro- 
babilmente lo informò con piò efattez- 
za dello flato della quiflione. In quello 
lungo foggiomo , Santo Agollino Ielle 
loro , oltre la tua lettera a Siilo , le 
lettere del Concilio di Cartagine , del 
Concilio di Milevi , e de’ cinque Ve- 
feovi a Papa Innocenzio con le Tue ri- 
fpolle (Oi b lettera del Concilio di A- 
frìca a Papa Zofimo, con la fua lettera 
indirizzata a tutt’i Vefcovi della terra, 
e i Canoni del plenario Concilio d’Africa, 
contra iPelagiani. Lede loro parimente 
il libro di S. Cipriano dell’orazione do- 
minicale , dove raccomanda maraviglio- 
famente la grazia di Dio (4). Fece piò; 
compofe a bella porta una nuova opera 
intitolata : Della grazia , c del libero 
arbitrio, indirizzata a Valentino, ed a* 
fuoi Monaci . 

Egli vi dimofira, che fidebbe ugual- 
mente guardarli dal negare il libero ar- 
bitrio per illabilire la grazia , e da negare 
la grazia per illabilire il libero arbitrio 

(5) . Prova il libero arbitrio con le Scrit- 
ture Sante , che fono piene di precetti e 
di promeffe , ed indile particolarmente 
foora i palli , che ci efortano a volere 

( 6 ) . Prova ancora la necelfità della gra- 

zia con la Scrittura, la quale dice, chele 
virtù , ch’erta comanda , fono doni di Dio, 
che unilce al precetto il foccorfo , e ci 
ordina di pregare (7) . Mofira contra i 
Q Pc- 
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- Pelagiani , che la grazi* non ci vico 
A ° data fecondo i ineriti noflri , poiché la 
di G C. prlma g raz i a è conceduta a’ cattivi, che 
4 2 7 - non meritavano altro che la pena (t) . 
Tuttofi! bene che la Scrittura attribuì* 
fce all’ uomo, lo attributfce altrove alla 
grazia (2). Con la vita eterna £ ad un 
tratto una ricompenfa, ed una grazia (5). 
La legge non è la grazia, poiché la leg- 
ge (ola non è altro che la lettera, che 
uccide, e la faenza che gonfia- La na- 
tura nè pure è la grazia , poiché è co- 
mune a tutti (4) . A quello modo G.C. 
farebbe morto in vano . La grazia non 
confile già nella fola remifione dc’pec- 
cati parlati , poiché noi diciamo ( 5 ) : 
Non c’indurre in tentazione. Non pal- 
liamo noi meritare la grazia né con le 
noftre buone opere , come fi è detto , 
né oer alcuna buona volontà nollra, poi- 
ché preghiamo Dio ( 6 ) di donarci la 
fede, di cambiare le volontà (7) , e di 
ammollire i cuori induriti. Egli dunque 
£ colui, che ci elette, e che fa il primo 
ad amarci ; egli ci dà la buon» volontà, 
che 1’ accrefce per adempiere i fuoi co- 
mandamenti, e che ce li rende pottibili, 
predandoci maggior carità di quella, che 
ci facea volere il ben debolmente (8) . 
Dio é in tal modo padrone de’ nolìri 
cuori , che li rivolge come a lui piace 
(9) , o piegandogli al bene per pura mi- 
fericordia , od applicando a’ fuoi difegni 
quel male , a cui fi piegano per loro li- 
bero arbitrio . Finalmente abbiamo un 
manifefto efempio della grazia ne’ fan- 
ciulli (io), a’qnaii non fi può attribui- 
re alcun merito per acquillarla , nè alcun 
demerito per rodarne privi, fuor del pec- 
cato originale ; né alcuna ragione di pre- 
ferenza , fuor il celato giudizio di Dio 
(11). Santo Agofìino dice nel fine .•Ri- 
leggete continovamente quello libro , e 
fe r intendete , ringraziatene Dio ; e 
quel che non intendete, pregatelo di far- 
velo intendere perchè egli vi darà l’in- 
telligenza . Sin dal principio (tz) avea 
loro raccomandato , di non turbarli per 
l’ofcurità di tal quiftione , e di mante- 
nere fra loro la pace e la carità , cam- 
minando per quella via che conofcono. 
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ed appettando, che a Dio piaccia di (co- 
prir loro qualche cola di più . Avendo 
ietto Santo Agallino quello libro aCre- 
ficonio, e a’ Monaci, che 1 ’ aveaso lé- 
go rto, lo diede a lui con tutte le frit- 
ture, delle quali fi è parlato, ed una fe- 
conda lettera all’Abate Valentino ir 3), 
in cui lo prega di mandare a lui Floro. 
Valentino non mancò di farlo ; e gli 
confegnò una lettera con mille rendimen- 
ti di grazie. 

XLVIL Santo Agoftino ebbe caro di Libro iitl- 
ritrovare, che Floro credea ■ dirittamente la 
intorno al libero arbitrio , e la grazia ; ™" e • • 
e di fencire, che la pace era rillabiliu :]1 ‘, 5 
nel Monuiero di Aditimelo. Ma intefe 
ancora, che alcuni faceano quella obbie- 
zione: Se Dio è, che opera insai il vo- 
lere e l'azione , i nolìri fuperiori deg- 
giono contentarli d’imlwirci , e di pre- 
gare per noi , fenza correggerci , quando 
non facciamo il fiottai dovere . Come 
farà mia colpa , fe io non ho quel pof- 
fente foccorih, che Dio non mi ha dato, 
e che non fi può avere altro che da lui? 

Quella falfa couleguenza , che rendeva 
odiofa la dottrina della grazia ( 14) , in- 
dulfe Santo Agoftino a comporre una 
nuova operi intitolata: Della correzione, 
e della grazia; indirizzandola parimente 
all’Abate Valentino, e a’ tuoi Monaci, 
fenza per altro accufarli di foftenere que- 
llo errore. 

Da prima ftabilifce la dottrina della 
Chiefa, intorno la legge, Ingrazia, e il 
libero arbitrio. Moilra che noi non fia- 
mo liberi per lo bene , fe non per la 
grazia di G. C. (15) , e che non folo 
ella celmoftra, ma cel fa fare. Quindi 
fi propone V obbiezione , ch’è l’argomen- 
to di quell’ opera : Perchè ci predicano, 
e ci ordinano di dar lontani dal male , 
e di fare il bene, fe non fiamo noi che 
lo facciamo , ma Dio che fa in noi , che 
lo vogliamo , e che lo facciamo (t 6) ? 

Ma piuttoilo , rifpond’ egli, comprenda- 
no etti, fe fono figliuoli di Dio, eh’ è 
lo fpirito di Dio, che li muove a fa- 
re , quel che hanno a fare ( 17 ) ; 
e quando l’ avranno fatto , rendano 
grazie a colui , che a ciò gli ha molli ; 


poi- 
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, poiché fono morti perchè facciano , e non 
perchè non facciano cofa alcuna ; ma 
quando non lo fanno , preghino , per 
ricevere quel che ancora non hanno (i). 
Dunque, dicono erti, fi contentino i no- 
Ari fuperiori di ordinarci quel che dob- 
biamo fare, e di pregar per noi, affine 
che lo facciamo, ma che non ci correg- 
gano , e non ci riprendano , fe traialcia- 
mo di farlo. All’ oppofto , dice Santo 
Apocino , fi dee fare tutto quello, per- 
chè eli Apoftnli , ch’erano i Dottori del- 
la Chiefa, lo facevano . Ordinavano quel 
che fi dovea fare , correggeano , fe non 
fi faceva, e pregavano perchè fifaceffe. 

Dice il Pelagiano (*). E' dunque di- 
fetto mio, fe io non ho quello, che non 
ho ricevuto? Ordinatemi quel che deeeio 
fare . Se lo fo , rendetene grazie a Dio; 
fe noi fo, non mi riprendete ; ma pre- 
gate, che mi fia dato il modo di farlo. 
R 'fronde Santo Agodino (?) : è vofiro 
fallo , fe liete cattivo , e peggio ancora 
fe volete non effer rinrefo . Come fe fi 
doveffero lodare i vizi , o tenerli per 
cofe indifferenti : come fe la correzione 
non Coffe utile, imprimendo nell’animo 
il timore, la vergogna, il dolore, ecci- 
tando a pregare , ed a convertirli . Do- 
vrebbero dir piuttoffo : Non mi ordinate 
nuda , e non pregate per me ; perchè 
Dio pub convertire fenza precetto , e 
fenza oregh : era , come convertì S.Paolo. 
Quelle grazie ffraordinarie , che Dio com- 
parre a chi gli piace, non deggiono im- 
pedire di correggerci , nè di aaimaelhar- 
ci, e di pregare. 

Dicono i Pelagiani ( 4 ) : Non abbia- 
mo no» ricevuta I’ ubbidienza ; e perchè 
fiamo noi rioreli , come fe dipendefle da 
noi l’averla? Santo Agodino rifoonde : 
Se non fono ancora battezzati , la loro 
difubb : dienza nafee dal peccato del pri- 
mo uomo , che per edere comune a tut- 
ti gli uomini , non li rende meno col- 
pevoli e rWenfihili , ciafcunn in partico- 
lare . Se colui , che parla così è battez- 
zato, non nub dire di non aver ricevuto; 
poiché ha perduto perfuo libero arbitrio 
la grazia, che avea ricevuta . Sì , dice il 
Pelagiano, io ooffb d ; re, di non aver ri- 
cevuto; poiché non ho ricevuta la per- 
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fevetanza . Egli è vero , rifponde Santo ~ -B 
Agodino, la perfeveranza è un dono di Anno 
D io ; e lo prova , poiché fi prega per 01 G.C. 
ottenerla. Ma non é per quello che non 4*7- 
fieno riprefi giallamente quelli, che non 
perléverarono nella buona vita ; poiché 
li fono cambiati per loro volontà , e fe 
non profittano della correzione , me- 
ritano la dannazione eterna . Quelli me- 
defimi, a’quali non fari flato predicato il 
Vangelo , non fi libereranno da quella con- 
danna, quantunque pajachefia più giuda 
(cula il dire : Non abbiamo noi avuta la 
grazia di udire il Vangelo ; piuttofto che: 
noi non abbiamo ricevuta la perfeveranza ; 
poiché fi può dire : Amico mio , tu arre- 
di perfeverato , fe tu avelli voluto, in 
ciò che tu hai udito , o imparato . Ma 
non fi può dire in modo alcuno ? Tu 
avredi creduto, fe tu avelli voluto, quel 
che tu non hai incelo . 

. Quelli dunque , che non hanno udito 
il Vangelo, quelli che l'hanno udito, e 
fi fono convertiti , fetiza perfeverare , 
quelli, che non hanno voluto credere, ed 
i fanciulli morti fenza battefimo , fono 
quattro forte di periate non fcparate dal- 
la malfa di perdizione . Quelli, che ne 
fono leoarati , non lo fono per merito 
loro, ma per la grazia del mediatore . 

Dio concede loro tutt’ i mezzi di falure, 
e nino di quelli perifee , perché fono pre- 
dedinati ; cioè non fidamente chiamati , 
ma eletti (j). Perchè fe mi 'fi doman- 
da , per qual cagione Dio non abbia 
data la perfeveranza a tutti quegli , a’ 
tjuali diede la carità ; io rifoondo, che io 
1 ignoro, e che ammiro coll’Apodolo la 
profondità de’ giudizi di Dio. Ma voi, 
nemici della grazia , che fate queda qui- 
dione, io credo, che voi l'ignoriate com’ 

•o. O fe avete voi ricorfo al libero ar- 
bitrio, che opporrete voi a quella paro- 
la: Io pregai per te, Pietro, affine che 
la tua fede non venga manco 16) i Olierete 
voi d. re, che nulla ottante la preghiera di 
Gefu-Crillo forte mancata la fede di Pie- 
tro , fo Pietro avertè voluto? La volon- 
tà umana non ottiene dunque la giazia 
per mezzo della fua libertà : piutt>llo 
ottiene la fua libertà per mezzo della 
grazia, e per perfeverare , un perpetuo 
O z Pia- 
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fi iNKO piacere , cd una forza infuperabile . E' 
di G.C. ne ^ vero co ^ a da maravigliarli, che Dio 

427. nor ! ^' a 1* perfeveranza ad alcuni de’fuoi 
y figliuoli : ma non è llupor minore , che 
ricufi ^alcuna volta la grazia del battefi- 
mo a’ figliuoli de’ fuoi amici, accordan- 
dola a quelli de’ fuoi nemici: oche non 
ritiri da’ pericoli di quella vita i fe- 
deli , de’ quali prevede la caduta . Non 
ci maravigliamo di non poter penetrare 
la fua impenetrabile condotta . Convien 

• dunque corregger Tempre colui, che pec- 
ca ; quantunque non ìàppiam noi , le la 
correzione a lui giovi CO e fe fia pre- 
deftiuato. Ma non fi può dire, che A- 
damo (2) non fofle divifo dalla malfa di 
perdizione, che ancora non vi era; per- 
chè dunque non ha ricevuta la perfeve- 
ranza ? e non avendola ricevuta , com’è 
colpevole? Per rifpondere a tal quiliione, 
S.Agollino difiingue la grazia di due (fa- 
ti ; dello (fato dell innocenza , in cui era il 
primo uomo, prima che peceafre ; e dello 
flato della natura corrotta , in cui ora fiam 
noi . Quella (Minzione eccittò gran dis- 
pute tra i più celebri Teologi ; e lun- 
go farebbe lo fpiegarla, e conciliarla co’ 
principi (labiliti nelle altre opere di San- 
to Agoftino. Io dunque non entrerò in 
quello impaccio’ , per non oltrapalfare i 
limiti della Storia; tanto più che fenza 
fpiegare quella dottrina , fi può benilfi- 
mo intendere quel che fpctta all’ accor- 
dare la correzione con la grazia. 

Continova Santo Agollino ad infegnare, 
che il numero de’ predelìinati è certo ; 
ma niuno di elfi conofce di elTerlo (;) , 
e quella ignoranza riefee loro vantag- 
gila , perchè llieno in umiltà . I pre- 
fetti fono di varie forte . Gli uni muoio- 
no col folo peccato originale ; alcuni ag- 
giungono altri peccati a quello col loro 
libero arbitrio ; alcuni ricevono la gra- 
zia , c non perfevcrano , elfi lafciano Dio, 
e Dio lafcia elfi, poiché fono abbando- 
nati al loro libero arbitrio; non avendo 
ricevuto il dono della pcrleveranza (4), 
per un giudizio di Dio giuflo e impe- 
netrabile . Soffrano dunque gli uomini 
di elfere corretti, quando peccano , fenz’ 
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argomentare intorno alla correzione 
contra la grazia , nè intorno la grazia 
contra la correzione . E’ in poter dell’ 
uomo di volere, o di non volere ; ma 
fenza pregiudizio dell’onnipotenza di Dio, 
eh’ è l’alfoluto padrone della volontà de- 
gli uomini . Noi dobbiamo correggere al- 
trui (5) fecondo i loro falli , e proccurare 
fenza diilinzione la falute di tutti gli uo- 
mini; perchè non fappiam noiquai fieno 
quelli, che Dio vuol l’alvare effettivamente; 
e perchè la cura, che ce ne prendiamo, al- 
meno farà utile a noi. Peraltro infegna 
S.Agollino (ó) chiarilfi inamente altrove, 
che Dio vuole che tutti gli uomini fieno 
falvi: ma fenza toglier loro il libero ar- 
bitrio , il cui buono , o cattivo ufo fa , 
che fieno giulliffimamente giudicati . Mo- 
li*» ancora , che Dio non è autore del pec- 
cato; mentre che dipende dalla volonu di 
ciafeuno di acconfentire , odi non accon- 
fentire alla grazia interiore, odelleriore. 

XLVIII. Quell’ opera della correzio- Ritratta- 
ne, e della grazia, è l’ultima di cui fa*' 01 ” ‘U 
menzione Santo Agollino nelle fue Ri- 
trattazioni compolte verlo l anno 427. 

(7) . Da lungo tempo aveva egli fatto pen- 
fiero di rivedere tutte l’opere fue pubbli- 
cate , e che non poteva egli correggere 
in altro modo , che con la pubblica cen- 
fura, e nera Tempre (lato dillolto da più 
gravi occupazioni . Vi avea penfato al- 
meno da quindici anni , come fi vede da 
una lettera a Marcellino (8) . Dopo di aver 
finalmente difegnato , che folfé Eraclio Tuo 
fucceflòre , gli rimafe maggior comodo , e 
potè intraprendere quella fatica , e la ter- 
minò in due libri , il primo de’ quali 
comprende l’ opere ferine dopo la fua 
converfione anche avanti del fuo bat- 
tefimo , fino al fuo vefeovado ; compren- 
de il fecondo tutto il rimanente , fino al 
tempo che rivide l’opere fue. Le ripaf- 
sò tutte fecondo l’ordine de’ tempi , per 
quanto potea ; defiderando che foffero 
lette col medefimo ordine ; per vedere 
il progrelTo, che avea fatto' . Comincia 
da’tre libri contra gli Accademici, e ter- 
mina al libro della correzione , e della 
grazia (9)» notando tutto quel che vi era 

a ri- 
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Libro Vente 

a riprendere , {ino alle più mcnome ef- 
pre/Tìoni , e difendendo quello, che aveano 
gli altri riprefo male a propofito. Conta 
novantatrè opere , in dogento e trenta- 
due libri : e accenna, che fa follecitato 
da’fnoi fratelli a pubblicare quelli doe 
libri di Ritrattazioni , prima che avelTe 
rivedute le Tue lettere , e i Tuoi fermoni. 
Quindi cominciò ad efaminare le fue 
lettere, ma non ebbe comodo di termi- 
nare (i). 

XLIX. Verfo il medefimo tempo Le- 
porio fi convertì da’ fuoi errori per le 
mUnizioni de’Vefcovi d’ Africa, e parti- 
colarmente di Santo Ago (lino (2). Era egli 
nativo della Gallia, e dilHnto fra i Mo- 
naci per la parità della Tua vita : fenon 
che attribuiva la fua virtù al fuo libero 
arbitrio, ed alle fue proprie forte , fe- 
condo la domina di Pelagio , di cui era 
difcepolo . Andò ancora più oltre co’ 
fuoi mali principi (j).Sodenne cheGe- 
fn-Criflo non era altro che un paro uo- 
mo , ma che avea ceni bene alato del 
fuo libero arbitrio, ch'era vLfliato fenza 
peccato veruno, e che per le fue buone 
opere s’era meritato d’edere Figliuolo di 
Dio ; ch’era venuto al mondo fidamen- 
te per dare agli uomini efempj di virtù: 
e che fe avellerò volato profittarne , po- 
tevano ancora elfi non avere alcun pec- 
cato. Lcporio pubblicò gli errori fuoi in 
una lettera , che fu cagione di un gran- 
de fcandalo. Ca/Tiano, che poteva edere 
nella Provenza da tredici in quattordici 
anni , l’avvertì , e f efortò a ritrattare ; 
molti altri dotti uomini nelle Gallie fe- 
cero lo deffo, ma inutilmente . Per que- 
llo Proculo di Marfiglia , e Cilinnio altro 
Vefcovo della Gallia, vedendo la fua odi- 
nazione , condannarono la di lui dottrina. 
Scacciato egli dalla Gallia,pafsò nell’Afri- 
ca, con alcuni altri , attaccati ai me- 
defimo errore . Dimorò qualche tempo 
con Sant» A godine; e fi crede, che fof- 
fe quel Lcporio Sacerdote, che intervenne 
cogli altri alla defignazkme di Eraclio 
(4); poiché Leporio, di cui fi parla, di- 
venne Sacerdote dopo effere dato Monaco. 
Riconobbe il fuo errore , lo confettò 
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pubblicamente, e per riparare allo fcan- 
dalo , che avea cagionato nelle Chiefe 
della Gallia, vi mandò un'autentica ri- 
trattazione, che fu letta dinanzi a moiri 
Vcfcovi nella Chiefa di Cartagine . E‘ 
quella indirizzata a Proculo, e a Cilin- 
nio . Leporio vi riconofce la fua igno- 
ranza, e la fua profunzione , e ne do 
manda umilmente perdono . Condanna 
la fua fcandalofa lettera, e afferma che 
Dio, cioè G. C. è nato di Maria Ver- 
gine ; e che non è data cofa più inde- 
gna di Dio, il nafeere di una donna , 
e il prendere da lei la natura umana , 
quando volle prenderla , di quel che fia 
luto il formare in elfa l'umana natura; 
altrimenti farebbe il mettere una quarta 
Perfona nella Trinità , fe fi mettono 
due Figliuoli di Dio, e dueCridi l’uno 
Dio, 1 altro Uomo. Non fi dee credere 
per quedo, che l'Incarnazione del Verbo 
fia una mefcolanza , ed una confufione 
di due nature : una tal mefcolanza è la 
didruzionc dell’ una e dell' altra parte . 
Il Figliuolo foto fi è incarnato , non il 
Padre, nè lo Spirito Santo . Non fono 
già due, l'uno Dio, e l’altro Uomo ; 
il medefìmo è Dio e Uomo , un folo 
Figliuolo di Dio G. C. , e perciò non 
dubitiamo noi di dire , che Dio £ 
nato , che ha fofferto , eh' £ dato cro- 
cidilo, fecondo la carne. Noi crediamo, 
che fia Figliuolo unico di Dio, non adot- 
tivo , ma propriamente detto , non im- 
maginario, ma vero, non per un tempo, 
ma eterno. 

Noi detediamo ancora , foggi unge , quel 
che abbiamo detto , attribuendo a G.C. la 
fatica , il merito , la fède ; facendolo quali 
limile a ciafcuno de’Santi , quantunque ciò 
non fede nolbo penderò ; e ponendolo in 
nn certo modo nell’ordine de’femplici mor- 
tali , mentre è Dio (opra tatto , e che non 
ricevette lo fpirito con mifara ( 5 ) . 
Condanniamo ancora quel che abbiamo 
noi detto, che G.C. ha patito fenz’alcun foe- 
corfo della divinità, per fola forza dell’ama- 
na natura , volendo interamente alienare le 
differenze del Verbo divino, e dire che 
G.C., come uomo, ignorava alcuna cofa; 
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e r— non è permeffo dirlo del Signor de’Pro- 
ANNO( et j < Finalmente , perchè troppo lungo 

® ,GC - farebbe l’efprimere particolarmente tutte 
4 * 7 - l e altre proporzioni da noi avanzate ; 
dichiariamo fìnceramente , che noi le 
riceviamo, o le rigettiamo fecondo che 
tiene la Chiefa Cattolica ; e maledi- 
ciamo tutti gli Eretici; Fotino, Ario , 
Sabellio , Eunomio , Valentino, Apol- 
linare , Manete , e tutti gli altri . 
Leporio fofcrifle quella lettera , con 
Donnino e Bono , probabilmente fuoi 
complici. Quattro Vefcovi vi fofcriflero 
ancora come tellimonj , cioè Aurelio di 
Cartagino , Santo Agollino , Fiorenzo 
Vcfcovo dell’altra Ippona, e Secondino 
Vefcovo di Mergamia . Quelli quattro 
Vefcovi feri fiero ancora (i ì a Proculo, 
ed a Cilennio, lodando la feverità de’ 
Vefcovi della Gallia, eh era fiata falu- 
tare a Leporio , rendendo tedimonianaa 
della fua con verdone, ed efortandogli a 
ridabilirlo nella loro comunione : che 
in quanto a lui farebbe reflato in Afri- 
ca (2). Non è da dubitare, che quella 
lettera fìa di Santo Agollino , e gli fi 
attribuire ancora quella di Leporio . 

L. Scriffie Santo Agollino verfo il mede- 
« v'u'c! fimo tempo ad uno chiamato V ìtale ^ di 
Cartagine , che folienea che il comin- 
ciamento della fede non era un dono di 
Dio (?)l che Dio non ci facea volere 
il bene, fe non col proponetelo con la 
fua legge, e che dipendea da noi l’ac- 
confentirvi, o no, per lo n offro libero 
arbitrio . Ma conveniva , che Dio ci 
accordale poi con la fua grazia quel 
che noi gli domandavamo per la fe- 
de : ed era in tal modo un di quelli , 
che chiamaronfi dappoi Semi-Pelagia- 
ni . Santo Agollino per difingannarlo , 
infide principalmente intorno le preci 
della Chiefa: Dite dunque Ichietto, gli 
die’ egli , che non dobbiam noi pregare 
per coloro, a’ quali predichiamo il Van- 
gelo, ma (blamente predicar loro. E- 
levatevi contra le preci della Chiefa; e 
quando fentite il Sacerdote all’ Altare , 
eh’ eforta il pooolo di Dio a pregare 
per gl’infedeli, affine che fi convertifca- 
no ; per li carecumini , affine che infpi- 
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ri loro il defiderio del Battei! mo ; e 
per li fedeli , affine che perfeverino per 
la fua grazia ,' fatevi beffe di quelle fan- 
te efortazioni , e dite , che voi non pre- 
gate D;0 per gl’ iufedeli , perchè li ren- 
da fedeli , perchè non è quello un be- 
nefizio della fua milericordia , ma un 
efTctto della loro volontà. Seguita (4): 
Non inganniamo gli uomini, poiché non 
poflìamo noi ingannar Dio. Sicuramen- 
te non preghiamo noi Dio , ma fingia- 
mo di pregarlo, (è crediamo di far da 
noi foli quel che a lui domandiamo . 
Sicuramente facciam moffi-a di ringra- 
ziarlo, fe non crediamo eh’ egli faccia 
quello di che gli rendiamo grazie . La 
formula delle preci , mentovate qui da 
Santo Agollino, fi conviene con quella, 
che noi ufiamo il Venerdì Santo. 

Quindi propone a Vitale quelli dodi- 
ci articoli , che contengono cibi che 
l'petta alla fede cattolica (1) , intorno 
alla materia delia grazia. 1. Quelli, che 
non fono nati , non hanno ancor fatto 
nè bene , nè male ; e non v’ è una vita 
precedente , in cui abbiano potuto meri- 
tare le miferie di quefla . Tuttavia ef- 
fendo nati di Adamo , fecondo la carne, 
contraggono l’ obbligazion della morte 
eterna , fe non rinafeono in G. C. 2. 
La grazia di Dio non è data fecondo 
i meriti nè a’ fanciulli , nè agli adulti. 

3. E' data agli adulti per ciafcuna azione. 

4. Ella non è data a tutti gli uomini, 
e quelli , a’ quali è data , la ricevono, 
fenz’ averla meritata nè con le loro ope- 
re , nè con la loro volontà . Il che 
apnarifee principalmente ne’ fanciulli 5. 
Quegli, a’quati è conceduta la ricevono 
per una gratuita mifericordia di D o. 6 . 
Quegli, a’quali non è (lata data, ne fono 
efclufì per un giudo giudizio di Dio. 7. 
Noi compariremo tutti dinanzi al Tri- 
bunale di G. C. (< 5 ) , perchè ciafcu- 
no riceva il bene , o il male , fecon- 
do quel che avrà fatto nel fuo corpo 1 
non fecondo quello che avrebbe fat- 
to , fe folte viffuto di vantaggio . 3 . 

I fanciulli medefimi faranno anche giu- 
dicati , fecondo che faranno battezzati , 
o no , ed avranno creduto , o no , pel 

cuore, 
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cuore, e per la bocca di coloro, che li 
portavano. 9. Coloro che muoiono in 
G. C. fono felici (1); e quello che a- 
vrebbero fatto in una più lunga vita, non 
li riguarda . io- . Quelli, che credono 
in Dio di propria intenzione , cioè gli 
adulti , lo fanno per loro volontà, e 
per loro libero arbitrio .11. Noi ope- 
riamo fecondo la vera fede , quando 
noi che crediamo , preghiamo Dio per 
quelli che non vogliono credere , alfine 
che lo vogliano . 12. Quando alcuno 
di e(Ti abbraccia la fede, dobbiamo noi 
renderne finceramente grazie a Dio co- 
me di un benefizio ; e quello nfo è ra- 
gionevole . Santo Agollino prova poi o- 
gnuno di quelli articoli in particolare. 

Ribollio- LI. Il Conte Bonifacio, dopo la mor- 
ii',,,' Bo. te d* iua mogi* 6 s ’ «a rifoluto di ab- 
iti fa< io . bandonare la profeflione dell’ armi , ed 
anche di abbracciare la vita monadica. 
Santo Agollino (2) e Santo Alipio ne f 
aveano dillolto ; dimando , che ferman- 
dofi al mondo potelfe riufcire più van- 
taggiofo allo dato della Chiefa ; ma 1’ 
aveano configliato avivere in una grande 
alienazione dalle cofc temporali, e ad of- 
fervare la continenza. Tuttavia effondo 
dato codretto , per ordine dell’Imperatore, 
a paflare in Il'pagna , vi fi rimaritò con 
una donna parente del Re de’ Vandali , 
del quale fi acquidò ancora l’amicizia • 
Aezio,che dopo Bonifacio era il più t>of- 
fente de’Capitani Romani, e che fi ri- 
trovava m Italia, prefe pretcdo da que- 
lla alleanza per calunniarlo aourelfo l’Im- 
peratrice Placidia , che governava nella 
minore età di Valentiniano fuo figliuolo. 
Dille, che Bonifacio volea renderli indi- 
pendente (5) e padrone di tutta l’Africa 
e per prova foggiunie : Se voi gli darete 
ordine di paflare in Italia , ricuferà di 
ubbidirvi . Intanto fcriffe a Bonifacio , 
che fe l’Imoeratrice lo chiamafTc, non 
l’ubbidiffe, perchè cercava di perderlo ; 
dandogli per prova, che non aveva ella 
alcuna ragione di chiamarlo . Bonifa- 
cio predò fede a quello awifo di Ae- 
zio , eh’ era fua creatura , e che (li- 
mò Tempre interelTato per lui . Quin- 
di avendo avuto 1’ ordine di andare ap- 
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preffo l’Imperatore, ricusò di ubbidire, 
e confermò il folpetto dedalo da Aezio "Sf“° 
contra di lui. Dl ° C> 

Allora gli fi dichiarò la guerra , e fi 
mandarono prima contra di lui tre Capi- 
tani , de’ quali fi disfece; e poi il Conte 
Sigifvult . Bonifacio, effondo obbligata 
a follencrfi, mandò in Ifpagna, e trattò 
co’ Principi de’ Vandali, cioè Gontario , 
e Gizerico, o Geulerico . Convennero 
tra elfi di dividerli l’Africa in tre parti, 
e di darne una terza a ciafcuno di elfi, 
e ritenerli l’ altra per lui ; e che cia- 
fcuno governale la fua porzione ; ma 
che fe alcuno di elfi vemlfe affai ito , fi 
avenero a difendere in comune . Per 
uello trattato , palfarono i Vandali il 
ilfretto , andarono in Africa , Inaian- 
do la Spagna a’ Vi figo ti , che vi fi erano 
refi i più pofienti . ‘Co’ Vandali v’erano 
anche degli Alani (4), de’Goti,e gente 
mefcolata di molte altre nazioni ; e il 
loro numero, computando tutti da’ fan- 
ciulli fino a’ vecchi , padroni e fchiavi , 
erano ottantamila. Genfcrico feccli no- 
verare per dar terrore ( 5 ) , e (parli; di 
avere ottantamila combattenti ; devalla- 
rono elfi il paefe ritrovato pacifico, uc- 
cidendo, abbruciando, tagliando alberi , 
e defilando particolarmente le Chiefe ; 
perchè erano Ariani • Sotto il Confla- 
to di Tauro e di Felice ( 6 ) palfarono 
in Africa ; cioè nell’ anno 428. 

LII.. Santo Agollino fcriffe allora al 
Conte Bonifacio, perchè rientrane in le gon ; ao ‘ 
medefimo (7). Si dichiara da prima che Bomf«io. 
non è per parlargli nè della fua pof- 
fanza, nè della confervazione della Ina 
vita , ma fidamente della fua falutc. 

10 fo , die’ egli , che non mancano 
perfone , le quali , amandovi fecondo 

11 mondo , vi dieno di si fatti confi- 
gli : ma non ve ne danno poi ballevol- 
mente intorno alla falute dell’anima vo- 
llra , perchè non hanno occafione di 
farlo . 

Quindi gli ricorda il difegno, che avea 
prefo di ritirarli, e lo rimprovera del fuo 
fecondo maritaggio (8). Ritrovai anco- 
ra, die’ egli, alcuna confolaziooe , in 
quel che intefi , che non avete voluto 

(po- 
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. Owfare queda donna, fe prima non fi folle 
q fatta Cattolica ; c tuttavia gli Ariani 
,o ’ acquidarono tanta baldanza in cafa vo- 
* ' lira , che hanno battezzata la vollra figliuo- 
la ; e fe ci venne detto il vero , hanno 
ribattezzate delle vergini confacrate al 
Signore . Si dice pure, che vodra moglie 
non vi baila , e che mantenete delle con- 
cubine. Gli rapprefenta (i) poi i mali 
feguiti per quelle feiaurate nozze , vale 
a dire la fua ribellione ; e raggiunge 
(2) : Voi non potete negare dinanzi a 
Dio, che 1 amore de’ beni di quello mon- 
do vi faccia fare tutto quello male . 
Poco ne fate per voi medefimo , ma 
date occafione di fame molto a tanta 
gente , che non penfano ad altro che ad 
avanzarli col yollro mezzo . In luogo 
dunque di reprimere la vollra cupidigia, 
fiete ridotto ad appagare quella d’altrui. 
Voi direte (}), feguita egli, che avete 
giulli motivi delle cofe da voi fatte ; e 
che convien piuttodo prendetela contra 
coloro, che vi refero mal per bene. Di 
quello io non pollo elfer giudice , per- 
ché non pollo afcoltare le due parti, ma 
giudicate voi medefimo , riguardo a Dio. 
Se 1 Impero Romano (4) vi fece del 
bene , non gli (late a rendere mal per 
bene ; fé vi ha fatto del male , non gli 
fiate a rendere mal per male . 

Voi forfè mi direte : cofa volete che 
io faccia in quella elìremità ? Se mi do- 
mandate configlio intorno a’vollri affari 
temporali, non fo cofa rifpondervi ; ma 
fe mi domandate configlio intorno all’ 
anima vollra, fo benilfìmo quel che ho 
a dirvi ( 5). Non amate il mondo, nè 
quel eh’ è nel mondo : modrate il vodro 
coraggio nel vincere la vodra cupidigia; 
fate penitenza , pregate fervorofamente 
di edere liberato da’ vodri nemici invi- 
dbili ; cioè dalle vodre padioni . Fate 
delle limoline (6), digiunate quanto po- 
tete fenza nuocere alla vodra fanita . 
Se non avede moglie, vi configlierei a 
guardare la continenza , ad abbandonare la 
milizia , ed a ritirarvi in un Monidero 
(7) • Ma voi non potete farlo , lenza il 
confentimento di vodra moglie . Poiché 
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quantunque non avrede dovuto maritarvi, 
dopo quel che ci avete detto a T ubuna ; 
ella è in buona fede, poiché non fapea 
nulla quando vi fposò . Piacede a Dio , 
che potede pervaderla alla continenza ; 
ma almeno odervate la cadità coniu- 
gale . Vollra moglie non può impedirvi, 
che amiate Dio, di non amare il mon- 
do, di mantener la fede , anche fra 1’ 
armi, e di cercarvi la pace ; di fervirvi 
de’ beni del mondo , per fare 1’ opere 
buone, e di non fare alcun male giam- 
mai per quefti fragili beni. 

Non fi vede, cne il Conte Bonifacio 
avede profittato di quedi avvilì ; ed egli 
non potè riparare il mal che avea fat- 
to. Gli amici, che aveva in Italia (8), e 
che conofceano la fua fedeltà, non po- 
teano comprendere, che volefs’egli ufurpare 
l’Impero. Alcuni andarono in Cartagine 
per configlio di Placidia , e vili tarano Bo- 
nifacio, che modrò loro le lettere di Ae- 
zio; e fpiegò tutto l'intrigo. L’Impera- 
trice ne rimale molto forprefa , e non osò 
tuttavia di dimodrare tutta la fua indi- 
gnazione contra di Aezio; perchè avea bi- 
fogno di lui per fotìenere gli adari già 
diìperati dell’ Imperatore fuo figliuolo. 

Ma fece pregare Bonifacio, che abbando- 
nade i Barbari, e non l’Impero. Aven- 
do Bonifacio conofciuto il fuo fallo , fe- 
ce il godibile per ripararlo . Pregò i 
Barbari a ritirarli dall’Africa ; ma fe ne 
odefero (9) ; e gli convenne padare ad 
una guerra aperta contra di loro. Gli fu 
mandato foccorìò da Roma , e da Codan- 
tinopoli ; fu data una battaglia, dove i Ro- 
mani rimafero vinti ; e i Vandali rellarono 
in Africa , devadandola impunemente . 

I.III. Un Vefcovo Ariano chiamato Conforta. 
Mal firn ino , era andato col Conte Si- *» 
gifvult , ed i Goti da lui comandati 
per l’ Imperatore Valentiniano , con- pjf« n iio. 
tra il Conte Bonifacio. Conferì in Ip- 
pona con Santo Agodino (io), per in- 
danza di molte perlone , e la conferen- 
za ne fu fcritta . Da prima gli doman- . 
dò Santo Agodino di dichiarare la fua 
fede ; e rifoofe che tenea quella del Con- 
cilio di Rimini , e follicitato a rifpon- 
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dere quel che credca per fb medefimo dannò altamente Ario , ed Funomio ; c 
diffe: Credo che vi da un folo Dio Pa- richiefe , che Santo Agoilino fcomunicaife A ^ N ^. 
dre,che non ebbe ia vita da alcuno, ed parimente Omooufios , cioè a dire eoo fu- # 'j U 
un folo Figliuolo , che ha ricevuto dal llanziale , come fe folle (lata una perfo- ’ ’ 
Padre il fuo eifere e la vita; ed unto- na ; poi infiflette, che gli fi moflrafl’e 
lo Santo Spirito comolatore, che illumi- quella parola nella Scrittura . Poi fece 
na e fantifica l’ anime nollre. Volle, che la fua profeffione di fede, tale cheSan- 
Santo Agoftino (z) provafle l’uguaglian- to Agoilino fi offerì di fofcriverla . Pa- 
23 delle Perfone divine , sforzandoli dal feenzio la fcrilfe , e vi comprefe la pa- 
fuo cauto di provarne la difuguaglianza rola : Non generato . Santo Agoilino 
fotto pretelle di follenere l’unità di Dio. domandò ancor egli a lui, che gli rao- 
E' qnel .folo Dio , die’ egli , che G. C. e llralfe quello nome nella Scrittura , per 

10 Spinto Santo adorano, che ogni crea- dargli a vedere, che non bifognava cer- 
nirà rifpetta ; in quella forma diciamo carvi dentro le parole , quando è cola 
clfer egli un folo - .Sopra di che dille certa di ritrovarvi il fenfo . Pafcenzio (5), 

Santo Agoilino (1) : Da ciò ne ieguc, fentendofi prelfato, tolfe la carta a San- 
che voi non adoriate G. C. , o che voi to Agoilino , dove avea fcritta la Ina 
non adoriate un folo Dio . Quindi gli profelfione di fede, e Iacerolla ; e con- 
domandò , che provaffe con la Scrittu- vennero, che il dopo pranzo vi folfeto 
ra,che lo Spirito Santo adora il Padre, flati degli Icrittori in note, per ifcrivere • 
convenendo , che il Figliuolo l’adora co- la conferenza . Ritornarono all’ora defli-i 
me nomo . E provò ia divinità dello nata cogli Icrittori ; ma Pafcenzio non 
Spirito Santo, per aver egli de'Tempj, volle piò fare fcrivere ; e mentre che n’ 
cofa, che appartiene a Dio folo. Maf- era (limolato da Santo Agoilino, gli dif- 
Amino confiimò il rimanente della con- fe in collera.: Era meglio, che io cre- 
Jerenza m un lungo mutile dilcorfo, ed delfi alla votlra riputazione ; poiché vi 
effendo di ritorno a Cartagine , fi van- trovo molto inferiore a quella . Santo 

tò di aver guadagnata la difputa ; per Agoilino gli rifpofe : Io bene v.i avea 

11 che dovette S. Agoilino confutarlo in detto, ch'era efia ingannevole. Voi di- 

due libri , il primo de’ quali fa vedere, celle il vero, ripigliò Pafcenzio ; e re- 
che non avea Maffimino potuto rifpon- plicì» Santo Agoilino : Poiché la mia ri- 

dergli ; e nel fecondo rifponde a tutto putazione ed io v’ abbiamo parlato di- 
quello , che avea detto. verfamente al propofito mio ; mi piace 

Un’altra conferenza ebbe Santo Ago- di comparire piò verace di quella . Pafcen- 
flino con un Ariano, ma apparentemen- zio flette fermo (. 6 ) a non volere, che fi 
te alcuni anni prima (3). Era quelli Pa- fcriveffe , fotto colore che gli potcllcr 
feenzio , Conte della cala dell’ Impera- nafeere alcune brighe , per le leggi che 
toro, cioè foprantcndentc del Demanio, vi erano contra gli Eretici ; e Santo Ago- 
il quale abusandoli dell’autorità della fua ftino co’ Vefcovt prefenti continovi) la 
carica , efigeva rìgorofameme idiritti del conferenza , predicendo quello, che oc- 
fifeo, e infilzava a’Cattolici,che fegni- corle , che ciafcuno poi pubblicherebbe 
vano la femplicità della fede . Affali egli ciò che volefTe. a ^ 

parimente Santo Agoilino , e fcceio invi- L 1 V. La Sede di Collantinopoli reftò v ^ovo^ 
tare ad una conferenza da molte perfone qualche tempo vacante , dopo la morte coiUntì- 
confiderabili. Si tenne quella in Carta- di SifinRio, quantunque molti domandaf- uopoli. 
gine in prelenza loro dalla mattina fino fero Filippo, e molti Proculo (7). Ma 
alla fera . Nel principio, come s’era par- per canfare le differenze t.8), prefe la cor- 
lato di Ario e di Eunomio , Santo Ali- te rifolnzione di non porvi alcuno della 
pio, ch’era prefente, domandò per quale Chiefa medefima . Si fece dunque venire 
de’due era Aufsenz io, che Pafcenzio avea uno llraniero , c fu quelli Neflorio na- 
molto lodato (4) . Allora Pafcenzio con- tivo di Germanicia, ma educato in An- 

- _ . p tio- 
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1*4 Fìbort Storta 

i 1 Jii tiochia , dov* era flato battezzato, daU’in- 
Awmo f anz ; a . Ave a praticata ia vita Mona- 

•' G-C. nel Moniflero di Euprepio,ch’ 

4 1 ®' era alle porte di Antiochia in dòe ftadj 
foli di diftanza . Fu ordinato Sacerdo- 
te da Teodoto (z) , e gli diede la ca- 
rica di Catechifta , per ilpiegare ja lede 
a’ competenti , e per difenderla contra 
rii Eretici . Nel vero mofhrò grande ze- 
te coatta quelli , eh’ erano allora in mag- 
gior odio nell’ Orien® , cioè gli Ariani, 
gli Apollinarifti , gli Origenifti > c facea 
prole filone d’edere ammiratore , e imi- 
tatore di S.Giangrtft>ftomo . Avca bel- 
kflima voce, parlava facilmente (;), ma 
non a ve a loda eloquenza ; non penfava 
ad altro che a piacere e ad acquiftarfi 
applaufi dal popolo (4) , i cui Riardi 
chiamava egli con la pallidezza del fno 
' vifo, col bruno abito, coll’ andar lento, 
evitando la calca, e la pubblica piazza, 
c dimorando per lo più in caia , occu- 
pato ne’ tuoi libri . Acquiftò in tal gui- 
fa gran fama di virtù, di dottrina, e di 
eloquenza . Fa dunque chiamato in Co- 
flantinopoli (5), e cccduflc l'eco un Sa- 
cerdote per nome Anaflagio fuo confi- 
dente . Vietarono palpando Teodoro di 
Moptuefla , dal qual ft crede, che Nefto- 
rio avelie imparata la malvagia dottrina, 
che infegnò egli appretto . Teodoro di 
Moplueita miri poco dopo, e poco do- 
po a lui Teodoto Vefcovo di Antiochia(d), 
ch’ebbe in fucceflore Giovanni dilcepolo 
di Teodoro ; e termina Tcodoreto la 
fua fiori a alla morte di eofloro. 

Neflorio giunfe a Coflantinopoli tre 
mefi dopo la morte del Vefcovo Sifìn- 
1110(7), e fu ordinato nel decimo gior- 
no di Aprile , (òtto il Confolato di Feli- 
ce e di Tauro, cioè neH’an. 418. Nel fno 
primo fermone ditte , rivolto all’ Impe- 
ratore , quelle parole , che furono offer- 
iate : datemi , Signore , da terra purgata 
di Eretici ; ed io vi darò il Cielo ; etter- 
minate meco gli Eretici ; ed io eftermi- 
nerb con voi i Perfiani . Furono care que- 
lle parole al popolo appaflkratto contra 
gli Eretici . Ma alcuni giudicarono Ne- 
ttorio per uomo di fpirito leggiero e tra- 


FcCLESI ASTICA.’ 
fporato,di aver dimoftrato tanta calore 
nel primo fermone . Il quinto giorno 
dopo la fua ordinazione , cercò di Levarti 
agii Ariani il luogo, dove lì raccogliea- 
no fegretaroente ; il che feceli cadere ia 
tanta diffrazione, che gli potevo fuoco, 
il qual fi avanzò alle vicine cafe ; e ne 
retto a Neflorio il nome d'incendiario. 
Cercò parimente di ino Iettare i Nova- 
ziani , ma ne fu ritenuto dall’ autori ti 
della Corte. Petfeguitò i Quarrodec insa- 
ni nell’Afia, nella Lidia, e nella Caria, 
e fu motivo di una l'edizione verfo Sar- 
di, e Mileto, in cui morirono molte per- 
fine. In quello, dicea Socrate (8), ope- 
rava contra il cottume della Chiefa. 

Antonio Vefcovo di Germa , Città dell’ 
Ellefponto, attefe a difcacciare i Mace- 
doniani, dicendo che ne avea l’ordine da 
Neflorio. Soffrirono etti la pcrfccuzione per 

S oakhe tempo ; ma ridotti alfine «Un 
ifperazione, mandarono alcuni alTaflrai, 
che nccifero Antonio; per il che Netto- 
rio colle l’occafione di far loro levar le 
Chiefe. Infatti furono loro colte nel 429. 
quella che avevano in Coflantinopoli (9), 
quella di Cizica, e molte altre neli’Él- 
lefponco. Alcuni fi riunirono alla Chiefa. 

Abbiamo noi anche una legge di Teo- 
dosio il giovane (10) data a Coflantino- 
poli il giamo trenta di Maggio 42 8. cioè 
lei fettimane dopo l’ ordinazione di Ne- 
flotto , la qnale ordina, che gli Eretici 
rendano inceflàntemente a' Cattolici le 
Chiefe tolte da loro; e vieta che poflà- 
no ordinare nuovi Chetici lòtto pena di 
dieci libbre d’ oro . Quindi facendo «Min- 
zione di dtverfi Eretici , proibi fee agli 
Ariani , a’ Macedooiani , ed agli Apol- 
linarifti, di aver Chiefe in alcuna Cit- 
tà . Quanto a’Novaziani , ed a’Sabba- 
ziani, fi commette folo di non innova- 
re colà che fia . Ma fi fa divieto d’ogni 
alfemblea , per orare , in tutte le tene 
deli’ Impero Romano , agli Eanotnta- 
ni, a’ Valentin iani , a’ Montanifti , aVri- 
feillianifli, così chiamati da Prifcilla , e 
non da Prifcilliano , a’ Frigi* t’Mareio- 
niti, Borboriani, Meflaliani , Euchiti , o 
Entufiafti , Dooatifti, Aodiani , Idropara- 
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flati, Afcodrugiti, Fotiniani, Pauliani, 
Marcelliani, e finalmente a' Manichei, 
che fono arrivati , dice la legge, all' ul- 
timo eccello della malvagità , e doveva- 
no anche edere discacciati dalle città, e 
condannati all’ attimo fupplicio . Quella 
legge non fa menzione de’ Pelagatti (i): 
tanto era loro Nettario favorevole . In 
qoefi' anno 428. (2) fi cominciò a far 
commemorazione di San Giangrifodomo, 
nel giorno ventifei ,di Settembre ; pro- 
babilmente per attenzione di Neitorio, 
Tuo compatriota , ed ammiratore . 
ne '"**' e LV. In tjuedo medefimo anno fcriffe 
«ino . ' San Celeftino Papa una lettera decreta- 
le a’ Vefcovi delle provincie di Vienna, 
e di Narbona (3), per correggere molti 
abufi . Affettavano alcuni Vefcovi di por- 
tare un abito didinto , vale a dire un 
mantello da filefafo , ed una cintura , 
fotte pretefto, eh’ è ordinato nel Van- 
gelo di avere una cintura lòpra le reni (4.). 
Se fi prende quello alla lettera, dice il 
Papa , perchè non fi portano in mano 
lampade accefe , come fi portano i ba- 
ffoni ? Quelle parole della Scrittura fono 
mifteriofe. La cintura lignifica la cadi- 
ti ; il baffone è il governo pafforale ; la 
lampada accefa è lo fplendore delle buo- 
ne opere. Quello abito particolare può 
forvire a coloro , che abitano in luoghi 
lontani , cioè a* Monaci ; ma perchè mai 
cambiar nelle Chiefe della Gallia il co- 
flume praticato da tanti anni da sì gran 
Vefcovi ? Conviene a noi diffinguerci dal 
popolo non coll’abito, ma con la dot- 
trina , e co’coffumi ; e non cercare d'impor- 
re agli occhi dc’ièmplici nomini; mad’ 
illuminare lo fpirito loro. Quelle parole 
danno a veder chiaramente, che gli Eccle- 
fiaftici ,e i Vefcovi medefimi non aveva- 
no ancora in Occidente abito particolare. 

Il fecondo abufo riprefo da S.Celeffi- 
no Papa (j) è quello , che fi riculàffe la pe- 
nitenza a moribondi . Si dee giudicare. 


»*5 


Anno 
di G.C, 
428. 


Iati per li gradi del Chericato; e anche 
perfone computate per delinquenti. Con- 
ferma il diritto dc’Metropolitani (7); e 
proibifce gl'intraprendimenti di una Pro- 
vincia cantra l’ altra . Vieta , che fi e- 
leggano Vefcovi iChericiftranieri,efco- 
nofciuri in pregiudizio di quelli , che da 
lungo tempo fervono la medefimaChie- 
Ca ,e a’quali vienrefa buona telhmonian- 
za da’loro Cittadini . Poiché non fi con- 
viene dare un Vefcovo (8) rincrefcevoie 
ad una greggia. Bifogna avere i’affenfo 
del Clero , del Popolo , e de’Magiftrati . 

Io vi rimando (9) , dic’egli , il giudizio 
del Vefcovo di Marfiglia, che, per quan- 
to fi dice , fi è rallegrato della iffrage del 
fratcl fuo ; a fogno di andare incontro a 
colui, che fi avanzava con le mani mac- 
chiate del fuo fangue , per comunicare 
con lui. Patroclo Vefcovo di Arles(to) 
era ffato uccifo due anni prima, cioè l* 
anno 426. da un tribuno con molti colpì, 
con fegreto ordine , per quanto fi crede, 
di Felice Mallro della Milizia. E'queffò 
fenza dubbio quell omicidio , di cui parla fa 
lettera di S.Celeftino Papa, la qual’é in 
data del fettimo giorno delle Calende di 
Agofto, fotto ilConfoIato di Felice e di 
Tauro, cioè il giorno ventifei di Luglio 
4*8. L’anno feguentC429. fotto ilCon- 
foIato di Fiorenzo e di Dionigi , fcriffe pa- 
rimente una lertera decretale a 1 Vefcovi 
di Puglia ( 1 1) , e di Calabria , raccoman- 
dando loro l’offervazione de’ Canoni, e 
particolarmente di non ordinare Vefcovi 
laici, in pregiudizio de’Chcrici , che fpe- 
fcro la loro vita nel fervigio della Chiefa. 

LVI. Sin da ouel tempo v’cranomol- Caduti»* 
ri Monifferi nelle Callie , particolar- Marfijiia. 
mente nella Provenza . Quivi s’era ri- 
tirato Caffiano dopo la morte di San 
Giangrifoftomo verfo l’anno 409. Elìen- 
do flato ordinato Sacerdote , avea fon- 
dati due Monifferi in Marfiglia , uno 
d’uomini, ed uno di fanciulle. Si dice. 


dic’egli, fe la loro converfione è (incera, che aveffe fotto di lui fino a cinquemi- 
“ :N per la difpofizionc dello ipirito,che *' : - r - r — - ' - J - 


più 

per la circoflinza del tempo . Il terzo 
abufo è quello (d), che fi ordinaffero V efeo- 
vi de’femplici laici, lenza che fodero paf- 


la Monaci , e fi riconosca per fondatore 
della celebre Abazia di San Vittore di 
Marfiglia. Verfo l’anno 410. fcriffe le 
fue inffituzioni monaffiche, ad inffanza di 
P 2 Ca- 
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2 ■ Cadore Vefcovo di Apt (t), che avea 

fondato un Moniftero in una terra de! 

**' tj R c " fuo patrimonio, nella diocefi di Nimes, 
41 ' e che defiderava di fapere la difciplina, 
che Caffiano avea veduta praticare nell’ 
Oriente (z), e che aveva egli introdotta 
oe’Monifleri da lui fondati . Caffiano per 
Soddisfarlo , compofe due libri delle infli- 
tuzioni monadiche a lui indirizzati (j). 
Dichiara da prima, che non parlerà pun- 
to de’miracoli de’Monaci di Egitto (4) -, 
quantunque ne abbia fentiti a raccontare 
in gran numero, e che di molti ne fia 
teftimonio di villa ; ma che parlerà fo- 
lamente della loro regola di vita, e del- 
le loro maflimc ne’ coitemi. Nel primo 
libro , defcrive il loro abito , nel fecondo 
l’ ordine delle loro orazioni della fera e 
della notte , nel terzo I ordine delle preci 
giornaliere , tenuto dagli altri Monaci 
Orientali , cioè della Palellina, c della 
Melopotamia , poiché gli Egizi non fi 
raccoglieano, fe non per lovefpro, e per 
lo notturno -, e gli altri lì raccoglieano 
parimente per terza , fella , e nona . No- 
ta, che 1’ ora di prima era cominciato 
al fuo tempo (5), e nel fuo Mon libro 
di Bettelemme , per ovviare alla pigrizia 
di coloro, che dopo l’orazioni della not- 
te dormivano fino a terza j e dinotava 
ella l’ora da cominciar le fatiche della 
giornata. Nel quarto libro delle indica- 
zioni parla della maniera di efamìna- 
re(d), e di ricevere i Monaci, partico- 
larmente a Tabenna, dove afferma, che 
non foffrivano già che il novizio delle 
de’ beni fuoi al Monidero . Negli altri 
otto libri delle indituzioni (7) parla del 
modo di combattere i vizi capitali, che 
contanfi da lui in numero di otto, cioè 
la ghiottoneria , l’impurità , l’avarizia, 
la collera , la mitezza , l’ infingardaggi- 
ne, la vanità, e l’orgoglio. Trattando 
della infingardaggine, tratta ampiamen- 
te la neceflità del lavoro delle mani. 

Quindi verfo l’anno 413. compofc le 
fue conferenze per ifpiegare lo interno 
de’Monaci di Egitto (8) , de’ quali non 
avea detto altro che lo ederno deferitto 
nelle indituzioni . Ne compofe prima 


Ecclesiastica. 

dieci, indirizzate a Leonzio Velcovo di 
Frejus , e ad Elladio anacoreta , che dap- 
poi te parimente Vefcovo . In quelle 
Caldano non fa parlare altro che de Mo- 
naci di Sceris(9). Circa due anni dopo 
ne compofe altre fette , indirizzate a 
Sant’Onorato Abate di Lerins, e a San- 
to Encherio, allora Monaco del mede- 
fimo Monadero;e poi Vefcovo di Lione. 

Cadiano vi fa parlare i Monaci, che avea 
fubito vifitati,nel fuo primo viaggio di 
Egitto (io): cioè Cheremone, Netterò, 
e Giofeflo. Parla Cheremone tra l’altra 
cofe della protezione di Dio , cioè del- 
la grazia, ma poco correttamente. Al- 
cuni anni dopo verte l'anno 418. fcrif- 
fe Caldano ancora fette conferenze , in- 
dirizzandole a quattro Monaci dell’Itele 
di Matliglia . Fa parlare l’ Abate Piant- 
inone , e gli altri che avea vifitati nel 
medefimo viaggio. Sono in tutte venti- 
quattro conferenze , non fecondo l' ordi- 
ne de’ tempi , ma fecondo quello delle 
materie . 

LVIL 11 Monidero di Lerins era da- MonìAero 
to fondato verfo l’anno 410. da Sanc’O- dl Ltrinfc 
norato , di cui l’Ifola oggidì porta il nome 
(t t). Era egli di nobile famiglia, che aveva 
ancora avuto l'onor del Confidato . Si con- 
vertì , ed ebbe il battefimo nel fior dell’ 
età tea , mal grado le oppofizioni di fuo 
padre, e di tutta ia tea famiglia. Sin da 
allora cominciò a menare una vita fevera 
e mortificata ; accorciò i capelli fuoi , portò 
graffi panni , e per digiuni mortificò la 
(ita faccia . Un de* iuoi fratelli chiama- 
to Venanzio abbracciò lo licite genere 
di vita . Avendo dtllribuito a’ poveri i 
loro averi , fi pofero elfi tetto la con- 
dona di lin Santo Eremita, chiamato Ca- 
prafio dimorante nelflfole di Marfiglia. 
Intraprefcro feco ivi nn viaggio , ferman- 
doli qualche tempo in Acaja . Venanzio 
morì a Metone , e Onorato ritornò in 
Provenza . La venerazione , in cui tene» 

Leonzio Vefcovo di Frejus , lo induffe a 
dabilirfi nella tua diocefi . Scelfc ia ilo- 
letta di Lerins , allora deferta , ed in- 
fetta da’ferpenti, e vi fabbricò un mo- 
niilero,che fu tolte abitato da un gran 

DU- 
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numero di Monaci di ogni nazione . 
Quantunque Onorato da molto tempo 
(chi valle ilChericato, fi lafciò ordinare 
Sacerdote, ed aveva un dono particolare 
per la condotta dell’ anime . Avendolo 
richiedo in pallore la Chiefa di Arles, 
tri fu coniaerato Vefcovo dopo Patroclo; 
ma la governò due foli anni. Riunì gli 
(■piriti divifi , e fi refe principalmente 
commendabile per la fua carità, che in 
poco tempo gli fece dilfribuire i telori , 
accumulati dal fuo predeceflòre . Am- 
maellrava altrui anche giacente in let- 
to, nell*ultima fua malattia ; ed avea 
predicato al fuo popolo nel giorno della 
Epifania ; otto giorni in circa prima del- 
la fua morte , occorfa 1 ’ anno 428. La 
Chiefa ne fa commemorazione il fedice- 
fimo giorno di Gennaio ( 1) . Santo Ila- 
rio fu fuo fucceffore ; ed era fiato fuodi- 
fcepolo a Lerins , e mantenne le prati- 
che della vita monadica nel Vefcovado. 
Molti di quelli Monaci erano imbevuti 
della dottrina di Caldano, che aveva e- 
gli tratta dall’ Oriente; e (piegata parti- 
colarmente nella fua terzadecima confe- 
renza . Duravan fatica a gufiate quella di 
Santo Agofiino, e (èntivano de’medefimi 
errori de’Monaci di Adrumeto ; credendo 
eflì , che per lo meno il principio del me- 
rito venilfe da noi . Parea loro , che la 
dottrina di Santo Agofiino avelie delle 
male confeeuenze , contra la bontà di 
Dio, e la libertà degli uomini. 

Lettera LVIII. Un certo chiamato Ilario, 
SantoAe» non 6'^ *1 Vefcovo di Arles, difcepolo 
«ino. S di Santo Agofiino, viffuto qualche tem- 
po dopo di lui, ed apparentemente quel 
medefimo (2) , che nell’ amo 414. gli 
avea fcritto da Sicilia intorno agli erro- 
ri de’ Pelagiani , gli fcrifle due altre let- 
tere in querta occafione. Non abbiamo 
noi la prima , ma nella feconda parla 
cosi (}■) : Ecco quel che fi foftiene a Mar- 
figlia, e in alcuni altri luoghi delle Gal- 
lio ; che fìa una dottrina nuova e peri- 
colcfa il dire j che alcuni fono eletti 
per modo , eh è donata loro la mede- 
fima volontà di credere . Convengono, 
che tutti gli uomini fieno periti in Ada- 
mo , che ninno può efiere liberato per 
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lo fuo libero arbitrio, e che non è ca- “ 
pace per fe medefimo di cominciare, o 
di terminare alcuna buon’ opera ; ma che Dl «8 * 
non computano per un’ opera il defide- * * 
rio di rifanarfi . E quando è detto : Cre- 
di , e farai (alvo (4) ; dicono elfi, ede- 
re quello efiger 1’ uno , ed offerir l’ al- 
tro : che l’uomo dee prefentar la fede, 
poiché il Creatore gliene porge il pote- 
re , e che la fua natura non è. mai tan- 
to corrotta, che non polla defiderare la 
fua guarigione , e che non deggia in 
confeguenza edere Iterato dalla fua ma- 
lattia , o punito di non voler guarire ; 
che non é negar la grazia, il dire ch’é 
preceduta da una tal volontà, che lòia- 
mente cerca , fenza poter nulla da fe 
medefima . Così ammettendo in tutti gli 
uomini una volontà , con la quale pof- 
fono diforegiare la grazia , o a lei ub- 
bidire; credono di poter render ragione 
della elezione, e della riprovazione; poi- 
ché ciafcuno è trattato fecondo il meri- 
to della fua volontà. 

Quando fi domanda loro , perchè la 
fede é predicata in un luogo , o in un 
tempo, piuttofio che nell’ altro, rifpon- 
dono,che quello accade per la orefeien- 
za di Dio; e che fi predica ne’ tempi e 
ne’ lnoghi , dove ha preveduto , che fi 
doveffe credere . Quanto a quello, che 
voi dite, che ninno può perfeverare, fe 
non ne ha ricevuta la forza ; ne con- 
vengono con quella refirizione , che il 
libero arbitrio fa fempre qualche proce- 
dimento, quantunque debile per riceve- 
re , o per rigettare il rimedio ; non per 
fare qualunque menomo palio verfo la 
guarigione . Ma non vogliono , che fi 
dica loro , che quella perieveranza non 
pofia efiere meritata , o perduta dalla 
nofira refifienza;nè che fi riinettrfho al- 
la incertezza della volontà di Dio, men- 
tre che diftinguono evidentemente qual- 
che principio di volontà , per ottenerla , 
o per perderla. Quanto al palio, eh’ e- 
fponete (5) : elfo fu tolto via , perché 
non fìa dalla malizia cambiato il fuo 
fpirito , elfi lo ricufano , come non ca- 
nonico. 

Softengono , che la pratica di efort are 

rie- 

C«) Aft li. 31. 
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^riefcc inutile, fe nell’ uomo non è rella- 

Awo t0 nu u a> che polla eccitarli dal a corre- 
di Ci C ZK)ne # non può temere i mali di cui 
4 18 è minacciato, che per l'olo mezzo di una 
volontà, che gli vien data; non è altri- 
menti l’uomo , dicono efli , che meriti 
biafimo di quello, che prefentemente non 
vuole, ma li biafimi quegli, die apportò 
alla fua pofterità quella condanna fi). 
Non amano nè pure la differenza meffa 
da voi tra la grazia del primo uomo (z), 
e quella che prefenteqientc è data a tutti. 
Dicono , che quella gitta gli uomini in una. 
ipezie di dilatazione ; polche Adamo era 
quello che fi doveva efortare , e minac- 
ciare; egli che avea la libertà di perde- 
re, 0 di abbandonare; non già noi, che 
itamo impegnati in una necellità inevi- 
tabile di non volere la giuftizia, tratto- 
ne quelli , die fono dalla grazia liberati 
dalla malli comune di dannazione . So- 
(ìengono , che qualunque foccorlo che Dio 
preda a’ predeltinati , poffono perderlo, o 
confervarlo per forza della loro propria 
volontà. Di qua nafee , die non accor- 
dano efli nè pure , che il numero degli 
eletti ede’prefciti (la determinato ; e non 
approvano il modo, con cui fpiegate voi 
quel diè detto, che Dio vuole che tut- 
ti gli uomini fieno falci (?) ;tton vo.en- 
do efli intenderlo non folo di quelli , che 
fono nel numero de predeftinati, ma di tutti 
affolutamente ,fenza eccezione . Finalmen- 
te ritornano a quella doglianza (4) : Che bi- 
fogno vera, egli di turbare tante pedo- 
ne meno illuminate coll ofeurita di que- 
lla difputa ? Senza quella decifione , la re- 
ligion cattolica non erz fiata manco be- 
ne difefa pel corfo di tanti anni , da tanti 
autori , e da voi medefimo . 

Io non deggio omettete (5) , che in 
♦otto fl rimanente fi dichiarano di am- 
mirare tutte le azioni , e le parole della 
Santità vollra . Fateci parte fe vi piace 
de’ libri (rf), che componete, fopra tutte 
l’opere voflre , quando gli avrete pubbli- 
cati . Intende dire delle Ritrattazioni ; af- 
fine che ci fervano di autorità , feguita a 
dire , per rigettare quel che farà difpia- 
ciuto a voi anche ne’ vollri medefimi 
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ferirti . Non abbiamo noi il libro della 
grazia e del libero arbitrio . Effendo fol- 
licitato dal latore , e temendo di non ef- 
fermi bene efpreflo , coflringo un uomo 
celebre per virtù , eloquenza , e zelo a 
fcrivervi quel che potetegli raccogliere, 
e aggiungo la fot lettera a quella : effen- 
do un uomo , che anche fenza tal incon- 
tro , merita di effere coaofciuto dalla San- 
tità vollra. 

LIK. San Profpero è quello, di cui tener» <fi 
parla Ilario. Era egli di Ries nell’ Aquila- ^ ^ ro s ^’ 
nia , o piuttollo nella Provenza , e pare ^gort?- 
che non folle flato altro che (empisce no. 
laico ; ma dottiflìmo , e zclantiflimo nel- 
la dottrina della grazia. Non ayea mai 
veduto Santo Agollino ; ma già fi cono- 
fceano per via di lettere (7) . In quella 
che accompagnava la lettera d’ Ilario , 
die’ egli: Molti tra fervi di Dio, che di- 
morano in Marfiglia , avendo vedute l'o- 
pere di vollra Santità contra i Pelaca- 
ni, credono che fia contrario all' opinion 
de’ Padri , e al fentimento della Chiefa, 
tutto quello che avete detto intorno al- 
la vocazione degli eletti, fecondo il de- 
aero di Dio. Alcuni attendevano in ciò 
un migliora rifehiaramento dal canto vo- 
flro ; quando perla difpofizione della prov- 
videnza , eflendo inforta la medefima qui- 
(lione in Africa , avete voi pubblicato 
il libro della correzione, e della grazia. 

Quello fu da noi accolto come un be- 
ne inafpcttato ; credendo , che poteffe 
acchetare ogni tumulto. In eHctto con- 
fermò coloro, a cui piacea la vollra dot- 
trina ; ma gli altri nc furono maggior- 
mente alienati . La loro oppofrzione è 
da. temerfi , .z per fe medefimi , perché 
fono gente di gran virtù, e per li (em- 
piici nomini , lopra i quali hanno confi- 
derabile autorità. 

Quindi fpiega San Profpero la dottri- 
na de Semi-Pelagiani (8) , come avea 
fatto Ilario , « ancora più fortemente . 
Softengono , die’ egli , che la dottrina 
della prcdetlinazionc tolga a quelli, che 
fon caduti , il penfiero di follevarfi , ed 
infpira la tiepidezza a’ Santi ; dall una , 
e dall’ altra parte l’ adoperai non gio- 
va ; 
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vt ; poiché il prcfcito non può entrare 
per alcuna indufiria, nè può perire l’e- 
letto , per alcuna negligenza . Ogni 
virtù è annullata , le i decreti di Dio 
prevengono la volontà umana , e che 
fotto quello nome di predei unazione s’ 
introduca una fatale neceflìtà, in cui fi 
fa Dio creatore di nature differenti , fe 
niun può mai edere altra cofa , fe non 
quello eh’ è (lato fatto . Sotlengono fi- 
nalmente, che la nollra credenza è con- 
traria all’edificazione, e che quantunque 
Ca vera, non fi dee pubblicarla ; efiendo 
pericolai) il proporre delle cole , che non 
pollano elicer bene ricevute ; e che non 
fi corre pericolo a tacere , quel che non 
pub effere intel’o . Altri più Pelacani 
(t ) fanno confiltere la grazia ne' doni 
delia natura, c dicono, che feneufano 
bene , fi mentan di arrivare a quella gra- 
zia, che fa lai vi. in tal modo quei, che 
vogliono, divengono figliuoli di Dio, e 
quelli, che non vogliono, fono inelcuifa- 
bili. La giultizia di Dio confiiie in ciò, 
che quelli che non credono, perifeono; 
e la tua bontà apparilce in ciò, ch’egli 
non eldode alcuno dàlia vita , ma vuo- 
le che indifferentemente fieno falvi . In 
Comma vuole, che Ila in noi libertà , 
tanto per lo bene, quanto per lo male. 

Quando fi fa loro l'obbiezione de’fan- 
ciulli , che muoiono prima dell’ età di di- 
fcrczione , dicono che fono perduti , o 
falvi , fecondo che Dio prevede , che avef- 
fero ad edere buoni, ocattivi, giungen- 
do all’ età di poter edcrlo . Dicono lo 
Aedo delle nazioni intere , fia fiato loro 

g edicato, o non predicato il Vangelo; 

condo che Dio prevedea , che avellerò 
quelle a credere , o a non credere . Che 
nofiro Signor G. C. ( 2 ) è morto per 
tutto il genere ornano, e che ninno va 
adolutamente doluto dalla redenzione 
del fuo iangue . Così per parte del Si- 
gnore , è la vita eterna apparecchiata 
a tutti ; ma per parte del libero arbi- 
trio, eda non è che per quegli , i quali 
credono da fe medefimi ( 1 ) , e meri- 
tano per la loro fede il foccorfo della 
grazia . San Profpero (4) , avendo in 
tal modo cipolla la dottrina dc’Semi-Pela- 


giani , domanda a Santo Agofiino 
lùo ajuto . E primieramente , die’ egli, 
perchè la maggior parte non credono, DI jjl'*" 
che rimanga otfefa la fede in quella 
difputa, fate loro conofccrc, qnanto fia 
pericolofa la loro opinione ( 5 ) ; quin- 
di , come quella grazia preveniente e 
cooperante , non nuoce al libero arbi- 
trio . Se nella predethnazione fi dee 
dillinguere un decreto afloluto per li 
fanciulli, che fono falvati fenza far nul- 
la, ed una previficme del bene, che gli 
altri deggiono fare ; o tenere fenza di- 
ilinzione, che non fia in noi alcun be- 
ne, di cm Dio non fia l'autore. Am- 
maellrateci ancora , fe edendofi in tal 
propofito feorfe le opinioni degli antichi, 
noi gli abbiamo ritrovati quali tutti di 
uno llefio parere , che la predcllinazione 
è fondata (opra la prefeienza , per la qua- 
le Dio conofcc, che ciafcuno alerà del 
foccorfo della grazia fecondo la Tua vo- 
lontà . Noi fperiamo in quello modo , 
che illuminerete voi coloro , che fono 
prevenuti di tali opinioni. Poiché avete 
a fapere , che uno tra edt , uomo di 
grande autorità , a zelantilTimo per la 
Chiefa, il Santo Vefcovo d’ Arlcs Ila- 
rio, è in tatto il redo ammiratore , c 
fertatorc della vofira dottrina , e defile- 
rà da lungo tempo di conferire con voi 
per lettere intorno a quello punto. 

LX. Avendo Santo Agofiino ricevu- 
te quelle 1 lettere d’ Ilario, e di Profpe- 
ro, fi amide, che altri ofadero ancora della pre- 
di refificre alla dottrina della Chiefa , Hcftiru- 
confermata da tante divine autorità sì *'° n * i *’ 
mantelle. Tuttavia non potè fare a me- lnu ’ 
no di non foddisfare allo zelo di quelli 
virtuofi laici ; e quantunque avelie già 
tanto fcritto intorno a tal materia , « 
quantunque aggravato dall’ altre fue oc- 
cupazioni , e dalla Tua fianca età , non 
tralafciò di compone due libri intitolati 
della predeftinazione de* Santi, indiriz- 
zati a Profpero, e ad Ilario. 

Dimofira nel primo (d); che non fola- 
mente f accrefcimcnto della fede , ma il 
fno medefimo incominciaraentoè un dono 
di Dio ; poiché dice San Paolo : ci è fiato 
dato da G.C. non folo di credere in luì (. 7 % 

ma 
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y*TS ma ancora di (offrire per lai. Ed altro- 
Akno ve (,). Noi non fiamo capaci di penfar 
BI nulla da noi medelimi . Ora credere , è 
4 *°’ penfarc con acconfentimento . Confeffa 
egli , eh’ era flato un tempo di un altro 
parere , come nella efpofizione dell’ epi- 
ih>la a’Romani, ferina avanti il fuoVe- 
fcovado(a), oppollagli da Semi-Pelagia- 
ni; ma conofce d’ offerii ingannato , e di- 
ce di averne avuto lume principalmente 
per quello palio (3). Che avete voi, che 
non l’ abbiate ricevuto ? Poiché dimolhra, 
che fi debbe intendere anche della fede; 
e dee contarli fra le opere (4) , che 
non precedono la grazia ai Dio 15), fe- 
condo quell’ altro palfo (6) : Non per 
le opere , altrimenti la grazia non è 
pili grazia. Dice G. C. che 1 opera di 
Dio è di credere in chi l’ha mandato 
(7) . Dunque la fede e cominciata, e 

r rfezionata è un dono di Dio , che non 
a tutti conceduto. 

La predeliinazione è differente dalla 
grazia , non eflendo quella altro che una 
preparazione a quella ; ed è differente 
dalla prefeienza (8) . Dio per la pre- 
feienza conofce anche quel ch'egli non 
farà, come i peccati ; per la predelbna- 
zione prevede quel che vuol fare, co- 
me quando promife ad Abramo , che 
le nazioni crederebbero per mezzo del 
fio Figliuolo (9) , Poiché non promet- 
te, fe non quello che dipende da lui 
(to) . .Quindi la promeffa iè ftabile ; 
onde 1’ uomo non pub temere di non 
affidarvi!! , quantunque a riguardo fuo 
ila effa incerta . Ben dee meno appog- 
giarli alla faa propria volontà, eh’ è 
incerta per fe fteffa . Quantunque fu 
detto: Se tu credi, tu farai falvo(n); 
qpn ne fegue però , che non fia in po- 
tere di Dio altro che la feconda cola . 
Quelli che credono, pregano ch’egli ac- 
«refea la loro fede , e lo pregano di 
darla a quelli, che non credono. Egli è 

2 nello, che ci fa credere , come dice per 
3 Profeta Ezechiele (11) : Io farò, 
che voi ubbidiate a’ miei comandameo- 
ti. Noi facciamo, ed egli ci fa fare. 


EcCLBSr ASTICA . 

In fomma la predeliinazione (13), 
puramente gratuita apparilce ne' fanciul- 
li con evidenza , ed in G. C. Poiché 
per qual merito precedente i fanciulli 
che fono lalvi, fono d ri unti dagli altri? 
Ciò nalce, dicevano i Semi-Pelagiani , 
perché Dio prevede , come avevano a 
vivere , fe giungevano elfi all' età della 
ragione . Ma , dice Santo Agollino , Dio 
non punifee, c non premia quelle azio- 
ni, che non iàranno fatte . E ripete qui 
ciò che avea detto nella lettera a Vi- 
tale , che noi faremo giudicati , fecon- 
do il bene, o il male che avremo fat- 
to nel nollro corpo (14). E come i 
Semi-Pelagiani rigettavano il libro del- 
la Sapienza (15) , dov’ è detto (16) : 
Egli é fiato tolto via, perché la mali- 
zia non cambiaffe il Ino fpirito; Santo 
Agollino lo fblliene , con 1 ’ autorità di 
San Cipriano , e con quella di tutta lt 
Chiefa, dov’ era elfo letto pubblica- 
mente in tutt' i tempi (17). Poi dimo- 
ftra la verità di quella fentenza in fe 
medefima ; poiché fe Dio guardalfe a 
quel che può fare ciafcono vivendo piò 
a lungo, noi non potremmo elfere affi- 
enati della falute , né della perdizione 
della perfona . Ma il piò illultre efempia 
di predeliinazione e di grazia è G. C. 
(18). Che avea fatto quell’ nomo , che 
ancor non era, per effere unito al Verbo 
divino in unità di perfona ? Per qual 
fede , per quali opere s’era egli meritato 
quello fupremo onore ? Noi vediamo nel 
nollro Capo la forgeme della grazia, che 
fi è fparfa fopra tutt’ i tuoi membri , 
poiché San Paolo dice efprelfamente,ch’ 
egli fu predeftinato ;e eh’ è l’autore c il 
confumatore della nofira fede (19). 

Vi fono due forte di vocazioni (20); 
una comune a quelli, che ricnGmo di andare 
alle nozze (a 1 ) ; un altra particolare a’pre* 
defiinati, e non foggetta a pentimento (22). 
Sono efli chiamati (23 ) , non perché credo- 
no , ma affine di credere ; effondo detto : 
Voi. non avete eletto me; io ho eletti voi 
(24) . Il Padre elefle noi in G. C. avan- 
ti la creazione del mondo, perché fofli- 

mo 
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*o Santi (i) c pori al fuo cofpetto. Non di- 
ce già : Perchè noi lo dobbiamo etTere ; ma 
affine che lo foffìmo ; ed aggiunge che ci ha 
predominati a piacere della fua volontà ; 
perchè niuno fi vanti della fua propria 
buona volontà . E come potevano i Se- 
mi-Pelagiani indnrfi a dire (a) : Dio ci 
ha predertinati per effere Santi , perchè 
previde che noi foflimo per credere; mo- 
flra Santo Agoflino , che auefia vocazio- 
ne comprende tutto , e la fede mede- 
lima ; poiché S- Paolo rende grazie a 
Dio della fede degli Efesi e de’ Teffa- 
lonicefi (3) . Ora farebbe un farfi beffe 
ali Dio , rendendogli grazie di cofa , che 
non ha data . E quando riconofce , che 
Dio gli apre la porta per predicare il 
Vangelo (4), che vuol dir egli, fe non 
che Dio difpone i cuori alla fede? 

Libro del. LX£> j[ fecondo jj bro d j Santo AgO- 

vcimìi . a Profpero , e ad I lario , aveva il 
medefimo titolo (5): Della predertmazio- 
ne de' Santi ; ma poi lo intitolò : Del 
dono della perfeveranza ; perchè incomin- 
cia da quella difpura . Mollra dunque pri- 
ihieramente , che la perfeveranza , di cui 
fi è detto : Colui , che perfevera fino alla 
fine , farà falvo (6) ; è parimente un do- 
no di Dio , come il cominciamento del- 
la fede ; e lo prova principalmente con 
T orazioni ; poiché farebbe un burlarfi 
di Dio , il domandargli ciò che fi cre- 
derti? non poter egli dare. Ora non do- 
mandiamo noi quali altra cofa nell” ora- 
zione dominicale, fecondo la fpiegazione 
di San Cipriano (7), che confutò i Pe- 
lagiani avanti che nafcelfero . Noi do- 
mandiamo principalmente la perfevcran- 
za (8) , domandando di non effere efpo- 
fii alla tentazione, effendovero che cia- 
feuno , che abbandona Dio per fua vo- 
lontà , merita che Dio lo abbandoni : 
ma per canfare quella difgrazia, faccia- 
mo noi quella orazione . Non convien 
tormentarli a difputare intorno a quella 
materia (9) , bada fare attenzione alle 
preci giornal ere della Chiefa . Prega effa, 
che gl'infedeli credano ; dunque è Dio 
Fleury Tomo IV. 
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quello che converte ; effa prega , che-—^- 
i fedeli perfe verino; dunque è Dio che 
dona la perfeveranza . Dio ha preveduto, D ‘ S.’ -0 ' 
che dovea farlo, ed ecco la predeOinazione. 4 * 8 ' 

Ma dicon erti (io): Perchè non è data 
la grazia di Dio fecondo il merito degli 
uomini ? perchè egli è mifericordiofo ; 
perchè dunque non la concede a tutti ! 
perchè egli è gioito . Di due fanciulli u- 
gualmente foggetti al peccato originale M 

00» u,) o ne prende, uno ne lafeia ; di 
tfue adulti infedeli , chiama uno effica- 
cemente, e non chiama l’altro. Quelli 
fono i fuoi impenetrabili giudizi ; ed è 
ancora più diffici! cofa il fa pere , perchè 
di due buoni, la perfeveranza è data ad 
uno , e non data all’ altro . Certiffimo 
fatto è quello: che il primo è del numero 
de’predellinati , e non lo è il fecondo . So- 
no ufeiti da noi , dice San Giovanni (12), 
perchè non erano tra noi. Erano in un 
fenlo tra noi, effendo chiamane giufli- 
ficati ; non lo erano in un altro , non ef- 
fendo predeflinati . Che quello mirteto 
della predellinazione fia impenetrabile, 
cel fa vedere Gellicrirto dicendo (ij) : 

Se a Tiro e a Sidone foffero flati fatti 
i miracoli occorfi fra voi , avrebbero 
erti fatta penitenza col cilicio , e coti 
la cenere ; poiché dopo quello non fi 
può dire, die Dio riaffila predicazione 
del Vangelo a coloro, i quali preve- 
de , che non ne avrebbero profittato . 

Ma dicevano i Semi-Pelagiani (14): 

E fatto pericolofo il pubblicare quella 
dottrina ; nuoce effa alla predicazione , 
all’ efortazioni , alle correzioni . Con 
tutto ciò San Paolo, c G. C. medefi- 
mo non rralafciarono cf infegnarla . Nel 
vero fi potrà egli dire , cne Dio non 
ha preveduto a chi dovefs’ egli fonare 
la fede, o la perfeveranza ? (15). Ora 
la predeflinazione non è altra cofa che 
la prefeienza (16), e la preparazione de’ 
benefici di Dio , per li quali fono certa- 
mente liberati quelli che fono liberati. 

Si dirà altrettanto contra la prefeienza, 
e contra la grazia. E 'ben vero che fi 
Q debbe 
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debbo dare diferezione , predicando al po- 
a ^ n ° polo quella dottrina , e non dire : La 
* l ^ C- predeftinazione di Dio è aflolutatnente 
4I °’ ficura , per modo che voi fiete venuti 
alla fede , voi che avete ricevuta la vo- 
lontà di ubbidire ; voi dimorerete legati 
al peccato, perchè non avete ancora ri- 
cevuta la grazia di follevarvi (t) . Ma fé 
liete predcrtinati , riceverete quella gra- 
% zia medeliraa. E voi altri, fe liete pre- 

stiti , tralafeerete di ubbidire . Quantun- 
que tutto ciò fia vero nel fondato , ed 
a prenderlo nel tuo verfo , la maniera 
di dirlo con afprezza , e lenza riguardo , 

10 rende infopportabile. Convien piutto- 
llo dire : La ficura predellinazione vi con- 
durre dalla infedeltà alla fede, e vi farà 
perfeverare . Se voi liete ancora attaccati 
a’ vollri peccati , ricevete le falutari inllru- 
zioni, lenza per altro infupcrbirvi , poi- 
ché Dio è quello che opera in voi il vo- 
ler vollro, e l’operare; e fe alcuni non 
fono ancora chiamati , preghiamo Dio, che 

11 chiami , poiché forfè fono predellina- 
ti . Quanto a* prefciti , non fi dee mai 
parlarne altro che in terza perfona, di- 
cendo per efempio : Se alcuni prcfente- 
mente ubbidifcono, e non fono predelli- 
nati, non ubbidifcono altro che per un 
tal dato tempo; e non dimoreranno ub- 
bidienti fino alla fine. Sopra tutto fi deb- 
bono efortare i meno intelligenti (z) a 
lafciare le difpute a’più dotti, ed a fare 
attenzione alle preci della Chiefa. 

Termina Santo Agoftino con quelle pa- 
iole (3). Quelli che leggono quello, in- 
tendendolo, ne lodino il Signore ; non 
intendendolo, lo preghino di ammefbar- 
li . Quelli che credono , che io m’ingan- 
ni , confidenno attentilfimamente quel 
che ho detto: per guardare, fe piuttollo 
s’ingannafiero elfi . Quanto a me ringrazio 
Dio , quando quei che leggono le cofe 
mie , m inllruifcono e mi correggono ; e 
quello è quello , che io attendo principal- 
mente da’Dottori della Chiefa, fe fi de- 
gnano di leggere quello che ferivo. Santo 
Agoftino nulla rifponde all obbiezione trat- 
ta dalla differenza tra la grazia de’ due 
fiati , quella di Adamo , e la noilra . 

LXIf. In quelto libro della perfeve- 
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ranza nota , che lavorava nel medefimo Libro d»U’ 
tempo dietro alle fue Ritrattazioni (4), "***• 
e ne parla così nell’ultima fua lettera a 
Quodvultdeus , feruta in conléguenza ver- 
fo il medefimo tempo . Quodvultdeus , 
allora Diacono di Cartagine, e poiVe- 
feovo della medefima Chiefa , fcrifie a 
Santo Agoftino pregandolo a nome di 
tutto il Clero (5) , di fcrivere un trattata- 
lo , che accennaffe tutte l’erefie dal comin- 
ciamento del Criftianefimo . Da prima 
Santo Adottino fe ne feusò per la diffi- 
coltà dell opera, e rimile Quodvultdeus 
a’ trattati di S. Filaftrio , Vefcovo di Bre- 
feia ( 6 ), e di Santo Epifanio , dichia- 
randoli di ftimare molto piò quell’ ulti- 
mo (7) . Quodvultdeus non fi l'gomen- 
tò per quello; ma con una feconda let- 
tera (8) , lòliecitò in modo Santo A- 
gollino , che ottenne finalmente quan- 
to defiderava . Fu foto pregato da San- 
to Agoftino , che gli concedefte tempo 
a farlo, per le occupazioni , che gli e- 
rano fopraggiunte , le quali aveanlo co- 
ftretto fino ad abbandonare le opere , che 
avea fra le mani (9). 

Quella è , die’ egli , la rifpofta agli 
otto libri , che Giuliano ha pubblicati , do- 
po i quattro , a’ quali ho già rifpofto . 
Avendogli il fratello mio Alipio ricove- 
rati in Roma , e non avendogli ancora 
tutti ricopiati , non ha voluto perder* 
un’occafione, che fi offeriva di mandar- 
mene «inque , promettendo di mandar 
follo anche gli altri tre, follecitandomi 
a rifpondere. Fui dunque coftretto a fa- 
re piò lentamente quel che io facea (io), 
ch’era la revifione delle mie opere ; e 
per non mancare nè all' una , nè all’ al- 
tra cofa , lavorai il giorno dietro all' 
una, la notte dietro all’altra, per quan- 
to mel permetteano le altre occupazio- 
ni , che inceflantemente mi fovraftava- 
no da ciafeun lato . Mantenne egli la 
fua promelfa , e mandò qualche tempo 
dopo a Quodvultdeus un trattato dell’ 
erefie, dove ne conta al numero di ot- 
tantotto , cominciando da’ Simoniani , 
e terminando a’ Pclagiani . Non preten- 
de per altro di aver egli cognizione di 
tutte 1’ erefie , perchè ve ne fono di 

ran- 
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tanto ofcure , che sfuggono la diligenti de’ in cui darebbe alcune regole per cono- : 
più accurati, nè di avere fpiegati tutt’ (cere , qual fia la cofa.checonilituifce 1’ 
i dogmi degli Eretici da lui mentova- Eretico ; e per difenderli da tutte 1' EreGe 
ri , poiché ve ne fono di quelli ignorati conofciuce , c feonofeiute (1) ; ma la morte 
da molti di elfi. A quello primo libro che lo prevenne, non gli permife di 
pretendeva aggiungerne un fecondo (1), fai vere quella feconda parte. 

LIBRO VENTESIMOQUINTO. 

I. T^Refia di Neflorio. II. Oppofizione di' Cattolici. III. Lettere di San Cirilla 
T, < Solitarj . IV. Sua prima lettera a Neflorio. V. Violenza di Neflorio 4 
VI. Memoria di Mercatore coatta i Pel agi ani • VII. Lettera di Neflorio a S.Cete- 
ftino Papa. Vili. Seconda lettera di San Cirillo a Neflorio. IX. Altre lettere 
di San Grill». X. Seconda lettera di Neflorio a San Cirillo . XI. San Ciril- 
lo ferivo alt Imperatore , e alle Principejfe . XII. Scrive egli al Papa ee. 

• XIII. Trattato della Incarnazione di C afflano . XIV. Lettera del Papa S. Cete - 
flitto conera Neflorio. XV. Miffione di San Germano, e di San Lupo in Brettagna. 
XVI. Cominciamento di Santa Genevefa . XVII. San Germano e San Lupo, 
vincitori de' Pelagiani . XVI II. E de' Sajfoni . XIX. Lettera di Giovanni di Antio- 
chia a Neflorio. XX. Rifpofla di Neflorio. XXI. Ultima lettera di S. Cirillo a 
Neflorio. XXII. Suoi dodici Anatemi. XXIII. Convocazione del Concilio di Efefe. 
XXIV. Ultime opere di Santo Agofiino . XXV. Deflazione dell Africa . 
XXVI. Morte di Santo Agofiino . XXVII. Santo Ateff andrò fondatore degli Acemeti. 
XXVIII. Altra lettera di Neflorio al Papa. XXIX. Suoi ultimi Sermoni . 
XXX. Cominciamenti di Teodoreto. XXXI. Scritti centra Neflorio .XXXII. Legge 
per gli afili . XXXIII. Fine di San Paolino di Nola. XXXlV. Arrivo de' Ve- 
feovi ad Efefo. XXXV . Ri tardamente di Giovanni di Antiochia . XXXVI. Protefla 
t di Neflorio e di Candidiano. XXXVII. Apertura del Concilio .XXXV III. Cita- 
zioni a Neflorio. XXXIX. Efame della Dottrina. XL. Depoflzioni contea Neflorio. 
XLI. Autorità de' Padri ec. XLII. Sentenza contea Neflorio. XLII1. Lettera 
alF Abate Dalmazio re. XLIV. Relazione di Neflorio, XLV. Arrivo di Gio- 
vanni di Antiochia . XLVI. Lettera dell Imperatore mandata per Palladio . 
XLVII. Arrivo da' Legati del Papa . XLVIII. Confermano cjffi la depoflzioni di 
Neflorio . XLIX. Intiere finodali. L. Lagnanze di San Cirillo, e di Memnone . 
LI. Citazioni a Giovanni di Antiochia. Lll. Sentenza contea di lui . LUI .Lettere 
finodali. LIV. Lettere degli Scifmatici . LV. Lettera del Conte Ireneo. LVI. Se fi a 
ftffione , fupplica di Carifio . LVII. Pretenfione de’ Ve/eovi di Cipro . LV III. Altri 
affari particolari. LIX. Canoni del Concilio di Efefo. 

EreCa dì I. \T Elforio avea condotto da Antio- Ga nato di una creatura umana . Quelle 
Neflorio . i l\| chia Anallagio Sacerdote , fno parole fcandalezzarono molte perfone del 
Sincello, e fuo confidente, il quale pre- clero e del popolo; poiché avevano im- 
dicando un giorno nella Chiefa di Coflan- parato da tutt’ i tempi , dice Socrate 
tinopoli , dille (5) : Che niuno chiami Iilorico, a riconofcere G. C. per Dio, e 
Maria Madre di Dio; era ella una Don- a non fepararlo dalla divinità (5). Neflorio 
aa (4) ; ed è cola imponibile , che Dio fofienne quanto avea detto Anallagio ; ed 
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S^S^abbiamo molti fuoifermoni in quello par- 
A i"J? ticolare . 

Il primo fi recitò , per quanto fi 
crede, nel giorno di Natale venticinque 
Dicembre 4.28. lotto ilConfolatodi Fe- 
lice e di Tauro (1) . Poiché quello 
tu il primo anno del Pontificato di 
Neflorio, in cui cominciane a pubbli- 
care la fua erefia . Nel fuo fermone par- 
la da prima della provvidenza , donde pat- 
ta alla redenzione del genere umano: 
ed avendo riferite quelle parole di San 
Paolo ( a ): Per un uomo la morte, 
e per un uomo la rifurrezione ; aggiunge 
che coloro lo afcoltino , i quah doman- 
dano , fe fi deggia chiamare Maria Ma- 
dre di un Dio, o Madre di un Uomo, 
Thtotocos , ovvero Anthropotocos . Dio ha 
egli una Madre? Sono dunque fcufàbili 
i pagani , fe fanno che abbiano Madre 
gl’ Idoli loro . Paolo è dunque un men- 
titore, quando dice della divinità di G.C. 
lenza Padre , fcnza Madre , fenza ge- 
nealogia? No, Maria non ha partorito 
un Dio, poiché qual è nato di car- 
ne i carne ( 3 ) ; la creatura non 
diede in luce il Creatore , ma un 
uomo inllrumento della divinità . Lo 
Spirito Santo non ha creato il Dio 
Verbo , fecondo quel che n è det- 
to : Quel che fu in lei formato , è del- 
lo Spirito Santo (4) : Dio s ’ i incarnato, 
ma non è morto; rifufeitò colui, nel 
quale s’ era egli incarnato . Quindi : Io 
adoro l'abito per cagione di colui , che lo 
porta ; adoro colui, che apparifee efterna- 
mente , per cagione del Dio nafcollo , 
che n’.è indiyifibile. 

In un altro dilcorfo (5) riprende i Vefco- 
vi (uoi predicatori in quelli termini : Io 
veggo molto zelo e molta pietà nel popolo , 
ma poca cognizione delle divine cofe . 
Quello non è già fuo difetto; ma come 
potrò io proferirlo ? Non può efler altro, 
ìe non che quelli , che ammaellrarono que- 
lla gente, non trovar ono’tempo di farlo con 
efattezza - Continovò a proporre i fuoi 
errori intorno alla Periona del Figliuo- 
lo di Dio , pretendendo che la Scrit- 
tura non Io chiami mai Dio , quaa- 


Ecclesi ASTICA, 
do fi tratta della fua nafeita tempora- 
le , o della fua morte , ma folamente 
Cullo, Figliuolo, o Signore. Si crede, 
che folfe allora, eh’ Eufebio avvocato 
in Conflantinopoli , femplice laico , ma 
virtuofiifimo , e dottiamo nella religione, 
fi levò contra Nellorio in piena Chiefa 
(< 5 ) , e accefo di zelo diffe ad alta voce: 

Il Verbo Eterno medefima è quegli, 
che foggiaeque al fecondo nafeimento , 
in quanto alla carne , e di una Donna. 

Il popolo fi commoffe : la maggior par- 
te , ed i meglio inllmiti diedero grati 
lodi ad Eufebio . Gli altri fi alterarono 
contra lui ■ Neflorio li foftenne e de- 
clamò contra Eufebio in un terzo 
fermone^ (7) * recitato qualche ftmpo 
dopo, a’ principi di Gennaio 429. e forte 
nel giorno della Epifania: dove fotto 
colore di combattere gli Ariani , e i Ma- 
cedoniani , attacca in effetti la dottrina 
Cattolica , affermando , e foilenendo Tem- 
pre, che non fi deggia dire, che il Ver- 
bo Divino fia nato di Maria Vergine, 
o che fia morto , ma (blamente l’ uomo , 
in cui era il Verbo. 

IL Eufebio Avvocato, che fu poi Ve- Ofpofizi». 
feovo di Dorilea , ellefc allora una prò- 
teli» in quelli termini (8) : Io (congiuro in 
nome della Santa Trinità colui , che pren- 
derà quella carta, di farlo faperc a Ve- 
feovi , a’ Sacerdoti , a’ Diaconi , a’ Lettoti, 
ed a’ laici, abitanti in Coftantinopoli.e 
di darne loro copia , per convinzione di 
Nellorio Eretico, eh’ è del fentimento 
di Paolo di Samofata , fcommunicato da’ 

Vcfcovi Cattolici , da cento e lèflant’ anni. 

Quindi fa il paragone della dottrina deli’ 
uno, e dell’ altro , riferendo le loro pro- 
prie parole; e dimollra, che Nellorio 
(olitene con Paolo, che altro é il Ver- 
bo , altro é G. C. e non è una cofa 
fola, come infegna la cattolica fede. A 
che oppone (9) egli il (imbolo ufato in 
Antiochia quanto alle parole , poco diver- 
lo da quello di Coilantinopoli, del quale 
ci ferviamo ; ma il roedefimo quanto al 
fenfo. Riferifce parimente 1’ autorità di 
Santo Euflazio , Vefcovo di Antiochia, 
ch’era interveonto al Concilio di Nicea; « 

e ratto 
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e tatto per dir i conofcere , che Nei io- 
rio non hi legniti li tradizione di que- 
lla Chiefa (i), dove fu innalzato. Verfo 
il medefimo tempo Mario Mercatore , 
che fi ritrovava allora in Collantinopo- 
li , pubblicò una lettera , indirizzata a 
tutt’i fedeli, in cui fa parimente il pa- 
ragone della dottrina di Nellorio e di 
Paolo di Samofata , fpiegandone le con- 
formità , e le diverfità . Si crede , che 
quelle opere ufciffero nel medefimo me- 
le di Gennaio . Lo lidio Socrate Stori- 
co (2), ch'era allora in Cofiantinopoli , 
dice , che dalla lettura degli ferini di 
Nellorio , e dalla converfazione de’fuoi 
Iettatori , fi rileva che non era egli nell’ 
errore nè di Paolo, nè di Fotino , per- 
chè riconofceva in.G. C. 1 ’ ipoliafi del 
Verbo Divino; ma, die’ egli, che avea 
paura della parola Theotocos , come di 
nna fantafima , e quello gli occorfe per 
la fua eltrcma ignoranza ; poiché erten- 
do per fua natura eloquente , credeafi 
dotto , quantunque noi folte in effetto, e 
fdegnava di lludiare i libri degli antichi 
interpreti intorno alla Scrittura , gonfio 
della fua facilità di parlare , e fiiman- 
dofi maggior di tutti gli altri . Quelle 
fono le parole di Socrate , che mofira 
poi , che Origene , ed Eulebio di Panfi- 
lo s’ erano ferviti della parola di Theo- 
tocos , e ne nferifee i palfi . 

Molti cominciarono da allora a divi- 
derli dalla comunion di Nellorio , a chia- 
marlo Eretico, edafparlarne liberamen- 
te. Alcuni minacciarono ancora di git- 
tarlo nel mare . E’ quella la perfecuzione, 
di cui egli fi duole in un fermpne, det- 
to nel principio della Quarefima di quell' 
anno 429. (3), dove parla della pena del 
peccato de’ notiti primi parenti, fecondo 
la dottrina Cattolica , e contra gli er- 
rori de' PeLagiani ; e tuttavia era in fac- 
cia a Giuliano, c agli altri Pelagianiri- 
f uggiti in Collantinopoli (4) ; i quali 
dall altro canto erano bene accolti da 
Nellorio , e dichiaravafene protettore . 
Celefiio , dopo effere ritornato da Roma 
verfo l’anno 424. e fiato difcacciato d’I- 
talia per ordine di Papa Celeftino, era 


TESIMOQUINTO. 12^ 

paffato a Cofiantinopoli con Giuliano di 
Edana , Floro , Oronzio , e Fabio (5) 
tutti Vefcovi deporti , e diacciati dall' 
Occidente , per la loro Erefia . Si quere- 
larono effi apprettò all’ Imperatore, ed a 
Nellorio , come quelli , eh’ erano Catto- 
lici perfeguitati ingiuftamente . Nellorio 
li mantenea con la fperanza di farli ri- 
flabilire , e non tralalciava di predicare 
contra di loro in faccia di elfi ; o che 
gli averterti mafeherata la loro dottri- 
na , o per qualche altra ragione . Noi 
abbiamo tre di quelli fermoni (< 5 ), che 
parlano affai correttamente del peccato 
originale : fono i due primi intorno alla 
ftoria della creazione dell’uomo, che li 
leggeano nel principio della Quarefima, 
il terzo intorno la tentazione di G. C. 
Abbiamo quell’ ultimo intero ed in gre- 
co (7) . Ma degli altri non ci rimane al- 
tro che la traduzione, o piuttofto gli e- 
firatti di Mercatore. 

Proclo Vefcovo titolare di Cizica.che 
fofienea folamcnte le funzioni di Sacer- 
dote nella Chiefa di Cofiantinopoli (8) , 
fece un fermone nel medefimo tempo, 
dell’ Incarnazione , in un giorno di gran 
feftività (9) , cioè come li crede nel dì 
dell’ Annunziata , venticinque di Mar- 
zo. Vi fiabilifce martimamente la dot- 
trina Cattolica, che il Figliuolo di Ma- 
ria non è puro uomo , ma veramente 
Dio; c che veracemente fi afferma , che 
Dio ha fofferto, e eh’ è morto ; che la 
Santa Vergine dee chiamarli propriamen- 
te Madre di Dio, T hcatocos y fenza che 
quello nome fia materia di tifo a' Gen- 
tili, nè di calunnia agli Ariani . Nefto- 
rio, ch’era prefente, rimafe fuor di mo- 
do offefo da quello difeorfo , tanto piò 
eh’ effendo molto elegante , avea rifeof-, 
fi grandi applauG . Rifpofevi fui fatto, 
perchè fi accoflumava , quando un Sacer- 
dote, od un altro Vefcovo avea parla- 
to nella Chiefa in prefenza del Vesco- 
vo , quelli vi aggiungerti ancora alcune pa- 
role d’infiruzione . Nellorio fofienne dun- 

2 ue in quello fermone (io) , che non 
dovea dire femplicemente , effere na- 
to Dio di Maria ; ma che Dio il Ver- 
bo 
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95 ^ bo del Padre era congiunto a colui , eh* 
a “ n ° era nato di Maria . Io non poffo foffri- 
w G.C. fe ^ foggiani egli , che fi dica che Dio 
4 * p * fia fiato fatto Pontefice : il che avea det- 
to Proclo cosi di paflaggio . Neftorio fo- 
ftenne , eh’ è 1’ uomo , e non già il 
Verbo di Dio, che rifufcitò , e che con- 
vien diftinguere il tempio da Dio , che 
vi abita. E’, die’ egli, una goffa calun- 
nia , lo imputarmi l’ errore di Fotino . 
» Dà effo per cominciamento al Verbo 
Divino (i) il parto di Maria; e quan- 
to a me , difs’ egli , fofiengo che il Dio 
Verbo Tempre efifie dinanzi a’ fecoli. 
Neftorio confeffa tuttavia , che ciò parta 
cofa contraria agli altri Dottori della 
Chiefa . Fece altri tre fermoni (i) «in- 
tra quelli di Proclo; ma gli contraddi- 
ce fèmpre , fenza nominarlo . Si rivol- 
ge ad Ario , ad Apollinare , ed agli al- 
tri Eretici . 

lettere dì III. Furono quelli fermoni di •Nefto- 
s. ci ritto >' r jo raccolti in un libro , dov’ erano di- 
Solrurj . fpoftj p er ori ]i D e , con alcune cifre , e con 
tutto ciò che poteva edere di ajuto a 
farli ritenere in memoria . Si fparfero to- 
fto per tutte le provineie di Oriente, e 
di Occidente, e pattarono fino a Roma; 
ma fenza nome di autore (3) . Si femi- 
narono ne’ Monifteri di Egitto , eccitan- 
dovi de’ contraili . Ne fu avvertito San 
Cirillo Vefcovo di Aleffandria da alcuni 
Monaci , che andarono a ritrovarlo , fe- 
condo il coftume, probabilmente per ce- 
lebrar feco lui alcuna feftività ; feppe che 
quelli fermoni fcuoteano gli fpiriti leg- 
gieri, per modo che alcuni foffrivano a 
fatica , che Gefucrifio folte riconofcinto 
per Dio , e voleano , che non folte al- 
tro che un inftrumenio della divinità ; od 
un vafo, che la portaffe , T htophoros . 

Temendo però San Cirillo, che l’er- 
rore non prendeffe radice (4) fcriffe una 
lettera generale a' Monaci di Egitto : 
dove dice , che avrebbero fatto meglio a 
rimanerli da sì difficili quid ioni ; e che 
quanto fcrive loro , non è già per intrattene- 
re le loro difpute , ma per porger loro di che 


difendere il vero. Stupifco, die' egli, (5) co- 
me fi poffa mettere in dubbio , fe la Tan- 
ta Vergine deggia chiamarli , o no , ma- 
dre di Dio. Poiché fe il nollro Signor 
Gesù Grillo è Dio, come la Santa Ver- 
gine fila Madre non farà Madre di Dio; 
Qpella è la fede, che ci hanno infognata 
gli Apolloli : quantunque non abbia- 
no ufata quella parola , è la dottrina de' 
noftri Padri , e particolarmente di A- 
tanagio di felice memoria (ó) : e ne riferi- 
fee due palli. Quindi prova, che colai 
il qual è nato della Santa Vergine, è 
Dio per natura ; poiché il fimbolo di 
Nicea dice , che l’ unico Figlio di Dio * 
generato della fua foftanza, è quel mc- 
defimo difeefo dal Cielo , e che s' é in- 
carnato (7). Egli aggiugne: Voi forfè di- 
rete (8) : La Vergine é dunque ella Madre 
della Divinità? Noi rifpondiamo : Certa 
cofa é,che il Verbo fia eterno, e della 
foftanza del Padre. Ma nell’ ordine della 
natura, quantunque le madri non abbia- 
no parte alcuna nella creazione dell’ani- 
ma, non fi lafcia per quello di chiamar- 
le madri dell* uomo intero, e non del 
corpo folo : e farebbe un' audace fotti- 
gliezza il dire , che Elifabetta è madre 
del corpo di Giovanni, e non già dell’ 
anima. Lo Hello diciamo della nafeitadi 
Emmanuello : poiché avendo il Verbo pre- 
fa umana carne , é chiamato Figliuolo dell’ 
uomo. Reca qui San Cirillo 1 efempiodi 
San Giambatifta(9), perché Neftorio fe 
n’era fervito in unode'fuoi fermoni, di- 
cendo : Giovanni ricevette lo fpirito Si Dio 
nel ventre di fua madre ; e tuttavia non 
fi dice , eh* ella fia madre dello fpirito. Nel 
rimanente della lettera a’ folitarj (10), pro- 
va S. Cirillo diffufamente 1 * unità di Gefu- 
crifto, coll’ abbaiamento del Figliuolo di 
Dio ( 1 1 ) , che fi é annientato per prendere 
la forma di fchiavo ; coll’adorazione che gli 
rendono le creature : e perché é chiamato 
Dio e Signore: perchè è collocato fopra 
Mosè , e (opra tutt’ i Profeti (il) : perché 
ci ha redenti con la fua morte . In fom- 
ma fe non folte veramente Dio , i Giu- 
dei, 
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dei , e i Gentili avrebbero motivo di rin- 
facciarci, die noi adoriamo un puro 
uomo • 

San Cirillo, cosi come Teofilo fuo 
Zio , e gli altri fuoi predecellòri , ferve- 
va ogni anno delle lettere Pafquali per 
accennare le felle mobili, in particolare 
la Pafqua, e ne abbiamo trenta. Nella 
dicialfcttefima parla del miftero dell’ In- 
carnazione , c confuta gli errori di Ne- 
ttario , in particolare il fuo primo fermo- 
ne. Ora quella lettera notificala profli- 
ma Pafqua per lo duodecimo giorno del 
mele Egiziano Pharmouthi , vale a dire 
il fettimo giorno di Aprile, nel qual 
giorno fu veramente la Pafqua dell'anno 
429. Così quella lettera dicialfettcfima 
Palquale di S. Cirillo doveva edere fia- 
ta (critta avanti il fedo giorno di Gen- 
naio 429.; poiché quelle lettere fi legge- 
ano nelle Chiefe il giorno della Epifa- 
nia. Si crede che S. Cirillo fcrivedenel 
medefimo tempo i fuoi fcolj fopra l’ In- 
carnazione, dove fpiegava la parola di 
Crillo Gesù, e di Emmanuello, e la na- 
tura dell* unione dell’ umanità col Verbo; 
per mollrare, che quella unione è reale, e 
foftanziale. Quello trattato è ferino per 
infiruzione di coloro , che non fono ba- 
flcvolmente verfati in quella materia. 
Il metodo è geometrico , cominciando 
colla fpiegazione de’ termini , e palfan- 
do dalle propofizioni più femplici alle 
più compofte. 

La lettera a’folitarj di Egitto (olleci- 
tamente fu rrafportata a Coftantinopo- 
li(t) , dove S. Cirillo aveva alcuni Ec- 
defiafiici per affari della fua Chicfa , e 
gli fiutai di gran vantaggio ; molti Ma- 
gifirati ne fenderò a S. Cirillo , ringra- 
ziandone . Ma Nettario n’ ebbe fom- 
mo corruccio; gli fece rifpondere per un 
certo chiamato Fozio ; e cercò dall* al- 
tro canto ogni mezzo di nuocere a San 
Cirillo. V’ erano in Cofiautinopoli alcu- 
ni Alcifandrini , condannati da S.Cirillo 
per le colpe loro (2) fecondo i Canoni; 
l' uno per avere oppreflì ingiuftamente al- 
cuni ciechi e poveri ; l’altro per avere 
fguainata la fpada contra fua madre; un 
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terzo per aver rubato dell’ oro con una— 
ferva, e per aver fempre avuta cattivif- 
lima riputazione. Ne nomina tre, Che- ^ 
remone, Vittore , e Sofronas (;); c vi 
aggiunge un altro giovane , figliuolo di 
un certo chiamato Flaviano . Nellorio fi 
fervi di quelle pedone per calunniare S. 

Cirillo , e gl’ indufie a prefentar delle 
fuppliche contra di lui, a Nellorio me- 
defimo ,e ancora all’Imperator Teodofio . 

IV. San Cirillo penetrò per mezzo di su* pri- 
foggetti degni di fede, che andarono in m» lette- 
AlelTandria , il rammarico che avea Ne- .* Nc * 
ftorio conceputo contra di lui . Dall’ al- I or ‘° ' 
tta parte ricevette una lettera di S. Ce- 
leftino Papa (4) , e di molti Vefcovi , 
ch’erano feco lui, probabilmente raccolti 
in Concilio. Lo avvertivano di aver ri* 
cevute le copie de’Sermoni di Nellorio; 
e domandavano, fc n’era effettivamente 
l’ autore , protelhindo d' citarne oltre mo- 
do fcandalezzati . Andavano ancora per- 
fidie da tutte le Chiefe di Oriente, che 
ne mormoravano (5). San Cirillo veg- 
gendo tutto quello , fu in cimento di di- 
chiarare a Nellorio, con una lettera fi- 
nodale , che non poteva egli dimorare 
nella fua comunione , fe non mutava 
linguaggio , e fentimenti . Ma fece ri- 
flefiione ,*come dic’egli,che bifogna (fen- 
dere la mano a’nollri fratelli, per rial- 
zarli , quando fono caduti ; e fi rilòlvet- 
te di fcrivergli , per far prova di riacqui- 
ftarlo . Perché doleafi Nellorio principal- 
mente della fua lettera a'Solitarj, ditta- 
gli (d) : Quello tumulto non è comincia- 
to per la mia lettera, ma per gli ferirti, 
che fi fono fparfi , fieno , o non fieno vo- 
ltai; per li quali nacque tanto difordine, 
che fui «diretto a porvi rimedio. Non 
avete ragione di lamentarvi , e di fgri- 
darmi,voi che cagionafte quello tumul- 
to ; correggete più follo i voltai difeorfi, 
e fate celiare quello fcandalo univerfale; 
e chiamate Madre di Dio la Santa Ver- 

5 ine. Per altro alficuratevi , che io fono 
ifpofio afoffrir tutto per la fede diGe- 
fucrifto, folta anche prigione, e morte. 

Ricufava Nellorio di rifpondere a que- 
lla lettera ( 7 } ; ma il Sacerdote di 

Alef- 
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SS2Aleflandria , che avella portata per ordine 
D A r *0 ^ San Cirillo, tanto lo follecitò , che 

1 non potè farne a meno.Aiiro non i la 
fua rifpoda, che un affetta co complimento 
intorno a quella dolce violenza . L'efpe- 
rienza fari vedere , die egli , il frutto che 
ne ritrarremo . Quanto a me fon ripieno 
. di pazienza, e di fraterna carità, quan- 

tunque voi non l' abbiate oflérvata verfo di 
me: per non dircofa che vi fia pii; acer- 
bi . Quella lettera diede ( i ) a conofcere a 
San Cirillo, che nulla era più dafperare 
dal lato di Nedorio ; e quel che in refe 
dappoi , lo dimodrò più chiaramente . 

Vera in Codantinopoli un Vefcovo, 
chiamato Do roteo , interedato , adulatore, 
ftordito,il quale in piena aflemblea , ef- 
fondo Nedorio aflìfo nella fua Sedia, le- 
vandoli difie adatta voce : Se alcuno pro- 
ferifee , che Maria fia Madre di Dio , fia 
(comunicato . Tutto il -popolo fece un 
alto grido , e andò fuori di Chicli (2) non 
volendo più comunicare con tali, che fa- 
ceaoo fintili difeorfi (3) • In fatti lo feo- 
municare quelli, che nominavano fa Santa 
Vergine per madre di Dio, era feomuni- 
care tutte le Chiefe , turt’i Vcfcovi viventi, 
che così parlavano per tutto il mondo , 
e tutt’ i Santi morti , che aveano detto il 
medefimo . Ora nonfipotea dubitare, che 
Nedorio non approvale il difeorfo di Do- 
roteo, poiché non foto non gli avea detta 
parola , ma fui fatto (4) lo ammife alla 
participazione de’ Santi Mideri. 

Alcuni Sacerdoti di Codantinopoli do- 
po avere avvertito parecchie volte Nedo- 
rio pubblicamente nella loro aflemblea, 
vedendo che perfidea tèmpre a non chia- 
mare la Santa Vergine Madre di Dio, 
eGefucrido Dio (5) veramente e per na- 
tura, fi divifero alcuni alla feoperta dal- 
la fua comunione ; altri di fegreto ; al- 
tri per aver predicato coatta quello nuo- 
vo dogma nella Chiefa della Pace ma- 
rittima, fu loro levata la predicazione ; 
per il che redando privo il popolo del- 
le cattoliche jadruzioni , che avea codia- 
rne di adire, efdamò:Noi abbiamo un 
Imperatore, ma non abbiamo Vefcovo. 
Alcuni di quedo popolo furono arreda- 
ti, battuti, e fatti prigióni . Alcuni ri- 
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prefero Nedorio in faccia della Chiefa," 
ed innanzi al popolo , e ne rimalèro 
maltrattati . Un Monaco più femplice 
degli altri , fpinto da zelo , fi poto iti 
mezzo della Chiefa , dov’ era il popolo 
ratinato , c volle impedire , che Nedorio 
paflaflè come colui , eh' era eretico ; ven- 
ne percoflb , e dato in mano da’ prefet- 
ti, che fecerlo ancora sferzare -pubblica- 
mente con un banditore , che gli cam- 
minava dinanzi, e mandato in efilio . 

Bafilio Diacono (r>) ed Archimandrita, 
Talaflio lettore e Monaco , con alcuni 
altri , andarono a ritrovar Nedorio alla 
cafa Vedovile , fecondo 1 ’ ordine foo , 
per aflìcurarfi, fe avevano eflì ben inte- 
fo quel che aveano feutito dire da lui. 
Dopo averli rimandati indietro tre volte, 
finalmente domandò loro quel che volt f- 
fero. Voi avete detto , rifpolèro elfi, che 
Maria uon è Madre altro che di un no- 
mo della di lei natura medefima ; e che 
tale nato di carne , è carne \ cofa che 
non è ortodofla , prefa in qaedo fenfo. 
Todo egli li fece prendere ; ed una trup- 
pa di offiziali , li conduflè , battendoli , 
fino alla prigione del Vefcovo ; dove fu- 
rono fpogiiati, attaccati a pali, poi di- 
defi per terra , e maltrattati con calci. 
Vi furono per lungo tempo ritenuti/of- 
ferendo la fame: e poi vennero abban- 
donati al prefetto di Codantinopoli : che 
fccelì rinchiudere in on’ altra prigione , 
carichi di catene . Quindi li fece condur- 
re al fuo pretorio ; e come non fi pre- 
fentava veruno accufatore contri di elfi , < 
li rimandò per li fuoi offiziali «11» prima 
prigione . Finalmente Nedorio li chiamò 
a té ; e dopo una gaviliofk fpiegazione 
della fua dottrina ; diede loro licenza . 

Bafilio, e Talaflio (7) prefentarono 
una fupplica all’ Imperatore in nome 
loro , e di mtt* ì Monaci , in cui do- 
po avere cfpofle tutte le violenze di 
Nedorio, pregano 1’ Imperatore di non 
voler foflrire , che la Chiefa a’ tempi 
loro fia conotta dagli Eterici - E que- 
llo non già per vendicarci , .foggiunfero 
elfi , e lo fa Dio (8) : ma affine che la 
fede di Gefucrilb radi immobile .Vi 
preghiamo douqae di ordinare immedia- 
ta- 
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tamente un Concilio Ecumenico , per 
riunire la Chiela , e rhlabilire la pre- 
dicazione della verità , prima che 1 er- 
rore fi avanzi maggiormente ; che frat- 
tanto non fia permeili) a Neilorio di u- 
farc altrui nè violenza , nè minaccia v i), 
fino a tanto che fi fia regolato quel che 
fpeita alla fede ; e che quelli , che volef- 
fera mmltare a’ Cattolici , fieno caligati 
dal Prefetto di Cotlantinopoli : chele voi 
riculate la noitra indanza , proteifiamo di- 
nanzi al Re de’ lecoli , che verrà a giu- 
dicare i vivi e i morti, che noi filmo 
innocenti de’ mali , che potelfero accade- 
re . Si querelavano in quetta fupplica , 
che Neilorio non folo fervivafi per fo- 
itcneril de’ luoi Cherici (z) , e de fuoi 
finceili , ma ancora di alcuni delle altre 
Diocefi , che fecondo i Canoni conveni- 
va, che ileifero cheti nelle Città, dove 
forano ordinati. Si chiamavano Slaccili i 
Cherici favoriti del Velcovo , e che dormi- 
vano nella tua camera, perchè fodero fe- 
deli tellimonj della purità de’ luoi collumi. 
Memoria y I. Mario Mercatore diede fuori 
di Merci ver £j j[ mede lìmo tempo una memo- 
ua' i 'pe- ria contra Celelho , Capo de’ Pelagta- 
lagìani . ni , eh’ erano in Coilantinopoli C J ) • 
La diede alla Chiefa di Coilantinopoli, 
non già al Vefcovo, ma aL Clero Cat- 
tolico , ed a molte perfone pie . La pre- 
denti) ancora all' Imperatore Teodolìo ; 
e avendola data fuori in greco, eh’ era 
la lingua del paefe, la traduce in lati- 
no, eh’ era la fua lingua naturale. E' 
in data del Conioiato di Fiorenzo e di 
Dionigi; eh’ è l’anno 429. Mercatore 
vi riferilce fommariamente quel eh’ era 
occorlo riguardo a Celellio , e Pelagio , da 
venti anni in poi , cioè dal comincia- 
mento della Erefia . Accenna i loro er- 
rori , la condanna loro , 1 loro diverfi ten- 
tativi , e conchiude in quelli termini : 
Ellendo Pelagio , e Celeltio convinti di 
quelli errort tanto empi , Giuliano , e 
gli altri, che fonofeco, deggiono alme- 
no al prelènte condannarli , per foddis- 
fare alla Chiefa : c fe acculano alcuni 
di aver de' mali lèntimenti intorno alla 
fede , deggiono accennarne il nome , o 
rilpondere loro fecondo 1' ordine della 
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Chiefa ; poiché molti di quelli eh’ erano 
uniti a Giuliano , lo abbandonarono 
per condannare Pelagio , e fottoporfi al- DI ^ 

la Sede Apoilolica : e rinunziando a’io- 
io errori, furono giudicati degni di mi- 
fericordia . 

VII. Neilorio non fece gran conto Letteradi 
di quella dichiarazione , che non. era di- 
tetta a lui ; e noi nconolcea per Ve- àiaoPanl." 
feovo : ma prefe motivo da que’ Pe- 
lagiani, eh’ erano in Coilantinopoli, di 
fcrivere a San Celcilino Papa (4) , proc- 
curando di prevenirlo in fuo favore . 

Ecco i termini della fua lettera : Giulia- 
no, Floro, Oronzio , e Fabio , che fi 
dicono Vefcovi di Occidente, fpeffe volte 
fi tòno indirizzati all'Imperatore , dolen- 
doli di fofTnre perfecuzione , quantunque 
Cattolici : fecero le (Ielle querele dinan- 
zi a noi , ed ellendo reiteratamente ri- 
gettati , feguitano a gridare . Noi abbiam 
detto loro quel che polliam dire , fenz’ 
edere intimiti della verità del loro affa- 
re . Ma per timore che non riefeano 
importuni all’ Imperatore ; c che non 
rimanghiamo divifi per tenere la loro- 
difefa , non conofcendoli, quantunque può 
darfi che Ile io flati da voi condannati 
canonicamente , abbiate la bontà d’ in- 
formarcene ; poiché le nuove fette non 
mentano alcuna protezione dal Iato de’ 
veri pallori . Quello difeorfo di Nello- 
rio non era (incero , e non poteva egli 
ignorare , che i Pelagiani fodero (la- 
ti condannati a Coilantinopoli da At- 
tico luo predeceflore (5 ) , otto , o dieci 
anni prima; onde continovando , mollra 
qual fede il vero motivo della fua let- 
tera nella feguente forma . 

Di qua nalce,chc avendo ritrovato pa- 
rimente in quella Città una confiderabi- 
le alterazione della vera dottrina in al- 
cuni , noi impieghiamo ciafcun giorno, 
per ninnargli, il rigore, e la dolcezza. 

E quella una malattia, che fente di quel- 
la di Apollinare , e di Ario. Edi ridu- 
cono l’Incarnazione del Signore ad una 
fpezie di confulìone : dicendo che il Dio 
Verbo confmlanziale al Padre è dato 
edificato col fuo Tempio, e fepolto con 
la fua carne , come le avelie prelà la liia 
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origine dalla Vergine, Madre di Criilo 
Chrijiotocos , e dicendo che la medefima 
carne non è dimorata dopo larifurrezio- 
ne ; ma che paisà nella natura della di- 
vinità . Non dubitano di nominare la 
Vergine Tbtotocos , quantunque i Santi 
Padri di Nicea abbiano detto lolamente, 
che il noltro Signor Gefu-Criilo s’è in- 
carnato dello Spirito Santo, e della Ver- 
gine Maria: fenza parlare delle Scrittu- 
re, che per tutto la chiamano Madre di 
Criilo , e non del Dio Verbo. Io cre- 
do , che vollra Santità avrà già faputo 
per fama i contraili , che furono da noi 
(ottenuti in quello particolare, e che non 
riufcirono inutili : poiché molti fi fono 
corretti , ed hanno imparato da noi , che 
il Figliuolo doveva elfere confullanziale 
a £ua madre ; e che non vi ha mefcolan- 
za veruna del Dio Verbo coll’ uomo ; ma 
una unione della creatura e della uma- 
nità del Signore, congiunta a Dio, e trat- 
ta dalla Vergine per mezzo dello Spirito 
Santo. Che fe alcuni ulano il nome di 
T beota cos per cagione dell'umanità con- 
giunta al Verbo , e non per cagione di 
colei , che l’ha partorito , noi diciamo , 
che quella parola non le conviene , per- 
chè una vera madre debb’ edere della 
medelìma natura di colui , che di lei 
nacque . Quello fi pub tuttavia (offrirlo, 
perchè il Tempio del Verbo, infepara- 
bile da lui, è da lei tratto; non ch’el- 
la fia madre del Verbo, oerchè una per- 
fona non può partorire colui, eh’ è di lei 
più vecchio . Con queda lettera (1) Ne- 
florio mandò al Papa i fuoi ferini dell’ 
Incarnazione , foferitti di fua mano , per 
un uomo di qualità , chiamato An- 
tioco. 

Viti. Verfo quello tempo IcrilfeSan 
Cirillo la fua diciottefima lettera palqua- 
lc nell’ anno 430. nel quale cadea la 
Pal’qua il quarto giorno di Pharmouthi.cioè 
il trentèlimo giorno di Marzo. Vi trat- 
ta egli dell’ Incarnazione, e confuta dif- 
fufamrnte gli errori di Nellorio. Quin- 
di ricevette alcune lettere de’ fuoi Che- 
tici refidenti in Collantinopoli ; partico- 
larmente del Diacono Martirio, che agi- 
va quivi gli affari della Chicfa di Alcf- 


Ecclesiastica. 

fandria . Mandarono elfi a San Cirillo 
la rifpolla , che Fozio Sacerdote avea da- 
ta alla fua lettera a’ Solitari , ed alcuni 
fermoni di Nellorio. Gli ditterò ancora 
chi folTero quelli , che fpargeano calun- 
nie contra di lui a Collantinopoli ; e che 
i Settatori di Nellorio parlavano di pa- 
ce , e di riconciliazione . A quello avvi- 
fo San Cirillo fcriffe una feconda lettera 
a Nellorio nel mefe di Mechir, indizione 
15. cioè verfo il cominciamento di Feb- 
braio 430. forte nel Concilio , che fecondo 
il coilume teneva!! avanti la quarefima(2). 

Da prima accenna San Cirillo in que- 
lla lettera , d’ elfere avvertito delle ca- 
lunnie, che fi dilTeminano contra di lui 
(?) , e che ne conolce gii autori ; ma 
paira a Nellorio , e lo eforta come fra- 
tello fuo , a correggere la fua dottrina , 
e a far celiate lo fcandalo , attenendoti 
alla dottrina de’ Padri . Quindi entra 
nella fpiegazione del millero della Incar- 
nazione , e dice che fi debbano ammet- 
tere nel medefimo Gelii Criilo le due ge- 
nerazioni , la eterna , per cui procede da 
fuo Padre, la temporale, per cui è na- 
to da fua Madre : che quando dicia- 
mo eh' egli ha l'offerto , ed è rifulcita- 
to, non diciamo già che il Dio Verbo 
abbia (offerto nella fua propria natura , 
poiché la divinità è impalfibile ; ma per- 
chè il corpo , che è divenuto fno pro- 
prio , ha ibfferto , fi dice ancora che ab- 
bia (offerto egli medefimo ; e cos) diciamo, 
eh’ egli è morto. Il Verbo divino è di 
fua natura immortale; egli è la vita mede- 
fima ; ma perchè il fuo proprio corpo ha 
(offerta la morte , fi dice eh’ egli mede- 
fimo è morto per noi. Cos) effendo ri- 
fufeitata la di lui carne , fi attribuilce a 
lui la rilurrezione . Noi non diciamo già 
di adorar 1 ’ uomo col Verbo , per pau- 
ra che la parola con non delìi qualche 
idea di divifione ; ma noi 1’ adoriamo 
come una fola e medefima perfona , per- 
chè il corpo del Verbo non gli è cote 
flraniera . Quindi : In tal forma ofaro- 
no i Padri nominare la Santa Vergi- 
ne Madre di Dio ; non che la na- 
tura del Verbo, o la fua divinità abbia 
proto dalla Santa Vergine il comincia- 

men- 
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mento dell’eder fuo ; ma perchè in lei 
è (iato formato , c animato di un’ ani- 
ma ragionevole il facro corpo , al quale 
il Verbo s’ è unito fecondo P ipoflafi ; 
il che fa dire, che fia egli nato fecon- 
do la carne . Ripete parecchie volte in 
quella lettera , quelle parole di unione 
lecondo f ipollafi ; e non fi contentò 
della parola greca Frofopon , che noi tra- 
duciamo per ordinario con quella di per- 
fona ; e che non era ballevolmente ef- 
prelfiva per lignificare Puniti. Quella è 
la prima volta , che ritrovo tal’ efpref- 
fione di unione ipoltatica ; ed è quella 
lettera la più celebre tra quelle di San 
Cirillo fcritte a Nellorio. 
iVr'/di's Scrifle nel medefimo tempo San 

urlilo. Cirillo, come fi crede, e per la mede- 
lima occafione , a’ Puoi Chcrici refidenti 
in Coilantinopoli ( t ) intorno alle prò- 
polmoni di pace, che fi laccano per par- 
te di Nellorio . Io lelfi , die’ egli , la 
memoria, che mi avete mandata (2) , dal- 
la quale raccolgo, che il Sacerdote Ana- 
llagio vi ha parlato , mollrando di cercar 
pace ; e didevi : La nollra credenza è 
conforme a quella, ch’egli fcrilfe a’ lbli- 
tarj . Quindi , tendendo al fuo fine , vi 
aggiunge: Affermò egli medefimo, che 
il Concilio di Nicea non fece menzione 
di quella parola Theoiocos. Io ferirti, -che 
il Concilio fece bene a non farne men- 
zione, perchè allora non era inforta tal 
quillione ; ma dille in effetto , che Maria 
è Madre di Dio (?) i poiché dice, che il 
medefimo , eh’ è generato dal Padre , s’ è 
incarnato, ed ha Iblfcrto. Poi ragionan- 
do di uno ferino di Nellorio : Si sforza, 
die’ egli , di mollrarc , che fia il corpo 
quel che ha fofferto , e non già il Dio 
Verbo; come fe altri dicelfe , che il Ver- 
bo impalfibile fia palfibile . Non vi ha 
perfona tanto infenfata . Avendo foffer- 
to il fuo corpo , fi dice che ha fof- 
ferto e “li medefimo , come fi dice che 
foffre 1 anima dell’uomo , quando foffre il 
fuo corpo ; quantunque non foffra ella pun- 
to nella fua propria natura : ma il fuo 
fine è d’ indicare due Grilli , e due Fi- 
gliuoli , f uno propriamente uomo , l’al- 
tro propriamente Dio ; e di far folamen- 
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te una unirne di pedoni , Profopo.i , e — 
per ciò vanno elli ga vii laido. Anno 

Riferifce parimente quel che dicea Ne- t> 1 G.C. 
fiorio : che non vedea che il fuo popo- 430. 
lo foffe inflruito,e quello per colpa de’ 
fuoi predecelfori . Che dunque, dice San 
Cirillo, farà egli più eloquente di Gio- 
vanni , o più abile del beato Attico ? 

Perchè non confeda egli piuttollo libera- 
mente, che v’introdulfe una nuova dot- 
trina? Se io fono acculato, foagiunge , 
non ricuferò d’ intraprendere un viaggio ; 
e di difendermi in un Concilio ; ma che 
non creda egli di avere ad edere mio 
giudice , che io lo ricuferò ; e a Dio pia- 
cendo , toccherà a lui a difenderli dalle 
fue bellemmie. Si duole, che la parola 
d\Theotocos è llraordinaria , e che nè la 
Scrittura, nè il Concilio l’ha impiegata ; 
ma dove ha egli trovato nella Scrittura 
le parole Cbnliotocos , o Thtotocos ì Fi- 
nalmente , die’ egli , per quanto io fia 
oflefo, dite loro, che la pace farà fatta, 
quando tralafcerà egli d’ infegnare così , 
e che profellerà la vera fede (4). Se de- 
fidera la pace , feriva una confedione di 
fede cattolica e lineerà , e la mandi in 
Alcdandria. Io fcriverò dal canto mio, 
che non fi deggiono fiancare i noflri con- 
fratelli Vcfcovi , perchè lappiamo , che 
le fue parole hanno un buon fenlo . Ma 
dimorando egli nella fua prefunzione , 
non ci rolla altro, che opporci a tutto 
nollro potere. 

Io ledi la fupplica , che mi avete 
mandata , eh’ era quella da p re fintar fi 
all’Imperatore (5) , ma perchè è ripie- 
na d’ invettive contra il noflro fratello, 
io la ritenni, e ne dettai un’altra, do- 
ve ricufo di averlo in giudice , e do- 
mando, che quella caufa fia portata di- 
nanzi ad un altro tribunale . Voi , occor- 
rendo, la prefenterete . Se vedete, che fe- 
guiti ad adalirmi, fcrivetemelo con Ibi- 
lecitudine , ed io fceglierò degli uomini 
dotti e pii , de' Vefcovi e de^ Monaci , 
per mandargli nel primo incontro. Opera- 
te dunque vigorofamente , perchè io feriva 

J iuel che ho da fcrivere , e a chi deggio 
crivere . Son rifoluto a non acchetar- 
mi, e a fodrir tutto per la fede di G.C. 

R 2 I? 
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— ~ t ~ ' ■ In fatti San Cirillo fcride molte let- 
ti C* tere * n Su'fto propofito (i). Ve ne ha 
DI una ad un comune amico di lui e di 
4 à 0, Nettario , che fi crede edere Acazio di 
Melitina ; dove parla in quedo modo : 
Se non fi trattaffe d’ altro che della per- 
dita de’ miei averi , perchè cedalTe il cor- 
ruccio del fratei mio , avrei moftrato , 
che niente mi rielce più caro , quanto 
la carità ; ma trattandoti della fede , e 
dello fcandalo dato a tutte le Chiefe , 
che potfiam noi fare, noi a’ quali affidò 
il Signore la predicazione de’ tuoi mille- 
ri , e fopra i quali faranno giudicati co- 
loro, che avremo noi intimiti i Poiché 
diranno il giorno del Giudizio , che han- 
no odi cuftodita la fede tale come l’han- 
no ricevuta da noi . Ciafcun laico ren- 
derà conto della fua vita ; renderemo 
noi conto di tutti coloro , che credono in 
G. C. Io non computo le ingiurie e le* 
calunnie , volontieri mi fcordo di erte ; 
Dio ci farà giuftizia. Salviamo fidamen- 
te la fede , ed io non cederò ad alcun 
altro nell’ amare Nefiorio . Io lo dico di- 
nanzi a Dio, defidero chefia egli pieno 
di gloria in G. C. , che cancelli le mac- 
chie patiate , e dimoflri che tutto era 
, calunnia . Se ci è comandato di ama- 
re i nemici notlri ; quanto più dovre- 
mo noi amare i notlri fratelli , e com- 
pagni 1 Ma fe alcuno tradifce la fede , 
noi fiamo rifoluti di non tradire 1’ ani- 
ma notlra, fe ciò dovetfe rollarci la vi- 
ta (leda ; altrimenti con qual fronte ofe- 
remo noi di far l’elogio de’ Martiri di- 
nanzi al popolo } 

Seconda X. Avendo Nettario ricevuta la fé- 
intera conda lettera da San Cirillo , vi rifpofe 
rio Ts* 10 ampiamente , ma ancora con ri- 
esilio. fentimento maggiore ( 2 ) . Lo cforta a 
leggere con più attenzione glifcritti de- 
gli antichi (?),e lo accula di aver det- 
to, che il Verbo divino folle partitale , 
quantunque S. Cirillo formalmente P a- 
verte negato . Pare che ammetta l’uni- 
tà delle perfone , dicendo che il nome 
di Critlo lignifica la Portanza impartita- 
le, in unaperfona (ingoiare e fallibile tn 
monadico prof epe , e che fono le due natu- 
re legate in una perlona cis hcnoi pro/opou 
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fynaphtian . Ma con quelle parole non in» 
tendea , come fa conofcerc altrove , fe 
non una unione di volontà c di digni- 
tà ; per modo che il Dio , e P Uomo 
formartero una medefima perlona , una 
unione morale , e non una unione rea- 
le . Perciò non ula la parola d’ inoliali , 
ma quella di pro/òpon , che in greco li- 
gnifica men che non fa in latino il no- 
me di perlona . Si vale ancora della pa- 
rola di fjmaphcia , connertione ; e non 
di quella di henofis , unione . Sortiene 
che la Santa Vergine non dee chiamar- 
li che Madre di Grillo Chrijlotocos , e 
non già Madre di Dio ,Thcotoco: ; ‘poi- 
ché quantunque il corpo di Gelu-Crirto 
lia il Tempio della divinità, non fi pol- 
lono attribuire alla divinità le proprietà 
della carne, nè quelle di edere nato, di 
aver loderto , e d’ edere morto , lenza ca- 
dere negli errori de’ Pagani , di Apolli- 
nare, d'Ario, e degli altri Eretici ; in 
che impone egli continovamente a San 
Cirillo, facendogli dire , che la divinità 
era nata di Maria , o eh’ era morta ; 
uando al contrario dicea che il Verbo 
ivino è nato, e motto fecondo l’uma- 
nità, ch’egli ha prefa. 

Io vi profedo (4) grand’ obbligo Sog- 
giunge , della cura che vi prendete di 
quelli, che tra noi fi fono fcandaiezzati; 
ma lappiate, che forte ingannato da quel- 
li, che il Santo Concilio ha qui deporti 
come Manichei , e da’ voltai medefimi 
Chetici ; poiché riguardo alla notlra Chie- 
fa , eda profitta di giorno in giorno, il 
popolo fi avanza nella cognizione di 
Dio ; la cala regale è in eltaema letizia, 
che la dottrina fia rifehiarata, e che la 
fede Cattolica prevalga a tutte P erede . 
Il Concilio di cui parla qui Nettario , 
pare che forte flato tenuto in Collanti- 
nopoli nel 419. ( 5 ) . I pretefi Mani- 
chei , che vi furono condannati , erano 
forfè Mercatore (6) e gli altri Cattolici 
pieni di zelo contro a’Pelagiani; poiché 
perla rimollranza di Mercatore , Cele- 
flio , Giuliano , e gli altri Pelagiani 
furono difcacciati da Cortantinopoli ; 
ed abbiamo noi ancora una lettera confo- 
latoria feruta da Nettario a Celetlio (7). 

Ora 
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Ora il (olito rinfacciamene de'Pelagiani 
conna i Cattolici", era quello di accu- 
larli di Manicheifmo (1). Forfè a que- 
llo Concilio fu chiamato Filippo Sacer- 
dote dì Collantinopoli , un di quelli eh’ 
era (lato propodo per ciTeme Vefcovo. 
Riprendendo egli gli errori di Neliorio, 
e non volendo pili comunicare con lui, 
fecelo acculare da Celertio d’ edere Ma- 
nicheo ; quindi fecelo chiamare al Con- 
cilio . Vi fi prefentù Filippo difpollo a 
difenderli ; ma Ceieltio non comparve . 
Neliorio dunque prefe un altro prete ilo 
per condannarlo, ch’era quello che avef- 
fe egli tenute delle particolari artemblee, 
c celebrata l’oblazione nella fua calai 
quantunque quali tutto il Clero tellifi- 
calfe, che ciò faceafi Tempre , occorrendo 
(z) . Si attribuire con probabilità a que- 
llo Concilio un canone fattamente attri- 
buito al Concilio di Efelo , che vuole 
che fieno fcomunicati quei, che diranno 
che l'anima di Adamo morì pel peccato; 
poiché il demonio non entra nel cuore 
dell’uomo . Quello canone era Pelagiano. 
San Ciri!- XI. Vedendo San Cirillo dalla lette- 
lo t i £r ' ve ra di Neliorio , oltre a quello che ne 
rìt'o'r? 1 *- P° tea fapere P» altra parte, ch’era egli 
alle rr’in ddlenuto dalla Corte, e che la fua ere- 
eipcft. . Ila andava avanzando in Co.'antmopoli, 
fende ili’ I mperator Teodofio , ed alle 
Principede lue forelle alcune lunghe let- 
tere , o piuttodo alcuni trattati intorno 
la fede (3). in quella che indirizzò all’ 
Imperatore , accenna le diverfe erelie 
contea 1 ’ Incarnazione , di Manete , di 
Cerinto, di Fotino , di Apollinare , e 
finalmente di Nedorio ; ma fenza no- 
minare alcuno, confuta tutte quell’ ere- 
sie (4) j e d arredandoli ad Apollinare 
nota eh egli negava in G. C. 1 ’ anima 
razionale, temendo di dividerlo in due, 
fe volea riconofcere in elfo la natura u- 
mana tutta intera . Al fine confuta am- 
piamente Nedorio con lemedefime pro- 
ve efprelTe nella lettera mandata a’Soli- 
tarj ; aggiungendovene alcune altre (5). 
Infide fopra quede parole del Padre E- 
temo (6): E collui il mio diletto Fi- 
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gliuolo . Notate , dice San Cirillo , — 

che non dice già: In collui è ilFigliuoI 
mio, affine che s’intenda eh’ è un lolo. nl 
I n il Ae parimente fopra 1 ’ Eucaridia , e 
dice (7): G. C. ci dà la vita come Dio; 
non folo per la participazionc dello Spi- 
rito Santo, ma dandoci la fua carne a 
mangiare. Si edende maggiormente nel 
trattato diretto alle Principeffe forelle 
dell’ Imperatore; cioè a Pulchcria, Ar- 
cadia, e Marina (8) , tutte tre vergini 
confagrate a Dio . Rifenfce i pafli di 
molti Padri per moilrare, che ufarono 
la parola di T heotqras ; e riconobbero l’ 
unità di G. C. cioè Santo Atanagio , 

Attico di Codantinopoli , Antioco di 
Fenicia, Anfiloco, Ammone di Andri- 
nopoli, San Giangrilollomo , Sevenano 
di Gabale , Vitale, Teofilo dì Alertan- 
dria. E' confiderabil cofa, che citi San 
Giangrifodomo,dopo tutt’ i fatti occor- 
ri . Quindi reca ( 9 ) molti partì , 
feelti dal nuovo Tedamento, per prova- 
re la divinità di G. C. e 1 ’ unione del 
Verbo coll’ Umanità . San Cirillo to- 
nofceva il grande fpirito , e 1’ alta pie- 
tà di quede Principelfe , e particolar- 
mente di Santa Pulcheria ; perciò fi 
prendea penfiero d’inllruirle fondatamen- 
te , intorno a tal materia . 

XII. Scrirte ancora una lettera a San Strivc *1 
Celellino Papa , in cui gli rende conto **• 
di quanto era accaduto (io) ; della fua 
lettera a’ Solitari, delle due a Nedorio, 
e della nccertità, ch'ebbe di opponerfi a 
lui . Dichiara , che non ha ancora (crip- 
to di tal affare ad alcun altro Vefco- 
vo ; e accenna parimente lo dato di 
Collantinopoli . Allora il popolo non 
fi raccogliea piò feco lui, cioè con Ne- 
dorio , fe non alcuni de’ più leggieri , 
e de' fuoi maggiori adulatori . Quali 
tutt’ i Monirteri , e i loro Archiman- 
driti , e molti del Senato , non vanno 
piò alle Aflemblee , temendo di offen- 
dere la fede; e poi: Vollra Santità dee 
fapere, che tutt’ i Vefcovi di Oriente fo- 
no d’ accordo con noi , che tutti fono 
punti ed afflitti , principalmente i Vefco- 

vi 
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~ vi di Macedonia. Quindi: Non hovo- 
luto rompere apertamente la comunione 
’ feco lui , prima di avere participato a 
' voi tutto quello . Abbiate dunque la 
bontà di dirmi il volito fentimento , fe 
convenga ancora comunicar feco , od in* 
cimar a lui fchiettamente, che farà ab- 
bandonato da tutti, s’ egli perfide nelle 
fue opinoni. Il vodiro parere in tal par- 
ticolare debbe dichiararli per ileritto a’ 
Vefcovi della Macedonia, e dell'Orien- 
te ; e affine di meglio informar la San- 
tità vodra de’fuoi lentimenti, e di quel- 
li de’ Padri, vi mando i libri, dove fo- 
no legnati i palfi , e li feci tradurre in 
AlelTandria nel miglior modo che ho po- 
tuto. Vi fpedifeo pure le lettere, che ho 
dritte. Quefla lettera fu portata al Pa- 
pa per mezzo di Polfidonio Diacono , 
eh’ ebbe parimente una indruzione, con- 
tenente la dottrina di Nedorio in com- 
pendio (i ), c il modo, con cui era dato 
depodo Filippo Sacerdote. 

San Cirillo fcriffe nel medefimo tem- 
po ad Acazio di Berea, uno de’ più an- 
tichi, e de’ più iliudri Vedovi di Siria, 
ordinato da Santo Eulèbio di Samofata, 
circa cinquantanni prima (z). S.Cirillo 
gli fa tedimonianza, di edere molto af- 
flitto diquedo fcandalo , infidendo prin-, 
cipalmente fopra la fcomunica profferi- 
ta da Doroteo, contra coloro , che chia- 
mafTcro la Vergine Madre di Dio ; e 
fopra il negar che facevano alcuni aper- 
tamente la divinità di G. C. . Acazio 
nella fua rifpoda eforta San Cirillo (?) 
a proccurar la pace. Poiché , die’ egli , 
fono venute a noi molte perfone daCo- 
Hantinopoli tanto Chetici , che Laici , 
che pareano difendere la propofizione 
che fi era avanzata; e fodengono , che 
nel fondo non v’ha nulla di contrario al 
(imbolo degli Apodoli , nè a quello di 
Nicea . E in appreffo : feci leggere la 
vodra lettera al Santo Vedovo Giovan- 
ni di Antiochia , che ne rimafe molto 
commoflò ; il quale , quantunque fia afee- 
fo da poco al Vefcovado, ha il medefi- 
mo fentimento di noi altri vecchi, e fi 
contiene così mirabilmente , che tnrt’ i 
Vedovi Orientali hanno grand’opinione 
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di lui. Vi eforto ancora a trattar que- 
llo affare con quella dolcezza e pruden- 
za, ch’è di voi degna. 

XIII. Frattanto S. Celedino Papa , 
avendo ricevuti i fermoni di Nefforio , 
e poi la fua lettera, e gli dritti fuoi da 
fua parte, per mezzo di Antioco (4) , 
volle prima di rifpondervi , far tradurre 
in latino ogni cofa, e fece ancora com- 
porre un trattato per fodenere la catto- 
lica dottrina contra queda nuova erefia: 
e fenza dubbio fu ordine fuo, cheS.Leone 
allora Arcidiacono deila Chiela Romana 
commrrteffe di farlo a Giovan Caffiano, 
come pii atto di ogni altro a qued’ope- 
ra ; effendo dottiffìmo nella Teologia , 
e dall’ altro canto intendea perfettamen- 
te il greco , ed avea fatta lunga dimo- 
ra a Codantinopoli . Avendo terminate 
le fue conferenze da qualche tempo, di- 
frgnava di dare in filenzio ; ma non po- 
tè refidere alle indanze di S. Leone . 
Scriffe dunque un trattato dell’ Incarna- 
zione, divifo in fette libri . Nel primo 
riferifee la maggior parte dell’erefie con- 
tra quedo millero , parla dappoi de’ Pela- 
giani, i cui principi pretende, che defile- 
rò argomentcf all’ errore di Nedorio ; 
poiché, die’ egli , credendo che 1’ uomo 
poffa per le fue fole forze effer fenza 
peccato, giudicava che cosi folle anche 
di G. C. e che foffe puro uomo , ma 
che abbia ufato si bene del fuo libero 
arbitrio, che cansò ogni colpa; che non 
fia venuto al mondo , che per darci l’ 
efempio delle buone opere ; che diven- 
ne Crido dopo il fuo Battefimo ; e Dio, 
dopo la fua rifurrezione . Quedo non è 
tuttavia quel che dicea Nedorio ( 5 ) : 
perchè diceva egli efpreffamente , cne il 
Verbo Divino era dato unito all'uomo 
nel feno di Maria . La comparazione di 
Santa Elifabetta lo fa conofcere mani- 
fedamente ( d ) ; e il fuo errore non con- 
fidea , fe non nel modp della unione 
(7) . Cosi Caffiano attribuifee 1’ errore 
da lui riferito a Leporio , la cui fto- 
ria, e la ritrattazione racconta egli bre- 
vemente . Nel fecondo e nel terzo li- 
bro, prova che G. C. è Dio e Uomo, 
e die la Vergine debb’ effer chiamata 

Ma- 
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Madre di Dio Thectoms , non fedamen- 
te Chri/lotocot (i). Nel quarto fi attie- 
ne a dimollrare con la Scrittura l 1 Uni- 
tà di G. C. Seguita nel quinto a (pie- 
gare eh’ erta è reale, e non morale , e 
confuta molte propofizioni di Neflorio . 
Nel fedo infide fui (imbolo di Antio- 
chia, fecondo il quale Nedorio fa bat- 
tezzato . Reca nell’ ultimo le autorità 
de’ Padri Greci e Latini, e quella par- 
ticolarmente di San Giangrifodomo fuo 
maedro , e termina con un’ efortazione 
alla Chiefa di Codantinopoli . Suppone 
fempre , che Nedorio vi prefieda come 
Vefcovo, il che fa conofcere, che abbia 
egli finita qued’opera prima della di lui 
depofizione , e del Concilio di Efefo. 
dei" 'rapi XIV. Non avendo Nedorio rifpoda 

S. Celeft - alcuna dal Papa, gliavea fcritta una fe- 
llo comra conda lettera, per mezzo di Valerio Ca- 
Neftono . meriere maggiore dell’Imperatore, che fa 
menzione di molte lettere precedenti in 
propofito di Giuliano , e degli altri Pe- 
lagiani ( 2 ) . Prendea quedo pretedo , 
come nella prima , per parlare degli al- 
tri pretefi Eretici , che , fecondo lui , 
combattevano il midero dell’Incarnazio- 
ne , e che in effetto erano Cattolici . 
finalmente S. Celedino Papa ebbe dal- 
le mani di PofTìdonio Diacono la lette- 
ra di S. Cirillo (?) e raccolfe nn Con- 
cilio in Roma verfo il ccmineiamento 
del mete di Agodo 4?o. dove furono 
efaminati gli fcritti di Nedorio, e com- 
parati colla dottrina de’ Padri. Vi recò 
il Papa alcune autorità di Santo Am- 
brogio (4), di Santo Ilario, di San Da- 
malo ; doro di che venne condannata la 
dottrina di Nedorio, e fu incaricato San 
Ciril'o di far eleguire lafentenza di que- 
llo Concilio . Scriffe il Papa fette let- 
tere nella medefima data , la prima a 
San Cirillo, la feconda a Nedorio , la 
terza al Clero di Codantinopoli , la quar- 
ta a Giovanni di Antiochia , la quinta a 
Rufo di Telfalonica, la feda a Giuve- 
nale di Gerufalemme, la fettima a Fla- 
viano di Filippi, vale a dire a’ Vefcovi 
delle maggiori Sedi dell’Impero di Orien- 
te. Tutte quelle lettere fono in data del 
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terzo giorno degl’ Idi di Agofto fotto il 
decimoterzo Confolato di Teodofio, ed 

il terzo di Valentiniano ; cioè il giorno DI 
undici di Agofto 4?o.; e fu data l’incum- 43 °* 
benza al Diacono Podidonio di portarle 
a San Cirillo, che dovea poi farle con- 
fegnare a coloro , a' quali erano indiriz- 
zate . Nella lettera a San Cirillo , il 
Papa loda il fuo zelo, e la fua vigilan- 
za (5); e gli dichiara che intorno all’ 
Incarnazione egli era de’ tuoi ftefii fen- 
timenti , e che fe Neftorio perfifte nel- 
la fua oftinazione, bifognerà condannar- 
lo ; ma che prima fi deggiono tentare 
tu»’ i mezzi di farlo ravvedere . Dun- 
que, foggiunge, tutti quelli, eh’ egli ha 
feparati dalla fua comunione , fieno fat- 
ti confapevoli, che dimorano nella no- 
ftra: egli è quello, che in avvenire non 
potrà piìl avere comunione con noi , fe 
(èguita a combattere la dottrina Apo- 
ftolica . Per il che efeguirete voi quefto 
giudizio coll’autorità della noftra Sede, 
operando in noftro luogo , e in virtù 
del noftro potere, per modo che fe nel- 
lo fpazio di dieci giorni , computando 
da quella noftra ammonizione, non con- 
danna in termini formali la fua empia 
dottrina , e non promette di confelfarc 
da ani innanzi , toccante la generazione 
di G.C. Dio noftro , la fede che infe- 
gna la Chiefa Romana , e la voftra 
Chiefa, e tutta la Criftianità , provvegga 
tofto la Santità voftra a cotefta Chiefa, 
cioè a quella di Coftantinopoli , e fappia 
che farà alfolutamente feparato dal no- 
ftro corpo. 

Nella lettera a Neftorio indica d’ cf- 
fer reftato delufo nella buona opinione 
cheavea di lui conceputa (6), per la fua 
riputazione. Gli dice di aver lette lefue 
lettere , e i libri che gli avea mandati , 
e che avea conofciuto, che le fue opi- 
nioni intorno al Verbo Divino erano 
contrarie alla cattolica fede . Parlando 
de’ Pelagiani, dice: Quanto a quelli E- 
retici, per li quali ci chiedefte parere, 
come fe non vi folle noto quel che n’è 
occorfo (7), furono giallamente condan- 
nati, e difcacciati dalle lor fedi . Quel 
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che ci fa maravigliare è quello, che voi tre altre lettere a Giuvecale di Geftt- 
comportiate delle perfone, che furono con- falemme, a Rufo di Tellalonica, ed a 
01 GC - dannate per negare il peccato originale, Flaviano di Filippi, non erano altroché 
4 j°« voi che lo credete sì bene , come abbiati) una copia di quelle. Era Giuvenaie lue- 
letto ne’ vofln fermani. Le perfone con- ceduto da poco tempo a Prailo ( a ) , 
trarie non fi accordano mai , lenza d.ur che aveva occupata per tredici anni in 
del fofpetto ; e perchè domandate voi circa la Sede di Gerusalemme . Gmve- 
quef eh’ è paffato corti , poiché Attico naie diede il primo Vefcovo agli Ara- 
medefimo voilro predeceffore ci ha man- bi , che accampavano nella Palellina , 
dati degli atti contra di erti? Perchè Si- convertiti prima in gran numero da San- 
finnio di fanta memoria non ne prefe to Eutimio (}). Quei lo Vefcovo fu Pie- 
informalzione , fc non perchè fapea , eh’ tro , chiamato prima Afpebeto , Padre 
erano (lati con giuftizia condannati l’otto di Trebone (4), il primo tra quelli con- 
Attico? Finalmente conchiude cosi : Sa?- vertiti . Fu egli denominato il Vefcovo 
piate , che fe voi non infegnate intorno degli accampamenti Parembalon , perchè 
G.C. Signor noftro, quel che tien Ro- gli Arabi accampavano difperfi in di- 
ma, AlelTandria, e tutta laChiefaCat- verfe contrade. 

tolica; quel che la S.Chiefa di Coilan- XV. Verfo il medefimo tempo S.Ce- di % 
tinopoli ha tenuto fino a voi ; e le dopo leftino Papa mandò nella gran Bretagna mino ' e 
dieci giorni, computati da quella terza S. Germano Vefcovo di A u terre per di s. Ul- 
ani monizione , voi non condannerete lar fronte ad Agricola , figliuolo di un ^ r . ,n 
chiaramente , e per ifcritto cotella em- Vefcovo Pelagiano, chiamato Severino, g tu *’ 
pia novità , «die vuol dividere ciò che che corrompea le Chiefe di Bretagna 
la Scrittura congiunge , voi farete efdu- (5), fpargendovi la fua erefia . Vi fi 
fo dalla comunione di tutta la Chiefa mandò San Germano, come Vicario del 
Cattolica. Quefto è il giudizio dato da Papa, fotto il Confolato di Fiorenzo , 
noi, a Poffidonio Diacono , indirizzato e di Dionigi, vale a dire nell’anno 419. 
con tutte l’ opere vollre al Vefcovo di Era Pelagio nativo della gran Breta- 
AlclTandria ; perchè operi a nome no- gna : onde non è maraviglia, che averte 
Uro ; e faccia nota la nollra commifiìo- de’ difcepoli (6) . Palladio Diacono , 
ne a voi, e a tutt’ i fratelli poltri. fpedito dal Papa fu la faccia del luogo, ecci- 
L» lettera al Clero , ed al popolo di tollo a mandarvi foccorfo ; ed i Vefco- 
Collan tinopoli (t) , è piena di eforta- vi della Gallia (7), anch’erti riccvette- 
zioni, perchè rimangano fermi nella cat- ro una deputazione dalla gran Breta- 
tohea fede, e di confolazione perquelli, gna, che invitavagli ad andare pronta- 
ch’ erano perfieguitari da Nellorio . Il mente a difendervi la fede cattolica. Si 
Papa vi dichiarò nulle tutte le feomu- raccolfe per ciò un numerofo Concilio ; e 
niche date da Nertorio, da quando avea di confenfo comune fi pregò San Ger- 
cominciato ad inlegnare i fuoi errori . mano di Au terre , e San Lupo di Tro- 
Aggiunge, che non potendo agire per- jes a prenderò quelta cura . Quindi la 
Tonalmente a cagion della lontananza , miffionc di quello Concilio concorrea 
commife in fno luogo San Cirillo ;quin- con quella del Papa, 
di ertele la Temenza, che conchiude la let- San Germano era Vefcovo da undici 
tera precedente. La lettera a Giovanni anui (8), come fu detto. San Lupo lo 
di Antiochia contiene infortanza le me- era da due anni foli; nacque egli aToul 
defime cofe, la condanna di Nellorio , (9), di nohilirtima famiglia . Avea ftu- 
fe non fi ravvede fral tempo di giorni diato nelle Scuole de’ Retori , ed acqui- 
dieci, e la nullità delle fcomuniche , o llò gran fama di eloquenza •• Prete in 
delle depofizioni da lui fentenziate . Le ifpofa Pemeniola , Torcila di Santo Ila- 

rio, 

(0 E. 1. Conc Eph. e. 19. t. lo. (») Smf * 1 - !$. (!) Vita S. Euthym. 1 Anatiti.gr. 

t- 19. (4) Stf. Uh. 14. ». ix. (s) Prof Chr. a». ai 9. (« ' B«l« f *»A <• ’ 7 - (J) CfcfUnt. 
vii. S Gcrm. e. 19. (8) Suf. Uh ij. ». 4 <• (?) Vita S. Lupi af. Sur./»/. »j. 
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Libro Vente 

rio , Vefcovo di Arles . Nel fertirao 
anno del lor maritaggio fi divifero 
di comune confenfo , per menare una 
vita p,ù perfetta . Lupo lafciò la iua pa- 
terna caia , e fi ritirò nel M infilerò di 
Lerins ( i ) , Cotto la condotta di Sant’ 
Onorato ( 1 ) , che allora n’ era Abate. 
Vincenzo fratello di Lupo fi ritirò pari- 
mente a Lerins, e fu Sacerdote e cele- 
bre per li fuoi l'critti . Dopo elTerfi Lupo 
elercitato un anno in digiuni e in vigi- 
lie , fece un viaggio a Macon per diìlri- 
buire a’ poveri quel che gli rimanea di 
lue facoltà ; ma quando meno il penla- 
va , fu innalzato al grado di Vefcovo 
di Troja, e governò quella Chiela cin- 
quantaiuc anni. ■ 

Corniti- XVI. San Germano, e San Lupo fi 
ciimcnto pelerò in cammino verlo la gran Bret- 
* ?• Gc ' ragna ; giunterò al borgo di Nanterra 
vicino a Parigi (j) . Tratti gli abitanti 
dalla riputazione della loro fantità, an- 
darono incontro ad elfi affollatamente . 
S. Germano fece loro una el irtaziane , 
e riguardando quel popolo , che lo cir- 
condava , vide di lontano una giovanet- 
ta , in cui olfervò elfere alcuna cola di 
celefte . Fecela approlfimare , e doman- 
dò il fuo nome , e quali folfero i fuoi 
parenti. Gli fi di/Te,che aveva ella no- 
me Geneviefa ; fuo padre Severo , e fua 
madre Geronzia lì prefentarono a lui nel 
medelimo punto . San Germano fi ral- 
legrò feco loro, che aveffero tal figliuo- 
la, c predilTe che farebbe fiata un gior- 
no 1 ' efempio anche degli uomini . La 
efortò a fcoprirgli il fuo cuore, e fc vo- 
lea consacrare a Dio la fua verginità . 
Ella gli dichiarò elfere quello il fuo di- 
fegno ; e pregò il Santo Vefcovo , che 
le delfe la folenne benedizione delle ver- 
gini . Entrarono in Chiela per l’ orazio- 
ne di Nona, quindi cantarono molti (al- 
mi, e fecero lunghe orazioni , durante le 
onali tenne il Santo Vefcovo la fua de- 
lira fopra il capo della giovane. Andò 
egli adefinare,e raccomandò a’ fuoi pa- 
ranti di ricondurgliela il giorno dietro . 
Non mancarono elfi di farlo, e San Ger- 
mano domandò a Santa Geneviefa , fe fi 
ricordava di quanto avea pruno fio . Sì, 
Flcury Tom.IV. 

Ctl ‘«p. /ii. *a 4. ir. (O Euchcr. ài Hilar. 
ta S. Oituvcf» Sur. j. Jan u. (4) Comi Vii. 
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rifpos’ ella , e fpero di mantenerlo col 
lòccorfo di Dio , e per le voftre orazio- Anno 
ni . Guardò egli allora in terra , vide DI ^‘ C * 
una moneta di rame, imprelfa col fe- ♦J 0, 
gno della croce ; la prefe , e dandola 
a Genevieta, le difie: Conicrvatela per 
amor mio, portatela fempre al collo, e 
fia tutto il volito ornamento , lafciando 
gli ori e le gemme a quelle, che fervo- 
no al mondo ; la raccomandò a’ fuoi pa- 
renti, feguitando il tuo viaggio. 

Poteva allora SantaGeneVicfa avere quin- 
dici anni : poiché li ollerva , che da quella 
età lino a cinquantanni ella non mai- 
giò altro che due volte alla fettimana ; 
la domenica e il giovedì ; e folamente 
pane d’orzo, e fave; e non bevette mai 
vino, od altra colà, che potelfe ubria- 
care . Alcuni giorni dopo la partenza di' 

S. Germano , volea tua madre , che in 
un giorno di fefia non andaife alla Chie- 
fa , e non potendo' ritenerla , la bat- 
tè l'opra una guancia. Tolto rimale cie- 
ca, e dimorò due anni in quello fiato. 
Finalmente ricordandoli della predizione 
di San Germano , dilfe alla figliuola , che 
le recafie dell’ acqua del pozzo , c fa- 
cefie il fegno della croce fopra di lei . 

Avendole Santa Geneviefa lavati gli oc- 
chi, cominciò a vedere un poco, e due 
o tre volte che 1’ ebbe fatto , ricoverò 
ella interamente la villa . Si moilra an- 
cora quel pozzo , tenuto in gran vene- 
razione . 

XVII. Efiendofi imbarcati San Ger- s - Ger*». 
mano, e San Lupo nel verno, foffriro- Lupóvim 
no una gran tempelta , che fu da S.Ger- citoH de' 
mano ledala , col gittate alcune goccio- FcUgiwi 
le d’ olio nel mare in nome della San- 
tifiima Trinità (4) . Giunti in Bretta- 
gna , ritrovarono una gran moltitudine 
di gente raccolta per riceverli ; poiché, 
il loro arrivo era fiato predetto da' ma- 
ligni fpiriti , che furono da elfi diac- 
ciati dagli ofielfi; e che ulcendo de' cor- 
pi , confeflfarono , che la tempefia era 
fiata fuuitata da loro. I Santi Vefcovi 
riempirono ben tofio la Brettagna delle 
loro infirazioni ,e della loro fama. Pre- 
dicavano non lolo nelle Chiefe,maper 
le vie , e per le campagne , tanto era 
S gran- 

’* lauda mm. (j. Con» Vii. S.Oerm e. io. Vi. 

S.Qerm. r. a», vii. S. Log. sg. Sur. »?• J W. 
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grande la folla che li fegaiva ; per mo- 
Anno d 0 c he fortificavano da per tatto i cat- 
»t Gf.tolici, e convertivano gli eretici. Tut- 
♦ 5 °- to in elfi era cofa apolìolica , la virtù, 
la dottrina , i miracoli . I Pelagiani fi 
nafcondcano ; ma vergognando'! final- 
mente di condannarli da fe medcfimi ta- 
cendo , vennero ad nna conferenza . Si 
prelentarono molto bene accompagnati , 
e con fiderà h il 1 per le loro ricchezze, ed 
abiti rfplendenti . Accorfe infinito po- 
polo a quello fpettacolo. I Santi Vefco- 
vi lafciarono parlar prima gli eretici; e 
dappoiché ebbero lungamente difcorfo , 
rifpofero loro con grand’ eloquenza, fo- 
flenuta dall’ autorità della Scrittura , per 
modo che furono ridoni a non poter lo- 
ro rifpondere . Il popolo a gran pena 
raffrenava le mani : e con le grida fa- 
cea felli monianza del fuo giudizio . Ai- 
ora un uomo ( 1 ) , che avea la dignità 
li tribuno , fi avanzò con fua moglie, 
prefentando a’ Santi Vefcovi la loro fi- 
gliuola in età d’anni dieci , e cieca; i 
quali dilfero loro , che la prefentaffero 
agli eretici , ma quelli fi unirono a’ pa- 
renti , per domandare a’ Santi Vefcovi 
la guarigione della fanciulla . Fecero elfi 
una breve orazione : quindi invocò San 
Germano la Santilfima Trinità , e le- 
vandoli dal collo il reliquiario, che tenea 
Tempre, prefe la fanciulla per mano , od 
applicandolo agli occhi Tuoi , in prefen- 
za di tutti torto ricovrò elfa la villa. I 
' parenti rimafero fuor di fe per 1’ alle- 
grezza, ed il popolo fpaventato: da que- 
llo giorno tutti fi arrefero alla dottrina 
- de’ Santi Vefcovi. 

Andarono poi a ringraziare il Signo- 
re (1) al fepolcro di Santo Albano mar- 
tire il piò famofo che averte la Bret- 
tagna . Fece San Germano aprirne il fe- 
polcro : c vi ripofe le reliquie di tutti 
gli Aportoli , e di molti martiri , che 
aveva egli raccolte da diverfi paefi . Quin- 
di prefe della polvere, che vi era , an- 
cora tinta del fangue di Santo Albano, 
e rrafporrolla feco ; e al fuoritomo fabbri- 
cò unaChiefa in onor fuo ( ?) nellaCit- 
tà di Auxerre , dove ripofe quelle reliquie. 

XVIII. I Salfoni , c i Pitti ficcano 
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la guerra a Brettoni . Erano i Pitti certi E de 4 Saf 
barbari della parte Settentrionale dell’ifo- foni 4 
la ; così detti perchè fi dipingevano il 
corpo a vari colori (4). Erano i Saflb- 
ni popoli della Germania, chiamati da’ 

Brettoni in ajuto loro contTa i Pitti , i 
quali poi fi unirono a’ Salfoni per irta- 
bilirfi nella Brettagna , come fecero ven- 
ticinque anni dopo in circa . Spaventati 
i Brettoni , ricorfero a’ Santi Vefcovi . 

Era di quarefima , e per le loro inrtru- 
zioni molti domandarono il baftefimo ; 
per modo che una gran parte dell’ ar- 
mata lo ricevette nella Pafqua , in una 
Chiefa di fogliame , piantata in mezzo 
all’aperta campagna. Dopo la feftività, 
fi dilpofero a marciare contra i nemici, 
animati dalla grazia allora ricevuta ; a- 
focttando con gran fiducia il foccorfo di 
Dio . San Germano fi mife alla loro 
terta , e fi ricordò ancora della profef- 
fione di fua gioventù ; mandò perfone a 
fcoprir paefe, e fituò le fue genti al co- 
perto in una valle, fui paffaggio de’fuoi 
nemici , che badavano a forprenderli » 

S. Germano avvisò i fuoi di fare tutti il 
medefimo grido, quando ne dels’egli il 
fegno . Gridò tre volte Alleluia : tutta 
l’ armata gridò ad un tratto la rteffa co- 
fa, ch’ertenda ripetuta moltiplicatamen- 
te per l’eco de’ monti, fece uno ftrepito 
così orribile , che i Barbari ne furono 
fpaventatt, Gufarono Tarmi, fuggirono 
confufamente , abbandonarono il loro ba- 
gaglio ; c molti fi affogarono partando 
un fiume. Avendo così i Santi Vefcovi 
liberata la Brettagna da’Pelagiani, e da’ 

Salfoni , riparlarono nella Gallia ritor- 
nando alle loro cafe . Per afficurare mag- 
giormente la religione in quell’ Ifola , 

S. Celertino Papa vi rimandò Palladio 
diacono , ordinato Vefcovo da lui per gli 
Scoti, o Scozzefi. Egli fu il primo Ve- 
fcovo di quella nazione ; che fino allora 
era fiata barbara oltre modo (5). S.GÌ- 
rolamo fa tedi monianza, che non v’era- , 

no tra loro maritaggi regolati , e che 
mangiavano umane carni , ragliando fi- 
no le mammelle delle donne , e le al- 
tre parti camofe di quelli, che ritrovava- 
no in rimote parti f 6 ) . S. Palladio fu 1 

man- 
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mandato Vefcovo in Scozia fotto ilCon- 
folato di Bado , e di Antioco ; cioè l’an- 
no 4?t. (t). 

lettera di XIX. S. Cirillo, avendo ricevuto per 

Giovanni mezzo del diacono Poffidonio le lettere 

di Antio- dj S. Celeflino Papa , mandò quelle aco- 

NcAorio. Ioro > cui erano dirette, e con lue let- 
tere proprie accompagnò quelle, che an- 
davano a Giovanni di Antiochia , ed a 
• Giuvcnale di Gerufalemme, fuccedutoa 
Prailo da tre o quattr’anni (a) . Eforra 
Giovanni a determinarli , dichiarando 
che per fe era già rifoluto di feguire il 
giudizio del Papa e de’Vefcovi di Occi- 
dente, per mantenere la loro comunio- 
ne . Dice a Ginvenale , che bifognava (cri- 
vere all’ Imperatore, alfine che prendere 
le parti della Religione , e liberate la 
Chiefa da quello falfo Pallore. Notifica 
all’ uno e aH' altro , che fece il pofiibile 
per richiamare Nelforio alla ragione. 

Giovanni di Antiochia era amico di 
Neilorio flato tolto dal filo clero. Così 
circa la lettera di San Cirillo gli ferite, 
inviandogliene la copia, come di quella 
di San Celeflino Papa. Vi eforto, die’ 
egli, a leggerle in tal modo , che non fac- 
ciano alcun turbamento nell’animo vofiro: 
poiché di qua fpeffo nafeono le frequenti 
difpute , e Pollinazione pemiciofa. Ma 
ancora, die egli (;),non trafandate que- 
lla faccenda , perchè il demonio fa fare 
andar tant’ oltre > per orgoglio le non buo- 
ne , che non v’è piò rimedio. Leggete 
quelle lettere con attenzione, e chiama- 
te a quello efame alcuni de’vollri amici, 
a quali lafccrete la libertà di darvi uti- 
li configli , anzi che dilettevoli . Ancor- 
ché il termine della lettera del Santiffi- 
mo Vefcovo Celellino fi riflringa a dieci 
giorni, e fia brevilfimo, voi potete com- 
piere la cofa in un giorno, ed anche in 
poche ore . Poiché è facile , parlando 
della Incarnazione di noflro Signore, il 
fcrvirfi di un termine conveniente, ufa- 
to da molti Padri : e eh' efprime vera- 
mente il fuo nafeimento dalla Vergine. 
Voi non dovete rigettare quello termine 
come pericolofo, nè Dentare, che v’ab- 
bia a rincrefcere il disdirvi . Se voi lie- 
te del Pentimento medefimo de’ Padri , 
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de’ Dottori della Chiefa , come abbia- 
mo intefo da molti comuni amici , che Anno 
pena avete voi a dichiarare la volfri lana 01 ^-C. 
dottrina , principalmente in queilo gran A 3 ®- 
tumulto , inforto per vofira cagione / poi- 
ché ben fapete,che tal quiilione fi agita 
vicino c lontano. Tutta la Chiefa n' è 
commofla , e per tutto i fedeli fono 
femore alle mani. Voi lo vedrete chia- 
ro per la cofa medefima . L’ Occidente 
l’Egitto, e forfè la Macedonia, fono ri lò- 
luti di rompere l’unione, che Dio ha con- 
ceduta alla fua Chic-fa per le fatiche di 
tanti Vefcovi ,e principalmente del gran- 
de Acazio. Intende di Acazio diBerea: 
e parla dell'unione, che diede fine alla 
feifma di Antiochia, al tempo del Ve- 
fcovo Aleffandro , e del Papa Santo In- 
noccnzio . 

Seguita ad efortarc fervorofamente Ne- 
ftorio di ufare la parola di Madre di Dio 
Thtotocos (4), poiché niun Dottore del- 
la Chiefa 1 ' ha mai rigettata , e molti 
fe ne fono ferviti fenza etere riprefi da- 
gli altri , che non 1' ufavano . Dtmoltra 
che non G può rigettare la lignificazio- 
ne di quella parola, fenza cadere in er- 
rori pericolo!! ; poiché ne fegu irebbe , con- 
tra l’autorità manifella della Scrittura , 
che non fia Dio quello, il qual s’é in- 
carnato e annientito, prendendo la for- 
ma di fchiavo. Aggiunge: Se prima di 
quelle lettere molti erano tanto alterati 
contra di noi , che non faranno prefen- 
temente , che quelle porgono loro tanta 
autorità 1 Non fono io lolo.che vi feri- 
va in quella forma: ma molti Vefcovi, 
amici voftri , furono a me prel'en ti, quan- 
do mi fi recarono quelle malavvcnturofe 
lettere ; v’ erano Archelao , Apringio , 
Teodoreto, Eliade, Melezio, e Maca- 
rio, da poco ordinato Vefcovo di Laodicea. 

Non accenna la Sede d’ altri , che di 
quello ultimo, perchè Neilorio aveaco- 
nolcenza degli altri . Giovanni di An- 
tiochia ferite nel medefimo temao al 
Conte Ireneo, amico comune, ed a'Ve- 
feovi Mofeo, ed Elladio. 

XX. Avendo Neilorio vedute tutte que- RifpoiU 
Ile lettere, rifpofe a Giovanni in oncflo ll < N,fto * 
modo; ma nel fondo rimafe fempreoll.ua- ,u, ‘ 
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— - to nel fon errore . Avrei penfato , die’ 

P*°egli, efTere efpofto ad ogni altra calun- 
Bl ma , fuori che di errar contra la fede; 
io che fino ad ora ho combattuto contra 
tatti gli Eretici ( i ) . Quindi : Trovai 
qui la Chiefa divifa : gli uni chiamavano 
la Santa Vergine (blamente Madre di Dio 
T btotocos ; gli altri folamente Madre di 
un uomo dnthrapotocos ; per riunirgli, io 
la chiamai Madre di Cròio , Cbrijioio- 
cos : nome che lignifica chiaramente 1’ 
uno, e l’altro, il Dio e l’uomo . Ac- 
chetatevi dunque intorno a ciò ; e per- 
foadetevi,che io fono Tempre del mede- 
fimo fentimento intorno la vera fede. Se 
ci vedremo nel Concilio , che fperiamo a- 
vere , noi regoleremo ogni cofa lenza fean- 
dalo , e con unione . Conviene a voi ma- 
ravigliarvi manco degli altri della folita 
premanone deli’ Egizio , della quale 
avete tanti clèmpj . Tofto»fe piaceri a 
Dio, fi loderà la n olirà condotta . Que- 
lla fu la rifpofta di Nettario. 

UltW XXL Frattanto S. Cirillo , in efecu- 
£ ciriito degli ordini del Papa , convocò un 
» Nello- Concilio in Aleffandria , forfè il Con- 
rio. cilio ordinario del mefe di Ottobre di 
ture’ i Vefeovi della Provincia di Egit- 
to: e iti nome di quello Concilio (cof- 
fe a Nefiorio una lettera finodale, per- 
chè folTe la terza ed ultima ammonizio- 
ne: dichiarandogli , che fe nel termine 
preferitto dal Papa , vale a dire , dieci 
giorni dopo aver egli avuta quella lette- 
ra, non difapprovava i fuoi errori, non 
voltare più comunicar feeo (z) , e non 
l’avrebbero più in conto diVefeovo; e 
che comunicherebbero allora con tutt’» 
cherici , e tutt’ i laici , che furono da luì 
depolli , o (comunicati . Per altro, ag- 
ittngea , non ballerà che voi profet- 
ate il fimbok» di Nicea, poiché fa pere 
voi dargli alcune violenti interpretazio- 
ni . Bi fogna confelfare per ifcritto , e con 
giramento , che voi condannate i vollri 
empi dogmi : e che voi crederei c, e in- 
fegnerete quel che crediamo tutti noi, e 
tutt’ i Vefeovi di Occidente, e di Orien- 
te, e tutti quelli che reggono i popoli; 
poiché il Santo Concilio di Roma , e 
noi tutti fiamo convenuti , che le lettere 
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che vi furono fcritte dalla Chtefà di A!efi> 
fandria , fono ortodoffe e lenza errore. 

La lettera finodale contiene in feguito 
la profelfione di fede. Primieramente il 
(imbolo dì Nicea , quindi un’ ampia ed 
efatta fpiegazione del mifiero della Incar- 
nazione , conforme a quel cheneaveagià 
detto S.Cirillo nelle altre fue lettere . Egli 
rifponde alle principali obbiezioni di Ne- 
fiorio , e ricava un argomento dalla Euca- 
nftìa in quelli termini . Noi annunziamo 
la morte diG.C, (}), e confeflìamo noi 
la faa rifurrezione , la fua afeenfione , ce- 
lebrando nelle Chiefe il Sagri fi/io non 
cruento . Cosi ci approllìmiamo all’Eulo- 
gie miftiche , e fiamo fantificari parteci- 
pando dell a Carne Sagrata, e del prezio- 
so Sangue del noftro Salvator G.C. e non 
b riceviamo già come una Carne comu- 
ne , che a Dio non piaccia ; nè come 
la Carne di un Uomo fantificato , e con- 
giunto al Verbo per una unione di di- 
gnità, o in cui la divinità abbia avuto 
Soggiorno ; ma come veramente vivifi- 
cante e propria del Verbo: poiché egli, 
eh’ è vita di fua natura come Dio, of- 
fendo divenuto uno con la fua carne , 
refela vivificante ; altrimenti come mai 
la carne di ut» Uomo farebbe vivifican- 
te di' fua natura ì Termina quella let- 
tera con dodici Anatemi , che ne rin- 
chiudono tutta la follanza in quelli ter- 
mini . 

XXII. t. Se alcun non confetta, che Su»« éo. 
Emanuello Ga vero Db , e in confcguenza d,ci . An ** 
la Santa Vergine Madre di Dio , poi- *“”* 
chè ella ha generato , fecondo la car- 
ne, il Verbo di Dio fatto carne ; fia (co- 
municato . 

z. Se alcuno non confe<Ta,che il Ver- 
bo , che procede da Dio Padre , fia unito 
alla carne, fecondo l’ipoilafi , e eh? con la 
fua carne formi un fole Grillo , eh’ è Dio 
e Uomo ad un tratto; fia fcomunicato. 

?. Se alcuno dopo V unione divide (e 
ipoftafi de! folo Crifio , unendole (blamen- 
te per una connefiìone di dignità, di au- 
torità, o di polla ora , e non per una 
unione reale; fia fcomunicato. 

4. Se alcuno atcrìbuifce a due oerfune 
o a due ipoftafi , le cole che gli Apofioli 

e il 
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t il Vangelo riferifcono , come quelle 
che furono dette da G.C. o per mezzo 
de’ Santi , o per fe medelimo , ed appli- 
chi le une all’ Uomo , confiderato fepa- 
ratamente dal Verbo di Dio, e leaitre 
come degne di Dio, al folo Verbo pro- 
cedente da Dio Padre; fia fcomunicato. 

5. Se alcuno ofa dire , che G. C. è 
un Uomo , che porta Dio , in cambio 
di dire , eh’ è Dio in verità , come Fi- 
gliuolo unico , e per natura , in quanto 
che il Verbo 4 flato fatto carne, ed ha 
participato come noi della carne e del 
ianguc ; fia fcomunicato . 

6. Se alcuno ofa dire, che il Verbo, 
procedendo da Dio Padre , 4 il Dio o 
il Signore di G.C. ; in vece di confettare, 
che il medelimo è tutto ad un tratto 
Dio cd Uomo, in quanto che il Verbo 
4 flato fatto carne , fecondo le Scritture; 
fia fcomunicato. 

7. Se alcuno dice , che Gesù come 
Uomo 4 flato poffeduto dal Verbo di 
Dio , e rivedilo della gloria dell’ unico 
Figlinolo,- come eflendo un altro diverfo 
da lui; lia fcomunicato. 

8. Se alcuno ofa dire , che 1’ Uomo 
prefo per lo Verbo debb’ ettere adorato, 
glorificato , e chiamato Dio con lui , 
come l’uno eh’ 4 nell’altro; poiché ag- 
giungendovi femore quella parola con , fa 
nalcere quello penderò ; in luogo di ado- 
rare Emmanuello con una fola adora- 
zione, e rendergli una fola glorificazio- 
ne, in quinto che il Verbo fi 4 fatto car- 
ne ; fia fcomunicato . 

9. Se alcuno dice , che noflro Signor 
G.C. 4 flato glorificato per mezzo del- 
lo Spirito Santo, come avendo ricevuta 
da lui una do danza eflranea, per opera- 
re contra gli fpiriti immondi ; e fare de’ 
miracoli fopra gli uomini ; in vece di 
dire che lo Spirito , per cui li faceva , 
era egli medefimo ; fia fcomunicato . 

to. I.a Santa Scrittura medefima dice, 
che G.C. 4 (lato fatto Pontefice, e l’Apo- 
ftolo di nollra fede , e che fi è offerto 
per noi a D'0 Padre in odore di foavi- 
tà . Dunque fe alcun dice , che il noflro 
Pontefice , e il noflro Apoflolo non 4 
il medefimo Verbo di Dio , dappoich4 
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fi fece carne, ed Uomo, come noi, ma -T^^o 
un Uomo nato di una Donna, come fe q 
folle un altro didimo da lui ; o fe alcun ' 
dice , che offerì il Sagrifizio per fe medefi- 
mo, in cambio di dire, che 1 ha offerto per 
noi folamente , mentre che non aveva 
egli bifogno di Sagrifizj , non conofcen- 
do il peccato; fia fcomunicato. 

1 1 . Se alcuno non confelTa , che la Car- 
ne del Signore fia vivificante , e propria 
al Verbo, anche procedendo da Dio Pa- 
dre, ma lo attribuifea ad un altro , a 
lui congiunto in dignità, e nel quale la 
divinità abiti folamente; in luogo di di- 
re, ch’etta 4 vivificante , perché 4 pro- 
pria del Verbo , che ha forza di vivifi- 
care tutte le cofe ; fia fcomunicato . 

tz. Se alcuno non confelTa , che il 
Verbo di Dio ha fofferto , fecondo la 
Carne , che fu crocififfo fecondo la 
Carne, e eh’ è flato il primo nato tra 
i morti, in quanto 4 vita, e vivificante 
come Dio; fia fcomunicato. 

Ecco i dodici famofi Anatemi di 
S. Cirillo contra tutte le propofizioni 
eretiche , avanzate da Neftorio (1). La 
lettera finodale, che li contiene , 4 in 
data del giorno trentèlimo di Novembre; 
ma fi crede, che fia piuttoflo flato il 
giorno, che fu portata a Coftantinopoli 
(2). Fu accompagnata da due altre let- 
tere , 1’ una al Clero e al Popolo di Co- 
ftantinopoli, l’altra agli Abati de’ Mo- 
nifteri , della medefima Città , con le 
quali S. Cirillo accenna di avere attefo 
fino all’ultimo punto, prima di pattare a 
quello famofo rimedio della Scomunica, e 
gli cforta a perfeverare nella fede ; e di 
comunicare liberamente con quelli , eh’ 
erano flati fcomunicati da Neftorio . 

Deputò quattro Vefcovi di Egitto per 
portare quelle lettere (3) , Teopcmpto , 
Daniello , Potamone , e Macario ; e 
portarono parimente la lettera di S- Cc- 
leftino Papa a Neftorio . CnnvMa . 

XXIII. Prima che qoefri Deputati 
arrivaflero a Coftantinopoli , l’Imperatof concilio 
Teodofio ordinò la convocazione di un di Efeto. 
Concilio generale, eflendo a ciò follici- 
tato dall’una e dall’altra parte. I Catto- 
lici lo domandavano , cotne fi vede da 

una 
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una funplica di Bafilio , e de’ Monaci 
maltrattati da Nellono. Egli mcdefimo 

10 domandò , credendo di prevalervi per 
mezzo della temporale polfanza , e con 
l’appoggio degli Orientali (1), e di far- 
vi condannare S. Cirillo, per le querele 
di Cheremone , e degli altri calunnia- 
tori . La lettera di convocazione è a no- 
me de’ due Imperatóri, fecondo la (oli- 
ta forma , indirizzata a’ Metropolitani 
(z) di ciafcuna Provincia. Quella", che 
pafsò fino a noi, era diretta a San Ciril- 
lo, ed eccone la foflanza . I tumulti f 
che fono nella Chiefa, ci han fatto cre- 
dere per- cola indifpenfabile il convoca- 
re i Vefcovi di tutto il mondo , con 
tutto che ripugni l’animo nollro ad in- 
comodarli ; per il che la pietà voilra 
farà in modo, quando la proffima fella 
di Pafqua fia pallata, di andare adEfe- 
fo per lo giorno della Pentecofle , e di 
condur feco i Vefcovi, che le parranno 
a ciò convenienti, coficché ne rimanga- 
no in numero bailevole per gli affari 
della Provincia , e ne vengano abba- 
ilanza per lo Concilio. Frattanto niuno 
vi fia, che innovi cofa in particolare , pri- 
ma che il Concilio fia raunato . Non 
dubitiamo punto , che tutt’ i Vefcovi 
vi vadano prontamente ; e fe alcuno 
manca, non avrà feufa dinanzi a Dio, 
e dinanzi a noi . Data da Coftantinopo- 

11 il giorno tredici delle Calende di Di- 
cembre; fotto il decimoterzo Confolato 
di Teodofio, ed il terzo di Valentinia- 
no, cioè il giorno diciannove di Novem- 
bre 430. (3). Fu feelta la Città di E- 
fefo come di più facile acceffo per mare 
e per terra , ed abbondante d’ ogni cofa 
necelfaria alla vita. 

Oltre alla lettera circolare, ve ne ha 
un’altra particolare a S.Cirillo , dove Teo- 
dofio l’ accula di efTere 1’ autore del tu- 
multo della Chiefa, e fi duole cheavcf- 
fe fcritte due lettere differenti , 1’ una a 
lui e a Eudocia fua fpofa, l’altra afua 
forella Pnlcheria , come fe la famiglia 
Imperiale foffe divifa ; aggiungendo tut- 
tavia, che gli perdona , dottandolo a con- 
correre nel Concilio alla tranquillità del- 
la Chiefa . Quella lettera fa conofcere, 


Ecclesiastica. 

che l'Imperatore Teodofio era preoccu- 
pato contra S. Cirillo. 

XXIV. Fu chiamato nominatamente ultime 
Santo Agollmo al Concilio per la fua gran 
riputazione : poiché altra ragion non fi _ " 
vede di averlo a distinguere fra tanti al- 
tri Vefcovi . Un Officiale , chiamato 
Ebagnio, ebbe l’ incombenza di portare 
la lettera dell’ Imperatore ; ma elfendo 
giunto a Cartagine folamente verfo il 
prolfimo anno 431. feppe che Santo A- 
gollno non era più al mondo (4) , e 
ritornò a Cortantinopoli con le lettere 
del Vefcovo Capreolo all’ Imperatore , 
per dargliene awifo . L’ ultima opera 
di Santo Ago fimo fu la feconda rifpolla 
a Giuliano , lafciata imperfetta . Àvea 
fcritti Giuliano quattro libri contra il pri- 
mo libro di Santo Agollino delle nozze, 
c della concupifcenza . Ma quando vide 
il fecondo , ne compofe otto per rifpon- 
dervi; indirizzandogli a Floro Vefcovo 
Pelagiano , uno di quelli , che fi ritira- 
rono feco lui in Collantinopoli . Non 


fapea Gialiano , che avefTe Santo A polli- 
no comporto quelli fei libri in rilpofta 
de’ fuoi quattro primi ; non fapea nè 
pure, fe gli fi preda fede , che Santo 
Agollino aveffe veduti quelli quattro li- 
bri ; e poteva ignorarlo , perchè in quel 
tempo rirrovavafi nella Cilicia . Occu- 
pato Santo Agollino in altri affari , du- 
rava fatica in rifolverfi a rifpondere a 
quelli ptto libri , che altro non contenea- 
no, che ingiurie e difeorfi vani ; tutta- 
via venne tanto follicitato da Santo Ali- 
pio , che finalmente fi accinfe all’ im- 
prefa; temendo per gl'ignoranti, che leg- 

E fiero quella rifpolla di Giuliano , fenza 
jrgeme la debolezza . Si applicò Santo 
Agollino a quell’opera fino agli ultimi 
giorni della fua vita, e ne compofe fei 
libri, che corrifpondono a’ fei primi de- 
gli otto di Giuliano. Mette da prima le 
fue parole, poirifponde articolo per arti- 
colo. Come Giuliano altro non Iacea 
che ripetere quel che avea detto nella 
fua prima Opera ; così in quella fua è 
obbligato Santo Agollino a replicare 
fpeffo quel che avea già detto prima . 
Non è per quello che non vi fieno 
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Libro Vente 

de’ forti (Ti mi e importantirtìmi parti, do- 
ve le medefirae verità fono meglio fvi- 
luppate, e meffe in affai miglior lume. 
Negli ultimi anni di fua vita , e dopo 
le lue ritrattazioni , fece un ellratto di 
precetti morali della Scrittura , chiamato 
da lui Sptculum , cioè Specchio, perchè 
leggendolo poteffero i fedeli vedere lo 
flato dell’anima loro , e i procedimenti 
che fanno nella virtù. Non vi pone, fé 
non quello che ferve a regolare i collumi, 
cd anche i precetti proporti direttamen- 
te e femplicemente fenza figura ; e fi fer- 
ve non della verdone Greca de* Settan- 
ta , com’ era ufato a fare , ma della ver- 
done di S. Girolamo dall’Ebreo, come 
più chiara . Comincia dalle leggi date 
dopo il Decalogo nell’Efodo, e feguita 
a trarre i precetti di morale da tutto il 
vecchio Tertamento , fenza omettere 
i libri ricevuti dalla Chiefa per Canoni- 
ci , quantunque non fieno nel Canone 
degli Ebrei . Comincia l’eftratto del nuo- 

0 Tertamento dal fermone del monte, 

• continova fino all’ Apocaliffe . Come 
ra tanti parti della Scrittura alcuni fene 

ritrovano , che paiono opporti l’uno all’al- 
tro; fuo difegno era di fpiegargli in alcune 
quifiioni, che avrebbe poi proporte; ma 
quello difegno non fu da lui efe^uito. 

XXV. Frattanto feguitavano ,i Van- 
dali a devartare 1 ’ Africa , per la qual 
deflazione riufeivano molto amari a 
Santo Agortino gli ultimi giorni della fua 
vita . Cori ne parla Poffidio Vefcovo di 
Calamo, tertimonio divida (i). Ed ag- 
giunge: vedeva egli le Città rovinate , 
ed atterrate le fabbriche nella campagna; 
gli abitanti uccifi o fugati , dertitnte le 
Chiefe di Sacerdoti e di Minirtri; lefa- 
gre Vergini , e i ReligioG , qua e là 
difperfi. Aveano gli uni foggiaciuto a’ 
tormenti, erano gli altri periti fottoalle 
fpade; quali tratti a fchiavitù , perduta 

1 integrità del corpo , dello ipirito, e 
della fede , fervivano a nemici afpri e 
bmtafi . Vedeva egli, che gl’ Inni e i 
Salmi non fi cantavano più nelle Chic- 
le ; in molti luoghi anche dal fuoco di- 
flrutte. I folenni Sagrifizj dovuti a Dio 
più non fi facevano a’ dertinati luoghi; 
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fentivafi , che per mancanza di Chiefe 
fi celebravano per le cafe , o in altri 
profani luoghi. Che non fi domandava- 
no più i Sagramcnti , o che non era 
agevol cofa il ritrovare una perfona , 
che li fomminirtraffe a chi li domanda- 
vano ; che quelli, che fuggivano ne’ bo- 
fchi , ne’ monti , nelle caverne , nelle 
rupi , o nelle fortezze , erano prefi , od 
uccifi , o morti di fame , non avendo 
cofa neceffaria alla vita. I Vefcovi e i 
Cherici , a cui Dio avea fatta grazia 
di non cadere nelle mani de’ nemici , e 
di efl'eme ufeiti falvi dopo effer caduti 
in poter loro , rimaneano fpogliati , e 
ridotti ad ertrema mendicità ; fenza che 
forte portibile di dare a tutti loro i ne- 
cert'arj aiuti. Che di. sì numerofe Chiefe 
di Africa, appena tre ne rimaneano, Car- 
tagine , Ippona, e Cirta , che non fof- 
fero dirtrutte, e le cui Città furtitteffero 
ancora . 

Fra quelli (paventi Onorio Vefcovo 
di Tiavo (2) fi configliò con Santo A- 
gortino , per fapere fe i Vefcovi e i 
Cherici doveffero ritirarli al venire de’ 
barbari . Santo Agortino gli mandò fu- 
bito una lettera (?), da lui fcritta nello 
fleffo propofito, ad un Vefcovo chiama- 
to Quadvultdeut , che non pafsò a noi; 
ma Onorato non fe ne contentò , fon- 
dandoli fopra quelle parole di G.C.:Quan- 
do farete perseguitati in una Città , fug- 
gite in un’ altra (4). Al che aggiunge- 
va un altro Vefcovo: fe il Signore ci co- 
mandò di fuggire nelle perfecuzioni , dove 
fi può guadagnare il martirio ; quanto più 
nelle incnrlìoni de’ barbari , dove non 
fi patifeono altro che flerili travagli ? Gli 
rifpofe S.Agortino con una lunga lettera 
C5) , in cui porge alcune regole per con- 
tenerli in limili cafi . A quella parola di 
G. C. oppone quel ch’egli dice ( 6 ) , che 
il mercenario fugge, quando vede veni- 
il lupo; e foggiunge, che per accordare 
quelle due autorità , fi dee dire (7), che 
quando il periglio è comune, i Pallori, 
c i Minirtri della Chiefa non deggiono 
abbandonare il gregge. I loro Minirtri gli 
fono fempre necertarj (8), e in particola- 
re in quelli tempi di travaglio , in cui il 

po- 
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.* r i *" popolo ho bifogno di confolazione, e di s'era rinchiudi in eda co’ Goti alleati 
Anno edere fortificato: quando l’eminente pe- de Romani. Durò 1’ adedio quali quat- 
•iG.C. ricolo fa ricorrere alla Chiefa ogni qua- tordici meli ; e tollero i Vandali agli 
43°. lità di perfone , per chiedere il baftefi- aifediati la comunicazione del mare . 
mo, la riconciliazione, o almeno lape- Poflìdio , e molti altri Vefcovi vicini , 
nitenza . Allora , fe mancano i Minitlri, vi li erano rifuggiti ; e ritrovandoli u* 
qual difgrazia non è quella per coloro , giorno a tavola con Santo Agoimo , egli 
che padano all’altro mondo ( i) lenza dille loro (8) : Sappiate, che durante il rem- 
edere , o rigenerati, oadoluti ? Cherin- po di quella calamità , prego il Signore, o 
facciamento non è quelo per li Minitlri che liberi queda Città da’ nemici, che 
adenti? Si hanno a temere quelli inali la circondano ; o che fe altrimenti nedi- 
fpirituali più di ciafcun danno temporale, fpone , che porga a’ fooi fervi la forza 
più che la morte ed i tormenti. Impe- di l'offrire la fua volontà ; oche almeno mi 
rocchè il primo dover del Palore è quel- tolga dal mondo . Ciò detto , fi uni- 
io di dare al liio gregge il palcolo ne- rono tutti a lui per far fempre la fteda 
cedano (z); e non debbe, abbandonan- preghiera a Dio. Predicò egli con tutta 
dolo, commettere un mal ficuro , per la forza del fuo fpirito nella Chiefa, fi- 
paura de’ mali incerti . no all’ ultima fua malattia . 

Che fe i perfecutori vanno in traccia Nel terzo mcfe dell’ adedio fu prefo 
particolarmente de’ Pallori , e vi fieno da una febbre . Pofe in pratica quel che 
alcuni baflevoli Miniltri per lo gregge avea cortume di dire a’ tuoi amici : che 
(jd, allora fono in cafo di poter elfi fug- niuno, dopo ricevuto il Battefimo , do- 
gire , come fece S. Paolo a Damafco , e veva ulcire del mondo fenz’ aver fatto 
come Santo Atanagio ; che fe tutto il penitenza , fodero anche i più virtuoli 
gregge fuggide via , allora il Pallore deb- Crilliani, ed i Vefcovi medefimi. Fece 
be andargli dietro; poiché fi fermava egli dunque copiare i Salmi Penitenziali, che 
in grazia del folo gregge , Si può p. ri- fono in picciol numero ; dice Podidio : 
mente ritirare , quando non ha più greg- probabilmente quei fette , che noi chia- 
ge, com'è occorfo ad alcuni Vefcovi di miamo ancora con qnefto nome: fecegli 
Spagna , 11 cui popolo era dato uccifo , airi ò g?r? alla muraglia vicino al fuo let- 
dillrutto nelle «(fediate Città (4), dilper- to , e leggeàli verfando continove lagri- 
fo, o condotto in ifchiavitù . Alcuni Mi- me. Per non edere fviato da sì divoto 
nillri podono ancora ritentarli pel fervi- efercizio, dieci giorni incirca prima del- 
gio della Chiefa, quando ve ne fieno de- la fua morte, domandò a coloro, che da- 
gli altri, che lupplifcano alla loro man- vano l'eco, di non lafciar entrare alcuno 
canza (5) ; ma non aver facile paura di nella fua camera , fuor che nell’ ore che 
perire piuttollo che i laici, nè perfuader- andavano i medici a vifitarlo, o che gli 
fi di edere più necedarj degli altri Ec- fi recava il cibo ; il che fu efeguito . 
defiadici, poiché farebbe quella o viltà 'Cosi pafsò tutto quel tempo in orazioni: 
o profunzione; che fe tutti voledcropoi morì con un intero eonolc intento , fenza 
dimorare , quando figiudicade n.’cedario, che la viltà, o l’udito gli fi fodero pun- 
che alcuni fi ritiradero , allora ( 6 ) ne to debilitati , in prefenza de’ fuoi amici, 
decida la forte: e fe fi teme , che di- che oravano feco ; edendoviduto fettan- 
morando tutt’ i minidri, i laici lipren- tafei anni (9), e avendone padati circa 
delfero troppa confidenza , deggiono ef- quaranta nel chericato. Ufcì di vita nel 
fere avvertiti da edì , che fi fermano quinto giorno delle Calende di Settem- 
lòlo per riguardo loro (7). In quello mo- bre , fotto il decimoterzo Confidato di 
do animava Santo Agollino i fuoi fratelli. Teodofio, ed il terzo di Valentiniano, 
Mone di XXVI. Todo fu adalita Ippona da’ cioè f anno 4}o. il giorno ventotto di 
Suto a- Vandali , perché il Conte Bonifacio, che Agofto ; giorno in cui la Chiela fa an- 
goftino . in quel tempo facca loro la guerra , cora commemorazione di lui . Ne’fuoi fune- 
raU 
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rati fi offerì a Dio il Sagri fizi o , in pre- 
fenza de’ Vefcovi . Non fece tertamento, 
perciò era cosi povero , che non avea 
di che farlo ; ma raccomandava , che fi 
conlervaifc femore con gran cura la bi- 
blioteca, e tutt’i libri della foa Chiefa. 
Sappiamo noi tutte quarte particolarità 
da Po llilo ; eh’ era Vilfuto l'eco lui pel 
corto di qu mot’ anni domarticamente. 

Racconta egli ancora i miracoli luoi. 
Io lo, die’ egli, eh’ clfendo Sacerdote e 
Veicolo , quando venendo follecitato a 
raccomandare a Dio alcuni ollelfi , pre- 
golio egli a calde lagrime, e i demoni 
fi ritirarono . lo lo che ritrovandoli in- 
fermo nel letto , venne un certo uomo 
con un infermo , pregandolo a benedir- 
lo , e rifanarlo , e gli dilfe : fe io avelli 
alcuna facoltà foDra le malattie , io ri- 
fanerei prima me. L’altro rilpole : Mi 
fu detto in fogno: Va a ritrovare il Vc- 
feovo Agoilmo , fa che benedica quello 
infermo, e farà guarito. Subito lo bene- 
di egli , e torto l’infermo li riùnò . Il me- 
ri efimo Poi lìdio ci lalciò un catalogo dell’ 
Opere di Santo Agoltino (i), si de’ libri, 
che de’fermoni, e delle lettere, dove ne 
conta mille c trenta ;confellando tuttavia 
che non ha potuto contarle tutte . V 1 lòno 
molte cofe, che noi non abbiamo. 

Santo XXVII. Verfo il medeiimo tempo 
dr®' fon". mor ‘ vicino a Coftantinopoli Santo Alef- 
datore da. fandro , fondatore del famofo inrtituto de- 
gli * ce- gli Acemeti. Nacque nell’ Afia minore 
,neti - di nobile famiglia , e rtudiò in Cortan- 
tinopoli (z) . Quindi ebbe nna carica nel 
palagio dell’ Imperatore . Prefto s’avvi- 
de della vanità del fecolo: e per la let- 
tura della Scrittura Santa , fe ne difgu- 
ftò maggiormente . Abbandonò il luo 
impiego , dirtribul a’ poveri gli averi fuoi, 
e andò nella Siria , dove abbracciò la 
vita monartica ; fotto la condotta di un 
Abate per nome Elia , che per la fua 
riputazione avevaio a fe chiamato. Do- 
po effere dimorato feco qnattr’anni , fi 
ritirò nel deferto , ad efempio del Pro- 
feta Elia ; e vi flette fett’ anni . Con- 
vertì Rabbuia , Governatore di una Cit- 
tà vicina , con molti altri Pagani . Lo 
richiedevano inVtfcovo; e perché fi cu- 
stodivano le porte della Città, AlefTan- 
HtH . / Tom. IV. 
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dro fi fece calare di notte tempo giò 

per lemuri in una certa. Rabbuia, poi- ^ 
chi fu coivertito, pofe in libertà i fuoi D * 
fchiavi , diede a’ poveri le lue facoltà , ^°* 

e fi ritirò in folitudmo, dove menò vi- 
ta di Anacoreta. Mi ne venne poi ri- 
tratto , per farlo Vefcovo di Edeffa , 
Mjtropoii di Mafopotamia. Sua moglie 
anch’ erta fi confacrò a Dio , e fabbricò 
un Monirtcro , dove fi rinchiule con le 
fue figliuole, e le fue ferve, terminan- 
dovi tantamente i fuoi giorni. 

Ertèndoli falvato Aleìlàndro dalla Cit- 
tà , dove fi volea farlo Vefcovo, ed a- 
vendo camminato due giorni nel defer® 
to, fi abbattè in un luogo, ch’era rico- 
vero di trenta ladri . Domandò al Si- 
gnore 1’ anime loro . Il capitano fu il 
primo a convertirli , e morì otto giorni 
dopo il tuo battefimo . Gli altri etfendofi 
parimente battezzati , fecero un monifte- 
ro della loro caverna , fotto la condot- 
ta di un fuperiore , dato loro da Alef- 
fandro . 

Avendogli egli lafciati , erefle' un Mo- 
nilìero su le rive deli’ Eufrate , e do- 
mandò a Dio pel corfo di tre anni di 
potervi rtabilire una perpetua Salmodia. 

Si accrebbe talmente la fua comunità , 
che vi furono fino a quattrocento mo- 
naci di varie nazioni ; Siri naturali del 
paefe , Greci , Latini , Egizj . Li divile 
in molti cori , i quali fuccedendofi gli 
uni agli altri , contìnovamente celebra- 
vano l’offizio divino; ed è quello il pri- 
mo efempio di tal pratica . Quelli mo- 
naci di Santo Alclfandro ortervavano una 
efatta povertà ; ciafcuno altro non ave# 
che una tonica, e non fi provvedeano di 
vitto altro che per un folo giorno ; fe ne 
avanzava, davafi a' poveri , lenza rilerbar 
cos’ alcuna per lo giorno dietro. 

Dopo aver dimorato per anni venti 
in queito monirtero alle rive deli’Eutra- 
te, elerte fettanra de’ funi difccpoli, per 
andare a predicar la fede a’ Gentili ; 
altri cento e cinquanta nc prefe perché 
lo feguiifero nel deferto, e falciò gli al- 
tri nel momllero , fotto il governo di 
Trofimo . Era listo egli un tempo in 
Antiochia , e vi avea dimollrato grande 
zelo nell’ opporli all’ inmifione del Ve. 

T fcov c 
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fcovo Porfirio l’anno 404. ( 1 ). Vi ri- 
An\o tornò a capo di venti anni folto il Ve- 
Dt G.<;. fcovo Teodofio , accompagnato da’ fuoi 
♦i°* dilcepoli ; ma il V efcovo , prevenuto 
contra di lui , lo fece dilcacciare , pren- 
dendolo forfè per uno della fetta degli 
Euch:ti,o Mcffaliani (2), per la fua con- 
tinova orazione , per la errante vita, e 
pel paefe, da cui veniva . Un Ecclefia- 
flico, chiamato Malco , infieme con al- 
cuni laici , andò per ordine del Vefcovo 
a diacciare Ale(Tandro,egli diede una 
guanciata. Aleflandro, lenza fcuoterfi , 
dille (blamente quelle parole del Van- 
gelo : Ora il nome dèi fervo era Malco 
( ?) . Il popolo, che avevaio in conto 
di Profeta , prefe la fua difeta , e Mal- 
co fu corretto a ritirarfi . Tuttavia do- 
vette Alelfandro pattirfi da Antiochia per 
ordine del Governatore , che lo relegò a 
Calcis co’ fuoi difcepoli . Elfendofi tra- 
vellito da mendico , andò in un moni- 
ftero chiamato Criten ; ed ebbefi a ma- 
ravigliare di ritrovar quivi il fuo inflitu- 
to della perpetua Salmodia. Giudicò com’ 
era vero , che quello moni fiero folle fla- 
to fondato da un fuo difcepolo. 

Finalmente lafciò la Siria, e con ven- 
ti de’ fuoi Monaci ritornò in Coflantino- 
poli , dove fondò un Moniflero vicino 
alla Chicfa di San Menna . In breve 
tempo vi furono fino a trecento Monaci 
di varie lingue, Greci, Latini, e Siri, 
tutti Cattolici ; molti de’ quali avean 
foci; tornato in altri monilleri. Li divife 
in fei cori , ebe cantavano 1’ officio a 
vicenda, gli uni dopo gli altri; per mo- 
do che in quello moniilero Dio era lo- 
dato ad ogni ora , di giorno e di notte . 
Di gua venne loro il nome di Acemeri 
jltoinutai , che in Greco lignifica Vigi- 
lanti, o genti che non dormono, perchè 
v’era femore una parte della comunità , 
che vegliava *4) . Come non lavorava- 
no, e altri beni non avoano che i libri 
loro; fi ammirava in qual modo potef- 
fero fuffidere , e fi fofpettava che folfero 
della Setta de’ Melfaliani . Al filandro (u 
arredato due volte. Si voleva obbligarlo a 
interromoere la fua perpetna Salmodia . 
Si rimandarono i fuoi difcepoli a’ loro 
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primi monilleri ; poi li mite in liber- 
tà, dimando , che rellalfe folo. Ma nel 
giorno medefimo che ufcl di prigione , 
i fuoi Monaci fi riunirono , ricomin- 
ciando la loro Salmodia. Andò feco lo- 
ro verfo la foce del Ponte-Eufino ; vi 
fondò 'un Moniilero, dove morì veriò 
1’ anno 4?o. 

XXVIII. Alla fine del mefe di No- Alt™ Ut- 
vembre 450. e dopo la convocazione del | 
Concilio di Efefo , fcrilfe NeGorio a S.Cc- ,1 p.p* . 
lodino Papa in quedi termioi . Intel! 
che il venerabile Cirillo Vefcovo di A- 
lelTandria , fpaventato dalle Querele, che 
ci furono prefentate ( 5 ) contra di lui , 
cerca di canfarc il Santo Concilio, che 
dee tenerli per cagione delle fue accufe; 
e fi attiene ad alcune parole cioè T/ho- 
recai e Clirijlotecoi , delle quali una ne 
ammette , ed un’ altra ne rigetta ; am- 
mettendola tuttavia alcuna volta • Quan- 
to a me , io non mi oppongo a quelli, 
che vogliono dire Tbto tocos ; purché non 
la intendano come Ario, ed Apollinare, 
per confondere le nature ; ma io non du- 
bito di dare la preferenza alla parola 
Cbri/lotocoi , come ufata dagli Angeli, 
c da’ Vangelidi . Egli infiilea fopra i 
paflfi del Vangelo, dov’ è chiamato Ge- 
sò , o Crido , parlando della natività 
temporale del Figliuolo di Dio. Seguita: 

Se confideriamo noi due Sette contrarie, 
f nna delle quali non ufa altro che la 
parola Theototos , cioè quella di Ario, o 
di Apollinare ; I’ altra non adopera che 
quella di Ant/rapotocos , cioè quella di 
Paolo di Samofata , perchè la prima non 
riconofcc Maria altro che per Madre di 
Dio , e non la riconofcc la feconda al- 
tro che pei Madre di un Uomo ; non 
convien egli proccurar di ricondurre gli 
uni e gli altri a ragione, con un nome 
che lignifica le due nature, eh’ è quello 
di Madre di Crido , Chri/lotecos ? Io fcrif- 
fi quello al Vefcovo di Aleffandria , come 
vedrete dalle lettere , che vi mando ; per 
altro è piaciuto al piiflimo Imperatore d'in- 
dicare un Concilio Ecumenico, per eli- 
minarvi alcuni altri affari ecdeGafiici ; 
perchè in quanto a tal quidione di pa- 
role , non credo che Ila diffidi cola il 

difeu- 
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difcuterla . E' probabile che Nettario 
mandatre quella lettera con quella dell’ 
Imperatore , per la convocazione del Con- 
cilio Ecumenico. 

Suoi ulti- XXIX. Frattanto, e (Tendo giunti a 
mi fermo- Coflantinopoli i quattro Vefcovi depu- 
ni ' tati per lo Concilio di AletTandria, an- 
darono una Domenica alla Cattedrale , 
mentre che fi celebrava 1’ offizio , dove 
tutto il Clero era prelente , e quafi tutti 
quelli che aveano il titolo d’ illuflri . 
Quella Domenica era il giorno tren- 
tèlimo di Novembre del medefimo an- 
no 4?o. Diedero le lettere a Nellorio 
di San Cirillo, e di San Celeltino (t). 
Nellorio le prefe, e difie loro, che an- 
dartelo il giorno dietro a ritrovarlo pri- 
vatamente . Ma quando vi andarono , 
chiufc loro le porte, nò lor diede veruna 
rifpolla . Sei giorni dopo (z), l’ottavo 
giorno degl’ Idi di Dicembre , cioè il 
giorno fei del mele , di iabbaro , fece 
nella Chiefa un fermone , eh’ era come 
un compendio di tutta la Tua dottrina . 
Si rifcaldò contra S. Cirillo, fenza men- 
tovarlo, ma lo indicò baflevolmentecol 
nome di Egizio. Lo sfida alla battaglia , 
1’ accufa di artalirlo con le frecce d’ oro , 
cioè , dillribnendo danaro ; eh’ era un 
rimprovero, che veniva dato a Nellorio 
medefimo . Nota l’ oppofizione de’ Vefco- 
vi di Alertandria contra quelli di Antio- 
chia (}), contra Mclezio é Flaviano,e 
contra S. Giangrifollomo , tratto dalla 
medefima Chiela , per far credere , che 
la difputa prelente altro non forte, che 
una continovazione dell’ invidia di que- 
lle due fedi . Si duole , che gli fi formi 
un procerto foora la fola parola di Thto- 
torot , che molìra di accordarla, ma con 
alcune maligne fpiegazioni . Si difende 
dagli errori di Paolo di Samofata, e di 
Fotino, da lui riferiti , e didimi accu- 
ratamente. Propone la parola Cfoi/leto- 
fos , come rimedio a tutti gli errori. 

Fece ancora un altro fermone nel gior- 
no della Domenica dietro (4) , fertimo 
di Dicembre , in cui dice lchiettamen- 
te, che la Vergine è Madre di Dio, 
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e Madre dell’Uomo , ma fpiegando fem- “^5 
pre la parola di Thotatm , come perico- Anno 
lofa . Con i Tuoi fcrmoni pretendea ri- D1 GC ’ 
fpondere alle lettere de’ due Concili di ^°* 
Roma , e di Alertandria , che fuor di 
dubbio i deputati di Egitto aveano pub- 
blicate . Ma come i dodici anatemi di 
S. Cirillo erano le cofe più forti contra 
Nertorio, tentò di combatterle con do- 
dici anatemi propoiti anche da lui. 

Avendo Giovanni di Antiochia nelle 
mani una copia dell’ ultima lettera di 
San Cirillo a Nellorio, fi offerte molto 
de’ fuoi dodici anatemi ( 5 ) , e limò 
che volendoli opporre a Nellorio, avertè 
ecceduto, e forte caduto egli medefimo 
nell’ errore di Apollinare. Ordinò dun- 
que a’ due più dotti Vefcovi della fua 
Provincia , Andrea di Samo&ta , e Teo- 
doreto di Ciro, di rifpondervi per i ferie— 
to, come fecero. Andrea compofe que- 
llo fcritto in nome degli Orientali, che 
lo approvarono in un Concìlio . Teo- 
doreto pofe il filo proprio nome nello 
fcritto fatto da lui , eh’ era alquanto più 
acerbo di quel di Andrea . Lo fparfe 
per la Fenicia, e pe’ vicini paefi , e lo 
mandò a Coflantinopoli , donde Evozio 
Vefcovo di Tolemaide nella Pentanoli 
lo mandò a S. Cirillo . Andrea e Teo- 
doreto fcriffero entrambi avanti il Con- 
cilio di Efefo . 

XXX. Teodoreto, refofi tanto fame- Comin- 
fo in quella difputa , era nato in Antio- 
chia verfo l’ anno 987.; i fnoi parenti erano d r ‘ el *“ do ' 
nobili , ricchi , e pii , particolarmente fna 
madre, che dopo tredici anni dilleriliril 
ottenne quello figliuolo per le preci del 
fainofo folitario Macedonio il Critofa- 
go (<$): per il che fu chiamato Teodo- 
reto , vale a dire Diodato . Fu fpeffo 
nella fua infanzia benedetto da S. Pie- 
tro di Galazia , e da Santo Afraaté 
(7) ; e fu confagrato a Dio dalla cul- 
la , fecondo la promeffa de’ fuoi paren- 
ti ( 8 ) . Fu allevato in un Monifiero 
tre miglia dittante da Apamea ( 9 ) , e 
fettantacinque miglia da Antiochia , do- 
ve andava qualche volta , dov’ ebbe 1’ 

T 2 ordi- 
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ordine di lettore , effondo ancora giovi- 
P^ne. Contraffe particolare amicizia con 
D1 Neftorio , e con Giovanni , che Tu poi 
4 J°- Vefcovo di Antiochia , e divenne egli 
medefimo molto celebre per dottrina ed 
eloquenza . Finalmente fu innalzato al- 
la dignità di Vefcovo fuo mal grado ver- 
fo f anno 42?. avendo fin allora feorfa 
• tutta la fua vita nel Monirtero , le cui 
pratiche offervò Tempre . 

La Città di Ciro , dove fu Vefcovo 
(1), era nella parte di Siria chiamata 
Eufratefiana . Dicevafi effere (lata fon- 
data da’ Giudei in onore di Ciro , al 
ritorno della fchiavitìi (2) . Era per fe 
medefima poco confiderabilc ; ma aveva 
ottocento parrocchie da effa dipendenti 
(?) . Torto dirtribuì Tcodoreto il luo 
patrimonio a’ poveri , morti che furono 
i fuoi parenti , nè fi acquitlò cafa , ter- 
reno , o fepolcro . Nè egli , nè i fuoi 
ricevettero mai cofa alcuna da perfona 
che foffe, non un abito, non un pane; 
nè altro poffedea che gli llracci , ond’ 
era veftito . T uttavia fabbricò dell’ en- 
trate della Chiefa, de’ pubblici atri , e 
due gran ponti , e fece rirtaurare i ba- 
gni. Fece un acquidoso per diftribuire 
«bbondevolmente acqua alla Città, che 
avanti avea quella fola del fiume. Sol- 
licitò la Imperatrice Puleheria a folle- 
vare il paeie (4) , talmente oppreffo 
dalle impofizioni , che molte terre era- 
no interamente abbandonate. 

Nello fpirituale (5) convertì , e bat- 
tezzò piò di diecimila Marcioniti in 
otto borghi (ri) ; convertì un altro bor- 
go di Eunomiani , ed uno di Ariani . 
Finalmente nella fua diocefi non vi ri- 
mafero piò Eretici , dove in gran nu- 
mero ne avea egli ritrovati ; ma ciò 
non fece fenza fatica . Speffo gli con- 
venne fpargere il fuo fangue : fpeffo fu 
infeguito a colpi di pietre , e fu in pe- 
ricolo di morte . Conforta di effere fiato 
molto artirtito in quelle converfioni dalle 
preci di Jacopo foiitario (7), la cui vita 
egli fcrifle, e de’ Santi , de’ quali ave- 
va egli le reliquie . Combatte co’ fuoi 
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difeorfi, e co’ fuoi ferirti tutt’ i nemici 
della religione ( 8 ) , i Pagani , i Giu- 
dei, i Marcioniti, gli Ariani , gli Eu- 
nomiani , gli Apollinarifti . Speffo pre- 
dicava in Antiochia (9)1 dove dice di 
avere infognato fei anni fotto il Vefco- 
vo Teodoto ; tredici fotto Giovanni, 
che fpeffo battea le mani , e fi levava 
in piedi dalla confolazione di fentirlo 
parlare. Poi fotto Donno , fempre con 
grandi applaufi degli uditori (io) . Tal 
era Tcodoreto , che prevenuto dall’ al- 
ta (lima di Diodoro di Tarfo , e di 
Teodoro di Mopfuefia , (limò di ritro- 
vare negli anatemi di S. Cirillo al- 
cune efprertioni favorevoli agli errori 
di Apollinare , contra il quale adopera- 
va vivo zelo . 

XXXI. Dall’altra parte Mario Mer- Scritti 
catore , eh’ era a Cotiantinoooli , pub- 100 *”, 
blicò una rifpofta ( 1 1 ) alle dodici ana- 
temi di Neftorio , che ferve di di- 
fefa a quelli di San Cirillo . Il titolo 
della rifpofta è quello : I dodici artico- 
li delle bertemmie di Neftorio , con le 
quali contraddice alle lettere , che gli fu- 
rono mandate da’ Santi Celertino Vefco- 
vo di Roma, e Cirillo Vefcovo di Alef- 
faudria; e fi sforza con breviffimerifpofte 
di confutare i dodici articoli di fede, 
che gli erano flati mandati . Abbiamo 
medi prima quelli del Vefcovo Cirillo, 
approvati dalla Chiefa Romana , con un 
vero giudizio ; poi quelli di Neftorio , 
gli uni e gli altri tradotti dal Greco in 
Latino . Quella verdone di Mercatore 
ha confervati gli anatemi di Neftorio, 
il cui fello Greco piò non fi ritrova. 
Mercatore in quella rifnofta fi cela fotto 
il nome generale di Cattolico ; e rife- 
rifee molti caffi de’ fermoni di Nefto- 
rio, di cui avea fatta una raccolta con- 
tenente i cinque principali . 

S. Cirillo dal fuo canto fece rte 
Opere in difefa della fua dottrina , 
ch’era quella della Cattolica Chie- 
fa . Scriffe un’ Apologia de’ fuoi do- 
dici articoli , ; n rifpofta al fratta» eh’ 
era flato comporto da Andrea di Samo- 
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fata, fotto il nome degli Orientali. Co- rio 
me non aveva efprcffo il fuo nome, San 
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in data del decimo giorno delle — - ~ 


Cirillo non nomina i fuoi avverfarj , e 
rifponde a ciafcun articolo , mettendo 
prima il fuo, poi lobbiez ione degli Orien- 
tali, poi la fu a difefa (.1) . La feconda 
opera di S. Cirillo fu la fua apologia 
contra Teodoreto . Ha in principio la 
lettera al Vefcovo Evozio (2) che gli 
avea mandati quelle obbiezioni ; e perchè 
Teodoreto s’cra dichiarato, è combattu- 
to apertamente da San Cirillo , ed ha 
meno riguardo a lui , che ad Andrea di 
Samofata ; cosi quelle obbiezioni conte- 
nevano alcuni errori , che furono poi 
condannati nel quinto Concilio genera- 
le (3) . S. Cirillo feguita lo detto me- 
todo anche in qued’Opera. Prima pone 
il fuo articolo , poi la confutazione di 
Teodoreto , poi la fua difefa . Quelle 
due Opere di S. Cirillo furono tradotte 
in Latino da Mario Mercatore. Later- 
za fu la fua rifpoda a’ cinque libri del- 
le bedemmie di Nedorio , cioè a’ fuoi 
fermoni contra Proclo (4.) . Vi riferifce 

San Cirillo le parole di Nedorio , che armati nelle Chiefe. Dichiara 1 ’ Tmpc- 
va ordinatamente confutando , e vi da- ratore, ch’egli medefimo , il quale in 


calende di Aprile , fotto lì Confolato A ™° 
del medefimo Antioco , cioè ,il giorno 01 G C ‘ 
23. di Marzo 431. 4 J*« 

Vuole, che i Tempi di Dio abbiano 
a dare aperti a quelli, che fono in pe- 
ricolo, e che fieno ficuri, non folo vi- 
cino all’altare, e nel luogo delle preci, 
cioè nel corpo della Chiefa , ma anche 
full entrata , ed in tutt’ i luoghi com- 
prefi nel recinto del luogo fagrata ; ca- 
mere , cafe , bagni , cortili , atrj . Così 
effendovi tutto quello fpazio per l’ altrui 
Scurezza , non farà permetto loro di 
mangiare , nè di dormire , nè di dimo- 
rare nel Santuario, o nel Tempio ; ed 
ubbidiranno a’ Cherici, che ciò loro im- 
pedifeero • Si proibifce a quelli , che fi 
ricoverano nelle Chiefe , di avere arme 
di qual li fia Torta , non folo nel luogo 
facro , ma in tutto il recinto di quello. 

Quelli che non ubbidiranno, fieno Stac- 
ciati dall’ afilo, e tratti anche a forza , 
e ad armata mano , occorrendo : ed è 
quedo 1 unico cafo, che fi podi» entrare 


bilifee in particolare la parola Thtotocos , 
l’unità del Figliuolo di Dio, i fuoi pa- 
timenti , e il fuo Sacerdozio . Quede 
tre opere furono compode prima del 
Concilio di Efefo. 

T XXXII. Frattanto occorfe un funedo 
accidente in Codantinopoli . Alcuni bar- 
bari fchiavi di un poffentc uomo , trat- 
tari crudelmente dal loro padrone (5), fi 
rifuggirono in Chiefa, ed entrarono fino 
al Santuario con le fpade. Furono efor- 
tati a ritirarli, ma ricufarono di farlo . 
Impedivano il fcrvizio divino ; e per 
molti giorni dettero con le nude fpade 
alla mano ; difpolìi a difenderli con chiun- 
que fi prefentaffe. Uccifero un Cherico, 
un altro ne ferirono ; e finalmente fi 
(cannarono etti medefimi. Queda profa- 
nazione della Chiefa fu avuta per trido 
prefagio ; onde per prevenire limili cali, 

1 Impera tor Teodofio fece una legge in- 
dirizzata ad Antioco prefetto del Preto- 


ogni altro luogo è circondato dalle fuo 
guardie , depone 1’ armi , entrando in 
Chiefa, e depone il fuo diadema mede- 
limo , e non entra nel Santuario , che 
per farvi I offerta . Si vede tra le altre 
j? lc .qoeda legge , la gran quantità 
di edifizj , che circondavano le Chiefe , 
e il gran recinto , che le rinchiudeva . 

Oltre il compendio di queda legge , in- 
ferito nel codice di Teodofio (< 5 ) , erut- 
ta intera nc’ Conci!) in data della fua 
pubblicazione in Egitto (7) , indizione 
decima quarta, il giorno dodici di Phar- 
mouthi (8) cioè il giorno fettimo diA- 
prite 431.; poiché era una legge gene- 
rale di tutto l’ Impero. 

XXXIII. In qnedo medefimo anno Fi»r d!S. 
4.3 1 .perdette la Chiefa di Occidente S.Pao- 
lino di Nola. Era egli Vefoovo da venti ' 0,1 

anni in circa , e in quell’incarico non avea 
mai cercato di farli temere (9), ma di far- 
li amare da tutto il mondo. Ne’ fuoi giu- 
dizi 


tom. t. p 1-7. 4p. M-rcjt. Cjrt. p. ijj. (,•) Cyr. li. 6. pioo. ap. Mtrcit. p. 17«. 


. CO Cyr. 

O) Culi. 5. IO M. 7. Conc. p. 7-4 70S F.. '4) Tom A. Inir.' <0 Soci 7. e )t. sàp. ‘té- 

is. ». 4». O) L.4. c. n. Jo Pii fui al orilo/. canf. IH. 7. (S) Tom.}. Cone. p.ijj. C»J Vnn ‘ 

tpifl. di farti, f. i4|. Poincr. it vit* coni. 11. c. 9. 


Digitized 


Anno 

G.C. 

431. 


1^0 Fleurt Storia 

dizj eliminava rigorofamente , e decidea 
con dolcezza. Quantunque avelie un tem- 
po difpcnfati liberalmente tutti gli averi 
(boi , gran cura fi prendea di quelli della 
Chiefa , per difpenfarli fedelmente . Dona- 
va a tutti , perdonava , «infoiava, edificava, 
quali co’fuoi difcorfi ? e con le fue lettere , 
quali co’ fuoi efempj ; la fua riputazione fi 
elico dea non folo in tutto flmperojma fino 
a’barbari popoli . Si crede che averte fettan- 
totto anni, quando s'infermò, per doglia 
di fianco ; e difperandofi della fua vita , 
dne Vefcovi Simmaco ed Acindino an- 
darono a vifitarlo. Ebbe tanta confola- 
zione in vederli, cheparea lcordarfi del 
fuo male : ma effóndo vicino ad andare 
a Dio, fi fece recare dinanzi al Ietto i 
fagri vali , affine di offerire co’ Vefcovi 
il fagrifizio, per raccomandare 1’ anima 
fua al Signore ; c dar la pace a quelli, 
che avea feparati dal fanto miniltero , 
fecondo la difciplina della Chiefa. Dopo 
avere terminata ogni cofa lietamente , 
dille tutto ad un tratto ad alta voce : 
Dove fono i fratelli miei? credendo uno 
degli alianti , che parlarti: de' Vefcovi 

? ;ià prefenti , rifpofe : eccoli . San Pao- 
ino ripigliò- Fo parlo de’ miei fratelli 
Gennaro e Martino , che mi difcorfero 
in quello punto; e mi diflero che veni- 
vano a ritrovarmi . Intendea di San Gen- 
naro Vefcovo di Capua, e martire , le 
cui reliquie fin da allora erano in Na- 
poli ; e di San Martino di Tours ; che 
gli erano apparii. Quindi alzò le mani 
al Cielo, e cantò il Salmo (1): Io levai 
a’monti i miei occhi , ec. e terminò con 
una orazione . Allora Pollumiano Sacer- 
dote l' avvisò , che aveva un debito di 
uaranta foldi d’oro per abiti comperati 
a difpenfare a’ poveri. San Paolino ri - 
fpofe , forridendo , c dolcemente : Figliool 
mio , non vi prendete pena di q nello; 
fi ritroverrà alcuno , che foddisferà al 
debito de’ poveri . Poco dopo entrò un 
Sacerdote , che veniva dalla Lucania , 
mandato dal Vefcovo Efuperamio , e 
fuo fratello Urfacio , nomo dell' ordi- 
ne de’ clariflimi , che gli recavano cin- 

C inta foldi d’oro in puro dono. Aven- 
i San Paolino ricevati, dirte : Viren- 
ti) rfL uà. (1) Piai. iji. 17. (j) Mirlyr. 
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do grazie , Signore , di non avere abban- 
donato colui, che in voi fpera; diede due 
foldi d’ oro di fua mano al Sacerdote , 
che, li portò, e commife che del rima- 
nente li pagartelo i mercanti, che aveano 
dati gli abiti a’ poveri. 

Giunta la notte , riposò fino alla mezza 
notte , poi raddoppiandoli violentemente la 
fua doglia di fianco, giunta al male, che 
gli aveano fatto i medici , applicandogli 
in vano più volte il fuoco ; patì oltre 
modo della fua opprertione di petto, fi- 
no alla quinta ora della notte, cioè un 
ora avanti il giorno j allo (puntar del fo- 
le fvegliò tutti corri era folito, e recitò 
il mattutino, o piuttorto le laudi, come 
facea di ordinario ; fattoli giorno , parlò 
a’ Sacerdoti , a’ Diaconi , e a tutto il 
clero , efortandogli alla pace ; poi rima- 
fe in filenzio fino alla fera . Quindi , 
come nomo che fi rifvegli , conobbe , 
ch’era tempo dell’ Offizio delle lampa- 
de , cioè f ora del vefpero ; e alzando 
le mani cantò , quantunque lentamente 
Cz) : Io apparecchiai una lampada al mio 
Crillo . Dopo alcun tempo di filenzio 
verfo le 4. ore di notte , cioè alle ore 
jo. a occhi veggenti di tutti gli affanti, 
la cella fi fcorte con tal tremuoto , che 
fi prolìarono tutti per orare dallo fpa- 
vento; fenza che gli altri fuori di ca- 
mera fi accorgertero di nulla . In quel 
punto refe l'anima al Signore; e la fua 
faccia apparve bianca quanto neve . U- 
fcl di vita il decimo giorno delle calen- 
dc di Luglio lòtto il Confolato di Baf- 
fo e di Antioco, cioè nell’anno 451. il 
giorno ventidue di Giugno , giorno in 
cui la Chiefa fa ancora commemorazio- 
ne di Ini (3) . Le circollanze della Ina 
morte furono fcritte da un Sacerdote 
chiamato Uranio, ch’era flato prefenre. 
Degli ferini di S. Paolino ci rimangono 
cinquantadue lettere , e venrifei poemi , 
dieci de’ quali fono in lode di San Fe- 
lice, co’ frammenti di alcuni altri. 

XXXIV. Incontanente dopo la fella 
drPafqua, che cadde in quell’anno 43t.il 
giorno diciannove di Aprile, San Cirillo, 
eNeflorio partirono ciafcnno dal canto loro, 
per giungere con follecitudine in Efefò (4). 
Era 

R. »». Jmm. (4) Socr. 7. i.j 4. Ef. Thcorf. I. f. 
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F.ra accompagnato Nell orlo da numero- 
fìHìme truppe, e da' due Conti Candi- 
dano, ed Ireneo. Era Candidiano Con- 
te de' domeftici , cioè Capitano delle 
guardie dell’imperatore, per follenere il 
Concilio coll’ armi. Vi andava Ireneo, 
fenz’ alcuna autorità , e per fola amici- 
zia di Nefiorio, il quale avea fcco pa- 
rimente dieci Vefcovi ; e molti ne ri- 
trovò pure raccolti in Efefo . Partì S. 
Cirillo di Alelfandria , feguito da cin- 
quanta Vefcovi; cioè a* dire dalla metà 
in circa di quelli dipendenti da lui (t). 
Erano gli altri rimafi alla cura delle 
Chiefe. Il tempo gli fu fecondo fino a 
Rodi , da do've ferirti* al fuo Clero , ed 
al fuo popolo una lettera piena di cari- 
tà patema (2). Il redo del viaggio non 
fu così felice ; e gli convenne foffrire 
qualche tempefta. Giunte finalmente in 
Efefo quattro o cinque giorni prima del- 
la Pentecolìe, che venne in quell’ anno 
4?t. nel giorno fettimo di Giugno. Su- 
bito dopo il fuo arrivo , fcriffe ancora al 
fuo Clero ed al fuo popolo una lettera, 
in cui dice ($): Il cattivo, la hcftia, che 
non dorme , va e viene daciafcuna par- 
te, per aflfalire la gloria di Gefu-Crillo. 
Ma lo fc aurato fi percuote da fe me- 
defimo , e perirà co’ figliuoli fuoi. Si 
vuole che inrenda di Nefiorio , ma 4 
piuttofto del Demonio autore di tutte 1 ’ 
crefie ; quantunque poteflfe voler lignifi- 
care con quello enigma le gavillazioni 
del partito contrario. Giuvenaje di Ge- 
rufalcmme giunfc cinque giorni dopo la 
Pentecolìe co’ Vefcovi di Palellina (4), 
tra’ quali era Pietro , chiamato prima 
Afpebeto , ch’era (lato da Giuvenalc or- 
dinato primo Vefcovo de’ Saraceni , ad 
inflanza di Santo Eutimio ; perchè i Sa- 
raceni od Arabi del deferto campeggiava- 
no femore, fu chiamato il Vefcovo degli 
accampamenti, in Greco Parembolon (5). 
Partendofi gli raccomandò S. Eutimio 
di attenerli a S. Cirillo , c ad Acazio di 
Melitina , e di feguire continovamente 
i loro fentimenti . Santo Eutimio me- 
defimo era fiato da fanciullo difcepolo 
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di Acazio (6). Flaviano di Telfalonica 
eo’ Vefcovi di Macedonia arrivarono pa- 
rimente in Efefo a tempo. 

Ma Giovanni di Antiochia , ed i Si- 
ri fi fecero attendere lungamente : pre- 
tendeano, che folle impofiibile che capi- 
tanerò in Efefo al defiinato giorno del- 
la Pentecolìe (7). Poiché non potevano 
i Vefcovi lafciare le loro Chiefe prima 
della nuova Domenica, o la Domenica 
della rinnovazione ; con quello nome 
chiamano ancora gli Orientali il giorno 
dell’ ottava di Pafqua , in cui i nuovi 
battezzati deponeano l’abito bianco , e 
riceveano la benedizione del Vefcovo , 
In quell’ anno cadea quella Domenica 
nel giorno ventifei di Aprile . Bisogna- 
va cominciare dal raccoglierli in Antio- 
chia , dalla quale alcuni di elfi Vefcovi 
erano lontani dodici giornate, e non po- 
teano dunque ritrovarvi!) altro che nell’ 
ottavo giorno di maggio. Da Antiochia 
ad Efefo, v’ erano trenta giornate ; quin- 
di , fe non aveficro anche dimorato in 
Antiochia, che un foto giorno, non po- 
tevano anivare in Efefo altro che nell’ 
ottavo giorno di Giugno : il giorno die- 
tro della Pentecolìe. Con quello fi feu- 
favano di poi gli Orientali. 

Mentre che fi fiava attendendogli , i 
Vefcovi tannati in Efefo trattavano la 
difputa della Incarnazione ne’ loro fer- 
moni, e nelle loro famigliali conferen- 
ze . Abbiamo noi nn fermone di S.Ci- 
rillo fatto in quello tempo (8), dove da 
prima dà gran lode a’ Vefcovi raccolti , 
poi faluta con elogio la Città di Efefo, 
l’Apollolo San Giovanni, le cui reliquie 
ivi ripofavano , e la Santa Verghe Ma- 
ria, innalzando tutte le fue grandezze, 
e ripetendo a ciafcun articolo il nome 
di Madre di Dio . Quindi pafia a Ne- 
fiorio , e dice (9) , che fi affida in vano 
a’ Conti, ed agli altri m agili rati, che lo 
proteggono , guadagnati da’ doni . Lo 
rinfaccia delle fue befiemmie , peggiori 
di quelle de’ Giudei , de’ Pagani , e di 
tutti gli altri Eretici ; ed ufa contra di 
lui le più gagliarde cfpreflioni , come 

con- 


Anno 
di G.C, 
43 ». 


CO F.f. fchifm. ». f. Conc. Kph. f. «Joj. E. (>) Li. Conc. Eph. c.jj. (Ù 

f ll» CO Socr. 7. f . J4 . vit. S. Euth. f. 4». «• ». TltuHm- CO "* 
v) Ev»j. /. I. ». I. taj Lihcrtt. krtv. t. 5. u. 5. Oftr. Cjr. f. a. f. } 7 * CO - 


ti Tkto. 1 - 

ff.a7.4r 

a. 


Digiti; 


Fleury Storta Ecclesiastica. 


» 5 2 

*' contra a nemico dichiarato della Chiefa, 
Anno c he avea Spregiati i falatari avvertimenti 
DI G.C. g|i vennero fatti (i) . San Cirillo 
4 j t» chiama in teilimonio S. Celerino Papa, 
a cui dà il nome di Padre , e di Pa- 
triarca , e di Arcivescovo di tutta la 
terra (i) , e conchiude , che N’eilorio 
debb’ elTere deporto dal Sacerdozio . In 
quello Sermone fa menzione di un al- 
tro, eh’ avea recitato il giorno innanzi, 
dove parlava della pernice allegorica , ac- 
cennata dal Profeta Geremia (q). 

Acazio di Melitina fece parimente un 
fermone , in cui dopo avere complimen- 
tato i Vefcovi raunati (4), Spiega la fe- 
de della Chiefa, inlìilendo Sopra l'Uni- 
tà e la Divinità di G. C. e la conse- 
guenza necertaria di dare a Maria il 
nome di Madre di Dio . Dice così di 
parto , che la croce è onorata con gli 
altari di Gefu-Crilìo , e che rifplende nel- 
la faccia delle Chiefe . Si lederò ancora 
in quella occafione due Sermoni di Teo- 
doto di Ancira (5) , Sopra la natività di 
Noftro Signore , dove confutava ampia- 
mente l’ errore di Nertorio . Quelti due 
Vefcovi Acazio, e Teodoto di Ancira, 
quantunque Cattolici , erano amici di 
Nertorio ; e durante il loro Soggiorno in 
Efefo ebbero infieme molte conferenze, 
dove conobbero , che perfiftea nella Sua 
creda. S. Cirillo dal Suo canto fece alcuni 
eftratti de’ libri di Nertorio ( 6 ) , de’ 
qual i non abbiamo altro , che le verdo- 
ni di Mercatore . 

Riunii- XXXV. Eflendo Giovanni di Antio- 
mrmo di c j,j a lontano Solamente cinque , o Sei 
giornate da Efefo (7) , fece intendere , 
thia. ch’era egli vicino, per mezzo di alcuni 
Officiali del Maeftro degli offizj ; eferif- 
. Se a San Cirillo una lettera piena di 
teftimonianze di amore, e di una gran- 
de avidità di ritrovard vicino a lui. Io 
fono ormai alle porte, die’ egli, per le 
preghiere di vortra Santità , dopo avere 
molto patito in quello viaggio ; poiché 
fono trenta giorni che io cammino conti- 
novamente. Alcuni Vefcovi d ammala- 
rono in viaggio , e noi abbiamo perduti 


molti cavalli . Pregate dunque che porti a m 
noi terminare Senza pena queits cinque 
o Sei giornate, ed abbracciare la voilra 
Santa, e cara perfona . I Santi Vefco- 
vi , Giovanni , Paolo , Macario , Salutano 
la Santità vortra. Noi (aiutiamo tutt’ i 
fratelli , che Sono con voi. Trattanto ca- 
pitarono due Vefcovi del Suo Seguito , en- 
trambi M.-tropolitani, Alelfandro di Apa- 
mea , ed Alessandro di Gerapoli . Dolen- 
dod S.Cinllo, e gli altri Vefcovi con erto 
loro della tardanza di Giovanni, dirtero 
elfi parecchie volte C8) : Egli cicommife 
di dirvi, che tardando a venire non da 
per querto ritardato il Concilio ; ma che 
d faccia quel che dee fard . 

Verano già più di dugento Vefcovi 
raccolti in Efefo da diverte Provincie . 

La lettera dell’Imperatore per la convo- 
cazione del Concilio indicava il giorno 
prccifo, e quei che non vi d fodero ri- 
trovati , non avrebbero Scufa . Erano 
palSati più di quindici giorni . Molti 
Vefcovi, e molti Gherici aveano inco- 
modo dalla Spefa di così lungo Soggior- 
no ; molti erano infermi , ed alcuni mor- 
ti . Tutto il Concilio gridava, che Gio- 
vanni di Antiochia non voleva interve- 
nirvi (9), perchè temea divedere depo- 
llo Nertorio , ufeito della Sua Chiefa ; 
la cui mortificazione fi rovesciava Sopra 
di lui . Erano già arrivati altri Vefcovi, 
che venivano da più lontano paefe . Se 
Giovanni di Antiochia procedea con 
buona fede , non avea motivo di doler- 
fi, poiché avea mandato a dire efpref- 
famente per li due Aleflandri , che d 
potea cominciare Senza di lui. Per tut- 
te quelle ragioni San Cirillo, e la mag- 
gior parte de’ Vefcovi risolvettero di te- 
nere il Concilio il giorno ventidue di 
Giugno, nella Chiefa maggiore, dedica- 
ta alla S. Vergine. 

XXXVI. Nel precedente giorno ven- rntelte 
tuno di Giugno ne fecero avvertire Ne- Ncrto- 
llorio da quattro Vefcovi, Ermogcne di 
Rmocorura in Egitto, da Atanagio del- n0t 1 
la Paralia, vale a dire della codierà ma- 
rittima, da Pietro degli accampamenti, 

cioè 
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cioè de’ Saraceni , da Paolo Vcfcovo di 
Lampo (i). Andarono quefti quattro Ve- 
ficovi a ritrovare Nellorio , avviandolo, 
ette andafTe al Concilio : Egli rifpofe, che 
vedrebbe , e che vi andrebbe , fe vi do- 
vette andare . Avvifarono medefimamen- 
te fei o fette Vefeovi , eh’ erano feco 
lui ; che diedero loro una fimile ripo- 
rta. Neflorio domandò a MemnoneVe- 
feovo di Efefo , che gli faceffe aprire la 
Chiefa di San Giovanni , volendovi te-, 
nere la loro afsemblea a parte. Ma Me* 
annone ricusò di farlo ; ed il popolo di 
Efefo, che avea grande zelo per la cat- 
tolica dottrinarvi fi oppofe fortemente. 
Il medefimo giorno ventuno di Giugno, 
i Velcovi del partito di Neflorio, fece- 
ro una protefla indirizzata a S. Ciril- 
lo (2), e a Giuvenalc di Gcrufalcmme, 
in cui dichiararono, che fi doveva afpet- 
tare Giovanni di Antiochia , e non ri- 
cevere quelli , eh’ erano flati deporti , c 
(comunicati da’ loro Vefeovi . Quella 
protefla fu foferitta da feffantotto Ve- 
feovi di Siria , d’ Afia , e di Tracia j 
i principali erano Tranquillino di Antio- 
chia di Pifidia , Aleffandro d’Apamea, 
Elladio di Tarlo , Fritila di Eraclea , 
Iracrio di Nicomedia , Aleffandro di 
Cerarle , Euterio di Tiano , Teodo- 
reto di Ciro . Neflorio non vi appari- 
va . Fecero parimente dichiarare per 
mezzo di alcuni Vefeovi , eh’ efTì rac- 
coglierebbonfi , quando il Conte Candi- 
dano li convocarti . 

Candid iano dal fuo canto fece ogni 
po (libile sforzo, perchè non fi teneffe que- 
llo Concilio (?) , prima che arrivarti* 
Giovanni di Antiochia . Quando fep- 
pe , che San Cirillo , e gli altri era- 
no la mattina raunati nella Chiefa ^el- 
la Santa Vergine ; egli vi accori» , e 
rapprefentò loro , che la volontà dell’ 
Imperatore era, che niuno fi raccogli effe 
in particolare , e che tutto fi faccffe di 
comune confenfo . I Vefeovi rifpofero, 
che fi lafciaffe veder loro la lettera dell’ 
Imperatore . Da prima egli ricusò di far- 
lo , dicendo che tutti quelli, che dove- 
vano intervenire ai Concilio, non erano 
in erto. Differo i Vefeovi, che nulla fa- 
Fltury Tomo IV. 
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pevano effi degli ordini dell 1 Imperato- 
re , e lo preffarono in modo , che rr.o- 
flrò loro la lettera , tenuta celata fin al- 
lora ; quantunque la medefima folle direp, 
ta al Concilio , era propriamente una 
commiffione di Candidano, che parlava 
a'Vefcovi in quella forma (4) . Gli è ordi- 
nato di venire al voftro Santo Con- 
cilio , fenza prendere alcuna parte nelle 
quiftioni de’ dogmi , poiché quello non è 
permeilo a colui, che non è nel numero 
de’ Vefeovi , ma debb’ egli allontanare 
affolutaraenre dalla Città di Efefo tutc'i 
fecolari , ed i Monaci , perfone , che non 
fono neceffarie ; per tema che non faccia- 
no qualche tumulto, e non impedifeano 
le pacifiche deliberazioni della Santità 
Vollra. Debbe anche prender cura, elio 
le difpute non cagionino alcuna divifio- 
ne, e che rutto fi faccia con buona ar- 
monia . Particolarmente gli abbiamo noi 
ingiunto , che niuno di voi fi ritiri , ni 
per ritornare alle fue cafe,nèper venire 
alla nortra corte , nè per andare altrove, 
nè che fi proponga alcun’ altra quii! ione; 
prima di aver decifa quella, di cui fi trat- 
ta . Noi vogliamo parimente, che nè nel 
vollro Concilio, nè in alcun pubblico tri- 
bunale di Efefo , s'intenti alcun’azione 
civile, o criminale contra chiunque, ma 
che tutto fìa rimeffo alla Città di Co- 
fiantinopoli . Per altro fappiate , che il 
magnifico Ireneo accompagna fidamente 
per amicizia il piiffiino Vefcovo Nefto- 
rio , e non debbe avere alcuna parte nel- 
le quirtioni del Concilio , o nella com- 
mifìione del gloriofiffimo Candidano . 

Avendo i Vefeovi udita quella lette- 
ra , perfiflettero nella rifoluzione di 
cominciare il Concilio , c Candidano 
feguitò ad opporvi!] ; fupplicandoli di a- 
fpettar fidamente quattro giorni . Molte, 
volte ritornò a tentarlo , ma tempre in 
vano ; e tenendoli per dilpregiato , fi ri- 
tirò con ifdegno , e fui fatto cflcfe una 
prqterta contra di loro , fatta publicare , 
in Efclb il medefimo giorno , decimo 
delle C.-.lende di Luglio , e ne mandò 
copia all’Imperatore. 

XXXVII. Poiché fi fu ritirato , co- 
minciarono i Vefeovi il Concilio in lio . 

V que- 
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quello medefimo giorno, fecondo gli Ci- 
di Pauni, fecondo i Ro- 
delle Calcnde di Lu- 


r r S 1Z ' 

di IT)an j decimo 


ventotto 


gl io (1) , dopo il terzodecimo Confo* 
lato di Teodofio , ed il terzo di Va- 
lentiniano ; cioè il lunedì ventidne di 
Giugno^ 1. nella Chiefa nominata Santa 
Maria . Era il Vangelo appoggiato fo- 
pra il trono di mezzo, eli era l'opra la 
ledia del Vefcovo , per indicare la pre- 
fenza di G. C. . Erano i Vefcovi af- 
fili da’ due lati . A quella prima fcf- 
fione effi erano in numero di cento 
cinquantotto, e BelTula Diacono di Car- 
tagine , deputato per tutta l* Africa. 
S. Cirillo era il primo come quegli che 
teneva il luogo di S. Celcllino Papa, 
fecondo gli atti ; ma avrebbe anche po- 
tuto riledervi per la dignità delia l'uà 
lède (2) . Poi v’ erano Giuvcnale di 
Gcrufalemme , Memnone d’Efcfo , Fla- 
viano di Filippi , tenendo il luogo di 
Rufo di TclTalomca (5) , Metropolita- 
no di Macedonia , poi Teodoto di An- 
cira, Firmo di Celarea in Cappadocia, 
Acazio di Melitina in Armenia , Iconio 
dì Gortina in Creta , Perigene di Co- 


gli altri 


(4) , Pietro 


tinto , tutti Metropolitani ; e 
fino al numero indicato , la maggior 
parte della Grecia , dell’ Alia minore , 
della Palefìina , e dell’ Egitto 
Affili che furono tutti 
Sacerdote di Aleffandria , e Primicerio 
de’ Notai dilfe : Effondo fiato il Re- 
verendiffimo Nellorio ordinato Vefco- 
vo della Santa Chiefa di Coflantinopo- 
Ji , alcuni giorni dopo vennero porta- 
ti certi fuoi fermoni , che turbarono i 
lettori , per modo che gran tumulto ne 
inforfe nella Chiefa . Cirillo piiffimo 
Vefcovo di AlefTandria , avendo cib fa- 
puto , gli fcriffe una prima , ed una fe- 
conda lettera , ripiena di configli e di 
avvertimenti, cui egli rigettò, entrando 
in contefe. In oltre, intefofi da Cirillo, 
che aveva egli mandate a Roma delle 
lettere, e delle raccolte de’fuoi Sermoni, 
fcriffe anch’ egli al piiffimo Vefcovo di 
Rema Celefìino, per mezzo del Diaco- 
no Poffidonio, al quale diffe: Se trova- 
te , che abbia egli ricevuto i fermoni di 


Ecclesi astica. 

Nclìorio, con le fue lettere, dategli an- 
cora quelle mie; quando no, recateme- 
le indietro fenza confegnarle . Ritrovando 
il Diacono , che i fermoni e le lettere 
erano fiate date , dovette parimente pre- 
sentare le fue ; e il Santiflimo Vefco- 
vo di Roma fcriffe quel che doveva, e 
che contiene una prccifa deci (ione ; e 
poiché il Santo Concilio è raccolto per 
ordine dell’Imperatore, fiatilo dunque ob- 
bligati a dichiarare, che abbiamo noi tra 
le mani le carte intorno a quello affare, 
per fame quell’ufo che parrà alla pietà 
voflra . Giuvenaie Vefcovo di Gerusa- 
lemme, difle : Leggafi la lettera de’no- 
flri piiffimi Imperatori, indirizzata a cia- 
fcun Metropolitano ; e fi* meda alla te- 
da degli attiche prefentemente fi cflen- 
dono. Il Sacerdote Pietro la prefentò, e fn 
letta. Firmo Velcovo di Celarea , dille : 

1 1 Santiffimo Memnone Vefcovo di Efe- 
fo ci renda teflimomanza di quanti gior- 
ni fono feorfi dopoilnoflro arrivo. Me- 
mnone dille : Sedici giorni fono paflati 
dal termine accennato nella lettera dell’ 
Imperatore. San Cirillo diffe: 11 Santo 
Concilio attefe con gran pazienza l'ar- 
rivo de’Santi Vefcovi, che doveano capi- 
tarvi ; ma poiché molti s’ infermarono , ed 
alcuni fono morti; e poiché è pure a pro- 
posto di Soddisfare agli ordini dell’ Im- 
peratore , e di trattar la materia della 
fede per l’unità di tutta la Chiefa , fi 
leggano di Seguito le cofe riguardanti la 
materia ; attefo principalmente , che il 
molto magnifico Candidiano , Conte de’ 
Domeflici , fece lcegere al Concilio un 
fecondo ordine dell’ Imperatore, il qua- 
le indica , che fi cfamini , e che fi re- 
goli quel che Spetta alla fede, fenza di- 
lazione alcuna. 

XXXVIII. Teodoto di Ancira diffe: Cltufonì 
La lettura delle Teniture fi farà a luo a Neflorio, 
tempo , prefentemente l’ordine vuole , che 
il piiffimo Vefcovo Nellorio vi fìa pre- 
sente; affine che fi regoli di comune con- 
lenfo quel che riguarda la religione^). 
Ermogene di Rinocurura diffe : Noi fiarno 
flati jeri manditi dalia Santità Voflra ad 
avvifare il piiffimo Nellorio , che veniffe 
a quello Santo Concilio (6). Egli rifpo- 
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fe: Io vedrò, e ventò , fe dovrò venir- 
vi . I tre altri Vefcovi, eh' erano flati 
deputati feco lui, cioè Atanagio di Para- 
li», Pietro degli Accampamenti, e Paolo 
di Lampo, affermarono la fteffa cola. Fla- 
viano Vefcovo di Filippi dille : Vada- 
no ancora alcuni Vefcovi ad avvertir- 
lo, che venga al Concilio. Tre ne fu- 
rono deputati, Teodulo di Elufa in Pa- 
leflina , Anderio di Cherfonefo in Cre- 
ta , e Teopento di Cabafa in Egitto . 
Vi aggiunfero Epafrodito lettore , e no- 
taio di EUanico Vefcovo di Rodi, dan- 
dogli una monizione in ifcritto,che ac- 
cennava quella del precedente giorno • 
Al loro ritorno (0 Pietro Sacerdote dif- 
fe : Poiché i pii Vefcovi mandati dal 
Santo Concilio fono qui prefenti , li 
preghiamo di dichiarare , qual rifpofta 
abbiano avuta . Il Vefcovo Teopento 
dille : Siamo flati alla cafa del piilfl- 
mo Neftorio , e veggendo una quanti- 
tà di foldati con bafloni , gli abbiamo 
avvitati , che lo avvertiffero ; ma lo ne- 
garono , dicendo : egli è ritirato , e ri- 
pofa , e abbiamo ondine di non lafciar 
entrare alcuno a parlargli . Noi abbia- 
mo foggiunto , eh* era cola imponìbi- 
le, che noi ritomaflimo indietro fenza ri- 
fpofla; poiché il Santo Concilio gli man- 
dava una monizione per invitarlo al 
Concilio . Ufcirono alcuni fuoi Cheri- 
ci , e ci differo lo ftelfo ; ed infiflendo 
noi per la rifpofla , Fiorenzo Tribuno, 
eh’ è in compagnia del Conte Candida- 
no , venne , e ci fece attendere , co- 
me rientrando per appagarci . Abbiamo 
attefo , e ritornando finalmente Fioren- 
zo co’ Cherici di Neflorio, ci diffetlo 
non ho potuto vederlo ; ma mi fece av- 
vertire , che diceflì a voi , che quando 
faranno tutt’ i Vefcovi ratinati , fi ritro- 
verrà con elfo loro . Abbiamo prefi in 
teftimonio lui , tutt’ i foldati, e i Che- 
tici ; e ci Piamo partiti . Gli altri due 
Vefcovi deputati confermarono quello rap- 
porto (z). Quelli foldati, da’quali Ne- 
florio fi facea guardare , gli erano flati 
dati dal Conte Candidiano. 

Flaviano Vefcovo di Filippi dille : Per 
non omettere cofa che fia fecondo il 
procedimento ecclefiaflico (5) , effondo 
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certo , che il piiffimo Neflorio avvili- 
to jeri , ed oggi , non è comparfo ; fa- 
rà citato per una terza vola da Anifio 
Vefcovo di Tebe, da Donno di Opon- 
to , da Giovanni di Efeilo , e da Da- 
niello di Damo. Vi andarono elfi effetti- 
vamente , con Anifio notaio , e letto- 
re di Firmo di Cappadocia , che aveva 
una monizione in ifcritto ne’ feguentt 
termini : Per quella terza citazione il 
Santiflimo Concilio, ubbidendo a’ cano- 
ni , chiama la pietà volita , accordando- 
vi pazicutenicare quella dilazione . De- 
gnatevi dunque di venire almeno al pre- 
fente, a difendervi da’ dogmi eretici ;ef- 
fendo voi accufato di averli propoffi pub- 
blicamente nella Chiefa ; e Pappiate che 
non prelentandovi , il Santo Concilio fa- 
rà raffretto a fentenziare contra di voi 
fecondo i canoni. 

Ritornati che furono cofforo indietro, 
Pietro Sacerdote li pregò a fare la loro rela- 
zione . Giovanni Vefcovo di Efeilo, nell’ 
Auguffannica in Egitto, dille: Secondo 
gli ordini della pietà voflra , damo noi 
flati ali' albergo del piiffimo Neflorio ; e 
abblam ritrovata , dinanzi alla porta, una 
quantità di foldati con baffoni ; gli ab- 
biamo pregati, che ci lafciaffcro dimora- 
re fotto la porta maggiore, e che l’av- 
vertiffero , come noi eravamo là mandati 
dal Santo Concilio, con una terza mo- 
nizione , per invitarlo con placidezza a 
venirvi . Noi fiamo iellati ivi lungamen- 
te , fenza che i foldati nè pure ci per- 
metteffero di fermarci all’ombra . All Sop- 
porto ci rifpingevano afpramente , nè ci 
davano rifpofla , che oneffa folle . Diceva- 
mo loro: Noi Piamo quattro Vefcovi t e 
non mandati per fargli oltraggio , ma Ita- 
lamente per invitarlo, fecondo le regole, 
a venire in Chiefa a federe nel Conci- 
lio. Ma finalmente i foldati ci riman- 
darono , dicendo : Che non avremmo 
noi altra rifpofla , fe dimorammo fino 
alla fera alla porta della cala : aggiun- 
gendo, che a quello fine vi erano elfi, 
per non far entrare alcono a nome del 
Concilio ; e che Neflorio avea dato lo- 
ro quell’ ordine . Gli altri tre Velcovi 
confermarono quello rapporto. 

XXXIX. Giuvenale di Gerufidemme 
V a d “* 


Anno 
Di G. C. 
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■li- dille : quantunque per le regole della 

p Chiefa ballino tre monizioni , noi la- 

»> O. C. rcmino d, (podi » farne una quarta al 
Sto? /dei K-everendittuno Neilorio (i) ; ma poi- 
V domina. pule intorno alla fua cala una 
truppa di (oldati , che non permettono 
di approlftmar vili ; chiara cola è , che i 
ri morii di l'uà cofcienza gli tolgono di 
venire al Concili»- Convien dunque, fe- 
condo 1’ ordine de’ Canoni , pattare al 

r vvedimento; ed al mantenimento dei- 
fede . Leggali prima l’efpolizione di 
Nicea , alfine che comparando a quella 
quel che venne avanzato intorno alla 
fede , fi polla approvare ciò che vi fa- 
rà di conforme , e rigettare ciò che vi 
farà di oppofìo » Si lette il Simbolo di 
Nicea ; poi il Sacerdote Pietro ditte : 
Noi abbiamo in mano una lettera del 
Santittimo Arcivefcovo Cirillo , fcritta 
al Reverendillimo Neftorio , ripiena di 
configli, c di efortazioni. Se vollra San- 
tità lo commette , io fono per legger* 
la . Acazio di Melitina chtefe che luf- 
fe letta (i) . Era quella la feconda let- 
tera di S Cirillo a Neilorio , che co- 
mincia così ($): Intendo che alcuni mi 
calunniano. Dopo letta , San Cirillo 
-ditte : Voi avete udita la mia lettera . 
Non credo di ellermi allontanato dal- 
la cattolica fede , o dal Simbolo di 
Nicea ; vi prego dime il vollro fenti- 


-mento . 

Giuvenale di Gcmfalemme ditte : Do- 
po la lettura del Simbolo di Nicea, e del- 
la lettera del Santittimo Vedovo Ciril- 
lo» fi trovan l’uno e l’altro conformi. 
Io mi accordo -con quella lama dottri- 
na , e 1’ approvo . Firmo di Cefarea in 
Cappadocia ditte, volgendoli a San Ci- 
rillo : vollra Santità ha Spiegato più par- 
ticolarmente quello che il Santo Conci- 
lio di Nicea avea detto in compendio ; 
e voi ce l’avete reio più lenii bile. Per 
quello io non vi ritrovo cola alcuna di 
equivoco; tutto riconviene perfettamen- 
te ; e non v’ è novità alcuna . Così vi 
accoftfento , ricevendo i fentimenti de’ 
Santi Vefcovi miei Padri. Memnone di 
Efefo , Teodoto di Ancira, Flaviano di 
Filippi , dittero m folla n za la detta co- 
da . Quell’ ultimo, non folo m Ino no- 
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me, ma in quello di Rtifo di Tettaioni- 
ca , e di tutt* i Vefcovi d’ liliria , alfi- 
curò , eh’ erano etti nella medefima fe- 
de. Acazio di Melitina , Icopio di Cre- 
ta , ed Elladio di Rodi , Palladio di 
Amafea, e la maggior parte degli altri 
Vefcovi , furono della lteffa opinione; 
cialcuno in particolare fino al numero di 
cento ventifei , dicendo le lidie cole con 
divede parole; che trovavano la lettera 
di S-Ciriilo conforme al Simbolo di Ni- 
cea ; e ne approvarono la dottrina ■ 
Tutti gli altri Vefcovi ( 4 ) , che non 
aveano detta la loro opinione in parti- 
colare , affermarono di ettere del mede- 
fimo parere . Allora Palladio di Ama- 
fea ditte : Vuole ancora l’ ordine , che 
fi legga la lettera del Reverendiiiìmo 
Neilorio , della quale il Reverendi liimo 
Pietro Sacerdote parlò nel principio ; per 
vedere , s’ ella fi conviene alla fede di 
Nicea ( 5 ). Si lette la feconda, che co- 
minciava : Io non mi arTello alle in- 
giurie deila vollra maravigliala lettera. 
Dopo letta , S. Cirillo domandò al Con- 
cilio , quel che ne penfatte . Giuvena- 
le di Geruialemme ditte : Non fi ac- 
corda punto con la fede di Nicea . Io 
(comunico chi crede in quello modo ; 
tal dottrina è lontana dalla fede cat- 
tolica . Flaviano di Filippi ditte : Tut- 
to il contenuto della lettera , che fu let- 
ta, combatte interamente la fede di Ni- 
cea ; e quelli che credono in tal gui- 
tti , fono da noi giudicati alieni dalla ve- 
ra fede . Firmo di Cappadocia ditte : Si 
è ricoperto in prima con una falla ap- 
parenza di pietà; ma in feguito del di- 
feorfo non ha più potuto celare il fuo 
penfamento , e moltrò alla feoperta , 
che non fi accorda nè con la lede di 
Nicea , nè con la lettera dell’ Arcive- 
scovo Cirillo . 

Acazio di Melitina fi diflùfe un poco 
più degli altri , c ditte : La lettera di 
Neilorio diede a vedere , che non lenza 
ragione ebbe timore Neilorio di venire 
al Concilio. Sa egli m fua colcienza di 
aver falfificate le divine Scritture; e va 
oltre *’ limiti de’ Padri ; e di qua nafte 
quella paura , ood' è ce (fretto a circon- 
dare il tuo albergo di Soldati . Fa la firn 

lo. 
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lettera chiaramente vedere , che toll'e via 
Je parole, che il Simbolo di Nicea, e i 
Santi Velcovi ufarono , parlando dell’ 
unico Figliuolo di Dio , affine di attri- 
buire l’Incarnazione alia loia carne q di- 
cendo che la nafcita e la morte (i) non 
convengono (empliceracnte altro che al 
tempio di Dio- In che travolfe egli la 
Scrittura , come s’ella non attribuilfe la 
nalcita e il patimento altro che all’uma- 
nità, e non alla divinità. Acazio vuol 
dire, che par che Neflorio neghi la ge- 
nerazione eterna del Verbo . Seguita: 
Calunniò egli ancora le lettere di Ciril- 
lo, come le dicefle in effe, che Dio è 
pailibile: il che nè egli, nè verun altro Cat- 
tolico lì fognò mai di dire. E fa cono- 
lcere da per tutto , che non confetta l’uni- 
tà di Dio con la carne , che di lolo nome ; e 
che in effetto la nega interamente . Si con- 
vince da se medelìmo , di aver fatto ufo di 
una dottrina ettranea , col dire che nlchia- 
ra i dogmi . Tutto ciò ellendo lontano 
dal vero, e ripieno di empietà , io rinun- 
cio, e mi dilcollo dalla comunione di co- 
loro, che parlano in tal modo. 

Cli altri Velcovi furono della ftelfa 
opinione , condannando la lettera di Ne- 
florio, come contraria al Simbolo di N icca: 
e poiché s’ intefe la opinione di tren- 
iaquattro , tutti gridarono infìeme : Sia 
{comunicato colui , che non Scomunica 
Neflorio . La fede Ortodoifa lo {comu- 
nica (2); il fanto Concilio lo {comuni- 
ca. Chi comunica con Neflorio ila {co- 
municato . Noi {comunichiamo tutti la 
lettera, e i dogmi di Neflorio. Noi {co- 
munichiamo tutti 1 ' Eretico Neflorio. 
Noi {comunichiamo tutti quei, che co- 
municano con Neflorio . Noi {comuni- 
chiamo la empia fede di Neflorio* Tut- 
la la terra lcomunica la lua empia re- 
ligione : chi non la {comunica , ha {co- 
municato ■ Quindi aggiunterò : ha letta 
la lettera del Sanulfimo Velcovo di 
Roma. Giuvenal dille: Si legga ancora 
U lettera , che il Santtflìmo Arti velcovo 
di Roma Celeflino Icrifle intorno alla fede 
(3) . 11 Sacerdote Pietro lefle la tradu- 
7ion Greca della lettera del Papa S. Cele- 
rino a Neflorio q poi foggiunie : 11 noltro 
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piiffimo Vcfcovo Cirillo fcriffe in confor- ^^559 
mità di quefla lettera; e noi abbiamo la 
fua m mano ; la leggeremo , le il com- 01 G * **• 
mettete . Flaviano di Filippi difle : ha “H** 
parimente letta , ed inferita negli atti . 

XL. Pietro Sacerdote Ielle la terza Depofiiio- 
lettera di S. Cirillo a Neflorio , eh’ c 
la lettera finodale co dodici anatemi q 
poi foggiunie : Quelle lettere di Cele- 
flino , e di Cirillo furono mandate e 
confeenate a Neflorio (4) da’ Velcovi 
Teopento, Daniello , Potamone, e Ma- 
cario. Io domando, che Teopento , e 
Daniello , che l'ano qui prefenti , fieno 
interrogati lu di quello . Flaviano di Fi- 
lippi dille : Dicano , té hanno conlegna- 
te le lettere . Teopento Velcovo di 
Cabalò dille : fiatilo andati alla Cat- 
tedrale un giorno di Domenica (5) , 
mentre che li celebrava 1’ Ottìzio , e 
abbiamo date quelle lettere a Neflorio, 
in prelenza di tutto il Clero , e quali 
di tutti gl' iliuflri . Daniello Velcovo 
di Damo dille lo Hello . Flaviano di 
Filippi difle : Soddisfo egli alle lettere? 

Ci difle , nprefe Daniello , ebe ci por- 
taflimo nel vegnente giorno a vifitarlo 
privatamente ; ma capitandovi , ci chiu- 
fe le porte fu la faccia ; e non fi de- 
gnò di nlpondcrci. Feopenro foggiunfcr 
Dopo avere ricevute quelle lettere , sì 
poco vi badò, che fece nella Chiefa de J 
dilcorfi ancora peggiori de’ primi, e can- 
tinova ancora prelentemenre . 

Fido Vcjcovo di Cioppe difle : Egli 
perfevera parimente oggidì nella lidia 
dottrina. I Vefcovi Acazio, e Teodo- 
to , che fono qui , lo pollono dire . Si 
trattennero {eco , finché 1’ uno di elfi 
corfe pericolo ( 6 ) . Noi li preghiamo e 
{congiuriamo per li Santi Vangeli, che 
qui fono, di deporre m quelli atti quel 
che imefero dire a Neflorio da tre gior- 
ni in poi . S.Cirillo dilfe : Poiché non fi 
tratta di un affare di poca importanza , 
ma del piò grande di tutti ; voglio dite 
della vera fede di C. C. ; é ragioneval 
cola, che i Velcovi Teodoro e Acazio, 
pu e {inceri come fono, dicano quel che 
hanno micio in E felo. Teodoiodi And- 
rà difle : lo lono {coniolato per lo imo ami- 
co 
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*~ Anno c0 ’ m> I* religione a torte le 

Di G.C. amicme immaginabili : e per quanu ri- 
. ‘ P u § nanza * 1 * 10 n’ abbia, convien che 
i ' io rifponda intorno a’ fatti , fopra cui 
fono interrogato ; quantunque la nollra 
teftimonianza non ua neceflaria, poiché 
i fuoi fentimenti fi rilevano abballanza 
dalla fua lettera . Quel ch’egli ha detto 
del Verbo Divino , che non fi poteva- 
no attribuirgli le umane debolezze , lo 
ditte ancora qui : come avea già fotte- 
nuto , che non fi dovea dire , che Dio 
folle flato generato di una Vergine, nè 
mutato del fuo latte; ditte qui parimen- 
te parecchie volte , che non conveniva 
parlare di un Dio di due , o tre meli. 
Non fumo noi foli ; ma molti altri 
l’hanno fentito in Efefo parlare in tal 
modo da pochi giorni. 

Acazio di Melitina ditte: Quando fi 
tratta della fede, dee tacere ogni affet- 
to particolare . Così quantunque io ab- 
bia amato Nettorio fopra ogni altra per- 
fetta , e defìderi di falvarlo ad ogni modo , 
io dirò 11 vero per non perdere l’anima 
mia. Torto che io giunfi in Efefo, ebbi 
feco lui una conferenza , e vedendolo in 
mali fentimenti , feci ogni mio sforzo 
per ritraimelo. Con la bocca ditte di ab- 
bandonar quel penfiero . Dieci o dodici 
giorni dopo , ettèndofi ripigliato quello 
difeorfo, io foftenea la verità ; vidi eh’ 
egli la combatteva , e che con una af- 
furda interrogazione metteva i rifpon- 
denti nella nccettìtà di negare intera- 
mente , che la Divinità dell’ nnico Figliuo- 
lo di Dio fi fotte incarnata ; o a con- 
fettare, che la Divinità del Padre, del 
Figlinolo, e dello Spirito Santo , s’era 
incarnata col Verbo Divino , il che fa- 
rebbe Erefia ; tanto la fua interrogazio- 
ne era maliziofa, e tendeva a rovefeia- 
re la fede . Poi in un’ altra vifita , nn 
Vefcovo ch’era feco , cominciò a dire, 
che altro era il Figliuolo, che avea pa- 
tirò , altro il Verbo Divino . Non po- 
tendo io foffrire quella beftemmia , prefi 
congedo dalla compagnia , e mi ritirai. 
Un altro di quelli, eh’ erano feco, pren- 
deva il partito de’ Giudei , dicendo che 
la loro colpa non tra altrimenti contro 
-D.o,.ma contro un Uomo. 


Ecclesiastica. 

XLI. Flaviano domandò poi , che le Automi 
autorità de’Padri in quello propofito fof- “ e ’ 
fero lette t inferite negli atti . Pietro 
Sacerdote ditte: Noi abbiamo fra le ma- 
ni i libri de’ Padri , de’ Velcovi , e de* 

Martiri , de’ quali abbiamo feelti alcuni 
anicoii , che fe vi piace io portò legge- 
re (i) ; e Flaviano avendo ancora doman- 
dato quello , lette egli un pattò del libro di 
S.Pietro Vefcovodi Aleflandria,e Martire, 
intorno alla Divinità ; uno di Santo Ata- 
nagio contro gli Ariani ; nno deila fua 
lettera ad Epitteto; uno della lettera di 
Papa San Giulio a Docimo ; ua delia 
lettera di S. Felice Papa a Maflimo , e 
al Clero di Alelfandria ; due delle let- 
tere pafquali di Teofìlo di Alelfandria , 
la quinta , e la fella . Di tutte quelle 
cofe non abbiamo noi altro che quelle 
di Santo Atanagio . Pietro Sacerdote 
lette ancora un pattò del trattato della 
elemofina di S.C i ariano ; due del tratta- 
to della fede -di Santo Ambrogio ; un 
delia lettera di S. Gregorio Nazianzeno 
a Cledonc , dove fono gli anatemi ; uo 
di S.Bafilio;un di S.Gregorio di Niffa; 
due d’ Attico di Collantinopoli ; due di 
Santo Anfiloco , le cni opere piò non 
abbiamo . Sono in tutti dodici Padri , le 
cui autorità vengono -riferite (z) . Ma 
alcuni efemplari non hanno i due ulti- 
mi; e Vincenzo di Lerins ne conta fo- 
to dieci . 

Pietro Sacerdote ditte: Noi abbiamo 
ancora nelle mani il libro delle beftera- 
mie del Reverendiffimo Neftorio (j), 
dal qnale venne da noi feelto qualche 
articolo. Se ciò aggrada al Santo Con- 
cilio , noi lo leggeremo . Il Vefcovo Fla- 
viano ditte, ehe fotte letto , ed inferito 
negli atti . Turt’ i Vefcovi vi acconfen- 
tirono . Si Ietterò venti articoli tratti 
dal libro di Neftorio , eh’ era una rac- 
colta de’ fuoi fermoni divifa in quaderni 
fino al numero di ventifette. Dopo que- 
lla lettura, Flaviano ditte: Poiché que- 
fti difeorfi di Neftorio fono beftemmie 
orribili , fieno inferiti negli atti per la 
fua condanna. 

Pietro Sacerdote ditte : Il Reveren- 
diflimo Metropolitano (4.) e Vefco- 
vo di Cartagine Capreoto ha fcritro 

una 
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una lettera al Santo Concilio per mez- 
zo del Diacono BelTula : io la leggerò , 
fe l’ordinate, e ne leggerò ancora la tra- 
duzione . Diceva e(Ta , che Santo Ago- 
Amo , chiamato nominatamente al Con- 
cilio, era morto, quando gli fu portatala 
lettera dell’Imperatore : e che quantunque 
folle quella lettera principalmente indi- 
rizzata a S.Agollino , avendola Capreolo 
ricevuta , avea l'critto a tutta la Provincia 
dell’ Africa, per convocare un Concilio 
nazionale, il qual eleggere Deputati per 
un Concilio generale : ma la defolazion 
del paefe,e le devallazioni de’ Vandali, 
tollero a’Vefcovi di poterli raccogliere. 
11 termine era anche troppo riilrctto . 
Le lettere dell’Imperatore non giunfero 
a Cartagine , fe non a Pafqua , per mo- 
do che non rimaneano piò due meli fi- 
no al Concilio univerfale, e non balla- 
va quello tempo a raccogliere il Ccnci- 
cilio di Africa ; neppure in piena pace. 
Quindi non potendo mandare una depu- 
tazione folenne , volle Capreolo almeno 
odervare la difciplina , e dinotare il luo 
rifpettoal Concilio univerfale, mandando 
un Diacono a fare le fue fcule . Egli 
prega dunque i Velcovi a refi 11 ere cor a g- 
giofaraente contra coloro, che volertelo 
introdurre nella Chiefa nuove dottrine , 
e di non l'offrire , che fi rimetta in qui- 
flione quello eh’ è giudicato , né che fi 
attacchino le decifìoni de’ Padri . Doman- 
dò S. Cirillo, che quella lettera di Ca- 
preolo folle inferita negli atti ; come 
quella che chiaramente dicea , che fi 
averterò a mantenere gli antichi dogmi 
della fede ; e fi averterò a rigettare le 
novità . Tutt’ i Vefcovi efdamarono : 
Noi tutti diciamo lo fierto , noi deae- 
riamo lo fierto. 

Sententi XLII. Dipoi diedero la fentenza di 
contri Ne- condanna contra Nellorio in quelli ter- 
* ono ‘ mini •• Avendo tra 1 ’ altre cole ricufato 
Nellorio di ubbidire alla noflra citazio- 
ne , e di ricevere i V ertovi mandati in 
nome noflro, fiamo flati coftretti a ve- 
nire all’efame delle fue empietà (i), ed 
avendolo convinto tanto per le fue let- 
tere , quanto per gli altri fuoi ferirti , e 
per li difcorfì tenuti da poco tempo in 
quella Città, provati per teflimonj , di pen- 
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fare , ed infegnare dell’ empietà ; ridotti' 
a quello parto neceflario da’ canoni , e 
dalla lettera del notlro Santillimo Pa- 
dre e compagno Celcllino , Vefcovo del- 
la Chiefa Romana ; dopo avere fparle 
lagrime Ipefle volte , liamo venuti a 
quella dura fentenza • Noflro Signor 
Gelu-Criflo da lui beflemmiato , dichiarò 
per mezzo di quello Santo Concilio , 
che lia egli privato di ogni dignità Ve- 
feovile, e feparato da ogni Ecclelìailica 
aflemblea. lo Cirillo Vefcovo di Alef- 
(andria ho loferitto al giudizio col Con- 
cilio . Io Giuvenale Vefcovo di Geru- 
faiemme ho loferitto al giudizio col Con- 
cilio . Tutti gli altri Velcovi prefenti 
fofcriflero nel niedelimo modo in nu- 
mero di cento novantotto . Alcuni lì 
qualificavano Vefcovi per la grazia , o 
per la mitèricordia di Dio : alcuni altri, 
Velcovi della Cattolica Chiefa, del tal 
luogo. Altri fofcriflero per mano di un 
Sacerdote (2) , quale per aver la mano 
incomodata , quale per e fiere infermo . 
Alcuni Vefcovi giunterò al Concilio do- 
po quella prima fertione , e fofcriflero 
parimente ; per modo che Nellorio fu 
deporto da più di dugento Vefcovi $ 
poiché alcuni tennero il porto di quel- 
li , che non poterono ritrovarli in Elefo. 
Tal fu la prima fertione del Concilio, 
che durò dalla mattina fino all’ cicuta 
notte (?) , quantunque forte ne’ giorni 
più lunghi , cioè a’ 22. di Giugno , e 
che in Efelò il Sole in quel dì traman- 
ti a fette ore e undici minuti della not- 
te . Il popolo della Città flette dalla 
mattina alla fera ad attendere la deci- 
sone del Concilio ; e quando Cepperò , 
che Nefiorio era deporto, cominciarono 
tutti ad una voce a benedire il Conci- 
lio , ed a lodare il Signore , che forte fu- 
perato il nemico della fede . Nell’ufcir 
della Chiefa conduffero i Vefcovi con li 
torchi fino a’ loro alberghi , e le donne, 
andavano con profumi dinanzi a loro . 
Si accelero molte lampade per la Città, 
e dimortravano grande allegrezza. 

Il giorno dietro ventitré Giugno , 
fi fece fgnifìcare la fentenza a Ncllo- 
rio (4) della tua deportatone in quelli ter- 
mini : 11 Santo Concilio tenuto in tin- 
ta 
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^”* 7 " io per Fa Dio grazia , e la difpofiaione 
de’noftri piiflìmi Imperatori, a Nertorio 

mu. u. noovo Giuda. Sappi, che perii tuoi empj 
dogmi, e per la tua difubbidienza a 'Ca- 
noni , tu fei flato deporto dal Santo Con- 
cilio , fecondo le leggi della Chiefa , e 
dichiarato efdufo da ogni grado Eccle- 
fiaftico, il giorno ventidfle di Giugno pro- 
fane : è (lata affitta la Temenza per Fe 
piazze , e pubblicata da’ banditori . Lo 
fletto Concilio icriffe ad Eucario difeo- 
fore della Chiefa di Coftantinopoli , a’Sa- 
cerdoti , agli Economi, ed al rimanente 
riero , per fignificar loro la depofìztone 
ài Nertorio, fatta nel giorno precedente; 
raccomandando loro di confervare tutt* i 
beni della Chiefa, onde renderne conto 
al futuro V elcovo della Chiefa di Co- 
ftantinopoli : che farà ordinato , dice la 
lettera, fecondo la volontà di Dio, e la 
permiflione de’noftri. piiflìmi Imperatori, 
latte» XLIII. Nel medefimo tempo S.Ciril- 
Af>i ' c Io fcriffe all’Abate Dalmazio, ed a quel- 
“>“>* j; c },’erano per fuo nome a Cortantinopoii; 
cioè i Vefcovi Macario , e Potamone , 
due di quelli che il Concilio di Egitto 
•vea deputati a Nertorio nell’anno pre- 
cedente: poiché gli altri due Teopeoto, 
e Daniello , erano in Efefo . V’erano 
anche in Cortantinopoii due Sacerdoti di 
San Cirillo , Timoteo , ed Eulogio . La 
lettera dunque è indirizzata a quelli cin- 
que, i Vefcovi Macario, e Potamone, 
l’Abate Dalmazio , e i Sacerdoti Timoteo, 
ed Eulogio (t). L’Abate Dalmazio era 
il più rinomato fra tutt’ i Monaci di 
Coftantinopoli, per la fua fantità. Avea 
guerreggiato lòtto Teodofìo il Grande , 
e fervilo nella feconda compagnia del- 
le lue guardie : vivendo fin da allora 
fecondo la pietà . Pe» meglio fervire 
a Dio , lafciò la moglie e i figliuoli , 
eccetto il fuo figliuolo Faufto, con cui 
andò a ritrovate l’Abate Ifacco, ed ab- 
bracciò la vita Monadica , fono la fua 
condotta (1) . Aveva Ifacco abitato nel 
defèrto fino dalla fua prima infanzia ; e 
praticata ogni fona di virtù . Egli fu 
che preditte la morte deli’ Imperator 
Valente (q) . Sotto la fua direzione 
giunfe Dalmazio a si alto grado di per- 
fezione , che venendo Ifacco a mone 
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lo ftabill Egumeno , cioè foperiore del 
Moniflcro fono il Patriarca Attico . Si 
dice, che fia flato quaranta giorni lènza 
mangiate; e che Acne inelìafi altrettan- 
to tempo . Venne vifitato dall’Imperatore, 
ed era in gran venerazione pretto il Senato. 

Si diede a lui , e a’ tuoi Abati fucceflòri 
nel medefimo Monillero il titolo in perpe- 
tuo di Sìrchimandrita , vale a dire Cario di 
tutt’ i Monifteri di Coftantinopoli, e San 
Cirillo gli dà qoefto titolo nella fua lette- 
ra (4). Fa commemorazione la Chiefa 
Greca di tutti e ne , I Tacco , Dalmazio , e 
Faufto nel medefimo giorno terzo di 
Agoilo . 

In quella lettera S.Ciritio inftruifce Dal- 
mazio , e gli altri di tutto ciò eh’ era occor- 
fo nel Concilio: la dilazione affettata di 
Giovanni di Antiochia , la contumacia di 
Nellorio , la fua depofizione ; e conchiude 
così (5): Poiché il Conte Candidano man- 
dò , come feppi , alcune relazioni , vegliate 
e fiate attenti , che gli atti della deposizio- 
ne di Nertorio non fono ancora terminati , 
nè mefli in netto ; per quello non abbiamo 
potuto mandarvi la relazione, che debb’ 
elìere prelèntata all’ imperatore ; ma fe 
a Dio piace, ella accompagnerà gli at- 
ti, purché ci fia permetto di fpedire al- 
cuno a portarli . Che fè quelli atti , e 
la relazione tardano a venire , Tappia- 
te che non ci è conceduto di mandar- 
gli. Addio. Gli atti furono dappoi por- 
tati , apparentemente da’ Vefcovi Teo- 
pento , e Daniello , che fi ritrovarono 
dopo a Coftantinopoli , e che aveano 
prevenuto il Come Ireneo (6) . 

XLIV. Nel giorno dietro della Settìo- R e ] M ; one 
ne del Concilio, cioè nel Martedì ven-di Ncflori*. 
titrè di Giugno , il Conte Candidano 
propofe un editto in Efefo {7), con cui pre- 
tella contra quello, eh’ era fiato fatto 
in Efefo il giorno prima ; avvertendo di 
nuovo tutt’ 1 Vefcovi , che arrendettero 
l’arrivo di Giovanni di Antiochia , e degli 
altri Vefcovi, che venivano . Mandò nel 
medefimo tempo una relazione alla cor- 
te, o quella di Nertorio, od un’altra con- 
forme . Noi abbiamo quella di Nertorio, in- 
dirizzata all’ Imperatore in quelli termini . 

Effcndofi per vollra pietà convocato ua 
Concilio in Efefo (8) , noi vi ci Cimo tra- 
sferiti 
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feriti fenza dilaziono alcuna, e 11- conio 
gli ordini voflri , abbiamo voluto atten- 
dere i Vefcovi , che venivano da tutte 
le parti : ma vcggendo , che quello non 
piaceva agli Egizi , e (limavano che af- 
fettaiTimo noi di digerire, abbiamo pro- 
melTo di raccoglierci , quando il Conte 
Candidano Tavelle voluto. Egli che l'a- 
pe a che il Vefcovo Giovanni di Antio- 
chia era vicino, come quelli del fuo le- 

f uito , e che altri ancora ne venivano 
i Occidente , lignificò a tutti che atten- 
da fiero il loro arrivo. Noi dimoravamo 
cheti , ubbidendo a’ vofiri ordini ; ma 
li Egizj, c gli Aliatici , in difpregio 
elle leggi Ecclefiailiche, e Imperiali , 
fi raunarono in difparte, e fecero quel- 
lo che la Maeflà Voflra potrà intendere 
da tutto il mondo. E avendo fparfi nel- 
la piazza i foldati del loro partito , riem- 
pirono la Città di confufione , correndo 
intorno le noflre cafe, e facendoci orri- 
bili minacce . Era il Vefcovo Menino- 
ne il capo della fedizione . Aveva egli 
ferrate le Chiefe, affine che non vi foffe 
per noi nn luogo nè pure da ricovrarci, 
venendo perfeguitati ; ma aveva aperta 
agli altri la Chiefa maggiore, e vi ave- 
va apparecchiata la loro fede . Noi 
vi fnpplichiamo dunque e vi feongiuria- 
mo, poiché fiamo venuti in Efefo per 
ordine vollro, fenza immaginarci un co- 
si barbaro oltraggio ; di provvedere alla 
nollra li curczza , e di commettere, che 
il Concilio fia convocato , fecondo le 
regole, fenza che nèCherici, nè Mona- 
ci de’ noflri , o degli Egizj , vi abbia- 
no entrata; nè alcuno de’ Vefcovi, che 
fieno venuti , non chiamati , per intorbi- 
dare il Concilio ; ma non vengano altri 
che due Vefcovi di ciafcuba provincia , 
col Metropolitano ; e quegli ancora, che 
hanno cognizione di limili quillioni : o 
di ordinare, che noi ritorniamo fiera- 
mente alle noflre cafe , poiché fiamo 
anche minacciati di farci perdere la vita. 

La domanda di due Vefcovi pcrciaf- 
cuna provincia col Metropolitano era ar- 
tifrziofa , poiché v’erano pochi Metropo- 
litani l'otto il Patriarca di Alcffandria. 
Era quelta lettera l’ortofcritta da Nelto- 
<rio , da Fritilas di Eraclea , da Elladio 
Fleuty Tnm.lF. 

(il fp td Mima. p. 761, D. P. J7». C, 
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di Tarfo , da Defilano di Seleucia, da 
Imerio di Nicomedia, da AlelTandro di 
Apamea , da Euterio di Tiano , da Ba- 
filio di TeUaglia, da Malfimo di Anafar- 
ba , da AlelTandro di Gerapoli , e da Do- 
roteo di Marcianopoli , undici in tutto. 
Frattanto il Conre Candidano dava tra- 
vailio a’ Vefcovi del Concilio co’ fuoi 
foldati (:); impediva che firecalfer loro 
le cofe necelfarie alla vita ; e dava liber- 
tà d’mfultargli alla gente, che Nellorio 
manteneva apprelTo di lui ; particolar- 
mente a’villani de’ terreni della Chiefa, 
ch’erano in gran numero , i quali cari- 
cavano d’ingiurie i Vefcovi del Concilio. 

Quando gli atti della depofrzione di 
Nellorio furono ricopiati , li mandarono 
all’ Imperatore con una lettera finodalc, 
contenente tutto ciò eh’ era pattato ; le 
ragioni di non attendere gli Orientali , 
la contumacia di Nellorio , ed il rima- 
nente. Si parla del Papa in quelli ter- 
mini : Noi abbiamo lodato il Santilfimo 
Vefcovo di Roma Celellino , che avea 
di già condannato gli eretici dogmi di 
Nellorio , e data fentenza contra di lui, 
prima deila nollra . La conclufione è que- 
lla (2) : Noi preghiamo la Maefià Vo- 
lita di ordinare , che la dottrina di Ne- 
llorio fia bandita dalle Chiefe; che ifuoi 
libri , dovunque fi ritrovino , fieno dati alle 
fiamme; e che fe alcuno difpregia quel eh’ 
è fiato ordinato, incorra nella voflra indi- 
gnazione. Il Concilio fcrilfe pure al Cle- 
ro, ed al Popolo di Collantinopoli ,come 
di grata notizia , dando loro parte della de- 
posizione di Nellorio . In quella lettera 
è dove (?) il Concilio g unge infieme San 
Giovanni , e la Santa Vergine , onorando 
elfi egualmente la Città di Efefo. Certa 
cofaè per tellimonianza di un’altra lette- 
ra ,che quivi era il lepolcro di S. Giovanni 
(4) in una Chiefa del fuo nome. S.Ciril- 
lo fcrilfe la medefima novella della depo- 
fizione di Nellorio al fuo Clero (5) , al 
fuo popolo di Alelfandria , ed a’ Monaci di 
Egitto . Frattanto fece alcnni fcrmoni (ó), 
l’uno nella Chiefa di Santa Maria, in oc- 
cafione di fette Vefcovi, che abbandona- 
rono il partito di Nellorio per riunirli al 
Concilio; un altro nella Sinaffi o Litur- 
gia (7) , celebrata aoparentemente il 
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— - — venerdì ventifei di Grugno : dappoiché 
Regmo Vcfonvo di Cipro , ed alami 
di ij.v.. g | tr| e {,|^, 0 parlato . In quelli iermoni 
* ’ 1 ' San Cirillo declama fortemente con tra 
Nettario. 

Arrivo di XLV. Cinque giorni dopo la fua de- 
Ciov*nni pofiz'one , cioè nel iabbato venirtene 
di Anno- jji Giugno, arrivò in Etefo Giovannidi 
* lla ‘ Antiochia . Effendofi-ciò incelo dal Con- 
elio, mandò incontro a Ini alcuni Ve- 
ftovi , e Chertci , sì per onorario , che 
per fari,!’ intendere, che non dovea pm 
vi Tirare Neitorio, deporto dal Concilio 

(1) . La comòagnia de foldati di Gio- 
vanni irmedì , che i deputati del Con- 
cilio potettero parlar feco pervia 4 ma i 
i Vefcovi io feguirono fino al fuo albergo; 
dove attefero molte ore , fenxa che mai 
fofic loro permetto di vederlo ; c molti 
affronti ne foflffirono. Finalmente UVe- 
feovo Giovanni lì mandò a cercare per 
alcuni foldati . Poiché gii ebbero detto 
quanto doveano per parte del Concilio, 
gli abbandonò al Conre Ireneo a’ Ve- 
fcovi , e Cherici del fuo lego ito , che li 
baftanarono con pericolo della vita . I de- 
putati fecero la relazione al Concilio del 
modo, con cui furono trattati , moftran- 
do i legni delle battiture da erti ricevu- 
te; e fe n’ ertefero alcuni atti inprefeo- 
za del Vangelo ; cioè in pieno Concilio; 
ma non fono partati a noi ; il che fa 
conofcere , che ci mancano alcuni atti 
del Concìlio di Efefo . 

Mentre che il Vefcovo Giovanni fa- 
ceva attendere i deputati del Concilio 

(2) , egli medefimo teneva il fuo co’ 
partigiani di Nettario . Torto difeefo 
dal cocchio, ed entrato nella fua camera, 
tutto ancora fparfo di polvere , prima di 
levarti il mantello , cominciò a procede- 
re cootra San Cirillo e Meninone di E- 
fefo , e conrra tutto il Concilio . Il 
Conte Candidano , che gli era andato 
incontro, cominciò fazione (4) ; e fe- 
condo gli atti di quello pretefo Conci- 
lo, parlò in tal modo : Beo avrei de- 
fiderato di dare le lettere degl’ Impera- 
tori , fecondo gli ordini loro , in prefeo- 
za della pietà voftra , e di tutto il Con- 
cilio, ma fono -cinque giorni , che il Re- 
verendi filmo Vefcovo di quella Città, c 
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i Vefcovi , che fono feco loro , fi rac- 
certerò nella Chieik, Io voleva impedir- 
lo, e li pregai che nfpefcaffero, che voi 
tuttiforte partenti . Domandarono effi, che 
fi leggerte la lettera dell'Imperatore, e a 
ciò mi cortrinl'ero , per non dar loro pes- 
tello di mia difubbidienza : ma prima di 
partire diedi loro avvertimento di non 
far cola alcuna precipitofamente , come 
fanno alcuni Vefcovi ,ch’enno entrati me- 
co. Utarono erti -si poco riguardo , che fcae- 
ciaronovergognofamente i Vefcovi man- 
dati dal Santini ma Nertorio , e quelli 
che gii accompagnavano ; Scacciarono me 
medefimo , e non vollero , che li leggeffe 
la protetta mandata loroda'Vefeovi . Feci 
iapere tutto ciò a’Stgnori miei, dichiarando, 
che io attendea l’arrivo delia Santità vo- 
liti , e de’ Vefcovi che vi accompagnavano. 

Il Vefcovo Giovanni domandò, che forte 
letta la lettera dell’Imperatore (4) . Tutt’ 
i Vefcovi fi levarono , e fu letta da Can- 
didano . Quindi il Vefcovo Giovanni io 
pregò adite fe altro forte occorfo . Candi- 
diano dirti: ; Il giorno dietro , non Sapendo 
nulkdi quanto forte accaduto , leppi tutto 
ad un tratto , che a vanno deporto il Santiffi- 
mo Vefcovo Nertorio. Io ritrovai la fen- 
tenza de 1 a depofr/aone affida; la (laccai , la 
lefft, la mandai agl' Imperatori . Un poco 
dopo intefi ancora i pubblici banditori, 
che parta vano per la piazza, e pubblica- 
vano folennemente la medefima depofixio- 
ne. Veggendo quello, mandai loro proi- 
bizione di non far colà centra gli ordini 
dell’Imperatore ; e feci in modo che i Ve- 
fcovi, i quali non s’erabo con erti raunati, 
a fpet taffero il v offro arrivo . li Vefcovo 
Giovanni dirte (5 ^procedettero erti fecondo 
i Canoni , e fecondo gli ordini dell’Impera- 
tore, con cognizione di caufa, o hanno con- 
dannato Nertorio artenteéGandidiano ditte: 
Tutt’i Vefcovi, ch’erario meco , fanno die 
lo giudicarono fenza efame. Giovanni di 
Antiochia dille: LI modo chehanno pra- 
ticato a riguardo noftro , s'accorda col loro 
procedimento : poiché in cambio di ta- 
tuiate fraternamente le pedone, che ven- 
gono da si lungo viaggio, e dar loro te- 
nimonìatrza d’affetto , fono venuti tutti 
da noi a primo incontro a turbarci, ed 
a fiancarci con la loro folita petulanza; 

ma 
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ma il Santo Concilio , eh’ era meco , 
non diede loro nè pure orecchio . Efa- 
minerà quello quel che farà ben di or- 
dinare contra limili intraprendimenti . 

Dopo quello il Conte Candidano fi 
parti ; e Giovanni di Antiochia doman- 
dò a’ Vefcovi quel che fi averte a fare 
per un tal difpregio delle lettere dell’ 
Imperatore. Il Concilio dille : Chiara 
cola è, che il Reverendiflimo Cirillo , 
e il Reverendiflimo Mcmnone , che lo 
fecondò in tutto, contravvennero agli or- 
dini fuoi, come lo Tappiamo noi benilfi- 
mo, noi che (unto qui dinanzi allavo- 
llra pietà , e che abbiam veduti tott’i fuoi 
intraprendimenti . Imperocché Memnone 
ha ferrate le Chiefe, particolarmente quel- 
le de’ Martiri , e del Santo Apoftolo , 
non permettendo a’ Vefcovi di celebrar- 
vi nè pure la fella della Penteeofte * 
Raccolte una moltitudine di pattai per 
turbare la Città , e- mandò' i fuoi cheti- 
ci nelle cafe de’ Vefcovi, a far lorodel- 
le orribili minacce, fenon andavano al- 
la fediziofa affemblea. La loro malaco- 
feienza collringevagli a riempiere tut- 
to di confufione ; perchè non forte ri- 
cercata la eretica dottrina , che noi ri- 
trovammo negli articoli mandati da po- 
co a Collanrinopoli da Cirillo; la mag- 
gior parte de’ quali fi conviene coll’em- 
pietà di Ario, di Apollinare, e di Eu- 
ttomio. Bilogna dunque, che noi com- 
battiamo coraggiofamente per la religio- 
ne, e che i capi di quella Eretta, e di 
qpetla ribellione, fieno condannati fecon- 
do le loro colpe , e cosi a proporzione 
quelli, eh’ erti fedufTero. 

Giovanni di Antiochia difle: Cirillo, 
e Memnone autori del dlfordine , per aver 
difpregiate le leggi della Chiefa , e gli 
ordini dell’Imperatore, e per quelli ere- 
tici articoli debbono ertere depolli ; e 
quelli, eh’ erti fedufTero, deggiono ertere 
Itomunicati : affine che riconofcendo il 
loro fallo , condannino erti gli articoli 
eretici di Cirillo, e fi raccolgano infie- 
me con noi, perefaminare fraternamen- 
te le quiflioni , e confermare la fede . 
Approvò il Concilio quella propofizione 
(i); fu data la fentenza, e foferitta da 
quarantatrè Vefcovi ; erano i principali, 


SIMOQUINTO. itfj 

Giovanni di Antiochia , Aleflandro di 
Apamea, Giovanni di Damafco , Do- 
roteo di Marcianopoli , Aleflandro di * 
Gerapoli, Defilano di Selcucia, Fritilas 43 *• 
di Eraclea, Imerio di Nicomedià , El- 
ladio di Tarlo , Euterio di Tiano , 
Teodoreto di Ciro . Tali fono gli atti 
del falfo Concilio degli Orientali ; dove 
fi ricevono accufe incerte , fenz’ alcun te- 
(limonio particolare, fenza efame di al- 
cuna carta , fenza nè udire , nè citare 
gli accufati. 

Non pubblicarono quella fentenza In 
Efelo , e i Vefcovi del Concilio ( a ) 
nulla feppero di quello procedimento ; 
ma la mandarono a Cotlantinopoli eoa 
alcune lettere all’Imperatore, alle Pnn- 
cipefie , al Clero , al Senato , e al po- 
polo ; nelle quali le ftefie calunnie con- 
tra Cirillo e Memnone fono ripetute in 
diverfe forme . Gli acculano di efierfi 
ferviti per le loro pretefe violenze de* 
marinai Egizi , e de’ paefani Aliatici , 
e di aver mefii de’ cartelli alle cafe (lì- 
di coloro, che volevano alfalire . Giovan- 
ni di Antiochia dille , che San Cirillo 
gli avea fcritto due giorni prima di te- 
nerli la fua feifione , , e che tutti at- 
tendeano la fua venuta. 

XLV I. Frattanto la relazione di Cin- lattw» 
didiano era giunta a Coftaotinopoli , e dtI1 ’ ,m ’ 
l’ Imperatore prevenuto da’ fuoi arttfi- mln,hu 
zj , avea mandato un referitto per un prr paiu- 
Magiftrtano per nome Palladio . Si chia- • 
mavano Magillriani, cioè offiziali del 
Macrtro degli Oflizj, quelli che altrimen- 
ti erano detti Agenti dell’ Imperatore . 

Il referitto recato da Palladio dichia- 
rava nullo quel che una parte de’ Ve- 
fcovi avea fatto in Efefo per rigiro , e 
per palfione ; vale a dire la depolìzio- 
nc di Nellorio ( 4 ) . Sino a tanto , dice 
l’Imperatore, che i dogmi della religio- 
ne non fieno cfaminati da tutto il Conci- 
lio , c che noi mandiamo alcuno unito 
a Candidiano , a vedere quel che fia oc- 
corfo, e ad impedire i difordini ; com- 
mettiamo, che niun de’ Vefcovi raccolti 
in Efefo fi ritiri , e che quantunque 
querte lettere deggiano ballare per im- 
pedir qoefto , abbiamo ordinato a’ go- 
vernatori delle Provincie, di non lafciar- 
X 2 ne 
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ne partire alcuno . E' quella lettera in dere parimente all’ Imperatore , per Io 

medelìmo Palladio (2) . E' la loro Iet- 


. ‘ J w ^aiiaib «tvuuu • *-* vjuc.ia iwubi a tu 

di Gr ^ Jts del terzo giorno delle calende di 
Luglio, fotto il confolato di Antioco , 
cioè de’ ventinove di Giugno 451. fette 
giorni dopo la fcflione del Concilio . 
Il Concilio rifpofe per lo Hello Palla- 
dio, dolendoli, che il Conte Candidia- 
mo abbia prevenuto 1 ’ Imperatore (1) , 
prima che (aperte la verità con la let- 
tura degli atti ; e che impedifca anco- 
ra , che Ha conofciuta ; e che Giovan- 
ni di Antiochia non è arrivato le non 
che ventun giorno dopo il termine fta- 
bilito del Concilio . Preghiamo noi , 
ioggiunfe, Vollra Maellà di richiamare 
il Conte Candidano , con cinque Vc- 
fcovi del Concilio , a foilencre dinanzi 
a voi come fono pallate lecofe; poiché 

J uelli , che li fono allontanati dalla fe- 
e, fono tanto accorti nel mafcherare i 
loro falli, che aveano fedotti alcuni Ve- 
fcovi, i quali fono ritornati al dovere , 
e condannarono Neflorio uniti a noi ; 
per modo che feco lui e con Giovanni 
di Antiochia ne refiarono folamente 
trentafette in circa , la maggior parte 


de’ quali fi attennero a Nellorio , fcn- 
tendofi colpevoli, c temendo il giudizio 
del Concilio . Vi mandiamo i nomi ; 
quali fono Eretici Pelagiani , quali de- 
polli da molto tempo. Peraltro il Con- 
cilio ha il confentimento di tutt’ i Ve- 
fcovi del Mondo , perchè quello di Ro- 
ma v’ intervenne con quelli di Africa , 
nella perfona del piilTimo Arcivefcovo 
Cirillo . Noi fiamo tanto predati , che 
non polliamo fcrivere diffufamcnte quel 
che ci ha fatto foffrire il Conte Ireneo; 
ma fe voi ci accordate la nollra doman- 
da ; i cinque che verranno a voi , v’ in- 
formeranno di tutto . Noi fiamo pii» di 
dugenro , i quali abbiam fentenziata k 
depofizione contra Nellorio, coll’aflenfo 
di tutto l’Occidente ; ma pochi di noi 
fofcrilfero a quella lettera , benché in 
prefenza di tutti ; dante che il Magifiria- 
no Palladio ci fbl lecita , e non può at- 
tendere la lunghezza di quelle foferizio- 
ni. Quindi inomì degli Scifmatici fono 
in numero di foli ^4. 

Gli Scifmatici non lafciarono dirifpon- 


tcra piena di adulazioni all’ Imperatore, 
e di calunnie contra S. Cirillo , e il 
Concilio . Fanno menzione della fen- 
tenza , che aveano data nel loro conci- 
liabolo ; ripetono la domanda fatta da 
Neilorio , che ogni Metropolitano non 
folle accompagnato altro che da due Ve- 
feovi della fua Provincia ; dicendo che 
dal canto loro non ne aveano condotti 
di vantaggio ; che gli Egizi fono cinquan- 
ta, gli Aliatici, dipendenti da Menino- 
ne , quaranta ; che vi fono dodici Ere- 
tici Melfaliani di Panfilia , fenza gli al- 
tri , che accompagnano Meninone , e al- 
cuni depolli, e fcomunicati , onde fi for- 
ma , dicon effi , una truppa d’ ignoran- 
ti , atta folo a far confinone . Ma final- 
mente, di loro propria confelfione, non 
v’ erano meno di cento cinquanta Ve- 
feovi contra di loro. Noi penfiamo, di- 
cevano elfi , che le voflre lettere fieno per 
renderli più faggi ; e dopo fattane la let- 
tura , noi fiamo fiati alla Chiefa dell’ 
Apoilolo S. Giovanni, a ringraziarne il 
Signore, e pregarlo per la Maellà Vo- 
lita. Ma torto-che ci videro, ferrarono 
la porta ; e avendo noi fatte le nofire 
orazioni al di fuori, mentre che ritorna- 
vamo indietro, fenz’aver detta parola ad 
alcuno, nfcì fuori una truppa di fervi , 
che arredarono alcuni di noi , ad altri 
frapparono i capelli , ne ferirono alcuni, 
infeguendoci per gran tratto con ballo- 
ni c pietre. Memnone avea ciò difpo- 
llo da molto tempo , non permettendo 
ad alcuno di orare nelle Chiefe , nè di 
trattare pacificamente gli affari ecclefia- 
(tici . Per ciò vi Applichiamo, di fare 
(cacciar da quella Città, principalmente 
quello tiranno, che da noi fu depollo , 
e che turba ogni cofa , per paura che 
la fua condotta non fia ricercata . 

Una lettera, che fetide Memnone al 
Clero di Cofiantinopoli verfo il medefi- 
mo tempo, cidifcopre il motivo di que- 
llo tumulto, e di quelle pretefe violen- 
ze de’Cattplici. I Velcovi, che ri Concilio 
avea mandati (q) incontro a Giovanni di 
Antiochia , e eh’ erano fiati si maltrat- 
tati, 
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tati, dopo averne fatta querela al Con- Flaviano di Filippi, Vicario di Rufo di — 
olio, lo dichiararono fcomnnicato , e gli Teffalonica, Teodoto di Ancira , Firmo 
fecero lignificare la fcomnnica : poiché di Cappadocia, e tutti gli altri V efeovi DI 
feppe il Concilio, che fi era affilio un v’ intervennero , e il diacono diCartagi- 
cartello in una certa contrada della Cit- ne Befiula . Si fecero entrare, e fede- 
ti , fenra nome , e fenza foferizione , re con elfo loro i deputati di Occiden- 
contenente la fentenza di Giovanni con- te, eh’ erano nre, due Vefcovi , Arca- 
tra Cirillo, contra Memnone, e contra dio e Progetto , e Filippo Sacerdote, 
tutto il Concilio. Egli andava ogni gior- Egli parlò primo, e dille (3): Noi 
no a follie itare il Configlio pubblico del- rendiamo grazie all’ adorabile Triniti, 
la Città di Efefo, e i Maghimi, affi- di averci fatti venire alla volita Sau- 
ne d’impetrare un decreto di ordinare un ta Alfemblea . Ha lungo tempo che it 
altro Vefcovo in cambio di Memnone; nolho Santo Padre Celeftino ha dato il 
ma gli abitanti della Città, ch’eranotut- luo giudizio fopra quello affare , con 
ti Cattolici , s’ impadronirono delle Chie- le lue lettere al Santo Vefcovo Cirillo, 
fe, e vi dimoravano dentro, perchè Gio- che vi furono mollrate ; prefentemente 
vanni non traefle ad effetto quel che fi alcune altre ne manda a voi , che vi 
era propollo . Andò ancora alla Chiefa preferiamo ; fatele leggere ed inferire 
di San Giovanni Evangelica , dopo ave- negli Atti E cete fiali ici. I due Vefcovi 
re detto, che andava a farne l’ ordina- deputati Arcadio, e Progetto, domanda- 
zione. II popolo gli refillette , e avendo reno la {leda colà ; e come tutti c tre 
condotte feco armate genti , ne occorle parlavano Latino, fi fpiegò quel che di- 
una fedizione , in cui alcuni poveri di cevano, in Greco , ch’era la lingua del 
quella Chiefa furono lafciati lemivivi. Concilio. Commife S. Cirillo, che folfe 
Tutto quello era deferitto nella lettera letta la lettera di S. Ccleltino , eSiricio 
di Memnone, che termina, pregando il Notaio della Chiefa Romana lelfela in 
clero di Collantinopoli di pubblicare le Latino. Giuvenale Vefcovo di Gerufa- 
violcnzc di Giovanni, e di quelli eh' lemme domandò, che folfe inferita negli 
erano l'eco lui; e di ottenere che fi ri- atti; tutt’i Vefcovi richiefero, che folle 
chiamalfero da Efefo i Conti Candidia- tradotta, e letta in Greco. Filippo Sa- 
no, ed Ireneo, che non facevano altro ccrdote dille : Si foddhfece al colume, 
che intorbidare. Ireneo parti da fe me- eh’ è quello di leggere prima in Latina 
defimo, perchè fu mandato dagli Se lima- le lettere dell’ Apollolica Sede; ma ala- 
tici a Collantinopoli , per maneggiarli biamo noi avuta 1 ’ attenzione di farla 
con maggior ^efficacia in prò loro . Gli tradurre in Greco ; i Vefcovi Arcadio, 
diedero elfi un’altra lettera , ed un’altra re- e Progetto nc aggiunterò la ragione; 
lattone contenente le medefime calunnie perchè molti Velcovi non intendevano 
contra Cirillo, e Memnone, e tenden- il Latino. Pietro Sacerdote di Alenan- 
te a far trasferire altrove il Concilio, dria lelfe dunque la traduzione Greca 

ì. la lettera una credenziale per lo Con- delia lettera (4) di Sau Celeftino 

te Ireneo (t). Papa. 

XLVII. Frattanto i legati della San- Cominciava quella così: L’ alfemblea 
ta Sede giunlero inEfelo; etollofiren- de’ Vefcovi fa tellimonianza della pro- 
ne la feconda Seflione del Concilio (2) lènza dello Spirito Santo ; poiché il 

nella cafa Vedovile di Memnone j fe- Concilio è Santo, m grazia della ve- 
condo 1 Romani^ nel lèdo giorno degl’ nerazione, che gli è dovuta, come rap- 
idi di Luglio , lecondo gli Egizj il le- prefentante la numcrofa raunaoza degli 
dicefimo di E pi fi , cioè il giorno deci- Apolidi . Giammai il fuo maellro , il 
ino di Luglio del medefimo anno 47 a. cui nome avevano ordine di predicare, 

San Cirillo vi prclèdea fempre , come non gli abbandonò (5) . Egli medefi- 
tenendo le veci del Papa . Giuvenale mo infegnava loro quel che dovefTero in- 
di Gerufalemme , Memnone di Efefo, legnare ; e gli avea alficurati (<5),cbe fareb- 
_ boro 
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— bere afcoltati come Apodoli fuoi . Quello 

incarico d’infegnare è palliato ngualmen- 

tu u.t.. te j n tutt ' j Vefcovi ; noi fiamo rutti 
impegnati a quello per diritto di eredi- 
tà , noi che annunziamo in luogo loro 
il nome del Signore in var; paefi del 
Mondo ; come (a detto loro (i) : An- 
date , ammaellrate- tutte le nazioni - Do- 
vete ofFervare, fratelli miei, che abbia- 
mo noi avuto un ordine generale , e 
che ha voluto che folle efequito da tut- 
ti noi, imponendoci a tutti ugualmente 
quello dovere » Abbiamo tutti da fòlle- 
nere le fatiche di coloro, a’ quali fiamo 
(deceduti nella dignità. 

S. Celellino Papa dimollra con quelle 
parole , che G. C. medefimo inllituì i 
Vefcovi per dottori della fua Chiefa in 
perfon* degli Apofìoli . Si mette egli me- 
delimo nel grado loro , e dichiara che 
doveano tutti infieme concorrere a con- 
fervare il pio depofito della dottrina 
Apollolica . A ciò tende tutte il rima- 
nente della lettera , e vi ufa la confi- 
derazione del luogo, dov’ erano elfi rac- 
colti; la Città di Efefo, dove San Pao- 
lo e San Giovanni avevano annunziato 
il Vangelo; San Giovanni, dice la let- 
tera , le cui reliquie qui prefenti voi 
onorate (z) . E - una lettera credenziale 
per li Vefcovi Arcadio , e Progetto, e 
per lo Sacerdote Filippo, che affilieran- 
no , dicelì in effa , a quel che vi fi fa- 
rà , ed efequiranno quel che abbiamo 
noi ordinato. E’ in data dell’ ottavo gior- 
no degl’ Idi di Maggio , eh’ è 1’ ottavo 
dello Hello mefe, nello lleffo anno 4 ; t. 

Dopo quella lettura ( 3 ) , tutt’ i 
Vefcovi efdamarono : Quello giudizio 
è giudo . A Celedino nuovo Paolo , a 
Cirillo nuovo Paolo ; a Celedino con- 
ferva** della fede ; a Celedino che fi 
accorda col Concilio ; tutto il Concilio 
rende grazie a Celedino . Un Celedi- 
no, un Cirillo, ona fede del Concilio, 
ona fede di tutta la terra . Il Vefcovo 
Progetto dilfe : confidente la maniera 
della lettera del Papa : non pretende 
già di ammaedrarvi come ignoranti , 
ma di farvi ricordare di quel che fape- 
te, e finalmente per farvi efeguire quel 
eh’ egli ha fentesziato da lungo tempo. 


Ecclesiastica. 

Firmo di Cappadoeia dide v La Santa Se- 
de di Celedino ha già meda ordine all’ 
affare, e data la fentenza con le lettere 
indirizzate a Cirillo di Aledandria , a 
Ginvenale di Gerolàlemme , a Rufo di 
TelTalonica, e alle Chicfe di Collanti- 
nopoli , e di Antiochia . In confeguenza, 
e in efecuzione di queda fentenza , ab- 
biamo dato contra Nedorio un giudizio 
canonico; dappoiché il termine conce- 
duto al fuo ravvedimento era già pada- 
ni; e che abbiamo dimorato lungamen- 
te in Efefo , oltre il giorno preferitto 
dall’ Imperatore. 

II Vefcovo Arcadio , un de’ legati t 
dille: La lentezza della navigazione , ed 
il tempo contrario, non ci permilero di 
giungere cosi predo, come da noififpe- 
rava : per il che vi preghiamo a farci 
informare di quanto avete ordinato. Lo 
(ledo ricercò il Sacerdote Filippo . Dopo 
aver refe grazie al Concilio dell’ accla- 
mazioni in onore del Papa , e rilevata 
la primazia di San Pietro ; Teodoro di 
Ancira difie: Dio ha dimodrato quanto 
fia giuda la fentenza del Concilio ; coll’ 
arrivo delle lettere del piilfimo Vefcovo 
Celedino ; e con la preferì za vodra . Ma 
poiché domandate fapere quel eh’ è paf- 
futo, ne farete badevolmente indruiti da* 
medefimi atti della depofizione di Nedo- 
rio. Vi Porgerete Io zelo del Concilio, 
e la conformità della fua fede , con quel- 
la che pubblica Celedino ad alta voce . Co- 
sì terminò la feconda feflìone del Concilio. 

Avevano i legati del Papa un or- 
dine in ifcritto , in data del medefi- 
mo giorno della lettera al Concilio , 
cioè dell’ ottavo del mefe di Maggio , 
concepnto in quedi termini : Memoria 
di Papa Celedino a’ Vefcovi , ed a’ 
Sacerdoti, che vanno in Oriente ( 4 ). 
Quando per la grazia di Dio , coinè noi 
fperiamo , farete voi giunti al luogo do- 
ve andate , volgete tutt’ i vodri pen fie- 
ri a Cirillo nodro confratello , e fate tut- 
to ciò che dimerà egli a propofito ; vi 
raccomandiamo parimente di confervare 
1’ autorità dell’ Apodolica Seda ; poiché 
le indruzbni che vi furono date , voglio- 
no che voi interveniate al Concilio ; ma 
che venendoli ad alcuna difputa , voi dob- 
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biatc decidere di offa col loro parere 
lenza entrare in contrailo ; e le vedete 
clic fi» terminato il Concilio, e che tut- 
ti 1 Vefcovi fieno ritornati indietro, do- 
vrete informarvi come fieno palate le 
coTe . Se quello é in favore dell’ antica 
fede cattolica, e fe fkpete , che il mio 
fratello Cirillo fia andato in Coilantino- 
poli , conviene a voi lo andarvi pari- 
mente, prefentando le noli* lette*- al 
Principe Se l’ affare andò altro mo- 
°° >. « «ne fi» nata di/'cordia , voi ne 
giudicherete fecondo lo (lato delle cole • 
facendofo coi configlio del fuddetto no- 
Uro fratello. Non abbiamo più le men- 
tovate munizioni in quell’ ordine ; ma 
abbiamo una lettera del Papa all’ Im- 
peratorc Teodofio , in data del giorno 
cinque d. Maggio (t ), che ferviva di 
credenziale a tre Legati; ed una di San 
Cirillo in data del giorno fettimo dello 
fleiTo mefe, la qual dicea che fempre fi 

rhf'^k 3 r ‘ C ! Vcrc a colui , 

Conftr- h v? b V b ' f U ,T 8 n V* f “ OÌ ' 
mano affi .. .j f , 11 G'°mo dietro quinto de- 
U d,pofi.|‘ Idi di Luglio, o dieta (Tettefimo di 
itone d. Epifi , cioè 1 nndecimo di Luglio nel 
N.ftor.o . medefimo anno 4 ?t. fi raccolfe fi Con- 
cilio ne medefimo luogo (a), nella cafa 
\ efcovtle di Memnone . Giuvenale di 
oerulalemme domandò a' Legati del Pa- 
pa» fe aveano veduti gli atti della de- 
pofizione di Nertorio , come aveva or- 

dlfieV ConClll ° * Filippo Sacerdote 
d ffe di aver trovato per la lettura de- 
gli atti , che s era in tutto proceduto 

canonicamente. T-utuvia domandò, che 

e/il V?" "?- > Concilio, 

ed il \ efeovo Arcadio fece la medefi- 

dbe fT&JJW H emnone d ’ Efefo ordinò 
*. e ,." foddisfacefleto : e Pietro Succido- 
te di Alettandria leffe gli atti della pri- 

tenzi 'r CB1 princ,p '°‘ e ,a <£>- 

Xerironn e?0fiZ ' 0 n e C ° Dtra , 

«ila tede , e fondamento delia Chiefa 
ttoltca , non abbia ricevuto da G C 
le chiavi del regno , e la po^di 
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legare , e di fcioglicrc i peccati , e che 

Prcfent , e non viva , e non el'er- Anno 
citi quetto giudizio ne fuoi fuccefTori . ri 01 G - c * 
noftro Santo Papa , Vefcovo Celeli no 43 «- 
che tiene oggid, jj J uogo fuoT ei h» 
mandati al Santo Concilio, ber fupplire 

ImoerTr "" a‘ * 1 nOÌ,n Crlil < a "'<fi>ni 

Imperatori ordinarono la convocazione 
di quello Concilio , pe r confervare la 
fede otrolica, ricevuta dai loro Amena* 

• J* ltor na a dlrc fommariamente il 
procedimento centra Ne. lori o, efoggion 

fui ’refi Ur f qU '" U fen!Jnia dafa cant « di 
rorJ ì r-7^ 3 - ’ ,econdo il giudizio di 
tutte le Chicle; poiché j Vefcovi di 

CS C d ‘ C ^ C,dente ,nt ervennero al 
Concilio in perlona, o per loro deputa- 
t. - Per .1 che Neflorio dee Capere , eh* 
egli é feparato dalla comunione del Sa- 
cerdozio della Chiefa Cattolica . 

Quindi il Vefcovo Arcadio ditte la fu* 
opinione , e condì mfe in tal modo: Se. 

««Mio la tradizione degli Apertoli , edel- 
a Chiefa cattolica, e parimente fecondo 

il decreto dal Santiffimo Papa Celeftino , 

fon ot r maDdat ; per enrerc ’» nome 
fuo gli efecuton di quello affare , e fe- 
condo i decreti del Santo Concilio, noi 
dichiariamo a Neflorio, ch’egli retta fpo- 
gliato della dignità Vefcovile , e divifb 
a tutta la Chiefa , e dalla comunione 

^ Tr Y cf “ vi - II. Vefcovo Progetto 
couchiufe la fua opinione così ( c ) • Io 
parimente per 1’ autorità della defeca- 
zione dell Apofiohea Sede, efTendo co* 
miei fratelli efecutore della fentenza , 
dichiaro , che Neflorio nemico della ve- 
ntà, e corruttor della fede, retta priva- 
t° della dignità Vefcovile , e della co- 
munione di tutt’ i Vefcovi Ortodo/fi . San 
Cirillo ditte: Il Concilio vede quel che 
Hanno dichiarato in nome dell’ Apottoli- 

tivlr’ e J d, r» tUtt ? il ConciIio ^San- 
ti \ efeovi d. Occidente. Poiché dunque 

hanno efcgmta la fentenza del Santif- 

f P ? cedcn,i ’ af fine che denotino 
il loro conienti mento con le loro foicri- 

zio- 
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. — 7 ioni . I legati fi offcrfero di fofcrivere; 

Anno ji Concilio ordinò , che fi prelentalfero 

r,G C 'loro gli atti, e tutti e tre fofcriffero al- 

4> t- | a depofizione di Notlorio. Cosi termino 
la terza feffione del Concilio. 

Lettere XLIX. Effo refe conto all Impcrato- 

Sino'Jali. di quell’ azione con una lettera sno- 
dale , che dice ( i ) : Favorendo il Si ; 
gnore il voflro zelo , eccitò quello de 
V efco vi di Occidente , per vendicare la 
ingiuria di Gefu-Criftoj perchè quantun- 
que il lungo cammino abbia tolto loro 
di venir tutti a noi , fi fono colà rac- 
colti alla prefenza dal Santiffimo Vefco- 
vo di Roma Celerino . Approvarono i 
noltri fentimenti intorno alla fede , e 
fepararono dal Sacerdozio quelli , che 
hanno diverfa opinione . Prima che que- 
llo Concilio fotte raccolto , Celerino avea 
g i dichiarato la medefima cola con lue 
1 ttere al Santiffimo Vefcovo Cirillo, 
che avea pollo in fuo luogo , e prefente- 
mente Io ha dichiarato ancora con altre lue 
lettere a quello Santo Concilio di Efc- 
io, mandate per li Vcfcovi Arcadio, e 
Progetto , per Filippo Sacerdote , fuoi 
Vicari . E (Tendo arrivati , ci manifellaro- 
no il fentimento di tutto il Concilio di 
Occidente ; e fecero anche teilimor.ianza 
in ifcritto , che fono elfi in un perfetto 
accordo con noi intorno alla fede . Per 
quello ne diamo parte alla Maeità Vo- 
fira , onde conofciate , che la fentenza ora 
data da noi , è il giudizio comune di 
tutta la terra . Quindi , elfendo termina- 
to felicemente l’ affare della nollra affem- 
blea , vi fupplichiamo di permetterci di 
partire \ poiché alcuni tra noi fono af- 
flitti dalla povertà , altri dalle malattie , 
altri curvati fono dagli anni ; per modo 
che non poffono piò comportare la di- 
mora degli (Iran ieri paefi ; e perchè vi 
fono già morti de Vcfcovi, e de Chc- 
rici . Tutto il mondo è d’ accordo , 
trattone alcune poche pedóne , le quali 
preferifeono 1 amicizia di Mortorio alla 
religione . E' giuda cofa il penfare a dar- 
gli un luccelfore ; e di lafciarci godere m 
pace la confermazione della f e< ^ c ’ 
pregare tranquillamente per la Maeità 
Voflra . Quella lettera fu fofcritta da 
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San Cirillo , c da tutti gli altri Ve- 
feovi . 

Scriffe parimente il Concilio (z ) al 
Clero , ed al popolo di Coftantinopo- 
li , dichiarando loro la depofizione di Ne- 
ftorio ; e gli eforta a domandare a Dio, 
che conceda loro un degno fucceffore. 

E' quefta lettera prima faferitta da San Ci- 
rillo, poi dal Sacerdote Filippo , legato 
del Papa , die fi dà il titolo di Sacerdo- 
te della Chiefa degli Apolloli \ poi da 
Giuvenale di Geruialemme , da' due Ve- 
feovi legati, Arcadio e Progetto, da Fir- 
mo di Cefarea , da Flaviano di Filippi , 
da Memnone di Efefo , da Teodoto di. 

Aitcira, da Permiano di Perga ; e dappoi 
vi fi dice: Quantunque fieno più di du- 
gento coloro, che depofero Nellorio, ci 
fiamo noi contentati di quelle fole fo- 
fcrizioni . 

L. Cinque giorni dopo quefta terza fef- 
fione , il Concilio ne tenne una quarta ^Uo’, e 
nella Chiefa di Santa Maria , il giorno di ■ Me. 
diciaflette delle calende di Agofto , cioè mnone . 
il giorno Tedici di Luglio. Vi è nomi- 
nato S. Cirillo il primo , come colui , 
che tcnea le veci del Papa San Celefti- 
no , poi i tre legati, prima i due Vcfcovi 
Arcadio e Progetto , poi il Sacerdote Fi- 
lippo ; poi Giuvenale, Memnone, egli 
altri. Pare da quefta diverfità di ordini 
nella felfione , e nelle foferizioni , che 
non offervafTero fcrupolofamente i gradi ; 
e intorno a ciò non vediamo incidente 
occorfo . In quefta conferenza , trattandoti 
dell’ interelfe di S. Cirillo, non fece 1’ 
o tfizio di promotore il Sacerdote Pietro 
di Aleflandria , ma Efichio Diacono di 
Gcrufalemme, il qual diffe: [1 Santiffi- 
mo Vefcovo di Aleflandria Cirillo , ed 
il Santiffimo Vefcovo di Efefo Memno- 
ne, preientarono una fupplica al Santifii- 
mo tonchio . E nelle noftre mani, e 
la leggeremo fe 1’ ordinate . Giuvenale 
di Gcrufalemme commite,che foffe let- 
ta, e il Diacono Efichio la lefle . 

Conteneva effa alcune querele contra 
Giovanni di Antiochia ( z ) , ■! S ua * 
le in odio della depofizione di Neflorio, 
avea raccolti intomo trenta V elcovi di 
quello partito ; gli uni deporti da lungo 
’ tem- 
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tempo, gli altri privi di fede, co' quali 
pretende egli, dicea la fupplica , averci 
dcpoili , come appariva da un certo in- 
giuriofo fcritto da lui clìefo, quantunque 
non abbia potere alcuno di giudicarci , 
nè per le leggi della Chiefa , nè per l’ 
ordine dell'Imperatore , nè d’intraprende- 
re alcuna fimilcofa, principalmente con- 
tra una fede maggiore. E quando avef- 
fc potuto, bifognava offervare i canoni, 
avvertirci, e chiamarci col redo del Con- 
cilio , perchè ci difendeflìmo . Ma egli fece 
tutto colatamente, nel medefimo punto 
che giunfe in Efefo, e nulla neabbiam 
faputo fuori che in quello giorno. Non 
avrebbe fatto così co’ più infimi fuoi 
Chetici . Effondo egli qui dunque co' 
fuoi complici , vi frangimiamo per la 
Santa Triniti di farli chiamare a ren- 
dere conto dell’ opera loro , poiché noi 
liamo pronti a inoltrare, che hanno fatto 
cofa empia e illegittima . 

Acazio di Melitina dille (i) : L’ ac- 
cula larebbe Data vana , fe anche foffe 
Hata vera , ed è fuperllua la richieda 
de’ Santi Vefcovi Cirillo e Meninone; 
poiché non era permeilo a quelli , che 
s’ erano divifi dal Santo Concilio per 
unirli a Neflorio, e eh’ erano efli me- 
delìmi addoffati degli defli falli , d’intra- 
prendere cofa alcuna contra i Prefidenti 
di quello Concilio Ecumenico ; ma poi- 
ché avete voi pcnlato a propolito di vo- 
lerli chiamare in giudizio, Giovanni di 
Antiochia capo di queda feifma farà ci- 
tato da’ pii Vefcovi Archelao , Paolo, 
e Pietro, a rendere conto del fuo pro- 
cedimento. In fatti partirono i tre Ve- 
fcovi , cioè Archelao di Mindo nella 
Caria , Paolo di Lampo in Creta , e Pie- 
tro degl’ Accampamenti in Palcftina ; e 
ritornati che furono , Firmo di Cefa- 
rea in Cappadocia li pregò a rendere 
conto della loro commiffione. 

Cìuiion r . Lf. Paolo Vefcovo diffe : Approffi- 

BÌ C ili°Am mandoci . al |* cala del Reverendiflimo 

nothi» . Giovanni di Antiochia , vedemmo una 
quantità di foldati, ed altre perfone ar- 
mate, che cudodivano la porta (a). Fi- 
nalmente avvicinandoci, appena detto : 
Noi damo tre foli , il Santo Concilio 
ci manda a dire al Reverendiflimo Ve- 
Fitury Tom. IV. 
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feovo Giovanni alcune parole di pace fo- 
pra un affare Eccleffadico ; molti fi rac- 
colfero intorno di noi, e fra parecchi di- 01 
feorfi, fi parlò indegnamente contra il 
Concilio , e contra la fede ortodoffa ; ma 
non polliamo noi riferire efattamente 
quelle parole , per la confufione che vi 
era. Il Vefcovo Archelao dille : Noi 
abbiamo foffenuto un gran tumulto , e 
poco mancò che non cadeffìmo in peri- 
colo. I foldati tralfero la fpada, eprc- 
fero pietre, minacciandoci. Soggiunfe il 
Vefcovo Pietro : V* erano quivi alcuni 
Chetici di Giovanni , a’ quali abbiam 
detto, che ci mandava il Concilio; ma 
niuno volle riceverci. 

S.Ciril!o differii Concilio vede, che Me- 
ninone ed io liamo qui, perché noi abbiamo 
la cofcienza netta ; ma l'Eretico Nedorio, 
e Giovanni fuo difenfore, rendono le lo- 
ro cafe inacceffibili , per paura di venire al 
Concilio. Ordinate dunque, chelafenten- 
zadata contra di noi fia dichiarata nulla , e 
decretate contra Giovanni , come vi parrà 
meglio. Giuvettale di Gerufalemme diffe 
(3): Il Vefcovo Giovanni dovea rilpet- 
tare la Sede Apoffolica , eh’ è qui pre- 
fente , e quella di Gerufalemme, che ae- 
codumò fecondo l’ApodoIica tradizione di 
correggere e di giudicare quella di Antio- 
chia . Tuttavia pcroffervare i canoni, man- 
diamovi ancora de' Vefcovi, a citarlo una fe- 
conda volta.Ne mandarono tre, Timoteo di 
Termefo,e di Eudociade,Eudachiodi Do- 
cimione , Eudoffio di Cornato nella Licia . 

Al loro ritorno Eudoffio diffe : Effen- 
do giunti alla cafa del Vefcovo Giovan- 
ni , abbiam ritrovati colà de’ foldati con 
le fpade nude , ed alcuni Ecdefiadici , 
che pregammo di far fapcre la noffra venu- 
ta . Sono entrati erti, e poi foniti a dirci : Il 
Vefcovo Giovanni dice , che non fa che ri- 
fpoftadare agenti depofte,efcomunicate. 
Abbiam loro domandato , da chi foffi- 
mo noi flati deporti e fcomunicati . Ci 
rifpofero: dal Vefcovo Giovanni di An- 
tiochia. E infirtendo noi per Caperne di 
vantaggio , ci differo : Non riculiamo di 
dichiararvelo avanti un Notaio. San Ci- 
rillo richiefc ancora, che fi dichiaraffe il 
procedimento di Giovanni per nullo; e 
che foffe citato un’altra volta (4)-Me- 
y mno. 
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mnone domandò la fletta annullazione ; 
(opra di che il Concilio dichiarò nullo 
pi G.C- procedimento di Giovanni, atte io che 
4 J '• non aveva avuto fronte di prel'entar- 
C per fofteperlo . Commife che folte da- 
ta notizia all’Imperatore di quel ch’era 
occorfo in quel giorno, e che folte Gio- 
vanni citato una terza volta (1) . Cosi 
terminò la quarta fefiione del Concilio . 

Fu tenuta la quinta il giorno dietro, 
fedicelìmo delle Calende di Agoflo , cioè 
nel giorno dibattette di Luglio nella Chie- 
fa di Santa Maria (2). S. Cirillo riferì 
quello ch’era occorfo nel giorno avanti, 
e foggiunfe, che Giovanni e quelli del 
tuo partito avean fatta un’azione vergo- 
gnofa , e degna della più vii plebe ; im- 
perocché, die’ egli, in cambio di prei'en- 
tarfi al Concilio a dirvi le loro ragioni, 
con la crilliana modertia , poiché niuno 
lo impediva loro , e che non è il Con- 
cilio circondato da’ foldati come le lo- 
ro cafe ; compofero uno fcritto pieno 
d’ infolenza , e d’ ignoranza , e lo affit- 
terò pubblicamente ne! Teatro per ecci- 
tare tutta la Città a l'edizione . Se fe- 
cero quello per affliggerci , di vedere i 
nolìri Fratelli difonorati, e preti a gab- 
bo da tutto il Mondo , elfi vi tono riu- 
feiti (3) ; ma fe lo fecero , come dice 
quello fcritto, per moflrare, che noi fo- 
lteniamo 1 ’ erefia di Apollinare, venga- 
no elfi immediatamente a convincerci , 
fe poflòno farlo ; fenza ingiuriarci con 
vani dil'corfì . In quanto a noi , non ab- 
biamo giammai tenute le opinioni di 
Apollinare , nè di Ario , né di Euno- 
mio ; ma dall’ infanzia abbiamo impa- 
rate le Sante Lettere, e damo flati nu- 
driti fra le mani de’ Padri Ortodofli . 
Noi ('comunichiamo Apollinare, Ario , 
Eunomio, Macedonio, Sabellio , Foti- 
no, Paolo, i Manichei, e tutti gli al- 
tri Eretici; ed inoltre Neftorio , inven- 
tore di nuove beflemmie; quelli che fo- 
no nella l'uà comunione, c i tuoi (enti- 
memi ; e quelli che tengono le opinio- 
ni di Celeltio, e di Pelagio . Noi pre- 
ghiamo il Concilio di far chiamare ca- 
nonicamente Giovanni di Antiochia, e 
coloro che feco lui hanno compolìa tal 
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calunnia contra di noi ; acciocché ven- 
gano qui a di moflrare, fe noi fiamo E- 
retici, o fe abbiano ad edere condanna- 
ti elli medefimi , attefo principalmente , 
che come vuole il loro fcritto , hanno 
fatte andare quelle vecchie calunnie agli 
orecchi degl’imperatori. 

Deputò il Concilio tre Vefcovi, Da- 
niello di Colonia (4) , Comodo di Tri- 
poli in Lidia , Tim iteo di Germa nell’ 
Etlefponro , con un Notaio detto Mu- 
fone, ed una citazione in il'critto contra 
Giovanni di Antiochia, che intiraavagli 
l’interdetto delle funzioni del Vefcovado, 
e che non comparendo a quella terza 
citazione , fi lentenzierebbc contra lui 
fecondo i canoni . Ritornando indietro, 
il Velcovo Daniello dille : effendo noi 
andati alla cafa del Vefcovo Giovanni , 
fiamo (montati da cavallo molto deco- 
lli da quella; eabbiam detto chetamen- 
te a’ luoi Chetici , che noi eravamo 
mandati dal Santo Concilio . Trovam- 
mo Asfalo Sacerdote , della Chiefa di 
Antiochia , che maneggiava in Coflan- 
tinopoli gli affari di quella Chiefa . 
Ci conduffe egli più vicini alla cafa ; e ci 
accompagnò , fermando coloro , che ci 
volevano offendere; fiamo ancora rettati 
con obbligo a’ foldati , i quali cono- 
feendo il Velcovo Comodo, effendo al- 
logati nella l'uà Città , ritennero i Che- 
rici, che ci volevano infultare. Asfalo, 
e gli altri Cherici , avendone avvertito 
Nettario, difeefe verta noi il fuo Arci- 
diacono ; il fuo nome noi lappiamo ; 
ma è un uomo picciolo, pallido , con bar- 
ba rada . Aveva in mano una carta , 
che prefentò egli a noi , dicendo : Il 
Santo Concilio vi manda quello fcritto, 
affine che lo riceviate . Noi rifpondem- 
mo : Siamo mandati per dover parlare 
in nome del Santo Concilio , non per 
ricevere degli ferirti. Il Concilio invi- 
ta il Signore Giovanni a venirvi a pren- 
dere luogo. L'Arcidiacono rifppfe : A- 
fpettate dunque , che io vada a dirlo al 
Vefcovo. Vi andò, c ritornando indie- 
tro , ci prefentò ancora Io fleffo fcritto, 
dicendo : Non illate a mandar cofa al- 
cuna a noi ; che noi nulla mandiamo a 

voi 
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voi . Affettiamo una derilione dell'Im- 
peratore . Noi dicemmo: Alcol tate dun- 
que quel che vi manda a dire il Concilio ; 
ma egli fi ritirò prettamente , dicendo : 
Voi non avete ricevuta la mia carta ; 
ed io non alcolto quel che dice il Con- 
cilio. I due altri Vefcovi confermarono 
quella relazione. 

Srntenu LII. Il Concilio ditte : E' battevole 
«putta «li q udla citazione , perchè non abbia feufa 
,|J| * il Vefcovo Giovanni, e non polla pre- 
tendere caufa d’ ignoranza . San Cirillo 
ditte: Eccomi ancora prefente col Ve- 
fcovo Memnone , per udire ledifefedel 
Vefcovo Giovanni (i). Seguitando egli 
a fuggire, al Concilio ftarà l’ordinare . 
Il Concilio diede la fentenza in quelli ter- 
mini : Le ingiurie che il Vefcovo Gio- 
vanni di Antiochia , ed i fuoi complici 
fecero a’ Vefcovi Cirillo, e Memnone, 
deggiono obbligare il Santo Concilio a 
dar contra di etti una fentenza degna 
della loro arroganza , dopo quella terza 
citazione, a cui negarono di ubbidire . 
Ma crediamo , che convenga alla dol- 
cezza Vedovile di ufare pazienza ; per 
il che prefentemente fcpariamo Colo dal- 
la Ecclefiattica comunione Giovanni di 
Antiochia, c i fuoi complici, Giovanni 
diDamafco, Alettandro di Apamea, Def- 
ilano di Seleucia , Alettandro diGerapoli, 
e gli altri che fono mentovati al nume- 
ro di trentatrè , fra' quali vi è Teodo- 
reto. Soggiunge il Concilio : Non farà 
permelfo loro di ufare dell* autorità Sa- 
cerdotale, per fare nè ben , nè male a 
perfona che fia , fino a tanto che non 
riconofcano , e non confettino il loro fal- 
lo; e deggiono fapere, che fe non faran- 
no quello prettamente , fi tireranno ad- 
dotto l’ultima condanna; bene intefo, 
che il loro procedimento irregolare con- 
tra Cirillo, e Memnone , non ha for- 
za alcuna, come fu dichiarato jeri ; e 
che tutto qocl che fi è fatto farà riferi- 
to a noflri piiflìmi Imperatori . Giove- 
naie di Gerufalemme , e i tre deputati 
di Roma, e tutti gli altri Vefcovi, fo- 
fcrittero quella fentenza . Cosi terminò 
la quinta fettione. 

lettere LIII. Il Concilio dritti? una lettera 
Snudali. a gi’ Imperatori per render loro conto di 
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quello affare . Spiega che trenta Vefco- — 
vi partigiani di Nettorio ( 2 ) temendoli p'J? 
gattigo, che meritavano per li loro falli, 01 
ofarono di raccoglierli indifparte, e darli +3 1 * 
il nome di Concilio , avendo alia loro 
tetta Giovanni di Antiochia , eh* egli 
medefimo paventava a rendere conto del- 
la fua tardanza . Diedero , dice la lette- 
ra , una dntenr.a di depofizione contra 
Cirillo capo del Concilio , e contra Me- 
mnone , lenz’alcun ordine canonico , fenz* 
accufa, fenza citazione, e fenza efame. 

Noi avremmo avuto in difpregio un 
intraprendimento tanto temerario , d non 
fotte, che venne riferito fino alla Mac- 
ftàVottra. Abbiamo noi dunque proce- 
duto fecondo i Canoni , abbiamo rice- 
vute le inllanze di Cirillo, e di Memno- 
ne, abbiamo citato Giovanni di Antio- 
chia fino a tre volte ; ma avendo egli 
circondata la cafa di foldati e d’armi, 
ricusò di ricevere i Vedovi mandati dal 
Concilio, non degnandoli di rifpondere. 

Abbiam dunque cancellato tutto quello, 
che s’ era fatto contra Cirillo , e Me- 
mnone ; e fcomunicati quelli ribelli , fi- 
no a tanto che vengano a difendere il 
loro procedimento dinanzi al Concilio . 

Siamo Itati colhretti a farvi quella re- 
lazione, alfine che tal congiura di col- 
pevoli non patti per un Concilio . In 
tal modo nel gran Concilio di Nicea 
alcuni Vefcovi fi divifero , temendo 
d’elfere gattigati . Ma il grande , e San- 
to Imperator Coltantino iiimòsì poco, che 
fotte quello un Concilio , che li fece 
punire della loro feifrna . In fatti è cofa 
attarda , che trenta Vefcovi fi opponga- 
no al Concilio di dugento e dieci , a’ quali 
tutt’ i Vefcovi di Occidente , e per etti 
tutto il rimanente Mondo aggiunta il fuo 
voto . In oltre alcuni di quelli trenta 
fono depotti da lungo tempo ; altri tòno 
nell’ errore di Celellio; altri fcomunica- 
ti, come feguaci di Neftorio . Ordinate 
dunque, che quanto fu decita dal Conci- 
lio univerfale contra 1’ empierà di Ne- 
ttorio, retti nella fua forza , appoggiato 
dal volito confenta. 

Il Concilio tariffe parimente a S.Ce- 
lettino Papa per rendergli conto di ogni cofa 
che avea fatta, dal principio del precetto 
Y 2 di 
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di Nettario (1), della fua deposizione , e la loro ingiuiìizia, e d; ordinar pari- 
Anno dcU’mtraprendimento di G io vanni di An- mente, che conogni Metropolitan.) non 
di G.C. tiochia , e della fua condanna , in pre- vi fieno altro che due Vefcovi: poiché 

45 1. fenza de’ legati della Santa Sede . Ag- la moltitudine riefee inutile per 1 ’ efa- 

giungono : Quanto a’ noltri fratelli Ci- me de’ dogmi ; e non ferve ad altro 
siilo , e Meninone (z), noi comunichia- che a far tumulto. Per quello fono erti 
mo tutti con elfo loro , anche dopo quello venuti in tanto numero, pretendendo di 
intraprendimento; noi celebriamo feco loro darla ad intendere al popolo con la co- 
la Liturgia, e le Smalli. Poiché, fenoi pia delle foferizioni . In quanto a noi 

foffriamo quelli, che vogliono infultare fiamo venuti foli tre per Provincia ; e 
alle maggiori Sedi , ed a coloro , fopfa fino ad ora , ubbidendo agli ordini vo- 
i quali non hanno alcun poterei gl’ in- Uri, non abbiamo mandati de’ Vefcovi 
Jereffi della Chiefa cadono in una e (ire- a voi, come fecero erti. Vi preghiamo 
ma confufione . Quindi : dopo letti nel ancora di commettere , che rutto il 
Concilio gli atti della depofizione degli Mondo foferiva alla fede di Nicea,che 
empj Pelagiani, e Celeftiani, Celellio, abbiamo unita a quella lettera ; e che 
Pelagio , Giuliano , Perfide , Floro , non vi fi aggiunga cola alcuna, per dire 
Marcellino, Oronzio, e i loro complici, che G.C. Signor nollro é un puro Uo- 
abbiamo parimente ordinato , che il giu- mo , o che la fua divinità è paffibile 
dizio dato contra di erti dalla Santità vo- (5). A quella lettera accoppiarono un 
lira rimanerte fermo : fiamo tutti dello atto del loro pretefo Concilio, dove tra- 
lleflò parere , e li teniamo per deporti . feri (fero il (imbolo di Nicea ; aggiun- 
Per informarvi di tutte più efattarr.entc, gendo eh’ era quella la loro fede , e che 
vi mandiamo gli atti , e le foferizioni rigettano gli eretici articoli di Cirillo 
del Concilio. In quello modo il Conci- co’ fuoi anatematifmi . Giovanni diAn- 
lio di Efefo condannò i Pelagiani, con- tiochia, e tutti gli altri del partito avea- 
fermando il giudizio del Papa contra no foferitto a quello decreto, 
erti. S. Cirillo fece un fermone in que- Nel medefimo tempo fcriflero a tre 
Ilo tempo , in cui parla gagliardamente de’ più portenti amici di Nelloriq , ad 
contra Giovanni di Antiochia (?), do- Antioco prefetto del pretorio, e Confole 
lendofi che in cambio di unirli a lui di quell’anno ; a Valerio Maellro degli 
per combattere 1 ’ Erefia , ne forte di- Offizj , e Confole dell’anno feguente ;e a 
venuto il fautore , a fegno di alfalire Scolallico Prefetto della camera; la fierta 
quelli, che la combattono. lettera fervi per li due primi (d) e comincia 

Lettere I-IV. Gli Scifmatici dal loro canto cosi : Noi fiamo ridotti aH’eflremità . Noi 
éegii Scif- li-rirtero all’ Imperatore una lettera in abbiamo ciafcun giorno , per cosi dire , la 
aulici, cui dirtero: Cirillo e Memnone deporti morte dinanzi agli occhi. Gli eccerti di 
da noi per la Erefia di Apollinare (4), Cirillo, e di Memnone fuperano il furore 
diedero ordini a quelli del loro partito, più barbaro. Continovamente c infiltra- 
e ci fecero chiamare in giudizio . Ab- no come in aperta guerra. Per due volte 
biamo rifporto, che bifognava attendere hanno già mefli alle noli re cafe de’cartel- 
gli ordini vollri ; ma facendoli giuoco li, per indicarle a chi dovea artalirci . 
delle regole della religione, rillabilirono Tutte leChiefe ci fono rinchiufc. Con- 
erti nel Sacerdozio , per quanto preten- fumati per le infermità , non oliamo alzar 
dono , quelli che furono fcomunicati e la teda, per prendere un poco d’aria. Vi 
interdetti. Vi preghiamo dunque di foc- fupplichiamo dunque di avere alcuna com- 
correre al più pretto che fia portibile alla paifione di noi , di liberarci dalla mor- 
fede, ed a’ Canoni; e di commettere, te : e di fare in modo che andiamo alla 
che foniamo di qui , e che andiamo a Città imperiale a render conto della 
Collantinopoli, o almeno inNicodemia, nollra fede , ed a provare 1’ erefia e la 
a fpiegare dinanzi a voi l’empietà loro, malizia di quella gente ; altrimenti re. 
rte. 

' CO Cone. Eph. f. 6 to. CO A «J.C. CO Conc. Eph.p.4U8. CO Conc..Eph.f«f.6r7- CO 
jci. CO P*t- 7 C 9 ' 
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fieremo preda del loro furore. Vi feon- 
giunamo per l’amore de’ coltri figliuoli, 
per quanto avete di più caro , e per lo 
Giudizio di Dio, di non abbandonarci ; 
e di trarci di qua più predo che fi a pof- 
fibile , perchè portiamo refpirare libera- 
mente . La lettera a Scolailico non è 
tanto patetica ; quantunque contenga le 
fieffe lamentazioni; e lo pregano di fare 
in modo , che tutte le loro lettere fieno let- 
te all' Imperatore. Mandarono tutte que- 
lle lettere al Conte Ireneo , eh’ era in 
Cortantinopoli ; e ricevettero da lui al- 
cuni giorni apprerto una relazione di 
quel eh’ era partito dopo il fuo arrivo. 

Lettera LV. Appena, die’ egli, porto prefen- 
dei come temente fcrivcrvi ; e trovare una perfo- 
i reneo . na a m j 0 m0£ j 0 f che vi porti la mia 
lettera (i). Gli Egizj aveano prevenu- 
to di tre giorni il mio arrivo in Cortan- 
tinopoli. Aveano preoccupato ciafcuno 
con le loro menzogne , e con le calun- 
nie contra di noi ; cosicché tutte le 
perfone conrtituite in dignità credettero, 
che quella bella depolizione , intende 
quella di Nellorio , fu fiata fatta per 
un giudizio preceduto da una inllruzione 
regolare , e nell’ Affemblca di tutt’ i 
. Vefcovi, che aveano tutti ad una voce 
data una lentenza in contumacia . Aveva- 
no erti perfuafo il magnifico Scolafiico, 
che Nellorio non potea foffrire , che in 
Efefo fi pronunziarte la parola Theotocos. 
Tuttavia per la forza invincibile della 
verità , c per le voftre intlanze , avendo 
fuperati i primi pericoli, fece tanto che 
parlai a’ Magifirati , ed efpofi loro la 
verità della cola. Dovettero erti riferir- 
la all’ Imperatore ; e finalmente dopo 
molti difeorfi dall’ una e dall’ altra par- 
te, fi prefe rifoluzione, che 1’ Impera- 
tore afcolrarte gli Egizj , e me , in 
prefenza de’ Magifirati . Benché pro- 
tefialfi , che non era io venuto per tal 
affare, che non aveva avuta quella com- 
miffione da’ Vefcovi, e che non era io 
altro che un latore di lettere ; credei 
di effere merto in pezzi per quelle parole . 

Dunque , per ajuto del Signore , i no- 
firi avverfarj furono condannati come 
quelli che non potevano in modo veru- 
no follenere nè gli atti, nè ladepofizio- 
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ne , nè le bugie che avevano avanzate ; poi- 
chè fi moilrava chiaramente , che 1' Egizio p p* 
non avea convocata ordinatamente la fef- 01 
fione. Che non potea giudicare effendo egli A5 1 * 
un di qne’ medefimi , che dovevano elfcre 
giud icari , e che non doveva entrare in que- 
lla materia, fenza l’ artenfo del Conte Can- 
didano . Si lederò tutte le fue proteile ; 
la lettera dell’ Imperatore al Concilio, 
che aveva egli recata ; e venne (piegato 
tutto il rimanente ; coficchè i nemici 
della verità furono condannati tutti ad 
una voce ; e fu ricevuto ed approvato il 
volito giudizio. Ancora venne torto man- 
data la depofizione dell’ Egizio , alla Chie- 
fa per parte dell’Imperatore; e giudica- 
to come tirannico tutto il luo procedi- 
mento, non meno che irregolare. Tale 
fu 1’ efito di quella udienza . 

Ma venuto che fu Giovanni Medico , 
e Sincello di Cirillo nel modo che fape- 
te voi , ritrovammo quali tutt’ i Magi- 
llrati mutati ; non voleano più udirci 
parlare di quel eh’ era fiato giudicato 
dinanzi a loro . Alcuni diceano , che fi 
dovea follenere quel eh’ era fiato fatto 
dall’ una e dall’altra parte ; ed autenti- 
care non folo le depofizioni delle due 
perfone , ma dclte tre . Altri , che bifogna- 
va cancellare ugualmente tutte le depo- 
fizioni ; e citare alcuni di que’ Vefcovi, 
per rilevare la verità di quanto era oc- 
corl'o in Efefo. Tali vi fono che fanno 
ogni loro sforzo per effere mandati in 
Efefo con ordini dell’ Imperatore , affine 
di regolare la faccenda, fecondo le feo- 
perte che ne faceffcro . Quelli che vi 
amano, pregano Dio, che non fia efe- 
guito quello parere : conofcendo bene le 
intenzioni , e i motivi che hanno coloro 
che ciò defiderano . Ne accadcrà quel 
che piacerà al Signore Iddio ; frattanto 
pregate per me , che mi fono efporto a 
tanti pericoli ; e non ne fono ancora li- 
berato : poiché mi fia Dio tefiimonio, 
che quando mi fentii chiamare all’ udien- 
za dell’ Imperatore, io non (lava altro 
afpettando , che d’ effere gittato in mare . 

Taf è la lettera del Conte Ireneo. L’ 
ultimo parere fu prefo ; e fi mandò in 
Efefo Giovanni Conte delle liberalità, 
o fia gran Telbriere. 

LVf. Men- 


(1) Cont. Lph. f. 717. 


174 Fleury .Storta 

— LVI. Mentre eh’ egli era in viaggio, 
p'p tenne il Concilio una fella fettone nella 
di (j. . y e f cov j| e Meninone l’ undecimo 
'' giorno delle Calende di Ago ilo , o ven- 
Se.1» fcf- torto di Epifi ; cioè il ventidue di Lu- 
ssile» Si' 0 • Vi prefedea S. Cirillo come Vi- 
ib'c.r'ifio fario del Papa ; e i legati della Santa 
Sede ( i ) non vi fono mentovati altro 
che verfo la fine dopo tutt’ i Vefcovi, 
Pietro Sacerdote di Ateffandria , primi- 
cerio de’ Notai , dilTe : volendo il Tanto 
Concilio provvedere alla fede , ed alla 
pace delle Cbiefe, ha propolla una defi- 
nizione, che abbiamo in mano. Il Con- 
cilio commife di leggerla , e d’ inferirla 
negli atti. Vi fi era meffo nel principio 
i! (imbolo di Nìcea, poi vi fi era foggiamo : 
Quella è la Tanta fede , la qual debbe 
accordarli da tutto il Mondo : poiché 
balla per rutta la Chiefa , eh’ è fotto il 
Cielo. Ma perchè alcuni fanno fembian- 
za di confettarla , e ne fpiegano il fenfo 
a loro capriccio ; è fiato neccttario il 
proporre i fentimenti de’ Padri ortodofii , 
per moftrare com’ etti 1’ intendettero, e 
predicaffcro quella fede , e come tutti 
quelli, la cui fede è pura, debbono in- 
tenderla , fpiegarla , e predicarla . Il Sa- 
cerdote Pietro ditte : Noi abbiamo in ma- 
no i libri de’ Santi Padri Vefcovi , e 
Martiri, da’quali abbiamo efiratti alcuni 
articoli. Il Concilio ordinò di leggergli, 
e d’ inferirli negli atti . Erano quelli i me- 
delimi patti già letti nella prima fettone, 
per la condanna di Neftorio (z). 

Quindi Carifio , Sacerdote Econo- 
mo della Chiefa di Filadelfia nella Li- 
dia , rapprefentò al Concilio , che al- 
cuni Eretici di quella Provincia volendo 
edere ammaeftrati nella dottrina della 
Chiefa Cattolica, erano caduti ne’ mag- 
giori errori del mondo ; mentre che due 
Sacerdoti chiamati Antonio e Jacopo era- 
no venuti da Cofiantinopoli con lettere 
di raccomandazione di Anaftagio , e di 
Fozio parimente Sacerdoti , "eh’ erano 
allora con Nefiorio. In virtù di quefte 
lettere Jacopo e Antonio erano fiati 
ricevuti come Cattolici da’ Vefcovi di 
Lidia ; ed aveano fatto foferivere a que- 
lli Eretici , che fi voleano convertire , 
una efpofizione di fede ripiena d’ empi 
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dogmi . Per maggior chiarczza,diede Cari- 
fio la fua (upplica in ifcritto al Concilio, 
con la fatta efpofizione di fede , e con 
le foferizioni di coloro , eh’ erano fiati 
ingannati. La fupplica non acculava al- 
tri che il Sacerdote Jacopo, ch’era an- 
dato a Filadelfia , ed aveva ingannate 
molte perfone femplici, anche del Clero 
medefimo ; per modo che proteftavano 
con le loro lettere, che Jacopo era Cat- 
tolico, e privavano Carifio della comu- 
nione, e degli offizj fuoi come Eretico. 
In fine di quella fupplica Carifio met- 
tea la fua confettione di fede , eh’ era 
quella di Nicea . 

Quindi fu letta la fatta efpofizione di 
fede, che dicea così : Coloro che voglio- 
no ammaeftrarfi elettamente nella dot- 
trina della Chiefa, o con venirli da qual- 
che erefia, hanno a fapere che noi cre- 
diamo in un folo Dio Padre Eterno, e 
nel refto. Il Mirteto della Trinità v’era 
fpiegato molto bene ; ma intorno all’ 
Incarnazione, diceafi (5) : Noi non dia- 
mo due Figliuoli, o due Signori; poiché 
non v’ è altro, che un Figliuolo per ef- 
fenza, il Dio Verbo, il Figliuolo unico 
del Padre ; al quale effondo congiunto 
1’ uomo , e partecipando della divinità , 
partecipa ancora del nome, e dell’ onore 
del Figliuolo. Il Dio Verbo è parimente 
Signore per ettenza, e quelli, ettendogli 
congiunto , partecipa dell' onor fuo . Per- 
ciò non diciamo noi nè due Figliuoli, 
nè due Signori : per cagion della indi- 
vifibiie congiunzione del Verbo con co- 
lui, che egli ha prefo per la falute no- 
ftra , che lo rende Figliuolo in forma 
particolare, ben di gran lunga fuperiore 
a quella , per coi damo noi chiamati 
figliuoli di Dio. Noi diciamo dunque 
ettervi un folo Figliuolo, e Signor G. C. 
intendendo principalmente il Dio Verbo , 
e aggiungendovi col penfiero colui eh’ 
egli prefe; cioè Gesù di Nazaret. Cosi 
terminava quella efpofizione : Tal’ è la 
dottrina della Chiefa . Chiunque penfa 
il contrario fia fcomunicato ; chiunque 
non riceve la penitenza falutare, lìafco 
municato ; chiunque non fa la Pafqua, 
fecondo la regola delti Cattolica Chie- 
fa, fia fcomunicato. Quefte due ultime 
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fcomuniche erano mette per motivo degli 
Eretici , che fi trattava di richiamare 
alla fede; e eh’ erano Quartodecirmni , 
o Novazioni . 

Erano le foferizioni in numero di ven- 
tuna , in quella forma : Io Budio fi- 
gliuolo di Vinico di Filadelfia Quartode- 
cimauo , avendo riconofciuta la verità 
della fede Ortodoffa , e pregato il Ve- 
feovo Teofane di ricevermi , io fono 
venuto alla Tanta Chiefa Cattolica ; e con- 
danno tutte l’ erede , c quella partico- 
larmente de’ Quartodccimani , de’ quali 
era ; ed acconfento all’ efpofizione della 
fede Ortodoffa , qui fopraferitta ; condan- 
nando tutti coloro , che non fanno la 
Pafqua fecondo la Santa Chiefa Cattoli- 
ca ed Apoflolica . Io lo giuro per la 
Santa Trinità, e t>er la pietà e vittoria 
degl’ Imperatori Teodofio , e Valenti- 
niano; e in cafo di contravvenzione, mi 
foggetto al rigor delle leggi . Ed effen- 
domi fiata letta la efpofizione , foferittì 
per mezzo del Senatore Efichio , per non 
fapere ioferivere. Quello Efichio fofcrif- 
fe poi per fe medefimo nella (letta for- 
ma. Alcuni foferiffero per fe, e per tut- 
ta la loro cafa. Molti confettarono di 
non fapere fcrivere , fino ad un Sacerdote 
chiamato Patricio. 

Dopo quella lettura ( t ) il Concilio 
proibì di proporre o di fcrivere alcun’ 
altra profettione di fede , fuor quella di 
Nicea , e commife , che chi ne propo- 
neffe alcun’ altra a quelli , che volettero 
convertirli dal paganefimo, dal Gindaif- 
mo, o da qualunque Erefia, che fotte, 
faranno deporti, offendo Vefcovi ,o Che- 
tici ; e fcomunicati , effendo laici . Pari- 
mente, fe fi tro verrà alcun Vefcovo, o 
Cherico, che creda, o infegni quel che 
fi contiene nella efpofizione di fede ri- 
ferita da Carifio Sacerdote intorno la 
Incarnazione del Figliuolo di Dio , o i 
dogmi pervertì di Neftorio, che qui fo- 
no ingiunti , lo condanna il Concilio al- 
la depoGzione ; ed i laici alla feomuni- 
ca (2) , come fi è detto. Si Ietterò poi 
gli ettrarti de’ libri di Neftorio , inferiti 
nella prima feftione , e terminò in tal 
modo la (ella fettone del Concilio. Que- 
lla profettione di fede, che vi fu con- 
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dannata (?) , era di Teodoro di Mopfuerta, 

e fu poi confutata da Mario Mercatore . Anno 

LVII. La fettima ed ultima feftione del di G.C. 
Concilio di Efefo fu tenuta nell’ultimo 431. 
giorno di Luglio nella Chiefa di S. Ma- ftetmfa» 
ria. Si dee leggere così, quantunque gli 
atti del Concilio dicano nell’ ultimo dì di Cipro. 
Agollo (4) . Poiché il Concilio non fi rac- 
colle più dopo l’arrivo del Conte Giovanni. 

In quella fettima feftione Regino Vcfco- 
vo di Coftanza nell’ Itola di Cipro, pre- 
fentò una fupplica al Concìlio in fuo 
nome , e di due altri Vefcovi Zenone 
ed Evagrio ; dolendoli che il Clero di 
Antiochia operava contra la libertà di 
cui erano in poffedimento. A Santo Epi- 
fanio Vefcovo di Coftanza, Metropoli di 
Cipro era fucceduto Sabino, ed a Sabi- 
no Trotto. Dopo la tua morte Giovan- 
ni di Antiochia, pretendendo che 1 ’ I fola 
di Cipro dipenderti: dal fuo Patriarcato, 
aveva ottenute due lettere da Dionigi 
Duca di Oriente, l’una a Teodoro Go- 
vernatore di Cipro, l’altra al Clero di 
Coftanza ; tutte due per impedire che 
fi eleggeffe un Vefcovo di Coftanza, 
fino a tanto che il Concilio di Efefo non 
ne averte decifo . Regino però era (la- 
to ordinato, nulla ortante quello divieto. 

Dopo letta la fua fupplica ( 5 ) , e le 
due lettere del Duca Dionigi ; il Con- 
cilio domandò a’ Vefcovi di Cipro, che 
fotte ad etto fpiegato più chiaramente 
il motivo di quelle . 

Zenone Vefcovo ditte, eh’ erano (late 
ottenute dal Vefcovo e dal Clero di An- 
tiochia . Che voleva il Vefcovo di An- 
tiochia? ditte il Concilio. Evagrio Ve- 
fcovo rifpofe : Pretende di fottomettcre 
la noilra Ifola , e di attribuirli il diritto 
dell’ordinazione, contra i Canoni, e il 
coftume llabilito. Il Concilio ditte : fi è 
mai veduto il Vefcovo di Antiochia 
ordinare un Vefcovo di Coftanza? Ditte 
Zenone : Dagli Apoftoli a noi non fi 
può mollrare, che un Vefcovo di Antio- 
chia , nè qualunque altro (ia venuto ad 
ordinarvi un Vefcovo. Il Concilio ditte : 

Ci ricordiamo noi del Canone di Nicea , 
che mantiene a ciafcuna Chiefa la fua 
antica dignità; mollrate dunque, che il 
Vefcovo di Antiochia non ha (opra 

voi 
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— - - voi il diritto dell’ ordinazione . Zenone 

diflTe : Noi 1 ’ abbiamo già dichiarato . 

1 ‘'"Giammai non è egli venuto, e non ne 
ha ordinati nella Metropoli , o nell’ 
altre Città. Il Concilio della noftra Pro- 
vincia ftabiliva il Metropolitano . Noi 
vi preghiamo di mantenere l’antico ca- 
ttarne. Il Concilio dille: Informateci , 
fc il Vefcovo Trailo ora morto, o Sa- 
bino fuo predecedore , o il Venerabile 
Epifanio flato prima di cfTi , fieno Ilati 
ordinati da nn Concilio. Zenone difle : 
E quelli che voi mentovale , e tutt’ i 
Cattolici di Cipro furono ordinati in 
quello modo, fenza che mai il Vefcovo 
di Antiochia , o altro che fia , abbia 
avuto diritto di ordinarvi. 

Dopo quella dichiarazione così preci- 
fa (1) il Concilio diede la fentenza che 
dice : fe il Vefcovo di Antiochia non 
è fondato in collume per fare le ordina- 
zioni in Cipro , come i Vefcovi dell’ 

I loia lo dichiararono per ifcritto , c a 
viva voce , faranno elfi mantenuti nel 
libero polfefTo di fare da elli medefi- 
mi le ordinazioni de’ Vefcovi, fecondo 
i Canoni ed il collume . Lo fleflo farà 
oflervato nelle altre Provincie , per modo 
che niun Vefcovo intraprenda quello in 
una Provincia, che non gli fia foggetta 
da verun tempo . E fe alcuno ciò fece 
per violenza , rimedi al fuo fallo : per- 
ché fotto il pretello del Sacerdozio, non 
s’ introduca il fallo della focolare polfan- 
za , e che infenfibilmente perdiamo noi 
la libertà che G. C. ci acquiflò col fuo 
Sangue . Ogni Metropolitano potrà ca- 
var copia di quello atto per lua ficurez- 
za. Il Concilio non pocea giudicare al- 
trimenti , per quello che gli era flato 
rapprefentato da’ Vefcovi di Cipro , in 
affenza di Giovanni di Antiochia, che 
avea ricufato di comparire. Ma fe foffe 
flato prefente, avrebbe egli moflrato, che 
il fuo diritto era fondato , e che il fuo 
poffeffo di ordinare non era flato inter- 
rotto che nel foto incontro degli Ariani ; 
come fi vedea da una lettera di Papa Santo 
Innocenzio ad AlefTandro di Antiochia 
(2) , fcritta circa venti anni prima (3) . 

LVIII. Si riferifee a quella ultima 
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feffione del Concilio di Efefo la decido- AI . ,ri 
ne di alcune altre cofe particolari . Eu- 'Óbri"' 1 ' 
dazio Velcovo di Sida Metropoli di 
Panfilia , era dato ordinato canonicamen- 
te ; ma llanco alfine da’ gavilli , che al- 
cune perfone gli licitavano contra , 
quantunque potelTe giultificarfì , amò me- 
glio, conofcendo la fua poca abilità nell’ 
agire , di abbandonare il Vefcovado , e 
ne fece una rinunzia in ifcritto. Il Con- 
cilio della Provincia ordinò in fuo luogo 
Teodoro, che governò lungamente que- 
da Chiefa . Eullazio andò a prefentarfi 
al Concilio di Efefo, e richiede non già 
di rientrare nella fua Sede , ma folamen- 
te di confervare il nome e gli onori di 
Vefcovo; e di ritornare nella fua patria , 
da cui era flato aliente da gran tempo. 

Il Concilio fu commoffo dalle lagrime 
di quedo vecchio , e gli ridirai la co- 
munione , di cui era dato privato per 
motivo della fua rinunzia ; poiché rego- 
larmente non era permeffo ad un Vefco- 
vo di abbandonare la fua Chiefa. Que- 
do Concilio gli accordò parimente il no- 
me , e il grado di Vefcovo : ma con 
patto che non dovede né ordinare , nè 
fare alcun’ altra funzione fe non per 
adendo o per commilfione di Teodoro. 

Quello fi vede dalla lettera , che il Con- 
cilio di Efefo deride al Concilio della 
Provincia di Panfilia (4) ; aggiungendo 
alla fine : Se voi volete trattarlo ancora 
più caritatevolmente, il Concilio ne fa- 
rà contento. 

I Vefcovi Valcriano ed Anfiloco (5) 
della medefima Provincia di Panfilia , 
parlarono al Concilio de’ Madaiiani 
Eretici , che fi ritrovavano nel loro paele 
(6) . Riferifee Valeriano una ordinanza del 
Concilio tenuto a Codantinopoli fotto 
Sifinnio ( 7 ) quattro o cinque anni pri- 
ma . Fu approvata dal Concilio di Efefo, 
e furono incaricati Valcriano , Anfiloco, 
e tutt’i Vefcovi di Panfilia, e di Licao- 
nia di farla efequire ; per modo che 
tutti quelli, che fodero infettati , o fo- 
fpetti di quella erefia , venidero feomu- 
nicati per ifcritto; e chi ricufade farlo, 
s’ eran cherici , fodero deporti , e feo- 
municati , ed i laici anatematizzati ; 

e che 


(1) Ptg. Sei. (O Innoc. tf. i<t. ». ». Cj) -fuf. »|. ». 17. CO Conc.Eph. f.»oj. (5) Stg, 
•cj. CO Pbot- ««* J». f. 40. (7) Suf. *4- »• 44- 


•■Oigitized by Googli 


L 1 B R O V B T E S I M 0 Q U I NT O. 177 

e che non fi permettelfc a quelli, che vi liauaa lettera Smodale, diretta a tutte^^^^ 
ne foflTero convinti , di aver de' Moni- le Chiefe , dove fono accennati i nomi A 
fieri . Il libro di quelli Eretici chiama- degli Scilmatici , feguaci di Giovanni 01 ' ' 
to Afeetico , e prefentato dal Velcovo di Antiochia , in numero di trentaein- canoni del 
Valeriano, fu anatematizzato, con tut- que (3) . Soggiunge la lettera: Il Santo Concìlio di 
ti gli altri limili . Concilio di comune confenfo gli ha fe- 

Due Vcfcovi di Tracia Euprepio di parati da ogni Ecclefiartica comunione , 

Biza , e Cirillo di Cela , presentarono e gli ha privati di ogni funzione facer- 
nna Supplica al Concilio , dov’ efpolero, dotale . Seguono i canoni , per far fape- 
che antico collume era nella loro Pro- re a quelli, che non fono intervenuti al 
vincia, che ogni Vefcovo aveffe due o Concilio (4), quel che s'era fatto circa 
tre Vescovadi : così il Vefcovo di Eraclea, gli Scamatici . Il primo canone (5) vuo- 
aveva Eraclea, e Panione ; quello di le, che il Metropolitano, che avri lafciato 
Biza, avea Biza, e Arcadiopoli ; il Ve- il Concilio Ecumenico, per attenerli al 
feovo di Cela avea Cela , e Gallipoli; il conciliabolo fcil’matico , o che follerrà 
Vefcovo di Sabfadia avea Sabfadiae Afro- i fentimenti di Celefiio, nulla potrà fa- 
difiade . Mai quelle Città non avevano re contra i Vefcovi della Provincia, ef- 
avuti Vefcovi particolari : cioè a dire , che fèndo fcomunicato e interdetto ; all’op- 
quefti Vefcovadi erano perpetuamente uni- pollo farà foggetto a’ medefimi Vefcovi 
ti . Ora foggiunfero erti : Fritilas Vefcovo ed a’ vicini Metropolitani. I femplici 
di Eraclea abbandonò il Concilio per at- Vefcovi (rf), che abbracciarono la feifma, 
tenerfi a Nellorio ; il che ci fa temere, fia prima o dopo avere foferirta la de- 
che , per vendicarfi di noi , pretenda for- pofizione di Nellorio fieno Separati dal 
fe di ordinare de’ Vefcovi in quelle Cic- Sacerdozio, e depolli. I chetici (7), che 
tà . Per prevenire tal novità , vi preghia- faranno fiati interdetti da Nellorio , o 
mo di ordinare , che non relliamo pri- da quelli del fuo partito , perciocché 
vati delle noftre Chiefe , dove molto ci fofteneano i buoni fentimenti , fieno Ti- 
fiamo affaticati ; e che non fia alterato llabiiiti ; e in generale , i cherici (8), che 
l’antico collume. Il Concilio ordinò, che aderiscono al Concilio Ecumenico, non 
nulla folle innovato riguardo a ouellc fieno in modo veruno foggetti a’Vefcovi 
Città di Europa , in pregiudizio de’ Ca- fcifmatici ; ma i cherici , che Seguiranno 
noni , delle leggi civili , e dell’antico la feifma , o gli errori di Nellorio , o 
collume, thè ha forza di legge. di Celefiio , fieno deporti. Quelli, che 

In quello medefimo Concilio diEfefo faranno (lati condannati per li loro falli 
(i)Giuvenale di Gerufalemme pretefe di (9) dal Concilio, o da’ loro Vefcovi , 
attribuirsi la primazia della Palellina, e e ristabiliti da Nellorio, o da’ Suoi ade- 
volle provare la Sua pretenfione con al- renti , rimarranno tuttavia deporti . So 
cuni Scritti Supporti . Ma S.Cirillo vi fi op- alcuno cerca di Scuotere (10) in qnalnn- 
pofe , e ne fcrilfe al Papa pregandolo que modo fi fia quel che venne fatto dal 
inllantemente di non acconfentire a tale Santo Concilio di Efefo, s’è Vefcovo, 
intraprendimento . Quello apparisce da o Cherico , fia deporto ; s’ è laico , fia 
una lettera di S. Lione, ferita ventidue fcomunicato. A quelli lei canoni in ai- 
anni dopo . Ma non fi fa alcuna men- cune edizioni Sene veggono aggiunti due 
zione di quella pretenfione di Giuvenale altri: cioè la diffinizione del Concilio , 
negli atti del Concilio , il che denota , che di non aggiungere cofa alcuna al Conci- 
quél che abbiamo di eflfi non è intero ; lio di Nicea , in occafione del fallò firn- 
come s’è già notato (z). Quindi non ah- bolo di Teodoro; e la manutenzione de* 
biamo noi altro che in Latino la mag- diritti delle Provincie, in occafione del- 
gior parte degli atti dell’ultima fellione. le querele de’ Vefcovi di Cipro. Quella 
LIX. In quello Concilio fi llabilirono i quanta cognizione abbiam noi degli 
alquanti Canoni ; in principio de’ quali Atti del Concilio generale di Efefo. 

Fleury Tomo IV. Z Lf* 
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Anno 
di G. C. 


Arrivo del I. T^Rrattanto il Conte Giovanni arrivò 
Come Ciò- J/ in Efefo , avendo cercato di giun- 
Tfjf" in § erv ' con prodezza . Andò lubito a vifi- 
tare (sparatamente i Vefcovi dell’ uno 
e dell’ altro partito : che per edere di- 
vifi non fi poteano ritrovare inficine 
(1 ) . S. Cirillo e Meninone non fi la- 
rdarono vedere (2) . Il Conte Giovan- 
ni fece dire agli adenti , e dide agli 
alianti, che il giorno dietro fi ritrovaf- 
fero tutti al fuo albergo : e gli parve- 
ro tanto animati gli uni contra gli al- 
tri , che ilimò bene di frapponer loro 
alcune truppe di foldati , ne* contorni 
delle loro abitazioai. Il giorno dietro an- 
dò Neflorio allo fpuntar del giorno. Gio- 
vanni di Aotiocnia capitò alquanto do- 
po co’ Vefcovi del fuo partito . S. Ciril- 
lo andò parimente con tucti gli alai Ve- 


fcovi , trattone il folo Memnone. Nac- 
que una gran rivoluzione, perché quelli 
eh’ erano con S. Cirillo , cioè i Cattoli- 
ci, non poteano foffrire la prefenza di 
Nellorio . Volle il Conte Giovanni far 
leggere la lettera dell’ Imperatore a lui 
congegnata ; ma i Cattolici ricufarono 
che Nellorio, e gli Orientali Scifmatici 
vi fodero prefenti ; nè che fi facede ri- 
tirare S. Cirillo, come pretendeano gli 
Orientali . Quello fece inforgere una di- 
fputa sì grande, che confumò una buona 
parte del giorno. Il Conte Giovanni pro- 
pofe di far ritirare tutti e due , S. Ci- 
rillo, e Nellorio; poiché per avventura 
non erano mentovati nella lettera dell’ 
Imperatore. Vi fi oppofero i Cattolici, 
i quali non voleano nè pure , che gli 
Scamatici fodero prefenti . Finalmente 

gua- 


CO Cene. Eph. f. 7,}. CO Sfusi. EiL (. li. 


4 


Digitized by 


Libro Venti 

goadagnò il Conte Giovanni, e fece ri- 
tirare S. Cirillo c Nedorio. 

Si leffe dunque verfo la fera in pre- 
fenza di tutti gli altri la lettera dell’ 
Imperatore (i) . Era quella indirizzata 
a Celerino Papa, e a Rufo diTeffalo- 
nica , come fe fallerò (fati prelenti , e 
agli altri Vefcovi; cinquantuno de’ qua- 
li , computando quelli due , erano no- 
minati : mefoolando indifferentemen- 
te gli Scifmatici co’ Cattolici . Solamen- 
te fi era affettato di non nominare 
Nedorio , Cirillo, e Memnone , riguar- 
dandoli tutti tre come depofii . Era la 
lettera efprelfamente conceputa con que- 
lli termini : Noi abbiamo approvata la 
depofizione di Nellorio , di Cirillo , e 
di Memnone, che la vollra pietà ci die- 
de a conofcere . Altro non contenea di 
confiderabile . Facea menzione di una 
Tetterà di Acazio di Berea ; che non 
avendo potuto intervenire al Concilio 
per la fua grave età , efortava tutt’ i 
Vefcovi alla pace. L’ Imperatore man- 
dò al Concilio quella lettera di Acazio, 
e dava facoltà al Conte Giovanni di fa- 
re quel che giudicaffe a propofito. 

La lettura della lettera dell’ Impera- 
tore fu pazientemente afcoltata dagli Sci- 
fmatici ( a ) , e vi applaudirono ; all’ 
oppollo dimollrarono i Cattolici di ef- 
fcrne mal contenti ; perchè approvava la 
pretefa depofizione di Cirillo , e di 
Memnone. Par canfare un maggior tu- 
multo, fece il Conte Giovanni arredare 
tnu’ i tre depodi . Il Conte Candida- 
no , eh’ era dato prefente a tutte le de- 
liberazioni e le azioni del Conte Gio- 
vanni , s’ impegnò nella cndodia di Ne- 
llorio ; e fi può credere che noi trattaf- 
fe afpramente . San Cirillo fu dato in 
guardia del Conte Jacopo , Capitano 
della quarta compagnia; ed effendo Me- 
ninone adente, il Conce Giovanni fece 
venire l’economo, il difenfore, e Arci- 
diacono della Chieia di Efefo ; e dichia- 
rò loro la condanna di Memnone , in- 
giungendo loro parimente, di cudodiie 
con gran penderò il danaro della Chie- 
fa come mallevadore di quello. Quedo 
è perchè l'upponea la Sede di Efeio va- 
cante per quella depofizione. 


SIMOSESTO. I yp 

Dopo quedo il Conte Giovanni difee- 
fe alla Chiefa maggiore per farvi le fu? 


preci ; e poiché Teppe 


Anno 

I'vi lezi V I tc tlfw 

che Memnone 0 ' ' * 


era nel Vefcovado , mandò a lui uno ***' 
de’fuoi Offiziali, per fa pere , fe potè* 
parlar feco ; o fe rienfaffe di andarlo 
a vifitarc . Memnone immediatamente vi 
andò. Il Conte Giovanni lo riprefe , per- 
chè non era andato a lui la mattina ; 
Memnone dilfe , eh' era data male , e per 
mollrare , che non era quello un prete- 
do, andò egli medefimo all’albergo del 
Conte Giovanni, per foggiacere agli or- 
dini dell’Imperatore. Fu darò parimen- 
te in mano del Conte Jacopo, che fc- 
celo guardare come San Cirillo da al- 
cuni foldati , detti Scutariani , e Palati- 
ni . Il Conte Giovanni fcriffe todo all’ 
Imperatore la relazione di quel che avea 
fatto in quedo primo giorno ; aggiungen- 
do eh’ efortava i Vefcovi alla pace ; e 
che farebbe il poffibile , quantunque avef- 
fe poca fpcranza di riufeirvi ; tanto ve- 
deva effere gli animi alieni , ed inna- 
fpriti dall' una, e dall’altra parte. 

II. I Vefcovi Cattolici, cioè tutto il 
Concilio vero, rimafero malilfimo paghi c i. 
di quedo procedimento . Se ne dolfero 
all’ Imperatore con una lettera , in cui 
dopo avere deferitto 1’ intraprcndimento 
degli Scifmatici contra i capi del Con- 
cilio , foggiunfero (?) : Vi hanno 
mandata quella depofizione , come fat- 
ta da tutto il Concilio , ed avendola 
ricevuta la Maedà Vodra , ordinò che 
fudideffe , credendo che foffe emanata 
dal Concilio ; quando è fatta contra il 
Concilio da' partigiani di Nedorio , in 
vendetta di effere dato da noi depolio . 

Per ciò ricorriamo tutti alla vodra pie- 
tà , pregandovi , che quel che fi fece 
contra Nedorio, ed i fuoi partigiani, ri- 
manga nella lua forza ; e che fia dichiarata 
nullo quel che fi è fatto contra ì capi 
del noltro Concilio . Poiché fe la fenten- 
za del Concilio contra Nedorio è ragio- 
nevole, e fe Vollra Maellà l’approva, 
ben fi vede, che quanto fecero i parti- 
giani di Nedorio contra il Concilio , é 
nullo affolutamente , come un effetto di 
pura vendetta . Vi fupplichiamo dunque 
di liberarci da tale afflizione , e di farci 
Z 2 ridi- 
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Anno > . 17 aei v-onciuo, i ianti Ve- 
Di G C £ C0VI Cardio e Memnone ; eflendo giu* 
4 > j', ' f io «he anelli, che combatterono per noi, 
in difefa della religione, fieno onorati, 
e non condannati con quelli, che furono 
convinti di befiemmiacontra G.C. Que- 
lla lettera fu lòlcritta da Giuvenale di 
Gerufalemme, e da tutti gli altri. 

11 Concilio fi conturbò di nuovo piò 
fortemente, avendo faputo, che il Con- 
te Giovanni non avea fatta alla Corte 
una fedele relazione (t), per modo che 
V! fi deliberava di mandare in efilio 
oan Cirillo, e Memnone ; come fe la 
*?*[ 0 depofiuooe (offe (lata approvata 
dal Concilio. Per ciò furono collretti i 
Cattolici a fcrivere all’ Imperatore un’ 
altra lettera piò pre/Tante ( 2 ) , in cui 
parlano così : La lettera , che ci è fiata 
ora letta dal Conte Giovanni , ci mife 
in gran confufione, facendoci vedere la 
impofiura fatta pafiarc agli orecchi vo- 
fin , poiché parla la Maeftà Voftra , 
come fc avelie da noi ricevuta nna re- 
lazione , contenente la depofizione de’ 
Santi Vefcovi Cirillo e Memnone . Ofia- 
mo dunque rapprefentarvi , che il Conci- 
lio Ecumenico, Toftenuto da tutto l’Oc- 
cidente con la Sede Apoftolica di Ro- 
ma , tutta I Africa , e tutta I’ Uliria , 
non ha deporto querti Santi Vefcovi ; 
all oppotto fa flima il Concìlio del loro 
~° per la fede ; e li giudica degni di 
J! c t!f e . re G ran lodi dagli uomini , e da 
G-C.la corona di gloria . Noi non abbia- 
mo deporto altro che l’eretico Nertorio, 
come abbiamo ferino alla Maefià Voftra. 
Siamo ancora fiati con molta afflizione, 
di aver veduto , che per lòrprefa fi fieno 
mefcolati i -nollri nomi con qoelli de’par- 
tigiani di Giovanni di Antiochia, che fi 
fono leparati dal Concilio , e de’ Cele- 
fiiani depofii, che fono fcco lui ; e che 
abbiate mandata voi nna fola lettera per 
elfi, e per noi. Tuttavia è lungo tem- 
P° «he vi abbiamo fatto fapere, che fi 
fono e/fi divifi dal Concilio; 1’ ingiuria 
che fecero a’noftri capi , e la feomuni- 
ca data loro dal Concilio. Vi dichiaria- 
mo ancora , che non portiamo riceverli nel- 
la noilra comunione, sì per cagione de’ 
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loro eccelli , che per la difefa che pren- 
dono Tempre di Neftorio, in cambio di 
fofcrivere alla fua depofizione ; ed in ol- 
» perchè ofarono d’ ingannarvi . Vi fup- 
plichiamo a renderci i Santi Vefcovi Ci- 
rillo, e Memnone , e di proccurare la 
confcrvazion deHa fede , eh’ è nella fua in- 
tegrità negli atti da noi erteli contri Ne- 
frorio . Che fe vi piace d* effere meglio in- 
formato di quanto occorfe tra noi , e gli 
Scamatici f vi fupplichiamo di mandare 
*1 Concilio quali perfone piace a voi , 
che vi faranno faper tutto a viva voce. 

IH. Il Concilio fcrilfe parimente a ’ Altre letta. 
Vefcovi , che fi ritrovavano allora in 
Coftantinopoli , a’ Sacerdoti , e a’ Dia- ’ 
coni della medefima Città in quelli ter- 
mini : Sappiate , che noi fiamo ih Efefo 
come m prigione (j), rinchiufi da tre 
meli fenza poter mandare ficuramente 
□c per mare, nè per terra una perfonà 
alla corte , nè per altrove ; poiché ogni 
volta che abbiamo dato notizie di noi , 
quelli che le recarono , non poterono 
aver fa vezza , fe non col travediti! , e 
coll andare per varie vie , in mezzo a 
mille pericoli . La ragione , per cui da- 
mo tanto cufloditi, è appunto , perchè fl 
fono fatte all Imperatore alcune falfe re- 
lazioni in tutto ciò che fpetta a noi : gli 
uni ditterò , che fi faceano da noi dedi- 
zioni ; gli altri , che il Concilio Ecume- 
nico avea deporto Cirillo , e Memno- 
ne ; altri che fiamo noi entrati in con- 
ferenza amichevole cogli Scii'matici , de’ 
qnah è capo Giovanni di Antiochia; a 
per timore che la verità non fia conofciuta , 
ci rinchiudono e maltrattano . In quella 
eflremità vi deriviamo folleciramenre co- 
me a veri figliuoli del Concilio Ecume- 
nico , che non abbandoniate la fede , c 
di proftrarvi piangendo a piedi dell’ Im- 
peratore , informandolo di tutto . Noi 
non abbiamo mai condannato Cirillo, e 
Memnone ; non portiamo noi dividerci 
dalla loro comunione , e penderemmo 
elle re beati , effondo noi banditi con elfi. 

Siamo rifolnti di non ricever nella nortra 
comunione gli Scifmatici , fino a tanto che 
non abbiano riparati i loro eccelli ; e , 
di abbandonare piò torto le nofire Cbicfe 


me- 
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medcfime ; il che a Dio non piaccia. 
Domandare, che fi abbia pietà di noi, 
e che (ìamo liberati al fine da quello onora- 
to efilio. Se damo degnidi vedere l’Im- 
peratore, ci fia conceduto di farlo ; fe 
ne damo giudicati indegni, ci fia dato di 
ritornare alle nollre Chiefe, perchè non 
illiamo qui a perire tutti per infermità 
o per rammarico . A quella lettera era 
unito un picciolo memoriale in tali ter- 
mini (i): Il caldo, e la cattiva aria ci 
uccidono ; quafi ogni giorno fi feppelli- 
fce alcuno ; fi licenziano i fervi infermi. 
Sappiate tuttavia, che quando anche ci 
faceffero tutti morire in quello luogo ; 
noi non faremo altro mai , che quello 
che il noftro Signor G. C. ordinò che 
fia di noi. Si crede, che quello memo- 
riale folle in particolare per S. Dalmazio. 

Scrifle San Cirillo al Clero ed al po- 
polo di Collant inopoli accennando le due 
lettere fcritte dal Concilio all* Impera- 
tore (a), fi aggiungendo: Il Conte Gio- 
venni usò mille mezzi per obbligare il 
Concilio e comunicare cogli Scifma- 
. tici , ma fino ad ora non fi i voluto 
fentirne parlare ; tutti rimafero co- 
llanti , dicendo , che quello è impoffi- 
bde, fe prima non cancellano quel che 
hanno fatto contra i canoni , e non 
chiedono perdono al Concilio , e non 
((comunicano in ifcritto Neftorio , e la 
fua dottrina . Non avendo il Conte Gio- 
vanni potuto riofcire in quello difegno, 
un’altra cofa gli venne in mente, e do- 
mandò al Concilio, che gli fi delle una 
efpofizione di fede in ifcritto, perchè gli 
nitri la lofcriveflero , c per poter dire al 
fuo ritorno : Io gli ho raccomodati ; 
tatto accadea per umana paUkme , che 
li divideva . Il Concilio fi accorfe di 
quello , e forte refillenza vi fece , di- 
cendo : Noi non facciamo loro ingiu- 
ria ; noi non fiamo (lati chiamati qni 
come Eretici ; ma per follenere la fede, 
come abbiam fatto ; e quello non ha In- 
fogno rfmperator di faperlo, egli lo Et 
Sene, ed è fiato battezzato. Quello ten- 
tativo non è dunque riufcito meglio agli 
Orientali . Hanno voluto eftendere una 
«fpofizione di fede , die li fece difcor- 
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di , c ne difputano ancora . Gli uni era- 
no contenti di chiamare la Santa Ver- 
gine Thcotocos con Anthnfoiocos , altri 
dicono, che fi farebbero prima tagliarle 
mani, che fofcrivere . In tal modo fi ren- 
dono ridicoli , e inoltrano d’eflere Ereti- 
ci. Informate tutto il mondo di quello, 
e gli Abati particolarmente, per paura 
che il Conte Giovanni al fuo ritorno 
non racconti le cofe altrimenti di quel 
che fouo. Non virincreica di afiàticarvi 
per noi, e lappiate che in tal forma pia- 
cerete al Signore , e agli uomini . An- 
chequi alcuni Velcovi , che noncihanno 
mai più veduti ,ibno difpofii a dare la vita 
per noi , c ci vengono a dire , piangendo 
che bramano di andare in efilio, odi mo- 
rire con noi. Noi fiamo tutti in efirema 
afflizione, avendo Tempre de’ fotdati, che 
ci guardano , e che dormono alle porte 
delle nollre camere, ed alla mia parti- 
colarmente . Tutto il redo del Concilia 
(offre grandi/fimi patimenti , molti fono 
morti , gli altri fono ridotti a vendere 
quel che Iranno per mantenerli. 

San Cirillo .fcrille nel medefimo tem- 
po a Teopento, a Daniello, a Potamo- 
ne, tre Vefcovi di Egitto, eh’ erano in 
Collantinopoli . Vi dimorava Potamene 
fino dall’anno precedente (}); Teopento 
e Daniello erano fiati in Efefo , e in- 
tervennero alla depofizione di Neflorio. 
Vi ha dunque apparenza , che follerò 
ritornati a Collantinopoli a portarvi le 
prime lettere del Concilio. San Cirillo 
icrive loro in quello modo: Si fono qui 
fparfe malte calunnie contra di me (4) : 
che molti bagnajuoli mi hanno fegui* 
tato da AlefTandria ; che molte Reli- 
giofe erano ufeite ; che la depofizio- 
ne di Nellorio è nata per miei rigiri , 
contra T intenzione del Concilio; ma , 
grazie al Salvatore , i calunniatori fo- 
no fiati convinti ; e giunto che fu il 
Conte Giovanni in Efefo , li condan- 
nò , non avendo trovata vera alcuna 
cofa . Vide ancora , che il Concilio 
condannò Nellorio , mollò dal proprio 
zelo , e perchè non potea foffrire le 
fue befiemmie . Dopo letta la lettera 
dell’Imperatore , che approva la depo- 

fizio- 
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fizione di tutti tre, fiamo arredati, nè 
di G *C f a PP' am bene d ue l c ^ e ne abbia a fucce- 
* j ' dere -, ma noi ringraziamo il Signore dell’ 

4 - > * onor che godiamo di patire per lui , per- 
chè quello non farà Tenta ricomperila . 
Non ha voluto il Concilio comunicare 
con Giovanni di Antiochia, ma durò for- 
te, dicendo: Ecco le nollre perfone , ec- 
co le nollre Chiefe , ecco le Città no- 
< Are ; voi ne liete padroni . E’ per noi 
cofa imponìbile il comunicare con gli 
Orientali , fe non cancellano il loro ca- 
lunniofo procedimento centra i nodri 
confratelli , e fe non confeffano la 
Cattolica fede ; poiché hanno i fenti- 
xnenti di Ncdorio , e non li nafeondo- 
no. Quelle lettere del Concilio (1) , e 
di San Cirillo furono portate a Collan- 
tinopoli da un queltuante , celate in un 
buco di una canna , che teneva in ma- 
no , domandando la limofìna per ria . 
Dovettero far ufo di quella induflria , 
perchè i partigiani di Nedorio guarda- 
vano in Codantinopoli i valcelli , e le 
firade , perchè non entrade , e’non ufcif- 
fc periona in nome del Concilio. 

Lettere IV. Gli Scifmatici dal loro canto 
«egir Sci- fcridi-ro all’ Imperatore per lo Conte 
ut ‘* Giovanni, o che fofs’egli di ritorno, o 
che gli faceffe capitare le lettere : come 
dicead nella lettera dell’ Imperatore (2), 
che fi doveva attenerli alla fede di Ni- 
cea , colgono edì occafione di dichia- 
rarli centra i dodici articoli di San Ci- 
rillo, rilevandone i prete!! errori. Cita- 
no la lettera di Acazio di Borea, man- 
data dall’Imperatore , c aggiungono : Ben 
lo fa egli, eh’ è in età ai cento e dieci 
anni , che pafsò la Tua vita a combatte- 
re pel Vangelo, che intervenne a mol- 
ti concili , ed ebbe Tempre gli A pollina- 
ri di nelle fue vicinanze. In fatti Berea 
era nella Siria , come Laodicea , dond’ 
era Apollinare. Soggiungono gli Orien- 
tali, che il Conte Giovanni avea com- 
melTo loro in nome dell’ Imperatore di 
(piegarli intorno al termine della Madre 
di Dio, il che fanno elfi , e pongono la 
loto confelfione di fede eh’ è cattolica , 
e quella della di cui dappoi S.Cirillo fi è 


(1) Conc. Eph. f. 75». C. CO Syn. Baivi. 1 
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contentato . Scrilfero nel medelìmo temi 
po(j)alla Chiefa di Antiochia, cioè al 
Clero, a’Monaci, al popolo, per infor- 
marli di ciò che il Conte Giovanni a- 
veva operato in Efefo : come avea l’Im- 
peratore approvata la condanna di Ci- 
rillo , e di Memnone , e come erano 
drettamente culloditi ; ma non dicono 
già , che Nedorio dovea trattarli nello 
dedo modo. Elortavano i Predicatori a 
parlare contra il pretclb errore di Ciril- 
lo , e che tutti avellerò l' occhio (òpra 
coloro , che volelfcro fpargerlo in Antio- 
chia, e di confinargli a'Giudici , corno 
fedizioli . Quella lettera è foferitta da 
Giovanni di Antiochia , e da dodici altri 
Vefcovi . Scrilfero ancora ad Acazio di 
Berea (4) , accennandogli parimente la 
condanna, e la prigionia di Cirillo, e di 
Memnone, e tacendo di quella di Ne- 
dorio ; dolendoli che 1 loro awerfarj feri- 
vano da per tutto delle lettere , per riem- 
piere di fedizioni le Città , e le Pro- 
vincie . 

V. Le lettere, che venivano da Efefir ttttere di 
contra San Cirillo fecero ancora impref- d„"ò°dip e l 
fione in Santo Ifidoro di Pelufio , uno lofio, 
de’ piò illudri Solitari di quel tempo . 

Benché nato in Alelfandria , pafsò egli la 
fua vita in Pelufio . Era Sacerdòte , ed uni- 
va una profonda cognizione della teo- 
logia alle auderità della vita monadi- . 
ca (5) . Avea fcritte molte opere , fra 
le altre un trattato contra i Gentili . 

Ma non rimangono a noi altro che le 
lettere fue , in numero di duemila e 
dodici , ferine in idile laconico , ed e- 
legante . Ecco quella , che mandò a San 
Cirillo in queda occafione (6) . La pre- 
venzione non vede chiaro, ma l’awer- 
fione non vede nulla . Se volete voi dun- 
que evitare l’uno e l’altro di quedi difet- 
ti , non fate condanne violenti ; ma efa- 
minate la cofa con giudizia . Molti di 

J iuelli, che fono raccolti in Efefo, vi accu- 
ano, che vendichiate la vodra particolare 
inimicizia , piuttodo che di cercare fincera- 
mente quali fieno gl’interelfi di Gefu-Cri- 
do . Egl 1 , dicon edì , è nipote di T eofilo , 
imita la fua condotta, cerca di renderli 
, . d’ im- 

■ 17. Cl) c. 18. co c. |f. ( 5 ) Evigr. Iii+ 
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d’ importanza , come il fuo zio , che ar- 
dea di furore contri il beato Giovan- 
ni \ quantunque vi fia molta differenza 
fra gli acculati . 

Santo llìdoro fcrilfe parimente all Im- 
peratore T eodofio in quelli termini (i)i 
S e voi potete cogliere il tempo di an- 
dare in perfona in Efefo, i giudizi che 
vi fi faranno, faran lenza rimprovero ; 
ma fe voi rimettete i voti ad una tu- 
multuofa palfione, chi Salverà il Conci- 
lio dagli Scherni ì Vi rimedierete voi , 
fe togliete che i voilri domeliici fieno 
inventori di dogmi ; poiché fono molto 
lontani dal poter Servire al loro Princi- 
pe , e fare ad un tratto gl* mterelfi di 
D,o. Guardatevi, che non facciano pe- 
rire 1’ I mpero per la loro infedeltà , fa- 
cendolo uitare contra la Chiela , che, 
fecondo la prò me ila di Dio, è la pietra 
iòlida ed immobile. In un’altra lettera 
(z) a San Cirillo accenna , che la Sua 
fede intorno al millero deli’ Incarnazio- 
ne è interamente cattolica . 

Suppliche VI. II quefiuante , che portava le let- 
tere del Concilio , giunte felicemente a 
fbaiioopo- Coiìantinopoli , e le con legnò a’ Veico- 
li. vi, al Clero, agli Abati , e particolar- 
mente a San Dalmazio. Il Clero di 
Colfantinopoli prelcntò in quella occafio- 
ne una fuppliea ili’ Imperatore non 
meno loda , che rifpettofa ( 3 ) • Se 
V olirà Maeltà , dicono erti , approva 
la depofizione di Cirillo, e di Memno- 
ne, fatta dagli Scismatici, noi fiamo ap- 
parecchiati tutti.ad efporci , con quel corag- 
gio che fi conviene a’Critliani , agli lleUi 
pericoli , che corrono quelli Santi personag- 
gi , perfuafi che fia quefto un render lo- 
ro la dovuta ricompenfa di quanto han- 
no Sofferto per la fede . Vi Supplichiamo 
• dunque a foftenere il giudizio de’ più 

numerofi , che hanno dal loro canto 1 
autorità delle Sedi , e che , dopo avere 
eSaminato con molta cura la fede orto- 
dolfa , fono (late del mede-fimo parere 
di quello Santo -uomo , cioè S. Cirillo . 
E non efponete tutta la terra a generai 
confufione , fiotto colore di cercare la pa- 
ce, e d’impedire la divifione diunapic- 
ciola parte dell’Oriente, la qual non fi 
dividerebbe , fé voltile ubbidire a' cano- 
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ni . Imperocché fe il capo del Concilio - ■ 2 
Ecumenico foffre tal’ ingiuria , fi ellen- 
de quella a tutti coloro , che fono del DI (j ‘ 
parer fuo ; e converrà, che tutt’ i Ve- 
(covi della terra fieno deporti con quelli 
Santi personaggi ; e che il nome di Or- 
todoffo rimanga ad Ario e ad Eunoinio, 

Non Soffrite dunque, che la Chiela, che 
vi ha nodrito , fia così lacerata , e che 
fi veggano de 5 martiri a' tempi vofìri ; 
ma imitate la pietà de’ voilri maggiori, 
ubbidendo al Concilio , e foflenendo i 
fuoi decreti con gli ordini voliti. 

San Dalmazio , effendofi porto per 
ciò in oraziooe (4) , una voce dite- 
la dal Cielo gli commife di fortire dal 
filo moniftero, in cui da quarantott’ an- 
ni flava rinchiufo , Senza averne vo- 
luto ufeire, quantunque 1 ’ Imperatore l' 
averte pregato fpeflò d’intervenire alle 
proccfiìoui, che fi faceano ne’tremuoti. 

Ne ufcì alloca , e fcco lui nfeirono tutt’ 
i Monaci da tutt’ i Monilleri , condotti 
da’loro Abati. Andarono verfo il pala- 
gio , cantando a due cori , e feguiti da 
una gran calca di popolo Cattolico . 

Giunti che vi furono, gli Abati entra- 
rono nel palagio, chiamati dall’Impera- 
tore . I Monaci reflarono fuori col 
popolo, feguitando a cantare i falmi . 

Sortirono gli Abati con favorevole ripo- 
rta. Tutto il popolo elclamò : Che or- 
dina l’Imperatore? Gli Abati rifpoferot 
Andiamo alla Chiefa di San Mocio, e 
vi farà letta la lettera ; e così Saprete 
la rifporta dell’Imperatore. Vi andaro- 
no tutt’ i Monaci ed il popolo . Face- 
vafi il cammino per ampie vie alla 
Chiefa di San Mocio , porta a capo del- 
la Città , vicino alla porta dorata (5) « 

I Monaci camminavano Tempre cantan- 
do, e portando i ceri ; giunfero a fon- 
do della Città , cantando P ultimo fal- 
mo. Il popolo, vedendoli paffare, gri- 
dava contra Ncftorio. 

Giunti che furono alla Chiefa di Saa j 
Mocio , fi lelfe la lettera del Concilio ; 
e il popolo gridò tutto ad una voce : 

Anatema a Nertorio ( 5 ). Sali San Dalma- 
zio fopra la tribuna , e diffe : Se volete 
udire , fiate in filenzio , e non ci rturbate; 
e ulate pazienza. Lcfle l’Imperatore la , 

let- 
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lettera , die a voi è data letta prelènte- 

mente, enerellò perfuafo. Gli dilfiquan- 
n O. t-. ( j 0 venne a vedermi , che Infognava l'cri- 
vere ai Santo Concilio quel che gli era 
flato detto ; ma non glielo ha ferino. 
Per non rammaricarlo, tacqui il rello , 
che quelli che a lui fecero la relazione, 
non aveano dichiarato. Gli difle dunque 
quanto conveniva fare, che or* non pof- 
fo ridirlo ; perchè non crediate mai che io 
voglia farmi merito. Il Signore rompe- 
rà l’offa di coloro, che piacciono agli 
uomini (1). L’Imperatore intefe per or- 
dine tutte le cofe occorfe ; ne refe grazie 
a Dio, ed approvb il procedimento del 
Concilio, come era degno di lui. Non 
furono le mie parole, che lo perfuafe- 
ro ; ma feguitò la fede de’ Padri fuoi . 
Finalmente ricevette la lenera come fi 
dovea , lelfela , vi predò fede , e dille : 
Se così è , vengano i Vefcovi. Io gli 
ho detto: Non fi permette loro di ve- 
. Dire . Ninno , mi diffe , toglie loro 

di farlo . Io gli dilli : Sono arredati . 
Dell’altro partito molti vanno e vengo- 
no liberamente ; ma non fi permette, che 
venga a voi riferito quel che fa il Santo 
Concilio • Gli dilli ancora , in faccia a tut- 
to il mondo , per fodenere le parti di Ci- 
rillo: Chi volete afcoltar voi ,feimila Ve- 
fcovi , o nn foto .empio ? Dilli feimila, 
computando quelli , che dipendono da’Me- 
tropolitani . Quello tendea per avere un 
ordine di far venire de’ Vefcovi, come 
ne vengono a nome del Concilio , che 
diranno le pallate cofe. L’Imperator mi 
rifpofe : Voi dite bene : Pregate per me. 
Io fo che l’Imparatore è unito a Dio, 
ed al Santo Concilio ; e non darà piò 
OTecchTo a’perverfi. Pregate dunque per, 
l’Imperatore, e per noi . Il popolo di 
Codantinopoli gridò tutto ad una voce: 
Anatema a Nedorio . 

lMn VII. Mandò dunque 1 ’ Imperatore 
fyofc al nn ordine a’ Vefcovi de’due partiti, cioè 
Concilio, di s. Cirillo , e di Giovanni di An- 
tiochia, di mandare ciafcuno da Efefo i 
deputati, che dimalfero a propolito, per 
andare alla Corte ad informare a viva 
0 voce . Quell’ ordine fu fcritto al Conte 

Giovanni ; e tuttavia S. Cirillo e Meni- 
none (2) doveano dimorare in prigio- 

<0 MaL 5». t. (.1) Cose. Eph f. 7*. G) 
Co Con*. Eph. /. 7»j. CO C»p*. Iph- f- 7 **. 
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ne . Nel medelimo tempo i Vefce» 
vi , che fi ritrovavano a Coflanrinopo- 
li , in numero di fette , rifpofero a* 

Padri del Concilio con una lettera , 
in data del giorno venti di Mefori , 
indizione decimaquinta , cioè nel gior- 
no tredici di Agollo 451. ( 3 ) , in 
cui fi rallegravano della loro iofferen- 
za per la buona caufa : offerendoli di 
andargli a ritrovare , o di fermarli in 
Collantinopoli , fecondo che farà loro 
commelTo dal Concilio . Il Clero di 
Cofìantinopoli parimente fcrilfe loro ; e 
alla teila di quella lettera fono mento- 
vati i primi Dalmazio , Tigrio , Santo- 
ne, Mafiimiano, come i principali Sa- 
cerdoti ( 4 ) . Noi abbiamo , dicono 
elfi , fatto leggere pubblicamente nella 
Chiefa le voiìre lettere , mandate all* 
Imperatore , intorno la depofìzione di 
Nellorio. Tutto il popolo 1 ’ approvò co- 
me noi , e fece molte acclamazioni in 
lode vollra . Vi fupplichiamo a ftabilire 
nell’ avvenir la nollra Chiefa ; poiché 
quella è l' unica cofa , che refla a fare ; 
cioè di ordinare un Vefcovo di Collan- 
tinopoli . Dalmazio Sacerdote , e Archi- 
mandrita, e padre de’ Mouilleri aveafo- 
fcritto il primo; ma non lafciò per que- 
llo di fcrivcre anche in particolare al 
Concilio, per confidarli della fua vitto- 
ria contra 1 ’ Erelìa. Alipio Sacerdote de- 
gli Apofloli fcrilfe pure a S. Cirillo, fui 
medelimo foggetto (5) , conliderandolo 
qual confelfore e martire . Dille in fine (6): 

Il Diacono Candidiano , che vi darà quella 
lettera , vi dirà tutto quel che fi fa qui , con 
qual libertà , e con qual ardimento abbiam 
parlato, e tutto ciò che abbiamo operato. 

Vili. Elfendo flati in Efefo dichiarati DtputivV 
gli ordini dell’ Imperatore dal Conte Gio- ne deiCon. 
vanni, elelfe il Concilio otto Deputati, *J I “ > ***• 
cioè, Filippo Sacerdote legato del Papa, CocM * 
e fette Vefcovi : Arcadio, uno de’ De- 
putati di Occidente, Giuvenale di Gero* 
falemme , Flaviano di Macedonia , Fir- 
mo di Cappadocia , Teodoro di Andrà, 

Acazio di Melitina , Evozio di Tole- 
maide (7) ; con una proccura , che 
ordinava , prima di non comunica- 
re in modo veruno con Giovanni di 
Antiochia , nè col fuo conciliabolo 
fei- 

*• fi». W P75J- Ci) toU. Baia*, f *»• 
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fcifmatico: che fe l’ Imperatore , aggiun- 
gono i Padri, vi coftringeffe a comuni- 
car feco loro , non gli ubbidirete , fe 
non a condizione , che fofcrivano alla 
depofizione di Nefiorio; che domandino 
perdono al Concilio , in ìfcritto , dell’ 
ingiuria fatta a’ noftri Prefidenti ; che 
fcotnunicheranno la dottrina di Nefto- 
rio, e che fi adopreranno con noi , per 
{arci redimire i Santi Arcivefcovi Ciril- 
lo , e Meninone ; poiché in quello cafo 
vi permettiamo di prometter loro la vo- 
ftra comunione, e di fcrivercene; alfine 
che quando faremo convenuti con voi , 
fi polla fare con elfo loro una (labile 
pace . Ma non promettete loro la vo'.lra 
comunione , prima che il Santo Conci- 
lio non abbia ricovrati i fuoi Prefidenti • 
Sappiate dunque , che fe voi traforerete 
alcuno di quelli ordini, il Santo Conci- 
lio non approverà quello che avrete fat- 
to ; e non vi riceverà alla fua comu- 
nione . Beriniano Vefcovo di Perga fo- 
fcrilfe il primo , poi ratti gli altri Ve- 
fcovi . Diede parimente il Concilio a’ 
Tuoi Deputati alcune memorie ( i ) , 
per contraddire alle pretenfioni degli O- 
rientali, ed una lettera per l’Imperato- 
re, in cui particolarmente infillono fo- 
pra la liberazione di Cirillo , e di Menino- 
ne , e la licenza di poter ratti ritornare 
alle Chiefe loro . Si può credere , che 
incaricalfero ancora i loro Deputati delle 
rifpolle a’ fette Vefcovi, che loro aveano 
fcritto da Cofiantinopoli ; e di quella a 
S. Dalmazio. Il Concilio li ringrazia del 
loro affetto, gli eforta a rimanere a Co- 
fiantinopoli ( 2 ) , ed a feguìtare a far 
conofcere all’ Imperatore le frodi degli 
Orientali . Come crediamo noi , foggi un- 
gono elfi , che quel che vi abbiamo già 
fcritto , non fia giunto a volita cogni- 
zione , ve ne mandiamo alcune copie ; 
e vi preghiamo ancora di farci intende- 
re , fe i nollri memoriali furono dati 
all’ Imperatore , perchè , non avendoli 
ricevuti , gli fieno palei! gli artifizj ufa- 
ti contra di noi . Nella letrera a San 
Dalmazio , riconofce il Concilio , che 
hanno obbligo a Ini folo , che fia 
fiato fcoperto il vero all’ Imperatore (3) ; 
e foggiungono: Noi fappiamo , che pri- 
bleury Tom.iy. 
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ma che Nefiorio venilfe a Cofiantino- 
poli, Dio vi rivelò quel eh’ egli aveva 
nel cuore , e che folevate dire a quanti 
venivano alla vofira cella: Guardatevi, 
fratelli miei ; è giunta in quella Città 
una cattiva beftia, che nuocerà a molta 
gente con la fna dottrina . 

Gli Orientali anch’efii deputarono ot- 
to Vefcovi : Giovanni di Antiochia , 
Giovanni diDamafco, Imerio di Nico- 
media, Paolo di Emefo, come Vicario 
di Acazio di Berea, Macario di {Laodi- 
cea, Vicario di Ciro di Tiro , Aprin- 
gio di Calcide, Vicario di Alelfandrodi 
Apamea, Teodoreto di Ciro, Vicario di 
Alelfandro di Gerapoli, EUadio di To- 
lemaide. La proccura data a quelli De- 
putati è in tutto generale (4) ; e concede 
ampia facoltà di fare ratto ciò che (lime- 
ranno a propofito ; si innanzi all’Impera- 
tore, che in concilloro, in fenato, onel 
Concilio; con prometta di ratificare tut- 
to quel che avranno fatto ; c di foferi- 
vere le loro convenzioni, anche (modal- 
mente . La fola eccezione Ila contra gli 
articoli di San Cirillo , che proibifeono 
loro di accettare. Alelfandro di Gerapo- 
li foferifle il primo , con la medefima rc- 
llrizione, poi Doroteo di Marcianopoli . 
Con quella commilfione fu data a’ De- 
putati una fupplica all’ Imperatore ; in 
cui , fenza parlare delle depofizioni di 
Nefiorio e degli altri , nè degli atti del 
Concilio, dimofiravano di ettere in gran 
pena per gli articoli di Cirillo , feongiu- 
rando 1 ’ Imperatore , per quanto ha di 
piò fanto, di vegliare alla confervazione 
della fede, di che fanno lui giudice , e 
di cofiringere i loro avverfarj a trattar- 
ne in fua prefenza, ed in ifcritto, fofte- 
nendo , com’ è pur vero , che non fi 
pottono foffrire nella Chiefa due diverte 
dottrine. Cosi di patto fi dolgono degl’ 
intraprcndimenti di Giuvenaìe di Ge- 
rufalemme , contra la Fenicia , e 1 | 
Arabia , e domandano la libertà di 
ritornare alle loro Chiefe , le la qui- 
ftione della fede non potea determinarli 
allora . 

Dopo partiti i Deputati, l’Imperato- 
re mandò ordine a Nefiorio , che fi ri- 
tiraffe da Efefo ; permettendogli di an- 

A a _dare 
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dare dove gli piacerti;. Domandò egli 
di ricovrarfi nel Monillero di Santo Eu- 
prepio vicino ad Antiochia (i), do v’ era 
flato allevato nella fua gioventù. E ciò 
gli venne accordato , con le vetture , e 
le neceflaric comodità del viaggio. Ab- 
biamo la lettera ( 2 ) , che gli venne 
fcritta da Antioco prefetto del pretorio ; 
e la fua rifpolla piena di rendimenti di 
grazie : dicendo che non è cofa che gli 
faccia tanto onore , quanto quella di edere 
allontanato per motivo della religione : 
domandò folo che gli fcritti di Cirillo, 
vuol dire principalmente i fuoi dodici 
articoli , fieno notati con lettere dell’ 
Imperatore, perchè i femplici non s’in- 
gannino . 

IX. Giunti che furono in Calcedonia 
i Deputati de' due partiti, vennero qui 
fermati, non permettendoli nè agli uni, 
nè agli altri di entrare in Coftantinopo- 
li , perchè non eccitalfero qualche fedi- 
zione (3). Gli Orientali feppero in Cal- 
cedoni per pubblica voce, che Neftorio 
era flato allontanato da Efefo , della 
qual cofa molta afflizione fentirono ; 
conofcendo che la fua depofizione era 
confermata. Quello è quanto fenderò a 
quelli del loro partito, 1’ undecimo gior- 
no del mefe Macedoniano Gorpieo , 
cioè il quarto giorno di Settembre , e 
che in quel giorno attendeano f Impe- 
ratore , che dovea capitare alla cafa di 
Ruffino , appreffo Calcedonia, ed afcol- 
tarvi le parti. Imerio Velcovo non era 
ancora giunto, onde non v’ erano altro 
che fette Vefcovi per parte. 

In fatti vi capitò l’Imperatore (4). 
Afcoltò pacificamente gli uni e gli al- 
tri ; e da prima gli Orientali penfavano 
di averne il vantaggio (5). I Cattolici 
lodavano per la liberazione di San Ci- 
rillo , e domandavano , che venirti; a 
difenderli da fe medefìmo . Gli Orien- 
tali foflene'ano , che fi averte a comin- 
ciare dal regolamento della fede . Ordinò 
l’ l mperatore , che ciafcunogli prefentafle 
la fua confellione di fede . Gli Orientali 
di fiero, eh’ era imponibile loro il fame 
un’ altra fuor di quella di Nicea . Quello 
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piacque all’ Imperatore . Elfi rimandarono 
dunque a’ loro partigiani la copia della 
efpolizione della fede , che aveano portata 
da Efefo (6) : pregandoli di mandarne loro 
due nuovi efemplari fofcritti . Soggiun- 
gono elfi : tutto il popolo di Collanti- 
nopoli continovamente ci fla intorno , 
c' incoraggifcono z difendere la fede, e 
a gran fatica pofliam ritenerli, per non 
dar motivo di precedi a’ noftri avverfarj . 

Scrifle T eodoreto la flefla cofa al fuo 
Metropolitano (7) , Alelfandro di Gera- 
poli; ma probabilmente dipoi ; mentre 
che non pare ch’egli fperartemolto(8). 
Noi, difs’ egli, non abbiamo omelfò nè atto 
oneflo, nè intrepidezza , nè prego, per 
eccitare il Principe , e il concifloro a non 
trafeurare la fede , che fi vuol corrom- 
pere : ma Ano ad ora nulla abbiam gua- 
dagnato . Abbiamo proteftato all’ Impe- 
ratore con giuramento , che non è pii li- 
bile , che li polla da noi rillabilire Ciril- 
lo e Meninone , e comunicare con gli 
altri , fe non rigettano gli articoli ere- 
tici ; ma quelli che cercano i loro inte- 
refli, piuttoflo che quelli di Gefu-Criflo, 
vogliono riconciliarli loro , nollro mal gra- 
do. Vale a dire, che alcuni degli Orien- 
tali cominciavano fin da allora a parla- 
re di riunione. In quanto al nollro ami- 
co, vale a dire Neftorio , fappiate che 
ogni volta, che ne abbiam fatta menzio- 
ne, o dinanzi al Principe, o dinanzi al 
fuo concifloro , è flato prelo per ingiuria . E 
il peggio fiè, che l’Imperatore gli è più 
avverto di tutti ; e ci dice : Che niuno 
me ne parli; è già decito per lui. Noi 
ci adopriamo per liberarci di qui, e per 
liberar voi di corti: perchè non abbaino 
da fperare nulla di bene. Tutti fono 
guadagnati per danari ; e foltengono che 
non vi ha altro che una natura fola 
della divinità, e della umanità. 

Il popolo, lode al Signore , è in buono 
flato, continovamente ci viene intorno. 
Cominciammo a parlar loro , ed a te- 
nere alcune lunghe conferenze ; e ci 
afcoltarono con tanto diletto, che fareb- 
bero flati ad udirci fino a un’ ora dono 
il mezzogiorno , fe avellerò potuto lof- 

frire 
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frire r *rdor del Sole . Erano ratinati 
in nn gran cortile, rinchiudo da qnattro 
atr; ; e noi parlavamo dal pili alto ap- 
parlamento della cafa. Ma tutto il Cle- 
ro con quelli buoni Monaci ci perfegui- 
tano vivamente ; per modo che nacque 
una battaglia, nel ritornare indietro dal 
Ruffiniano , la prima volta che abbiamo 
avuta udienza dal Principe . Molti ri- 
mafero feriti tanto de’laici, eh' erano con 
noi , quanto di que’ fallì Monaci . Seppe 
I Imperatore , che il popolo li racco- 
gliea con noi ; ed avendomi incontrato 
l'olo , mi dille : Intefi che voi tenete al- 
cune irregolari aflemblee. Io gli rifpofi : 
poiché mi date la libertà di parlare, 
uditemi benignamente . E' gioito, che 
quelli Eretici (comunicati facciano le fun- 
zioni Ecclelìalliche , e che noi che com- 
battiamo per la fede, non entriamo nella 
Chiefa ? Mi rifpofe : che volete voi che 

10 faccia? Io foggi jnlì : Quel che fece 

11 Conte Giovanni quando venne in E- 
fcfo : poiché veggendo , eh’ efli celebrava- 
no le aflemblee , e non noi , le vietò 
loro , dicendo : Sinché non avete voi 
fatta la pace, non permetterò io né agli 
uni, né agli altri di celebrarle- Voi ao- 
vrelte commettere lo lleflo al Vefcovo 
di quella Città , di non lafciar tenere 
le aflemblee né a loro , né a noi, lino 
a tanto che non liamo d’ accordo . L’Im- 
perator mi rifpofe : Io non pollò co- 
mandare a’ Vefcovi . Io diffi : E voi 
dunque non comandate né pure a noi . 
Noi prenderemo una Chiefa, e celebre- 
remo f Aflemblea ; e vedrete bene quan- 
to maggior numero di popolo avremo 
noi, di loro. Io aggiunfi: Nelle noftre 
aflemblee non vi fono nè lettura delle 
Sante Scritture , nè oblazioni : ma fi 
fanno delle preci per la fede, per Voftra 
Maeftà, c de’ difeorfi di pietà . Approvò 
egli quello , e fin ora non ce le ha proi- 
bite. Le noftre aflemblee vanno Tempre 
accrefcendofi ; ma damo fempre in pe- 
ricolo, e in timore : veggendo la vio- 
lenza de’ Monaci , e de’ Chetici , e la 
facilità de’ Grandi. Ci è reftato un fer- 
mone fatto da Teodoreto in quel tem- 
po ; e uno di Giovanni di Antiochia 
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eh’ è il Tuo Addio (1), detto nella me- — ■ ■ - 
defima aflemblea . Anno 

Non lafciarono gli Scifmatici di man- DI G,G * 
dare daEfefo (2) a’ loro Deputati la prò- 41*» 
felfione di fede , che domandavano , con al- 
cune lettere , in cui infiftevano fempre fu la 
condanna de’ dodici articoli di San Cirillo , 
profetando eh’ era un autorizzargli in con- 
fermando la depofizion di Neftorio. Man- 
darono nel medelimo tempo a’ioro Depu- 
tati 1’ efpofizione de’ dodici articoli , che 
San Cirillo avea per lo appunto fatta in 
Efelò, ad inftanza del Concilio ( ? ). 

I.’ Imperatore afcoltò i Deputati lino a 
cinque volte. Finalmente, ritornando a 
Coftantinopoli , lafciò gli Scifmatici in 
Calcedonia (4), e comandò a’ Deputati 
Cattolici, che andaflero a Coftantinopoli 
ad ordinarvi un Vefcovo. Gli Scifmatici 
fe ne dolfero con una rimoftranza , com- 
putata per la feconda ; poiché la prima 
è quella che fu data loro nel partire da 
Efefo (5). In quella i Deputati rimali 
in Calcedonia protellano a Dio, che fe 
i partigiani dell' creila ( che con tal no- 
me chiamano efli i Cattolici ) ordinano 
un Vefcovo in Coftantinopoli, prima di 
regolar la dottrina , nafeerà una feifma 
necettariamente , la quale dividerà tutta 
la Chiefa : imperocché , dicon efli , e 
noi , e tutte le Provincie di Oriente , del 
Ponto, d’Alìa, di Tracia, d’Illiria,d’ 

Italia non foffriremo mai , che fi ricevano i 
dogmi di Cirillo. V i hanno parimente man- 
dato un libro di S. Ambrogio contrario a 
quella dottrina. Parlavano all’ Imperatore. 

Scriflero nel medeftmo tempo a Rufo 
Vefcovo di Teflalonica (6), per tentare di 
averlo dal lor partito , prevenendolo con- 
tra il Concilio ; affine che non fi aflìdafle 
alla relazione di Flaviano di Filippi fuo 
fuddelegato in Efefo . Anche In quella 
lettera fanno menzione del libro di Santo 
Ambrogio, mandato all’Imperatore dal 
Vefcovo di Milano , da efli chiamato 
Martino, e eh’ è piuttofto Martiniano. 

Dicono eh’ egli fcrifle loro , onde con- 
chiudono, che l’Italia è per efli . Ma nel 
mefe di Settembre, quando fu fcritta que- 
lla lettera , il tempo non ballava , perchè 
foffero pattate in Milano le notizie della 
A a a 
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dividerne occorfa in Efefo alla fine di 
ni ("^-Giugno ; e di averne avute lettere di 
' ’ rifpofia . Così quella di Martiniano do- 
■’ * vcva edere data ferina al Concilio di 
Efefo in generale , ed edere caduta con- 
na la fua intenzione fra le roani degli 
Scamatici ; poiché certa cofa è , che tutta 
l’Italia c tutto l’ Occidente attenevafi al 
Papa, ed a San Cirillo. 

Fine dei x. Frattanto 1 ’ Imperatore Teodofio 
di°Efcf° ^ Cr '^ e a ' Concilio in quelli termini : 
co ' Preferendo noi la pace delle Chtefe a 
tutti gli altri affari , abbiamo cercato di 
accordarvi infìeme(i) non foio per mezzo 
de’ noftri Offìziali , ma da noi mede- 
fimi . Non eflendo però fiato prelibi- 
le dì riunirvi , e poiché non volelle nè 
pure entrare in difeorfo fu le materie 
conteflate, abbiamo ordinato, cheiVc- 
feovi di Oriente ritornino alle lor cafe, 
ed alle loro Chiefe , e che il Concilio 
di Efefo fia terminato ; che Cirillo vada 
in Alefiandria , che Meninone redi in 
Efefo . Per altro noi vi dichiariamo , 
che fin che vivremo , non potremo con- 
dannar gli Orientali : perché dinanzi a 
noi non furono convinti di alcuna cofa: 
e che non fi è volato nè pure entrare 
in difpata feco loro . Se voi dunque cer- 
cate la pace con buona fede , fatecelo 
fapere ; altrimenti penfate a partire fu- 
bito. Non idi a noi 1 ’ accordarvi . Sa 
Dio a chi fpetta . Si vede da quella 
lettera dell’ Imperatore, non meno che 
da quella degli Scifmatici, che i Depu- 
tati Cattolici non aveano voluto depu- 
tare con effo loro intorno la dottrina 
dinanzi all’ Imperatore , come fe fofs* 
ella dubbiofa : e fi erano contentati di 
foftenere gli atti del Concilio , c di mo- 
ftrare, che la depofizionedi Nellorio era 
giuda, e canonica ; e quella di Cirillo, 
e Memnone , nulla ed infodenibite . 

A quello colpo i Deputati degli Scif- 
matici perdettero ogni fperanza ( z ) . 
Mandarono all’ Imperatore una terza ri- 
modranza, piena di rimproveri, di pro- 
tede , e di minacce della collera di 
Dio (3). Se voi, dicon elfi, non vi ar- 
rendete a qneda indanza , noi fcuotcre- 
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dio la polvere da’ nodri piedi , e gride- 
remo con S. Paolo (4): Noi damo in- 
nocenti del vodro fangue . Scriffero pure 
in Efefo a quelli del loro partito , che 
quantunque l’ Imperatore abbia loro data 
udienza per cinque volte, ogni loro sfor- 
zo era riufeito vano ( 5 ) : poiché Ci- 
rillo non avea mai voluto entrare in 
difeufiione de’ fuoi dodici articoli , nè i 
loro giudici ve l’obbligarono , e fi ricusò 
di afcoltar parlare diNedorio. Si dolgono 
della tirannia di Cirillo, cheguadagnò, 
dicon elfi, tutto il mondo, per feduzioni, 
per adulazioni ,c per doni; per modo che 
egli e Memnone rimangono alle loro 
Chiefe , mentre che quell’ innocente uo- 
mo, cioè Nedorio, è rimandato al fuo 
Monidero. Tale fu la fine del Concilio 
d’ Efefo ( 6 ). Giunfe San Cirillo trion- 
fante in Aleflandria : e vi fu accolto con 
grandidìma allegrezza il terzo giorno di 
Athyr cioè il giorno trentèlimo di Ot- 
tobre (7). 

Frattanto fi procedette all’elezione di 
un Vefcovo di Codantinopoli . I Vedo- 
vi, che già vi fi ritrovavano co’ Legati 
deila Santa Sede (8) , e gli altri Depu- 
tati del Concilio di Efefo, prefedettero 
a queda elezione. Si pròpoli: ancora Fi- 
lippo e Proclo, come prima dell’elczio- 
ne di Nedorio (9). Proclo farebbe ri- 
mado vincitore , fe alcuni de’ piò pof- 
fenti non vi fi fodero oppoili ; lotto pre- 
te fio eh’ era dato nominato Vedovo di 
Cizica , quantunque non ricevuto . Fi- 
nalmente fi elelfe Madìmiano Sacerdote 
e Monaco, che da lungo tempo era in 
gran riputazione di pietà , per aver fatti 
a fue fpefe alcuni fepolcri per le pedo- 
ne pie . Per altro non era nè uomo di 
lettere, nè efercitato negli affari. Tanto 
fu piò caro a’ Legati del Papa , quanto 
era dato egli allevato nella Chieia Ro- 
mana (io; . Si ordinò nella Domenica 
del giorno venticinque di Ottobre , del 
medefimo anno 4 : 1 ■ quattro mefi dopo 
la depofizione di Nedorio (11). 

Subito che i Vedovi furono raccolti 
nel Concìlio per quella ordinazione, ne 
diedero avvitò al Papa, a S. Cirillo , e 

agli 
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agli altri Vefcovi delle Sedi maggiori, 
fecondo il coliume ( i ) . Di quelle let- 
tere altra non ne rela che quella indi- 
rizzata a’ Vefcovi di Epiro (2), che gli 
Scifmatici vulcano forprenderc come gli 
altri , dando a credere, eh’ elfi comu- 
nicavano col Concilio dtEfcfo. Il Con- 
cilio di Collantinopoli mandò loro, per 
maggior ficurezza , la lettera del Con- 
cilio di Efefo (}), dov’ erano i nomi 
degli Scifmatici. Abbiamo ancora la let- 
tera , che Maffimiano in Tua fpezialità 
fcrilfe a San Cirillo, in cui gli doman- 
da il foccorfo delle lue orazioni (4) , e 
de’ fuoi configli ; e le rifpofle di San Ciril- 
lo al Concilio, e a Maffimiano , nelle 
quali fpiega la fede dell’ Incarnazione , 
e di nuovo fcomunica Apollinare (5) . 
lettere del XI. Le lettere a San Celerino Papa 
Papa S.Cr- full’ ordinazione di Maffimiano furono 
ladotirfu P° rtate dal Sacerdote Giovanni , e dal 
disamo!!! Diacono Epitteto, che giunfero a Roma 
lodino, verfo Natale. E' incirca il tempo che 
fcrilfe il Papa a’ Vefcovi della Galli» per 
la difefa di Santo Agoflino , perchè alcu- 
ni Sacerdoti di quella Provincia feguita- 
vano ad attaccare la fua dottrina dopo la 
di lui morte (< 5 ). Prolpero e Ilario Sa- 
cerdoti , che ne aveano fcritto a Santo A- 
goftino (7) , andarono a Roma , dolen- 
dotene con San Celerino Papa ( 8 ) ; 
il che gli diede motivo di fenvere que- 
lla lettera. E' indirizzata a Venerio Ve- 
feovo di Marfiglia, a Leonzio di Frejus, 
Marino , Aufonio , Arcadio , Filtanio , 
e agli altri Vefcovi delleGallic.il Papa 
rinfaccia loro vivamente la negligenza 
ufata in non reprimere qucflo icandalo . 
I Sacerdoti , die’ egli , non deggiono in- 
fegnare a voflro pregiudizio : il voflro fi- 
lenzio in tal incontro è fofpetto di con- 
nivenza : e noi fleffi faremmo fofpetti , 
tacendo . Tutti coloro, che infegnano ma- 
le , hanno a fapere , che piuttollo con- 
vien loro Io apprendere . Che fate voi 
nelle Chiefe , quando effi hanno autori- 
ti di predicare ì Se non folte che alcuni 
Vefcovi ignorano il loro diritto, perchè 
da poco tempo furono tolti dal numero 
de’ laici . Venendo a Santo Agofli- 
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no ne parla cosi (9) : Santo Agoflino 1 

uomo di [l'anta memoria è tempre Ila- 

to per merito fuo nella nollra comunio- Dl ^ 
ne : e [mai non fu macchiato da una 4 -* 1, 
menoma diceria di fofpetto . Taf è fiata 
la fua feienza , che ben mi ricordo, che 
i miei predeceffori lo contavano fra i prin- 
cipali dottori . Era egli amato , e ono- 
rato da tutto il mondo . Per quello , 
dovete voi opporvi a coloro , che ardi- 
rono attaccare la fua memoria , e im- 
poner loro filenzio. 

A quella lettera di San Celeflino 
Papa fono aggiunti nove articoli in- 
torno alla grazia (io), citati come parte 
della lleffa lettera , nel cominciamento 
del feguento fecolo . 

Sono quefti articoli preceduti da un av- - 
vertimento, chedice(n): Cheaicunidi 
quelli che fi vantano di efière Cattolici , 
e che (comunicano Pelagio, eCeleflio, 
non tralalciano per ciò di parlare contra 
i noflri Maellri , come fe averterò ecce- 
duto i limiti neeelfarj , e fanno proiezio- 
ne' di non approvare , fe non quello che 
venne definito dalla Santa Sede. Per que- 
llo fi è creduto bene di dover ricercare 
quel che hanno decifo i Papi intomo 
alla grazia , contra i colpevoli difenforl 
del libero arbitrio: e di aggiungervi al- 
cune fentenze do’ Concili di Africa , 
adottate da’ Papi, coll’ approvarle. 

XII. 1. Per lo peccato di Adamo tutti Artìcoli 
gli uomini hanno perduta la portanza u t- ,r,torn ° al - 
turale, e l’innocenza; e niuno può ufei- ® , “ u ’ 
re dell’ abiffo di quella caduta col libero 
arbitrio , fe non viene follevato dalla 
grazia di Dio. 2. Niuno è buono da fe 
flerto : convien che colui, il qual foloè 
buono , fi comunichi a lui . 3. Niuno 
quantunque rinnovato dalla grazia del 
battefimo , è capace di fuperare le ten- 
tazioni del demonio , e i defiderj della 
carne , fe pel foccorfo giornaliero della 
grazia di Dio non riceve la perfeveran- 
za della buona vita . Sono quelli tre ar- 
ticoli tratti dalla lettera di Santo Inno- 
cenza Papa al Concilio di Cartagine, 
ferina nel 417. Nel primo fi debbe inten- 
dere per la portanza t otturale, quella che 

avea 
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avea l’ uomo nella giullizia originale (t). 
4. Ninno nfa bene del libero arbitrio, 
j>i u<w [ e non pg f j a g raz [ a di Gefu-Crifto ; trat- 
to dalla medelìma lettera dello (letto 
Papa al Concilio di Milevi (i) . 5. Tutt’ 
i defiderj , le opere , ed i meriti de’ San- 
ti , li deggiono riferire alla gloria di 
Dio , perché niuno gli è caro , fe non 
che per li doni ricevuti da lui ; tratto 
dalla lettera di Papa Zofimo (3) a tute* 
i Vefcovi della Terra : aggiungendovi 
la riflettìone de’ Vefcovi d’ Africa . 6. Dio 
opera talmente ne’ cuori degli nomini , 
e parimente nel libero arbitrio , che il 
Tanto penfamento , il pio dilegno , ed 
ogni moto della buona volontà viene da 
Dio : poiché , fe polliamo noi fare alcun 
bene , nafee da colui , fenza il quale non 
poffiam nulla ; tratto dalla medefima 
lettera di Papa Zofimo, eh’ é perduta. 
7. La grazia di Gefu-Critto, perlaqua- 
le noi fiamo giullificati , non folo ferve 
per la remififione de’ peccati commelfi, 
ma per aiutarci a non commetterne : 
non folo dandoci 1’ intelligenza de’ co- 
mandamenti , per fapere quel che noi 
dobbiamo desiderare , od evitare ; ma 
inducendoci ad amare , ed a potere quel 
che noi conofciamo cn è bene di fare ; 
e non folo per farlo più facilmente , ma 
per farlo a fatatamente ; tratto da’ Ca- 
noni, tre, quattro, e cinque del Conci- 
lio di Cartagine del primo di Maggio 
418. (4) 8. Impariamo ancora quel che 
dobbiam noi credere per le preci (labi- 
lite in tutto il Mondo dagli Apofloli , 
e offervate uniformemente in tutta la 
Chiefa Cattolica , le quali domandando 
che la fede fia data agl’ Infedeli , agl’ 
Idolatri, a’ Giudei, agli Eretici; la ca- 
rità agli Scifmatici, la penitenza a’ pec- 
catori, la grazia del Battefimo a Cate- 
cumeni . Quelle orazioni non fono già 
vane formule; poiché fe ne veggono gli 
effetti in molte converfioni , di che fi 
rendono grazie a Dio . 9. Le ceremo- 
nie degli eforcifmi , e del fottio, offer- 
vate da tutta la Chiefa per difporre ai 
battefimo sì i fanciulli , che gli adul- 
ti , moftrano bene , com’ ella crede , che 
fieno tatti tatto il poter del demonio. 


Convien dunque confettare che la gra- 
zia dì Dio previene i meriti dell’ uomo, 
che non toglie il libero arbitrio ; ma 
che Io libera, lo feioglie, e lo indirizza 
alla guarigione. Dio vuole, tanto egli è 
buono, che i fuoi doni fieno meriti no- 
firi , e concede loro 1’ eterna ricompen- 
fa. Fa in noi, che noi vogliamo , e che 
facciamo quel ch’egli vuole. Ma i fuoi 
doni non fono oziofi in noi ;' noi coope- 
riamo alla fua grazia ; e fe proviamo 
alcuna ttanchezza , per effetto della no- 
ttua debolezza , noi ricorriamo pronta- 
mente a lui . In quanto alle qoittioni più 
profonde e più difficili (5) , che furono 
ampiamente tranate da coloro , che han- 
no combattuti gli Eretici , noi non le 
ditaregiamo altrimenti ; ma non abbiam 
bi fogno di nattarle . Ci batta di aver 
dichiarato quel che crediamo effenziale 
alla fede cattolica. 

XIII. II Papa San Celertino , poi- ?• Patrìzio 
chè intefe la morte di San Palladio , Irland *- 
che avea egli mandato in Ifcozia (6), 
follimi a lui San Patrizio , 1 ' ordi- 
nò Vefcovo , e lo mandò a predicare 
la fede in Irlanda . Era San Pani- 
zio in età dì cinquant’ anni in circa ; 
effendo nato verta l’anno 377. in Ifco- 
zia (7), nel territorio della Città di Actad , 
chiamata oggidì Dunbrinon . In età di 
fedici anni venne condotto fchiavo in 
Irlanda ; e vi dimorò cinque in fei an- 
ni, ne’ anali apprefe la lingua, c i co- 
ltami del paefe . Effendo (lato da alcuni 
pirati menato nella Gallia , verta 1 ’ an- 
no 400. andò al Monittero di San Mar- 
tino, cioè a Marmoutier; quivi ebbe la 
tonfura monadica , e vi dimorò tre an- 
ni. Ritornò nella gran Bretagna , quin- 
di pafsò in Italia , dove fpefe fette an- 
ni a vifitare i Monitteri del paefe , e 
delle Itale vicine. Fu ordinato Sacerdo- 
te , e flette anni tre appretto di San Se- 
niore, che fi crede edere fiato Vefcovo 
di Pifa. Frattanto credette, che gli fotte 
ordinato da Dio per rivelazione, di an- 
dare ad affaticarli nella converfione de- 
gl’ Irlandefi. Vi andò, ma inutilmente; 
perchè i barbari non vollero afcoltarlo. 

Ritornò nella Gallia , e vi foggiornò fette 
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anni appretto di San Germano di Au- 
xerre, poi fi ritirò nell’Ifola di Arles , 
cioè a Lerins, dove dimorò nove anni. 

Per configlio di San Germano , fece 
il viaggio di Roma ; e fa allora che S. 
Celerino Papa l’ordinò Vefcovo, c lo 
mandò in Irlanda 1 ’ anno 432. Vi pre- 
dicò il Vangelo con gran faccetto; ef- 
fendo il fao zelo fottenato da' ftioì mi- 
racoli . Vien riconofciuto per 1 ’ Apofto- 
lo di qaetta Ifola . Circa un anno do- 
po fondò il Moniftero di Sabal verfo la 
Città di Doun , e vi collocò in Abate 
San Dunio fuo difcepolo . Erette pari- 
mente la Chiefa di Arraach, Metropo- 
litana del paefe . Menava S. Patrizio 
auftera vita ; fece tutti quelli viaggi a 
piedi , fino all’età di cinquantacinque an- 
ni , cioè fino che fu Vefcovo. Dipoi le 
cattive ttrade d’ Irlanda lo cottrinfero a 
prendere un cocchio. Egli fu quegli che in- 
trodurti? l’ufo delle lettere fra gl’ Irlan- 
defi , che prima non avevano altri mo- 
numenti pubblici, cheverfi rimati, com- 
porti da’ doro Bardi ; e contenenti la lo- 
ro ftoria . San Patrizio fece ancora due 
viaggi a Roma 1 ’ anno 444. e 445. e 
morì verfo l’anno 460. d’anni 8;. 

XIV. San Colettino Papa avendo avu- 
te nel 4jt. verfo Natale le lettere di 
avvifo della condanna di Nettorio , e del- 
la elezione di Martimiano Vefcovo di 
Cortantinopoli , le fece leggere nella Chie- 
fa di San Pietro, per confermare la fe- 
de dell’ Incarnazione, eh’ è l’argomen- 
to della fetta ; c quella lettura attratte 
gli appiani! di tutto il popolo . Quindi 
rifoofe il Papa con quattro lettere di 
una {letta data del giorno degl’ Idi di 
Marzo, fiotto il Confolato di Aezio, e 
di Valerio ; cioè il giorno quindici di 
Marzo 432. La prima è indirizzata al 
Concilio di Efefo (1) , cioè a’ Vefcovi 
che v’ intervennero, poiché il Concilio 
era difciolto da fei mèli. Si rallegra co’ 
Padri della loro vittoria ottenuta fopra 
gli Eretici , e della depofizione di Ne- 
ftorio, e dell’ordinazione di Maflimia- 
no, cui loda egli. Dice che lo riguarda 
come immediato fuccettore di Sifinnio , 
avendo tenuta quella fede per vacante 
nel Pontificato di Neftorio ; e eh’ egli 
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intervenne collo fpirito , come tntt’ i 
Vefcovi Cattolici all’ordinazione di Maf- 
fimiano. Si duole , che Neftorio fia ri- 
tornato in Antiochia , il cui Vefcovo 43 2i 
aveva egli tratto al fuo partito; edefor- 
ta i Padri a fare in modo che fia del 
tutto allontanato, e mandato in qualche 
folitudine . Patta a’ complici di Netto- 
rio , e dice che in quelle occafioni bi- 
fogna operare con gran circofpezione . Se 
fi convertono , hanno la libertà di ri- 
tornare , la quale non hanno auelli che fono 
condannati cogli autori dell erefia . Que- 
lli tuttavia deggiono rimanere feomuni- 
cati , e'fcacciati dalle lor fedi, fino a tan- 
to che fi dichiarino Cattolici , quando 
anche per forprefa l’Imperatore gli avef- 
fe riftabiliti . In quanto al Vefcovo di 
Antiochia, fe v’è fperanza di correzio- 
ne, dclidero che gli fcriviate , che fe 
non condanna per ifcritto la nuova ere- 
fia , la Chiefa ordinerà di lui feconda 
eh’ è obbligata a fare per l’ interette del- 
la fede. 

E’ la feconda lettera indirizzata all’ 
Imperator Teodofio (2) . Loda il fuo 
zelo per la fede, e approva l’ordinazio- 
ne di Martimiano, che il Papa ricono- 
fce per un membro della Chiefa Ro- 
mana ; ma fi ferma principalmente fo- 
pra la necertìtà di allontanare Neftorio, 
per ellirpare la radice dell’ erefia. Alfi- 
ne della lettera , raccomanda all’ Impe- 
ratore un affar particolare, cioè di man- 
tenere la difpofizione della illurtre dama 
Proba , che avea lafciate ad alcuni del- 
le terre, che aveva ella in Alia , con 
incarico d’ impiegare la -maggior parte 
delle rendite al mantenimento de’ po- 
veri Cherici , e de’ Monifteri ; cofa che 
è male efequita ( 3 ) . La terza lettera 
è fcritta a Martimiano, per efortarlo a 
rimediare a’ difordini della Chiefa di 
Cortantinopoli ; e ad imitare la predi- 
cazione di Giovanni , la vigilanza di 
Attico contra gli Eretici, la Canta fim- 
plicità di Sifinnio . Lo eforta in parti- 
colare ad opporli all’errore di Celertio, 
vale a dire di Pelagio , i cui fettatori 
faceano Tempre nuovi sforzi , onde ri- 
forgere . La quarta lettera è diretta al 
Clero, ed al popolo di Cortantinopoli . 
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-r — — II Papa vi accenna tutto 1 ’ affare : il 
pericolo in cui fono (iati, 1’ inquietudi- 

Dl ne, ch’egli ne avea rifentita, lo zelo di 
San Cirillo, e le fue fatiche per ricon- 
durre Nettario alla ragione , i procedi- 
menti, che fece egli medefimo , il Con- 
cilio domandato da Neltorio , ed al qual 
tuttavia non osò prefentarfì , il foccorfo 
che ricercò ne’ Pelagiani . Quindi eforta 
il Papa la Chiefa di Cottantinopoli di 
ftfcoltare Mattìmiano , che non predi- 
cherà loro altro che 1’ antica dottrina , 
imparata dalla Romana Chiefa ; e a 
dimorar ferma nella fede. Quelle quat- 
tro lettere furono mandate per lo Sa- 
cerdote Giovanni , e il Diacono Epite- 
to , che avean portato a Roma quelle 
di Cottantinopoli ( r ) ; e come erano 
giunti a Roma di Natale , così dovet- 
tero arrivare in Cottantinopoli verfoPa- 
fqua , che in Quell' anno 43 2. cadea nel 
giorno terzo di Aprile. 

Morte di XV. Il Papa San Celeftino non fo- 

s. celali- pravviffe altro che tre fettimane dalla 

■0 . Si ito data di quelle lettere , e morì il fedo 

ili. Papa . gi orl ]Q d\ Aprile del medelimo anno 
(2), dopo avere occupata la Santa Sede 
nove anni e dieci meli. Si dice, che ab- 
bia introdotto il canto de’ làlmi prima 
del fagrifizio della metta ; quando avan- 
ti non fi faceva altro che leggere l’epi- 
ftole di San Paolo , ed il Vangelo ; il 
che lignifica probabilmente, che indimi 
il falmo dell’ introito , come Santo A- 
gollino (3) fa tettimonianza , che al fuo 
tempo s’ era cominciato in Cartagine a 
cantare i falmi all’ offertorio , ed alla 
«omunione . San Celellino dedicò la ba- 
filica di Giulia , e vi oflerì molti vali 
di argento, e molti a San Pietro , il tut- 
to di pelo di 1136. libbre Romane, 
cioè di 1704. marche , vailenti 51 120. 
lire. San Celettino fece tre ordinazioni 
nel mefe di Dicembre ; ordinò trentadue 
Sacerdoti , dodici Diaconi , quarantafei 
Vefcovi . Fu l'eppellito nel Cimitero di 
Prifcilla , e la Santa Sede vacò venti 
giorni. Sitto terzo di nome. Romano, fa 
Tuo fuccettore , che fu ordinato il gior- 
no ventifei di Aprile 432. e tenne la 
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Santa Sede circa otto anni (4). Era Sa- 
cerdote della Chiefa Romana ; ed a lui 
avea ferina Santo Agallino quella cele- 
bre lettera intorno alla grazia (5). 

L’ ordinazione di San Sitto fi fece di 
comune conlenfo di tutto il mando, ed 
in prefenza di due Vefcovi Orientali Er- 
mogeae di Rinocorura in Egitto , e 
Lampezio di Calfio ( 6 ) , mandati da’ 

Vefcovi , eh’ erano intervenuti al Con- 
cilio di Efcfo , con lettere di raccoman- 
dazione di San Cirillo . San Siilo con- 
fegnò loro le fue rifpotte a San Cirillo, 
e agli altri Vefcovi , quantunque a vette 
battevolmente dichiarato il luo fenti- 
mento nelle lettere, che aveva egli da- 
te a’ Chetici della Chiefa di Coilanti- 
nopoli, e a un Diacono di San Cirillo. 

Noi abbiamo le due lettere confegnate 
da lui a’ Vefcovi Ermogene , e Lampe- 
zio; la prima a S.Cirillo in particolare, 
la feconda circolare a tutt’ i Vefcovi, eh* 
gli aveano deputati . Servono quelle a 
due fini, il primo a dar loro parte del- 
la fua ordinazione, fecondo il cottume; 
l’altro a proccurar la riunione delle Chie- 
fe di Oriente. Loda lo zelo di San Ci- 
rillo , che fenza fpirito di vendetta , feor- 
dandofi di tutte le ingiurie da lui fofferte, 
non penfatte ad altro che a riìlabilire la 
pace delle Chicfe. Il Papa fi dichiara d’ 
eficre del medefimo parere; che fi rice- 
vano tutti coloro , che vogliono ritor- 
nare fui buon cammino ; ma che fi prov- 
vegga alle Chiefe di coloro , che non fi vo- 
gliono riunire. Dice particolarmente in 
riguardo a Giovanni di Antiochia , che fe 
vuol ettcre riconofciuto per Velcovo Cat- 
tolico, convien eh’ egli condanni tutto 
quello, che ha condannato la Chiefa. 

XVI. In effetto la divifione in Orien- Divisone 
te era grande. Giovanni di Antiochia, in Oricn- 
ritornando alla fua cala dopo il Concilio tc * 
di Efefo, fcriffe d’Ancira ad Antioco (7); 
prefetto del pretorio , che nè egli , nè alcu- 
no del fuo partito teneano Mattimiano in 
conto di Vefcovo di Cottantinopoli, nèi 
fuoi ordinatori, nè quelli che avevano or- 
dinati in altre Chiefe , pregandolo di nar- 
ticiparlo all’ Imperatore, e al fuo Con- 
cilio» 


ogl 
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Uirtoro. Giovanni, e quelli del fuo par- 
tito (i raccolfero a Tarlo in Concilio 

(i) , e depofero di nuovo S.Cirillo, e i 
fette Vefcovi , eh 'erano (lati a Coftanti- 
nonoli per l’ ordinazione di Martìmiano, 
cioè Arcadio legato del Papa , Giuve- 
nale di Genjfalemme , Flaviano di Fi- 
limi, Firmo di Cefarea in CappaJocia, 
Teodoro di Ancira , Acazio di Meliti- 
na ed Evozio di Tolemaide . Capitato 
Giovanni in Antiochia , egli convocò 
anche un Concilio (i) , dove gli Orien- 
tali confermarono di nuovo ladepofìzio- 
ne di SanGinllo, e tutto quello ch’elTi 
aveano fatto, e fenderò all’ Imperatore, 
dichiarandogli che defedavano gli artico- 
li di San Cirillo ; pregandolo , che non 
volelfe permettere , che fodero in alcu- 
na Chiefa infegnati . 

Giovanni di Antiochia, e il fuo Con- 
cilio fofpclero parimente dalla loro co- 
munione Rabbuia Vei'covo di Edeffa 

(j) , la cui converfione abbiamo noi ac- 
cennata. Era egli intervenuta al Con- 
cilio di Efefo, dove da prima avea fe- 
gu.to gli Orientali; quindi riconobbe la 
dottrina di S. Cirillo (4) come la fola 
che vera forte ; ed avea fcomunicato 
Teodoro di Mopfuefta, e quelli cheleg- 
geano gli ferirti fuoi . Avea parimente 
condannati gli ferirti di Andrea di Samo- 
fata , e di Teodoreto contra San Ciril- 
lo . Sopra una doglianza di Andrea 
(5), il Concilio di Antiochia ordinò a’ 
Vefcovi di Ofroene di non comunicare 
con Rabbuia, fino a tanto che forte (lato 
chiamato , ed efaminato giuridicamente. 
Verlò quello medefimo tempo, Teodo- 
reto fempre pieno de’ fuoi pregiudizi (6) 
fcrirte cinque libri dell’ Incarnazione per 
combattere la dottrina di S. Cirillo (7), 
e del Concilio di Efefo. Non ne riman- 
gono a noi altro che alcuni cftratti . Scrif- 
fe parimente delle lettere di confolazio- 
ne al popolo di Collantinopoli , una 
gran parte del quale atteneaG fempre a 
Nellorio . 

Dal loro canto i Cattolici parimente 
operavano con vigore contra gli Scifma- 
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tici., ertendo foftenuti dall' autorità dell’ 
Imperatore. Firmo Vefcovo di Cefarea rr 
in Cappadocia (8) andò a Tiano ad or- D ’ 
dinarvi un Vefcovo, in luogo di Euterio; * 
ma il Conte Longras mandò degl’Ifauri 
in foccorfo di Euterio , che divenne il 
piò forte ; e tra gli altri prefe colui , eh’ 
era flato da Firmo ordinato in fua vece. 

Cortili dirte, che l’avevano ordinato per 
forza, fi pofe addorto un mantello alla 
militare , c andò al teatro a veder gli 
fpettacoli . In Marcianopoli , Metropoli 
della Meda, in luogo di Doroteo, par- 
tigiano di Neflorio, fi ordinò Saturnino 
(9) , e Plinta Maftro della milizia an- 
dò per dargli il portedimento . Il popo- 
lo vi fi oppofe gagliardamente ; ma in 
fine fuperò tatto , e rimale Vefcovo di 
Marcianopoli. Si volle anche diaccia- 
re Elladio diTarfo; perchè rienfava di 
ricevere ne’ dittici il nome di Marti- 
miano Ciò). Furono difcacciati molti al- 
Vefcovi . 


tri 


Ariftcv 


XVII. Per rimediare a quelli difordi- | 40 lnm . 
ni l’fmoerator Teodofio fece chiamare a to per U 
fe Maflfimiano , e molti altri Vefcovi • 
rimarti in Collantinopoli dopo la fua or- 
dinazione, e fi configliò feco loro , per 
trovar mezzi , onde proccnrare la pace 
alla Chicli. Bifogna, difTero erti , co- 
minciare dal convenire intorno alia fe- 
de (m); che Giovanni di Antiochia feo- 
muniehi la dottrina di Nellorio, ed ap- 
provi la fua depofizione ; e che Cirillo 
dal canto fuo fi feordi di tutto quello 
che occorfe in Efefo . Piacque all Im- 
peratore quello parere ; fcrirte una let- 
tera a Giovanni di Antiochia, dove dice: 
Capiterete voi fubito in Nicomedia, len- 
za condurvi alcun altro Vefcovo (12) , 
ma folamente alcuni pochi Cherici pel 
voflro lervigio . Abbiamo noi mandato 
a dire ancora al Santiffuno Velcovo Ci- 
rillo, perchè vi fi ritrovi; mi non vo- 
gliamo che nè l’uno, nè l’altro di voi 
venga alla prefenza no'lra , fe non liete 
perfettamente riconciliati infieme . Trat- 
tanto non fi farà alcuna cola di nuovo 
intorno alle depofizioni , e alle ordinato- 
li b ni 
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ni de' Vefcovi ; e tatto rimarrà nello 

* (lato che fi ritrova ; ballano i Cherici 

• per lo fervigio delle Chiefe , fino alla 
compiuta riunione . Parla quella lettera 
del Papa San Celeflino , come vivente; 
il che denota, che fia feruta prima che 
giungefle in Collantinopoli la notizia 
della l'uà morte , cioè prima che termi- 
nane l’Aprile 4}i. ScrilTe l’Imperatore 
nello (ledo tempo ad Acazio di Berea 
(i), come al più vecchio Vefcovo del- 
la Siria , e che avea maggior credito 
nell’animo di Giovanni di Antiochia ; 
fenile ancora a San Simeone Stilila (2), 
che avea grande autorità , per la miraco- 
lofa fua vita. Ariltolao tribuno , e no- 
taio fu incaricato di quelle lettere , e 
Plinta Mafìro della milizia ebbe com- 
miffione di adilìerlo coll’ armi. 

Avendone Giovanni di Antiochia avu- 
to avvilo, e temendo che fi volede con- 
durlo a forza in Collantinopoli (3), fcrif- 
fe ad AlelTandro di Gerapoli , che l'opra 
gli altri avea zelo per gli Scifmatici, c 
gli diffe : fe dipende da me 1’ andarvi , 
o no, bifogna configliare infieme quel 
che io deggia rifpondere ; fe mi fi vuo- 
le ufare violenza , diamoci almeno un 
addio. La mia fanità è anche tanto de- 
bole , che per qualunque sforzo faccia 
Cirillo , egli è imponìbile, che io mi 
ponga in viaggio. Alcuni amici mi fcrif- 
fero , che per cammino fi penfa anche 
a formi la vita, vi prego dunque dopo 
l’afiemblea , che per ordinario fi tiene 
a Ciro in quello tempo , di venire più 
predo che potete col Santo Vefcovo 
Teodoreto , e con tutti quelli che tro- 
verete . Prendete il pretelìo di venire 
a falutare il Malìro della milizia. 

Aleflandro nel vero andò in Antio- 
chia, con Macario di Laodicea , Andrea 
di Samofata , e Teodoreto; e probabil- 
mente con alcuni altri . Conobbero cflì 
per falfa la voce, che s’ era fparfa,chefi 
volede ufare violenza contra Giovanni 
di Antiochia . Ariflolao medefimo non 
li follicitò punto a portarli in Nicome- 
dia, e lafciò loro tenere un Concilio in 
Antiochia , dove gli Orientali eflefero 
fei propofizioni , alle quali voleano che 
S.Cirillo convenire. Non relìa anoial- 
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tro che la prima (4), che contiene tut- 
to l’ elfenziale , e dice . Noi ci attenia- 
mo alla fede di Nicea , e alla fpiega- _i. 
zione che ne diede il beato Atanagio 
nella fua lettera ad Epitteto; ma riget- 
tiamo i nuovi dogmi avanzati in certe 
lettere , ed in certi articoli , come ca- 
gione del tumulto. Intcndeano per quel- 
le gli fcritti di San Cirillo , e partico- 
larmente i dodici articoli . Acazio di Be- 
rea fcrifie a San Cirillo , efortandolo 
alla pace; e gli mandò quelle fei pro- 
pofizioni . Arillolao andò in perfona , 
portando tutto in Alelfandria, donde ri- 
mandò la rifpolta di San Cirillo (5) ad 
Acazio, per un Offiziale chiamato Maf- 
fimo . 

X V 1 1 1 . Dice , che gli Orientali doman- Lettera dì 
dano impoflìbil cofa, pretendendo ch’egli S Cirillo 
condanni tutto quello, che fu da lui fcrit- 
to avanti il Concilio di Efefo. Conven- 1 ' 
go, die’ egli, che il Simbolo di Nicea 
fia fulficiente , ma quel che ho fcritto 
non fa altro che opporfi a’ nuovi errori 
di Nellorio; e fe prefentemente vienda 
me ritratto , ne feguirà , che la ragione 
folle per lui ; c che noi avremmo avuto 
il torto di condannarlo ( 6 ), c di depor- 
lo. Voi dunque vedete, che in cambio 
di volere la pace , ci riconducono all’ 
origine della difeordia : doveano piutto- 
flo, quando vennero ad Efefo , condan- 
nare con noi Neflorio ; poiché , s’ erano 
venuti un poco tardi, cofa impediva, che 
loro non follerò comunicati gli atti ; e 
che non approvalfero quel che tutti gli 
altri aveano giudicato? Quando avelfimo 
noi avuto il torto in qualche parte, ba- 
llava egli quello , perchè fdegnaflero di 
parlare con noi? Da tre anni comportava- 
mo le bellemmie di Neflorio , c noi 
tutti ci sforzavamo , e voi medefimo 
ancora, a ricondurlo alla ragione. Vcg- 
gendo finalmente il Concilio , eh’ egli 
perfilleva, anche in Efefo, c ch’era un 
uomo incurabile, olìinato, e impeniten- 
te, lo privò del Sacerdozio ; ma nel me- 
defimo tempo il Concilio confermò la 
fede di Nicea. In quanto a me, voglio 
bene feordarmi di tutti gli oltraggi avu- 
ti, per amore di Dio, per rifpetto dell’ 
Imperatore, che lo defidera, e per l’uti- 
lità 
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liti iella Chiefa ; e perdonar tutto co- 
me a fratelli miei . Ma è anche voler 
di Dio, e dell’Imperatore , che appro- 
vino elfi la condanna di Nellorio , e che 
(comunichino le lue bellemmie. Quello 
lòlo puì» riftabilire la pace della Chiefa . 

E perchè alcuni mi attribuifcono fcon- 
fderatamente gli errori di Apollinare , 
di Ario o diEunomio; io dichiaro, che 
per grazia del Salvatore fono (lato tem- 
pre Ortodoffo; {comunico Apollinare, e 
tutti gli altri Eretici ; confelTo che il 
corpo di G. C. è animato da nn’ ani- 
ma ragionevole ; e che non fi è fatta 
confufione alcuna; che il Verbo Divino 
è immutabile , ed impalchile , fecondo 
la natura . Ma fortengo , che il Crillo , e 
il Signore , unico Figliuolo di Dio , è 
quel medefimo che ha patito nella fua 
carne, come dice San Pietro ( i ). In 
quanto a’ dodici articoli , erti non ri- 
guardano altro che i dogmi di Nellorio; 
e quando la pace farà rilìimita alle Chie- 
fe, e che potremo noi fcriverci libera- 
mente, e fraternamente , mi farà cofa 
facile il contentare tutto H mondo nel 
fatto di quelli articoli ; poiché la noftra 
dottrina , e la nolìra condotta è appro- 
vata da tutt’ i Vefcovi , e da tutto il 
Romano Impero ; e tocca a noi pure 
1’ aver cura di mantenere la pace con 
eflì . Per altro il tribuno Arillolao rad- 
dolcì in modo gli {piriti del Clero di 
Alelfandria , e di tutt’ i Vefcovi di E- 
gitto, afflitti di quanto gli Orientali fe- 
cero contra di me , che mi ha molto 
{pianata quella via della pace. Tale fu 
la rifpolla di San Cirillo ad Acazio di 
Berea. San Siilo Papa gli fcrilfe pari- 
mente nel medefimo tempo ; ed è pro- 
babile, perefortarlo ad adoprarfi per que- 
lla pace (2). 

La lettera di S.Cirillo fu ricevuta di- 
verfamente dagli Orientali . Acazio di 
Berea, e Giovarmi di Antiochia ne fu- 
rono contenti. Parve loro, chefalvafTe la 
dottrina , c che San Cirillo riconofcef- 
fc baflevolmente le due nature in G.C. 
e credettero di dover eflTere condifcen- 
denti nel redo . Scrilfe dunque Acazio 
ad Alcffandro di Gerapoli (j) , che , s' 
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era egli poflibile, andalle in Antiochi», 
per approvare la rifpolla, che Giovanni Anno 
e gli altri Vefcovi, che vi fi ritTovalfe- 01 G,C< 
ro, aveano da mandare a Cirillo; oche 4 J 1, 
almeno 1 ’ approvale in ifcritto . Scriffe 
la lleffa cofa a Teodorcto (4) . E man- 
dò ad entrambi la lettera di San Ciril- 
lo . Teodoreto ne approvò la dottrina, 
e (limò che San Cirillo fi forte ravve- 
duto dell’ errore, che aveva egli , fecon- 
do lui , follenuto nel duodecimo articolo; 
ma ricusò di fofcrivere alla condanna di 
Nellorio, dicendo , che non potea con- 
dannare un uomo, di cui non era (lato 
giudice; ch’era Ortodofiò, e eh’ era con- 
dannato folamente fopra alcuni fallì e- 
llratti delle fue opere. 

Ma Alelfandro di Gerapoli rigettò af- 
folutamente la lettera di San Cirillo 
(5), pretendendo di ritrovarvi fempre gli 
flelfi errori ; volendo che cominciale e- 
gli 'dal condannare i fuoi dodici articoli; 
efolìenendo, che in materia di fede non 
fi doveva ufare condifcendenza . Quando 
vidi , egli dice (6) , quello cambiamento di 
Acazio , e di Giovanni , io defiderai , 
che la terra m’ inghiottifle ; e fe non mi 
averte ritenuto il timore di Dio , avrei 
tutto abbandonato , fuggendo in un de- 
ferto- Piuttollo mi caccerò il deliro oc- 
chio , e mi taglierò piuttollo la delira 
mano, che di mai acconfentire a quella 
empietà . Proponea tuttavia ( 7 ) , che 
due o tre Orientali andartero in Egitto, 
per meglio artìcurarfi de’ fentimcnti di San 
Cirillo. Martimino di Anazarba, Ella- 
dio diTarfo, Euterio di Tiano, furono 
dello (leffo parere di Alelfandro (d); «ri- 
gettarono intieramente la lettera diS.Ci- 
rillo. Andrea di Samofnta (9) era del pa- 
rere di Alelfandro , perchè credea , che San 
Cirillo forte fempre nel medefimo errore; 
ma credea con Teodoreto , che fi poterti 
per lo ben della pace ufare condifcenden- 
za (io), e condannare in generale quelli, 
cheammetteano due figliuoli, o che di- 
ceano che G. C. era un puro uomo. 

XIX. Giovanni di Antiochia credea piolo di 
badare, che San Cirillo condannarti.- chia- Em ' fo *» 
ram-nte 1’ errore di Apollinare (il) e 
confufione delle nature , per il che defide- 
B b 2 


iprf F L E U R Y S T O R I A E C C L E 9 I A 9 T I CA. 

randò egli la pace , andò in Berea al mano la pace della Chiefa. Quando fe- 
vifitare il vecchio Acazio, che tutti ri- rà fatta, fi rifchiareranno ancora meglio. 

guardavano come il loro padre , e che Ma quel che fopra tutto ci ha con- 
proccurava la pace a tutto fuo potere . fortati , è che abbiate ricevuta con 
Dopo una matura deliberazione, firifol- piacere la lettera del nollro comun 
vertero di pregare Paolo Vefcovo di E- padre il beato Atanagio , che balla a 
mefo , che andafle in Egitto a conferì- diffinire tutte le differenze . Poi Giovan- 
te con San Cirillo , fapendo bene quan- ni di Antiochia efortava San Cirillo a 
to meglio fi trattano gli affari a viva concorrere ( alla pace , per far ceffare gli 
voce. Era Paolo un vecchio di abilità, anatemi , e le perfecuzioni reciproche 
e da affidartene , che avea foferitto per de’ Vefcovi , la divifione de’ popoli , e 
Acazio di Berea al Concilio di Eie- gl’ infulti de’ Giudei, e de’ Pagani. Fi- 
fo . Intraprefe egli il viaggio ; e Gio- nalmente gli raccomandava Paolo di E- 
vanni di Antiochia diede parte di que- mefo, e lo pregava di parlargli con tal 
fla rifo'uzione ad Aleffandro di Gerapo- confidenza, come avrebbe fatto con lui 
li , donandolo ad approvarla , e rap- medefimo. 

prefentandogli , che il tempo non San Cirillo non fu contento di quella 
permettea di trattare le cofe a ri- lettera di Giovanni di Antiochia (4) per 
gore ; nè di voler vincerla afiblutamen- cagione de’ rimproveri in efifa contenuti, 
te ; che non era quella una occafione piò atti ad innafprirlo che ad acchetarlo, 
di rinunziare a tutto , e di efporfi al Quindi , quantunque folle una lettera 
martirio; e che bilognava piuttollo cer- di comunione (5), ricu'ò di riceverla, 
care la tranquillità della Chiefa . Ad e diffe : Quelli che dovrebbero doman- 
Aleffandro non piacque tal propofizione darci perdono delle palfate cofe, voglio- 
si); e rellò fermo ognora nella fua o- n0 forfè offenderci di nuovo ? Io mi a- 
flinazione. Ma Doroteo di Marcianopo- fpettava piuttollo alcuna confolazione . 
li, con gli altri Vefcovi di Meda ap- Paolo d’ Emefo affermò con giuramen- 
provarono la deputazione di Paolo, rac- to , che lor difegno non era (lato di of- 
comandando che fi obbligarti* Cirillo a fenderlo , e che Giovanni avea fcritto a 
riconofcere in G. C. due nature non que l modo per femplicità , e per zelo 
confate. della vera dottrina . San Cirillo volle 

Effendo Paolo d’ Emefo giunto in A- dirtimulare per carità , ed appagarli di 
leflandria (2), gli convenne fermarfi per que ft a feufa ; ma prima che ammettere 
qualche tempo a motivo di una lunga p a0 ] o alla comunione delle preci Eccle- 

malattia di San Cirillo- Quindi San Ci. falliche, lo cortrinfe a dare la fua di- 

rillo fi trattenne (3) feco lui molto a lun- esarazione in ifcritto, di rinunziare al- 
go intorno alle partale cofe contra lui la feifma (6) . Era quella concenuta a 
fatte in Efefo . Ma volendofi feordare guifa di lettera , feruta a San Cirillo 
di tutto, e paffarc a’ fatti di maggiore preferite. Paolo vi accenna, come in e- 
importanza, gli domandò, fe averte por- fecuzione della lettera dell Imperatore, 
tata qualche lettera di Giovanni di Àn- Giovanni di Antiochia , ed Acazio di 
tiochia. Paolo gliene confegnò una, do- Berea l’hanno mandato a San Cirillo , 
ve diceva: Io ebbi Tempre per voi una già ritrovato difpofto alia pace ; e che 
particolare inclinazione, anche fenza a- gli diede in mano uno Icritto contenen- 
vcrvi mai veduto; ma quelli articoli fu- te la Cattolica fede nella fua Purità , 

Tono cagione della difeordia noftra. Nel il che era , foggimi fe egli , , la oiu 'm- 

principio non potevamo darci a credere portante cofa . E poiché hitegna anche 
che fodero voftri ; tanto ci parvero lon- regolare cuci che fpotta a Neltor o , 10 

tani dalla dottrina della Chiefa . Voi dichiaro che noi riceviamo I orrhnazio- 

gli avete molto corretti, e c’ indneete a ne del San fidi mo Vefcovo Ma dov ano; 
grandi foeranze, con la lettera ad Aca- che noi teniamo Nertono , prima Ve- 
zio, che racconfolb tutti coloro che a- feovo di Coftantinopoli , per deporto , 

feo- 
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(comunichiamo 1’ empietà, eh’ egli infe- 
gnava , e che finceramente abbracciamo 
la volìra comunione , fecondo 1’ cfpofi- 
zione cheabbiam data a voi, intorno all’ 
Incarnazione del Verbo, che voi avete 
ricevuta , come propria voilra fede , 
la cui copia è inferita in quello fcritto; 
e con tal comunione mettiamo fine a 
tutt’ i tumulti, eccitati dall’ una e dall’ 
altra parte, riconducendo le Chiefe alla 
loro prima tranquillità . L’ efpolìzione 
della fede non fi ritrova più inferita a 
quella dichiarazione ; ma doveva elfere 
quella , che venne poi inferita alla let- 
tera di Giovanni di Antiochia. 

Dopo quella dichiarazione ( t ) Paolo 
venne ammelTo all’ Ecclefiaftiche preci, 
ed ebbe luogo come Velcovo nella Chic- 
fa maggiore di Aleffandria (2) . Parlò 
ancora al popolo in prefenza di San Ci- 
rillo il giorno di Natale venticinque di 
Dicembre , e fecondo gli Egizj ventino- 
ve di Choiac, del medelìmo anno 432. 
Cominciò dall' annunziare la pace 'con 
gli Angeli, poi entrando nel mi fiero di 
quel giorno, dille fchiettamente : Ma- 
ria Madre di Dio partorifee Emmanuel- 
lo . Allora il popolo fi pofe a gridare : 
Quella è la fede , è della . Quello è il 
dono di Dio. Cirillo Ortodoflo : quello 
è quello che volevamo noi intendere . 
Chi dice altrimenti , fia fcomuuicato . 
Paolo d’Emefo continovò : Chi non di- 
ce così , e non penfa cosi , fia feomuni- 
cato, e rigettato dalla Chiefa. Ripigliò 
egli il fuo difeorfo , e feguitando a fpie- 
gare il trillerò , pafsò a dire : Imperoc- 
ché il concorlo delle due nature perfet- 
te, voglio dire della Divinità , e della 
Umanità, ha formato un folo Figliuolo, 
un folo Crilto , un folo Signore . A que- 
lle parole fu interrotto dal popolo , eh* 
cfdamò : Siate voi il ben venuto , Ve- 
dovo Ortodoflo ; degno di Cirillo 5 do- 
no di Dio . Paolo terminò il fuo fermo- 
ne con pochi detti; fcomunicando efpref- 
famente coloro , che diceffero due Figliuoli, 
o che Emmrnuello folfe un puro uomo; 
e rilevando la confelfione di San Pietro 
(3), che riconofceva un folo Figliuolo 
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di Dio vivente. Quindi lafciò parlare a 
S. Cirillo, com’ era coilume. 

Non avendo in quello giorno Paolo d’ DI 
Emefo tempo baltevole di ("piegarli , pre- 433 * 
dicò nuovamente nella Chiefa maggiore 
di Aleffandria , otto giorni dopo , cioè 
il Sello giorno diTibi, altrimenti il pri- 
mo di Gennaio 433. Il fermone fu pili 
lungo, e vi (piegò efattamente il mi fie- 
ro dell’ Incarnazione , contra gli errori 
di Nellorio, e di Apollinare. Il popo- 
lo ancora lo interuppc due volte con fa- 
vorevoli acclamazioni (4) ; e San Ci- 
rillo parlò poi brevemente fui medefi- 
mo argomento. 

Volea Paolo, che la dichiarazione da- 
ta da lui in ifcritto (5) fervide a Gio- 
vanni di Antiochia, ed a tutt’ i Ve fco- 
vi Orientali come fatta in loro nome ; 
e che lor non fi domandaffe cofa alcu- 
na di più. Ma San Cirillo vi fi oppofe, 
foilenendo che la dichiarazione di Pao- 
lo ferviva a lui folo , e volle affoluta- 
mente, che Giovarmi di Antiochia deffe 
parimente la fua dichiarazione in ifcrit- 
to (6). San Cirillo (tette faldo in ciò anche 
per li quattro Vefcovi deporti ; per do 
riliabilimcnto de’ quali Paolo infirtea da 
bel principio. Erano elfi Elladio diTar- 
fo, Euterio di Tiano, Imerio di Nico- 
media , c Doroteo di Marcianopoli . Si 
dichiarò San Cirillo , che non vi avreb- 
be mai acconfentito , ed elfi non furo- 
no compre!] nella pace. 

San Cirillo di concerto con Paolo d’ 

Emefo (7) dettò la dichiarazione, che do- 
vea foferivere Giovanni di Antiochia , e 
ne diede l’incarico di portarla a due fuoi 
Cherici con una lettera di comunione per 
lui ; ma proibì loro di confegnargli la lette- 
ra di comunione , fe non avea prima foferit- 
ta la dichiarazione. I due Cherici accom- 
pagnarono il tribuno Arido] ao , che ri- 
tornava in Antiochia, annoiandoli della 
lunghezza di quello affare. Promife con 
giuramento a San Cirillo, che il proget- 
to della dichiarazione non fi perderebbe . 

E fe il Vefcovo Giovanni , loggiuns’egli, 
ricuferà di foferivere , io anderò a dirittura 
in Cortantinopoli ; e dirò all’ Imperato- 
re, 
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re, che fe non fi fa la pace , ciò non 
ni g"c ni ^ ce ^*11* Chiefa di Aleffandria , ma 
dal Vefcovo di Antiochia . Contenea 
*•”* quello fcritto 1’ at>prova7.ione della depo- 
fizione di Nefiorio , e la condanna de’ 
Tuoi dogmi . 

SanCirit- Frattanto S. Cirillo s’ adoprova 

i-> agifce poflentemente in Cofiantinopoli , affine 
mCoiUn- che dagli ordini della corte forte prcffa- 
t’nopoli . to Ariftolao a metter termine a quello 
affare (i), e Giovanni di Antiochia ad 
abbandonare Nefiorio. San Cirillo fcrif- 
fe per querto effetto a Santa Pnlcheria , 
ed a Paolo prefetto della camera , a Ro- 
mano primo cameriere , e a due dame 
Marcella e Droferia ; e mandò loro del- 
le benedizioni ; vale a dire de’ prelènti. 
Ne diede anche ad un altro prefetto , 
chiamato Criforeto, eh’ era contrario agl’ 
intcrerti della Chiela ; e fecelo defirtere 
dalle lue perfecuzioni , per mezzo di due 
altri officiali , a cui mandò pure de’ do- 
ni . Ciò fi vede da una lettera di Epi- 
fanio, Arcidiacono e Sincello di San Ci- 
rillo , a Martìmiano di Cortantinopoli ; 
per la quale dal fuo canto proccurò egli 
ancora , che fi concludere querto affare . 
Supplicate, gli dice, l’Imperatrice Pol- 
leria , che feriva caldamente a Gio- 
vanni , affine che non faccia piò men- 
zione di quell’ empio , cioè di Nefiorio; 
che fi feriva ancora ad Arirtolao , per- 
chè lo ftimoli . Pregate il Santo Aba- 
te Dalmazio, che mandi a dire all’Im- 
peratore con tremendi l'conginri,ed agli 
offiziali della camera , che non facciano 
piò menzione di Neftorio : pregate pure 
il fanto uomo Eutichete, il quale com- 
batterà per noi . Quelli è quegli, che fu dap- 
poi Erefiarca . Soggiunge Epifanio : Voi 
vedrete qui ingiunta la nota , in cui fo- 
no accentrati tutti coloro , a’ quali fi 
mandarono de’ prefenti , e quanto la 
Santa Chiefa di Aleffandria fece per voi: 
poiché i nollri Chetici fono afflitti, che 
fia fpogliata per cagione di quelli tumul- 
ti, e che deggia erta al Conte Ammo- 
nio mille citiauecento libbre d’ oro, ol- 
tre a quello cne fi è mandato di qua ; 
e gli fi fcriflc ancora che faccia nuovi 
doni a fpefe della volita Chiefa, a quel- 
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li che conofce intereflari per effa , per- 
chè non carichino la Chiefa di Aleffàn- 
dria . Pregate Pulcheria , che faccia met- 
tere La ufo in luogo di Criforeto , per 
abbattere la fna portanza, altrimenti noi 
faremo Tempre maltrattati . Quella let- 
tera ci fa vedere in parte , quel che fi 
faceva in Coflantinopoli. 

Alcuni mormoravano dell’accordo co- 
minciato, e faceano correre voce , che 
San Ciriilo s'era ritrattato, condannan- 
do ciò che avea fcritto contra Neftorio, 
poiché i Nertoriani, che voleano ravve- 
derli ( 2 ), interpretavano in quella forma 
la fua lettera ad Acazio di Berea . Que- 
llo obbligò S. Cirillo a Ieri vere a’ Sa- 
cerdoti Teognofto, e Carmofino , e al 
Diacono Leonzio fuoi agenti in Coftan- < 
rinopoli, per follecitare alla corte gli af- 
fari della fua Chiefa . Racconta loro 
tutto ciò eh* era paffato fino allora dopo 
la lettera di Acazio di Berea fcrittagli 
per quello trattato , e conchiude in que- 
lli termini : Non lafciate dunque alcuno in 
pena . Io non fono così (provveduto di buon 
fenno, da fcomunicare quello che ho fcrit- 
to (j). Io fono (labile ne’ miei medefimi 
fentimenti , elTendo buoni , e conformi 
alla Scrittura , e alla fede de’ noftri Padri. 

XXI. Finalmente Giovanni di An- Rlconeì- 
tiochia fi arrefe , e fcrifle una lettera a I Urlone 
S. Cirillo , dove dice , che per lo be- dl s \ C 'T 
ne della Chiefa , e per foddisfare agli ” n 7^_ 
ordini dell’Imperatore, commife a Pao- chi», 
lo d’ Emefo di fare la pace ( 4 ), e di 
dare in fuo nome 1 ’ efpofizione di fede, 
come fi fono convenuti , in quelli ter- 
mini : In quanto alla Vergine Madre 
di Dio, e il modo dell' Incarnazione , 
noi fiamo obbligati di dire quel che 
penfiamo , non per aggiungere alcuna 
cofa alla fede di Nicca, nè per preten- 
dere di fpiegare gl’ ineffabili milìeri , 
ma per chiuder la bocca a quelli , che 
ci vogliono affalire . Noi confeffiamo 
dunque, che noftro Signor Gefu-Crifto è 
l’unico Figliuolo di Dio; Dio perfetto, 
ed uomo perfetto, comporto di un’ ani- 
ma ragionevole, e di un corpo , gene- 
rato dal Padre avanti de* Secoli fecondo 
la divinità ; ed il medefimo generato ne- 
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ultimi giorni per la noftra falute dalla 
Vergine Maria , fecondo romanità; e 
confullanziale al Padre , fecondo la di- 
vinità , e confullanziale a noi , fecondo 
l’ umanità : poiché le due nature furono 
unite. Per quello confettiamo un Critto , 
un Figliuolo, un Signore, dietro all’ idea 
di quella unione , lenza confulione , con- 
fettiamo che la Santa Vergine è Madre 
di Dio: perché il Verbo divino fi é in- 
carnato, e fatto uomo: e per la mede- 
fìma concezione unì a lui il tempio , che 
da lei ptefe . In quanto all’ efprcttioni 
de’ Vangelifti, e degli Apoiloli intorno 
al nottro Signore , noi fappiamo che i 
Teologi le applicano quali in comune, 
come ad una perfona , e quali feparata- 
mente, come a due nature, attribuendo 
a G. C. quelle che fono degne di Dio, 
fecondo la fua Divinità, e le più batte, 
fecondo la fua Umanità. 

Avendo ricevuta quella confettione di 
fede , ci damo convenuti, per proccura- 
re la pace univerfale alle Chiefe , e per 
levare gli fcandali , per tenere ferma la 
depofizione di Nettorio , un tempo Ve- 
feovo di Cofìantinopoli ; e fcomunichiamo 
le fue male e profane novità di parole, 
perché le nollre Chiefe confervino lafa- 
na e diritta fede , come la Santità vo- 
lita . Noi approviamo ancora 1 ’ ordina- 
zione del Santittimo Vefcovo Mattìmia- 
no nella Chiefa di Cottanrinopoli , e noi 
fiamo nella comunione di tutt’ i Vefco- 
vi del mondo, che confervano, ed infe- 
gnano la fede pura ed ortodotta. 

Ettendofi così fatta la pace. San Ci- 
rillo annunziò quell’ avventurofa novel- 
la al ino popolo ( t) , con un picciolo 
fe-mone , fatto il giorno ven tolto di 
Farmouti , indizione prima , cioè il 
giorno ventitré di Aprile 433. (1). Poi 
fece leggere nella Chiefa la lettera 
di Giovanni di Antiochia , e la fua ri- 
fpotta , confignata da lui a Paolo d’ E- 
mefo. Oltre le teftimonianze di letizia, 
e di amillà , conteneva ancora la dichia- 
razione di Giovanni di Antiochia , ed 
alcune illulfarazioni di Cirillo l'opra la fua 
dottrina , per togliere m tutto gli Icru- 
poli degli Orientali. Mi acculano, die 
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egli ( 5 ) , di dire che il facro corpo di 
G. C. fu trafportato dal Cielo, e non 
tratto dalla San*a Vergine .• Come fi 
farà mai potuto immaginar quello, poi- 
ché quafi tutta la nollra dilputa versò 
fopra tal cofa , che io fòfleago eh’ ella 
é Madre di Dio l Come lo farebbe ella , 
e chi avrebbe ella partorito , fe quello 
corpo fotte venuto dal Cielo ? ma quando 
diciamo , che Gefu-Crillo é difeefo dal 
Cielo, noi parliamo come San Paolo, 
quando dice : Il primo uomo era di 
terra , e terreftre , il fecondo é venuto 
dal Cielo (4) ; c come dice il Salvatore 
medefimo (5): Niuno é falito al Cie- 
lo, fe non colui eh’ é venuto dal Cielo, 
il Figliuolo dell’ uomo. Imperocché, quan- 
tunque fia propriamente il Verbo, ch’é 
dilcelo dal Ciclo , fi attribuifee anche 
all' uomo , per 1’ unità della perfona . 

L’altro rinfaccia mento era di ammette- 
re una mefcolanza , od una confulione del 
Verbo con la carne ( 6 ) . Io ne fono 
tanto lontano, dice S. Cirillo, che cre- 
do che per penfarlo fi deggia edere in- 
fenfato, e per dovere attribuire al Ver- 
bo Divino la menoma apparenza di cam- 
biamento . Dimora fempre auel eh’ egli 
é fenza alterazione. Noi confettiamo tut- 
ti ancora, eh’ egli è impattibile, quantun- 
que fi attribuitila i patimenti della car- 
ne ; come ditte faviamente S. Pietro 
(7) : avendo G. C. patito nella fua 
carne , e non nella fua Divinità . Di- 
chiarali ancora di feguire in tutto la 
dottrina de’ Padri ; particolarmente di 
Santo Atanagio , e il fimbolo di Ni- 
cea , fenz* alterarne una lìllaba , come 
quello che fu dettato dallo Spirito San- 
to ; e termina così : Avendo faputo che 
alcuni hanno corrotta la lettera del 
nottro Padre Atanagio, ferirla ad Epi- 
teto , in pregiudizio di molte persone ; 
fiamo llati ncceffitati di mandarvene 
una copia tratta da’ vecchi efemplari , 
che abbiamo noi 18). 

Ciò fece, perché Paolo d’Emefo.di- 
feorrendo con S. Cirillo (9) intorno al- 
la fede, gli domandò molto fodamente, 
s’ egli fi convcnitte con quanto avea 
fentto Santo Atanagio ad Epitteto . S. 

Ci- 
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— - Cirillo gli rifpofe : Avete voi veduta 
r r° < 3 ue ^ 1 àttera fenz’ alterazione? Perchè 
bi tj.C. j nem j c i • della verità la cambiarono 
* 11 ' molto . In quanto a me , mi accordo 
a quella in tutto e per tutto. Io ho la 
tetterà , duTe Paolo , ma vorrei alficu- 
rarmene fopra i vecchi efemplari, che 
voi avete , s' ella è falfificata , o no . 
Prefe dunque i vecchi efemplari e aven- 
doli confrontati con quelli , che avea por- 
tati fcco , vide eh’ erano (lati corrotti , 
o pregò S. Cirillo di dargliene copia 
de’ Tuoi, e mandarla in Antiochia. 
Contìnua- XXII. Avendo Giovanni di Antio- 
xione del- e f,i a j n tefa la notizia di quello accordo , 
SET» diede parte a Teodoreto , promet- 
tendogliene una maggior dichiarazione 
dopo f arrivo di Paolo d’ Emcfo , eh’ 
era in cammino per ritornare in Egitto 
(t). Ma quella pace era fofpetta a Teo- 
doreto, e prima che fe ne parlarti, vo- 
lea che fi rillabililfero nelle loro Chiefe 
coloro , eh’ erano (lati deporti per la 
caufa da lui (limata buona . Giovanni 
di Antiochia ferirti: poi a tutt’ i Vefco- 
vi di Oriente (z) , annunziando loro la 
pace : Noi damo , die’ egli , di un me- 
defimo parere, Cirillo e noi ; noi con- 
ferviamo la (leda fede . Non vi ha più 
diverfità alcuna, e non motivo di dubi- 
tarne , dopo la lettera che mi fcrifle: 
rutto vi è detto chiaro, e conforme alle 
nortre propofizioni . Egli approva, e lo- 
da le nortre efpreflìoni , ed elpone la 
tradizione de’ Padri , eh’ era, per così 
dire, in pericolo di perire tra gli uomi- 
ni . Infegna chiaramente la differenza 
delle nature , colla identità di perfona 
del Figliuolo di Dio, per modo che dee 
foddisfare tutti coloro , che hanno buo- 
na volontà , e ricoprire di confufione 
tutti gl’ increduli , che rinnovano 1’ er- 
rore di Apollinare . Vi mando la (leda 
lettera di Cirillo , con cui ci appagò , 
e quella che io fcriffi a lui ; affine che 
vediate , che in quello accordo non feci 
cofa di vergognolo o di vile. 

Avendo Arirtolao terminato m così 
bel modo quello affare , ritornò in Co- 
flantinopoli , con una lettera di Giovan- 
ni di Antiochia all’Imperatore; con cui 
gli dichiarava , eh' era feguita la pa 
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ce ( 3 ) ; ^ che S. Cirillo, ed egli , fono 

I un dell’ altro contenti ; che approva 
l’ordinazione di Malìimiano, e ladepo- 
fizione di Ndlorio, e fcomunica la fui 
cattiva dottrina. Noi vi preghiamo , fog- 
giunge , per dare al mondo una perfetta 
conlolazione , c della quale niuna Città 
rimanga priva , di ordinare che i Ve- 
fcovi che furono difcacciati in quelle tor- 
bidezze , fieno rimeffi nelle lor Chie- 
fe , e che non redi alcuna traccia della 
pallata animofità . Voi ne avete degli 
efempj ; e in limili cafi fi fono riabi- 
liti i primi Vefcovi nelle loro fedi ; e 
quelli che furono ordinati iu limili ro- 
mori , reftarono lenza funzione , afpet- 
tando la loro morte. Pare che Giovan- 
ni di Antiochia lcrivelfe così per piacere 
a Teodoreto (4), e ad alcuni altri, che 
non volevano .accettare la pace , fe i 
Vefcovi deporti non erano riabiliti. 

Giovanni di Antiochia fcrifle pari- 
mente una lettera di comunione ( 5 ) 
in fuo nome, e degli altri Vefco- 
vi , eh’ erano feco lui, indirizzata a 
S. Siilo Papa , a S. Cirillo , a Maf- 
lvniano di Collantinopoli , in cui ap- 
prova la fentenza del Goncilio di Efe- 
fo contro Nellorio ; lo tiene per depo- 
rto, fcomunica i fuoi dogmi empi , ap- 
prova 1 ’ ordinazione di Malfimiano , ed 
abbraccia la comunione di tutt’ i Ve- 
fcovi del mondo . S. Cirillo dal fuo 
canto (ò) fcrifle a S. Siilo Papa , a Maf- 
fimiano di Collantinopoli , dando loro 
parte di quella pace. 

Le lettere di S. Cirillo giunfero prima 
a Roma (7 ) , e ritrovarono il Papa, 
che vi teneva un Concìlio co’ Vefcovi, 
andati a celebrare 1’ anniverfario della 
fua ordinazione . Tutto il popolo era 
raccolto nella Chiefa di S. Pietro , 
quando fi pubblicò quella felice notizia. 

II Papa fcrifle a San Cirillo (8), 
ed a Giovanni di Antiochia alcune let- 
tere di congratulazione , tutte e due del- 
la itefla data , del giorno quindici delle 
Calcnde di Ottobre, lotto il quartodeci- 
mo Confolato di Teodofio con Maflimo ; 
cioè il diciaflette di Settembre 453. Ora 
il giorno dell’ ordinazione di S. Siilo era 
il giorno ventifei di Aprile. Così non 

erano 
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erano i Vefcovi andati, fe non dopo que- 
llo giorno, dove il Concilio era durato 
lungamente . Nella lettera a S. Cirillo 
proceda il Papa di non aver mai credu- 
to, che Giovanni di Antiochia aveflfe fe- 
guito 1’ errore di Ncllorio ( i ) , e che 
fedamente fofpendefle il fuo giudizio. 

V’ erano in Ilpagna de’ Nelloriani , i 
quali non voleano, cne.fi dicelTe, che Dio 
era nato , e foileneano che folte un puro 
Uomo, eh’ è nato della Vergine , che 
ha patito in croce . Due fedeli , chia- 
mati Vitale c Tonanzio , o Cotlanzo, 
dopo averli confutati alla meglio ( 2 ) , 
ne fcriflero a Capreolo Vefcovo di Car- 
tagine; pregandolo d’ inllruirli fopra que- 
llo. Capreolo rifpofe loro con una lun- 
ga lettera, dove accenna da prima, che 

S nella Erefia fu condannata in Oriente 
al Concilio di Efefo ; e non omette 
poi di fpiegare la Cattolica fede fopra 
quello Miftero , e la uccelliti di crede- 
re 1’ unità di Perfona in G. C. 

XXII I. La medefima Erefia fu anche 
confutata nella Gallia da Vincenzio di 
Lerins , ne’ tuoi avvertimenti contra 1’ 
Erefie , fcritti verfo il medefimo tempo ; 
poiché dice alla fine del fecondo , che 
circa tre anni prima era fiato celebrato 
il Concilio di Efefo (?). Era Vincenzio 
fratello di S. Lupo di T rojes, che dopo ave- 
re fcorlà una parte della vita nella milizia 
fecolare , cioè probabilmente nelle pub- 
bliche cariche , fi ritirò nel Monille- 
ro di Lerins , dove profittando di quel 
comodo, fcrifle per fuo ufo due memo- 
rie , contenenti alcune ottime regote , 
per guardarfi da tutte 1’ Erefie . Vi afeon- 
de il fuo nome fotto quello di Pellegri- 
no ( 4 ) , cioè foreftiero . Mette per 
fondamento , che conviene attenerli all’ 
autorità della divina legge , quindi alla 
tradizione della Chiefa Cattolica ; la 
Scrittura non balia , perché viene (pie- 
gata diverfamente : ed ogni Eretico cre- 
de che faccia per fc . Dunque fi debbe ap- 
prenderne il vero fenfo dalla Chiefa Cat- 
tolica ; e nella Chiefa medefima , bilò- 
gna attenerfi a quello, eh’ é fempre fiato 
creduto in ogni luogo, e da tutti ; poi- 
ché quello é nroprio quel che fi chiama 
Fìeury Tom. IV. 
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Cattolico, cioè univerfale. Così quando - 
una parte dplla Chiefa fi fepara dalla qJ? 

comunione del refio , fi dee preferire il Dl ’ 
corpo a quello membro recito : e fe un 
nuovo errore fi sforza d’ infettare tutta 
la Chiefa, conviene attenerfi all’ antichi- , 
tà . Si deggiono conlultare i Dottori ap- 
provati , che videro in varj luoghi , e 
in divertì tempi nella comunione della 
Chiel’a , e tenere per certo quel che tut- 
ti infognarono chiaramente , unan ima- 
mente , e invariabilmente. 

Riferilce poi l’efempio de’ Donatifii, 
feparati dal refio della Chiefa, e degli 
Ariani , che aveano fedotto , ed opprelfo /> 
quali tutt ’ 1 Velcovi di Occidente ; fi op- 
poneva a’ Donatifii il maggior numero ; 
agli Ariani tutta 1’ antichità . Infide 
principalmente fopra la maffima ( 5 ) . 
che non è mai permetto d’ innovare ne* 
dogmi della religione ; e quando Dio 
permette, che i perfonaggi confiderabili 
nella Chiefa infognino qualche novità , 
non è per altro che per provare la no- 
ftra fede. Ne porta per efempio Nefiorio, ( 
che s’era acquillata, die’ egli, la dima 
de’ Vefcovi, e l’amore del popolo; che 
predicando ogni giorno , confinava i Giu- 
dei , i Gentili , c gli Eretici ; quantun- 
que forte in lui piò di maravigliofo , che 
di utile, e più di fama, che di boom effetti. 

Porta parimente 1’ efempio di Fotino , 
e di Apollinare , e fpiega gli errori di 
tutti e tre; li confuta fommariamente, 
attenendoli in particolare a llabilire con- 
tra Nefiorio 1 unità della Perfona in 
G. C. fenza pregiudizio della diflinzione 
delle nature. In Dio , die’ egli, vi ha 
una follanza in tre Perlone (<5) . InG. C. 
due fofianze c una Perfona . Nota , che 
alcuni fi abufarono della parola di per- 
fona ( 7 ) , prendendola dalla lignificazio- 
ne originaria della parola latina per un 
perfonaggio finto , come quelli de’ tea- 
tri . Cosi quando diceano , che Dio *’ era 
fatto uomo in perfona , per prrfontm ^ 
volean dire in apparenza , ricadendo nell 
errore de’ Manicnei. 

Dopo quella digrrffione ( 8 ) riferifee 
ancora l’efempio di Origene, e di Ter- 
tulliano , per mofirare che non fi pub 
C c mai 
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mai appoggiarli all’ autorità di alcun 
A p'l 0 dottor particolare (t); e ritorna alla re- 
DI gola, di non iftaccarfi dall’ antichità, e 
433 * di deludere ogni novità, eh' è il carat- 
tere dell’ Eretta ; poiché la dottrina Cri- 
ftiana non è una invenzione degli uo- 
mini (2) , ma un depolito affidato da Dio 
alla fua Chiefa . Non, die’ egli , che 
non Ca permeilo , e non ritorni anche 
in vantaggio (•;) il fare alcuni procedi- 
menti in quella dottrina ; ma (blamen- 
te per illultrarla , e confermarla (4) , len- 
za mutarla ; per ifcriverae lòm maria- 
mente la tradizione , ed efprimere con 
una nuova parola f antica fede ( 5 ) . 
Quindi accenna i divertì modi di com- 
battere le diverfe erefie, antiche, e mo- 
derne . Quello fi contiene nel primo 
avvertimento di Vincenzio di Lerins. 
Contiene il fecondo l’applicazione delle 
regole precedenti , e il modo di valerfi 
dell’ autorità de’ Padri , coll’ efempio del 
Concilio di Efefo ; ma quella feconda 
memoria fu rubata a Vincenzio prima 
di metterla in netto ; e fi contentò di 
aggiungere nel fine della prima una rica- 
pitolazione di tutta f opera (ò), termi- 
nando coll’ autorità de’ due Papi S. Si- 
ilo, e S. Celerino contra Nellorio. 

XXIV. Quantunque Vincenzio parli 
ro p ' fucilò in quell'opera de’ Pelagiani , come 
di Eretici condannati , egli è tuttavia 
avuto in fofpetto di e fiere 1’ autore delle 
obbiezioni, a cui rifpofe S. Profpero . E' 
fondato quello fofpetto fu la conformità 
del nome , e la vicinanza di Calìiano , 
e degli altri Sacerdoti di Marfiglia , che 
verfo a quello tempo attaccarono la dottrina 
di S. Agollino fupra la grazia , come eccef- 
fiva e pericolofa , per le confeguenze che 
ne ritraevano . Sono quelle pt.-tefe confe- 
guenze contenute in lèdici prò poi'/ ioni 
falle e Icandalofe , che fi riducono a dire : 
che Dio non vuol filivi miti gli nomini ; 
che per la maggior parte fono da lui 
predettami alla dannazione ; che a quelli 
è imponìbile la falute ; che Dio è l’ au- 
tore de’ loro peccati . Rifponde S. Pro- 
fpero a ciafcuna in particolare mottrando 
quanto ne Ca lontana la dottrina della 


Chiefa (7). Dice tra le altre eofe, che 
la predellinazione di Dio non è cagione, 
che alcuno cada in peccato; e che non 
abbandona mai colui , che debbe abban- 
donarlo, prima ch’egli medefimo lo ab- 
bandoni ; all* oppollo fpelTo gl’ impedifee 
che lo abbandoni , o lo fa ravvedere 
dopo elfere da lui abbandonato (8). 

Rifpofe ancora S. Profpero a quindici 
articoli propolli da’ Galli, contra la dot- 
trina di Santo Agollino : che quali fi 
riducono allo Ceffo fenfo di quelli di 
Vincenzio; cioè, che la predettinazicme 
impone agli uomini una farai necelfità 
di peccare ; che il libero arbitrio non è 
nulla ; che Dìo non vuol (alvare tutti 
gli uomini ; c che G. C non è mor- 
to per tutti . S. Profpero , dopo avere 
rifpotto ad ogni una di quelle obbiezio- 
ni , le ripiglia tutte nel fine e le qualifi- 
ca tutte in particolare . Dice ancora in 
quell’ opera C9), che quei che cadono, 
non fono abbandonati da Dio , alfine 
che lo abbandonino ; ma effi lo lafcia- 
no , e fono lafciati , e fono cambiati di 
bene in male per loro propria volontà. 
E poi (io): fe Dio fa cadere colui, che 
corre bene , rende dunque il male per 
bene , e punifee ingiullamenre quel 
che fa egli fare . Si può peniate cofi 
di più fciocco ? E ancora : Quantunque 
1 ’ onnipotenza di Dio polfa dare a quel- 
li , che deggiono cadere , la forza di 
follenerfi, tuttavia la fua grazia non gli 
ha abbandonati, prima che abbandonaf- 
fero lai. Poi (it): colui che dice, che 
è tolta l’ ubbidienza ad alcuni giudi ; he 
cattiva opinione della bontà e della giu- 
ftizia di Dio (n). Egli fottiene , che fi 
può dire che tutti gli uomini non fono 
chiamati alla grazia ; poiché vi fono al- 
cuni popoli, a’ quali non è ancora (laro 
predicato il Vangelo (r?), e de’ fanciulli 
che muoiono lenza Bartefimo. Dio tut- 
tavia lì prende cura di tutti gli uomi- 
ni (14); c non vi ha alcuno, che non fia 
da lui avvertito o con la predicazione 
del Vangelo , o con la teftimonianza 
della fede , o con la natura mede fi ma . 
Ma conviene attribuire agli uomini la 

loro 
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loro infedeltà , ed attribuire la loro fede 
al dono di Dio. Quantunque G. C. fia 
morto per tutti (i), tuttavia non ^iova 
la tua morte altro che a coloro , a' qua- 
li è applicata in particolare . Camillo , 
e Teodoro Sacerdoti mandarono da Ge- 
nova a S. Profpero nove parti eftratti 
dal libro di Santo Agortino della pre- 
dcllinazione , e da quello della perfeve- 
ranza , che davano loro qualche pena , 
ed egli fa loro conofcere con la fua ri- 
fporta , che in erti tutto era cofa in- 
teramente cattolica . 

Ma la principal’ opera di S. Profpero 
in difefa di Santo Agortino , è il libro 
contra il Collatore , cioè contra Cafliano , 
autore delle Collazioni , o Conferen- 
ze (z). Scrirte verfo l’anno 472. poiché 
dice, eh’ erano più di venti anni che la 
Chiefa combatteva i Pelagiani (5), fotto 
la condotta di Santo Agortino : cola che 
lì pub riferire alle fue prime opere , in- 
dirizzate a Marcellino nel 411. (4). 
S. Profpero efamina in quello dodici pro- 
pofiztoni di Cartiano tratte dalla tredi- 
celima conferenza, in cui fa parlare l’ A- 
bate Chcremone. La prima propofizione 
è Cattolica , rtabilendo , che Dio è il 
cominciamento non folo di tutte le buone 
opere , ma ancora di tutt’ i buoni pen- 
fleri . Nelle altre propofizioni Cartiano 
favorifee i Pelagiani , .pretendendo che 
molti vadano alia grazia, fenza la gra- 
zia ; che 1’ uomo porta alcuna volta da 
fe medefimo andare alla virtù ; chef una 
e l altra opinione è autorizzata dalla 
Scrittura Santa ; che il libero arbitrio 
contribuifce tanto alla falute , quanto 
la grazia ; che Adamo pel fuo peccato 
non ha perduta la feienza del bene; che 
i meriti de’ Santi non deggiono tut- 
ti riferirli a Dio, per modo che alla na- 
tura non fi abbia ad attribuire altroché 
il male ; che ogni anima naturalmente 
ha delle Tementi di virtù ; che in fom- 
ma Dio proccura femore la falute degli 
uni, e non fa altro che aiutare gli altri. 
In tutto ciò mortra S. Prolpero , che 
Cartiano feconda i Pelagiani , e con- 
traddice a fe medefimo . T ermina quell’ 
opera, defidcrando che S. Siilo Papa di- 


ESIMÓSESTO. 203 
fcacci i Pelagiani celati ; come i fuoi - — ~ 
predeceffori hanno fcacciato quelli, che lo -Aicmo 
erano alla feoperta ; dichiarando, che vuol DI ®.C. 
tollerarli caritatevolmente, finché non fo- 
no divifi dalla Chiefa . Cartiano dimorò 
Tempre in erta; e quella ceniìtra, quantunque 
giullirtima , non tolfe mai che le fue 
conferenze , ed i fuoi altri libri , non fieno 
Tempre andati per le mani de’ Monaci, 
e delle perfone pie , per la loro fana 
dottrina , e la fomma fpiritualità con- 
tenute in tutto il rimanente. 

XXV. Mario Mercatore ferirti; pari- g cr ; tt ; 3; 
mente verfo quello medefimo tempo il Mercato, 
fuo libro di annotazioni. Avendo rice- re - 
voti i libri di Giuliano contra Santo 
Agortino , e le rifpolle di Santo Agortino , 
fece alcune ortervazioni fopra molti parti 
degli fcritti di Giuliano, per dimollrare i 
fuoi errori; quindi le raccolfe ad inllanza 
di un certo Sacerdote chiamato Pienzio. 

Vi pofe alla teda un picciolo avverti- 
mento al lettore , dove (piega breve- 
mente lo fiato della quillione, e la fto- 
ria di quefla erefia , della quale fa egli 
autore Teodoro di Mopfuella , c Ruffino 
il Siro (5) . Parla di Santo Agoltino 
come morto , il che fa giudicare che 
non deffe fuori quell’ opera , le non ver- 
fo f anno 431. dopo il Concilio di E- 
fefo, dove per mezzo del Diacono Bef- 
fila poteva avere avuti gli ultimi fcritti ' 
di Santo Agortino. In quell’ opera met- 
te da prima a ciafcuno articolo le parole 
di Giuliano , poi la rifpolla di Santo 
Agortino ; poi quel che vi aggiunge di 
fuo, per maggior forza. 

Scrirte ancora Mercatore ( 6 ) contra 
alcune opere di Teodoro di Mopfuella, 
confiderato da lui come f autore delle 
due erede di Nellono e di Pelagio. 

Confutò il (imbolo di Teodoro, quello 
fteffo che venne condannato nel Concilio 
di Efelò (7), per inllanza del Sacerdote 
Carifio . Tradulfe alcuni ellratti di un’ 
opera di Teodoro contra Santo Agortino, 
e la dottrina del peccato originale , 
e di un’ opera intorno al miftero dell’ 
Incarnazione . A quelli ellratti. tradotti 
in latino , Mercatore aggiunfe le lue 
note per confutarli. 

c c 2 xxvr. 
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— . • XXVI. Alla riunione di Giovanni di 

b G C° Antiochia C0D S. Cirillo , infodero de’ 

1 ' ' contraddittori per l’ una e per l’ altra parte . 
Molti di quelli, che folìenncro Ncftorio 
Scifrratici al Concilio di Efcfo,non potcano foffrire 
jdcntc°" £ ^ e Giovanni di Antiochia l’ avelie ab- 
bandonato : i due più famofì tra quelli 
furono Teodoreto , e AlelTandro di Gera- 
poli, fuo Metropolitano. Teodoreto ac- 
cordava la dottrina , e tenea S. Cirillo 
per Cattolico , dopo la fpiegazione che 
aveva egli data nelle lue lettere ad Aca- 
zio di Berca , e a Giovanni di Antio- 
chia ; dove chiaramente confettava le 
due nature in G. C. e toglica tutta la 
confulìone , e fcomunicava 1’ eretta di 
Apollinare. Si è ritrattato, dicea Teo- 
doreto ( 1 ) , e dittrutte i fuoi dodici ar- 
ticoli : ma non potea rifolvertt ad abban- 
donare la perfona di Nellorio, che (li- 
mava condannato ingiuttameme , lenza 
che la fua dottrina fotte Hata bene infe- 
tta ; ne fende così a Nellorio medefimo. 
AlelTandro di Gerapoli rigettava ugual- 
mente tutte le parti dell’ accordo ( 2 ) . 
Non volea nè condannare Nellorio , la 
cui dottrina aveva egli per lana, e con- 
forme alle Scritture ; nè comunicare con 
San Cirillo , che tenea Tempre per Ere- 
tico . Si feparò ancora dalla comunione 
di Giovanni di Antiochia (?) , e dì tutti 
coloro, che abbracciarono la pace. Siate 
certo , die’ egli ad Andrea di Samofa- 
ta (4) , che io non ebbi alcuna parte 
feco loro. Mi li proponga pure l’elilio, 
la morte, il precipizio , il fuoco, o le 
fiere, Dio mi darà grazia (5) di foffrir 
rutto , prima che comunicare con etti . 
E a Teodoreto (6): Io non acconfen- 
tirò a quelle propolizioni offerte da Pao- 
lo, e cne l’Egizio ha ricevute, le fotti 
condannato a mille morti ; e le vi ac- 
confentiffe ancora il mondo tutto. Ind- 
ile principalmente fui nome di Madre 
di Dio , che non vuole ammettere , fe 
non aggiungendovi quello di Madre di 
Crirto, come Nellono. 

S’era egli accordato con Teodoreto, e con 
Andrea di Samofata di ritrovarli a Zeug- 
ma (7) , per deliberare fopra di quello 
affare ; dottandogli entrambi alla pace . 


( 1 ) Sfacci. Baluz. t. <8. fj. 
t? - ) C.*4. *8. 99. 191. ioj. 

OD c. 112. <o*) c. tu- uà. 


Ma AlelTandro rifpole a Teodoreto, che 
non giovava il raccoglierfi (8) , fe non 
fi fentivano ottetti della condotta di Gio- 
vanni di Antiochia, che avea tradita la 
Tede, e condannato Nellorio, conofcen- 
dolo per Ortodoffo. Rifpofe egli ad Andrea 
(9) : E' inutil cofa, che per I’ avvenire 
io vi feriva , o che mi fcrjviate intorno a 
uella faccenda : Io non fono per ahban- 
onar la mia Chiefa , fe non per qual- 
che fecolare violenza ; perchè non voglio 
moftrare di abbandonare il gregge di G. C. 
E in un’ altra lettera (io): Io non 
comunico più nè con voi , nè con Cirillo . 
Voi avete fatto il poter volito , avete 
cercato la fmarrita pecora ; non vuol ef- 
fere ritrovata. Per l’avvenire acchetate- 
vi . Ci vedremo gli uni e gli altri di- 
nanzi al tremendo tribunale di Dio , 
Andrea , veggendo AlelTandro tanto ir- 
-titato contra di lui (1 1), fcrilfe agli Eco- 
nomi della Chiefa di Gerapoli , dichia- 
randoli , che vuol egli dimorare nella 
comunione, non folamente di Giovanni 
di Antiochia, ma di tutt’ i Vefcovi Cat- 
tolici , di Siilo , di Cirillo , di Malfi- 
miano, di Rabbuia di Edeffa, di Aca- 
zio di Melitina , e di tutti gli altri. 
Giovanni di Germanicia abbracciò pa- 
rimente la pace ( 12 ) ; e Giovanni di 
Antiochia diede a Teodoreto una fa- 
coltà in ifcritto , ma fegretamente , di 
fervidi di tutt’ i mezzi poffibili per ri- 
chiamare a ragione gli ollinati . 

Mattìmino di Anazarba , ed i Vefcovi 
della feconda Cilicia fuoi fuffraganei , ri- 
maneano del partito di Nellorio ( 1?). 
Convocarono dunque un Concilio in Ana- 
zarba, dove prefedette Mattìmino (14). 
Confermarono la pretefa depofizione di San 
Cirillo, fatta in Efefo (15), e dichiara- 
rono Comunicati tutti quelli che l’ aveano 
ricevuto nella loro comunione , fino a 
tanto ch'egli non condannali i fuoi do- 
dici articoli: quando anche, dicono etti, 
ci toccatte di combattere col ferro e col 
fuoco, e ad edere efpolli alle fiere (id). 
Elladio di Tarfo , Metropolitano della 
prima Cilicia, aderì a quello Concilio. 

Euterio di Tiano Metropolita- 
no della feconda Cappadocia , ed El- 

ladio 
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ladio di Tarlo lì avvifarono d’ implo- 
rare il foccorfo de’ Vefcovi di Occiden- 
te (i)> e con tal difegno invitarono A- 
lelfandro , e Teodoireto ad unirfi feco 
loro . A tal effetto feri fiero una lunga 
lettera a San Siilo Papa (a), in cui ri- 
pigliano la lloria del Concilio di Efefo, 
de' pretefi errori di S. Cirillo , e della 
riconciliazione di Giovanni di Antiochia. 
Noi ci proibiamo a’ voflri piedi , aggiun- 
gono etti, per lupplicarvi di llendcrci la 
mano, e ordinare che lì faccia una in- 
quifìzione di tutto quello , c apportarvi 
rimedio ; a richiamare i pallori diac- 
ciati ingiuflamtnte , a raccogliere le pe- 
core difpcrfe, che fono in pericolo della 
loro falute ; non volendo ricevere dalla 
mano degli Eretici il Battefìmo , o la 
millica comunione , le non permettono 
loro di riceverla dalla mano degli Or- 
todolli . Noi che fiamo di diverte Pro- 
vincie , cioè della Eufratefia , dell’ una 
e dell’ altra Cilicia, della feconda Cap- 
padocia , di Bitinia , di Tenàglia , e di 
Melìa , da lungo tempo faremmo venu- 
ti a prefentarvi le noflre lagnanze , 
con torrenti di lagrime, fe non foffimo 
fiati ritenuti dalia paura de’ lupi , che 
minacciano la nofira greggia . Mandia- 
mo in vece nolìra Cherici , e Monaci 
per eccitare il fervore del voftro zelo , 
onde ci l'occorriate prefio . Fu quella let- 
tera mandata ; ma è facile il giudicare 
che non poteva avere alcuno effetto a 
Roma , dove con tanta folennità s’ era 
approvata la dottrina di S.Cirillo ( ? ) , 
gii am del Concilio di Efefo, elaricon- 
ciliazione di Giovanni di Antiochia . Tut- 
tavia quella lettera non riefee inutile , 
per dimolìrare che fino dall’ efiremità 
dell’ Oriente i Vefcovi erano perfoafi , 
che tutti aveano diritto di rivolgerli al 
Papa, per dolerli delle veffazioni de’ioro 
Superiori, e de’ difordini della Chicfa . 
Mnrte di XXVI I. Frattanto Maffimiano Vcfco- 
v0 di Coftaminopoli morì improvvifa- 
vrfeo,,, ™nte * .1 giorno .dodici di Aprile 4?4 . 
di Coltati* fotto il conlolatodi Afoaro ediArcobin- 
tinopoli. do. Dopo avere governata pacificamen- 
te quella Chicfa per due anni e cinque 
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meli , ufcl di vita nel Giovedì Santo -fESES 
(4. I Neftoriani , eh’ erano in gran co- Anno 
pia a Coflantinopoli , fi raccolfero in mol- 01 G .C. 
ti luoghi della Città (5), domandando con 434- 
alte grida , «he folle richiamato Nellorio, 
minacciando di mettere in periglio la 
Città, e di abbruciare laGhiefa. L’Im- 
perator Teodofìo , temendo di qualche 
tumulto, fece fubito eleggere ed intro- 
nizzare Proclo , prima che Maffimiano 
fotte fepolto ; e Proclo fece i Tuoi fune- 
rali . Da’ Tuoi primi anni era flato letto- 
re , cd avea fludiato fotto a’ maeflri di 
Rcttorica (<5) . Giunto ad età virile, fi at- 
tenne al Vefcovo Attico , e fcrivea fotto 
di lui ; facendo procedimento , Attico l* 
ordinò Diacono ; quindi fu Sacerdote , e 
Sifìnnio l’ordinò Vefcovo di Cizica , come 
s’ è detto (7) . Non avendo il- popolo vo- 
luto riceverlo , dimorò a Coflantinopoli , 
facendo le funzioni di Sacerdote ; tuttavia 
la fua ordinazione aColtantinopoli fu con- 
fiderà ta come una traslazione ; ma fi mo- 
llrarono delle lettere di San Celefìino Papa 
a San Cirillo, a Giovanni di Antiochia , 
ed a Rufo di TefT.ilonica , le quali to- 
glieano via la difficoltà , e indicava- 
no che niente v’ era che impedifle que- 
lla traslazione. Quelle lettere dovevano 
effere fiate fcritte due anni prima , quan- 
do fi trattò di eleggere un Vefcovo a 
Coflantinopoli , in cambio di Neflorio . 

In occafione di quella traslazione , Socrate 
riferilce quattordici clempi di Vefcovi traf- 
feriti per giovamento della Chiefa (d j. 

I Vefcovi, che avevano eletto Proclo 
(9) , fcrifi'ero una lettera fmodica , che 
fu mandata in Oriente per farla foferi- 
verc a tutt’ i Vefcovi , fotto pena di 
depofìzione come fcifmatici . In quanto 
a lui , imitò tutte le buone qualità di 
Attico , di cui era flato difcepolo , e an- 
dò ancora piò oltre con la dolcezza , e 
con la pazienza , anche verfo gli Ereti- 
ci: credendo che foffe quella la via piò 
propria di ricondurgli a ragione di quel- 
la del rigore. Dal fuo tempo S.Melania la 
giovane andò a Coflantinopoli (io) per 
inflanza di fuo Zio Volufiano, ch’effendo 
préfetto di Roma , vera fiato fpedito in 

Am- 
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Ambafciatorc . E' quelli lo fieffo Volufìano 
amico del tribuno Marcellino (i) , al 
quale Santo Agoltino aveva altre volte 
fcritto fa). Era egli ancora pagano ; ma 
allora fi converti per P efortazioni di fua 
nipote , e per gli ammaefiramenti del 
Vefcovo Prodo ; cadde infermo , e fu 
battezzato , morendo poco dopo . Que- 
llo medefimo anno 454. primo di Pro- 
clo, nel giorno quindici di Dicembre , 
1 * Imperatore Teodofio ordinò , che i 
beni de’ Cherici e de’ Monaci , che mo- 
rivano fenza credi , apparteneffero alla 
Chicli, o al moniffero (3). 

XXVIII. Ebbe Giovanni di Antio- 
chia l’avvifo dell’ ordinazione di Proclo 
con una lettera di Tauro prefetto del pre- 
torio , e ne dimofirò gran piacere , per 
la particolar conofcenza che avea del me- 
rito di Proclo (4). Ma aggiunge nella 
fua rifpofia : Avendo voi fatta quella 
buona opera, vi prego ancora di pensa- 
re alla pace di quelle contrade : poiché 
vi fono alcuni pochi indocili , che han- 
no per ingiuria la pace, che Dio ci ha 
data per mezzo dell’ Imperatore, c che 
fi abufano della vollra dolcezza c della 
nollra. Giovanni di Antiochia andò più 
oltre . Mandò a Collantinopoli un certo 
chiamato Verio (5), che richiefe, ed ot- 
tenne un ordine dall’ Imperatore , per 
obbligare tutt’ i Vefcovi d’ Oriente a 
comunicar feco lui; o di lafciare le loro 
Chiefe . Quell’ ordine fu indirizzato a 
Domiziano Quefiore , che feeelo faoere 
ad Elladio di Tarfo , efortandolo ad ubbi- 
dirvi con buona grazia , ed a riunirli con 
Giovanni , e con tutt’ i Vefcovi delia 
prima e della feconda Cilicia , prima 
che folle collretto a pubblicare quelle 
lettere (ó). 

Vi fu parimente un ordine dell’Impe- 
ratore, che vietava a’ Vefcovi Orientali, 
che andafTero alla Corte, e cheulciffero 
dalle lor Chiefe. Giovanni di Antiochia 
lo mandò ad Aleffandro di Geranoli (7) 
perché lo notifìcaffe a’ funi fuffraganei . 
Ma Aleffandro, che non comunicava più 
con Giovanni, fece ricever la lettera dal 
fuo Secretalo, e mandò la rifpofia all’ 
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offiziale dell’ Imperatore , che gli avea 
portata la lettera di Giovanni . Per al- 
tro promife di ubbidire, cioè di non an- 
dare alla Corte, e di refiare alla fua ca- 
fa (8). Tuttavia egli e i fri Vefcovi 
della fua provincia fenderò a’ Vefcovi 
di Siria , della prima , e della feconda 
Cilicia , e della feconda Cappadocia , per 
animarli contra Giovanni di Antiochia, 
dolendoli, che la Chiefa è turbata da mol- 
te illecite ordinazioni (9) , il Sacerdozio 
refe venale e profiituito a genti di vita in. 
fame . Nota Alcfiandro nella fua lbfcri- 
zione (io), che ha più di un anno che 
non comunica con Giovanni di Antio- 
chia (11): il che fi riferifee affanno 434. 
Melezio di Mopuefta , e tre altri della 
feconda Cilicia fi dichiararono di rima- 
ner fermi contra Giovanni di Antiochia. 
I Vefcovi delle altre Provincie non rifpofe- 
ro cofa alcuna di pofitivo (12) . Le ordina- 
zioni illecite, di che fi doleano quelli ferma- 
tici , fono due (1 3) : particolarmente quella 
di Atanagio, Sacerdote ed economo dì Do- 
lichio, ordinato Vefcovo della medelìma 
Chiefa, in luogo di Abib; e di Marinia- 
no ordinato Vefcovo di Barbaliffa, in cam- 
bio di Acillino. V' era che dire contra 
quelli due novelli Vefcovi Atanagio , e 
Mariniano, perii cofiumi loro. Dall’altro 
canto fi doleano, che quelle ordinazioni fof- 
fero fatte fenza il Metropolitano, ed 1 Ve- 
fcovi della provincia . Ma trattandofi di 
(cacciare gli fcifmatìci , fi avea riguardo 
di domandar loro l’affenfo, Aleffandro di 
Gerapoli , e i fuoi fuffraganei tentarono d’ 
intereffare le Principeffe in prò loro: cioè 
Santa Pulcheria , e le fue Corel le . Manda- 
rono dunque ad effe Cherici e Monaci con 
una lettera , in cui fi doleano della perfecu- 
zione di Giovanni di Antiochia (14), di 
aver egli ordinati nella loro provincia due 
Vefcovi di (canditola vita ; che ne ordinò 
uno di recente nella Chiefa del martire S. 
Sergio, della diocefi di Gerapoli. Suppli- 
cano le Principeffe di raporeferttarc all’ 
Imperatore tutti quelli difordini, e farvi 
porre rimedio con la fua autorità ; ma 
non fi vede che quella lettera avelie ef- 
fetto. Aleffandro fi duole altrove ancora 

di 
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di quella Chiefa di San Sergio, che gli rientali non hanno rinunziato agli erro- 
era (lata levata (1): dove dice, che aveva ri di Nertorio; ed accufano me medefi- 
impiegate più di trecento libbre d’oro, ed mo di penfare al contrario di quello che DI 
aveva indebitatala fua Chiefa, perciocché ho fcritto, e di aver ricevuto un nuovo * 34 » 
aveala rifabbricata magnificamente . (imbolo, quali in di (pregio dell’ antico.' 

Proclo dal fuo canto (2) volle far di- Ma che ? fe Nellorio medefimo averte 
(cacciare da Marcianopoli Dorotco , Me- condannati i fuoi proorj errori , e data 
tropolitano di Mefia, e lailfe contra lui in ifcritto una confezione della fede cal- 
ai Clero ed al popolo di quella Chiefa : tolica ; direbbero mai , che avelie fatto 

ma erano efli troppo amanti del loro Ve- egli un nuovo (imbolo ? Spiega dipoi, 
fcovo , e glifaceano gran foftegno . Seri- quanto l’efpofizione della fede, che ave- 
vendo Doroteo quelle notizie ad Alef- va egli ricevuta dagli Orientali , forte 
fandro di Gerapoli, invitavalo ad anda- diverto dalla dottrina di Nertorio. 
re a Coftantinopoli per parlare all’ Im- Il medefimo Acazio avendo domanda- 
peratorc ; e quella forfè fu la cagione to a San Cirillo la fpiegazione miflerio- 
dell’ordine , che proibiva agli Orientali (a del capro emiffario , di cui li parla 
di andare alla Corte. nel Levitico (7) , San Cirillo gli Ieri f- 

XXIX. Venuto all’opporto de’ Cat- fe una lunga lettera ( 3 ), dove dice eh’ 
tolici, che biafimavano San Ch’ilio , e era una figura di G.C. come l’altro eh’ 
prctendeano, che fi forte arrefo troppo era fagrificato nel medefimo tempo. Che 
nell’accomodamento cogli Orientali (;). quell’ ultimo rapprefenta 1 ’ umanità , fe- 
Riprendcano la loro efpofizione , dicen- condo la quale egli ha patito per noi ; 
do : Perchè ha mai (offerto Cirillo ed e 1 ’ altro lignifica la divinità , fecondo 
anche approvato, che fi nominartero due la quale fu libero ed efent? dalla morte 
nature? I Nefloriani dicono, eh’ egli è (9). Spiega ancora idue uccelli, chedo- 
del loro medefimo fentimento , e così vevano i lebbrofi offerire per la loro pu- 
ingannano erti a coloro, che non fanno rifrazione (io). In quella occafione fi dif- 
efattamcntc il vero . Bifogna che quella fonde intorno al minerò dell'fncamazio- 
medefima fama forte (parla anche in Co- ne , e fpiega a lungo 1 ’ unirà della per- 
flantinopali ; poiché San Cirillo lo ac- fena in due nature. San Citillo fenile 
ccnna in una lettera ai Sacerdote Eu- ancora per fua giuflificazione a Succedi) 
logio, che vi rifedea per lui : e eh’ è Vcfcovo di Dioccfarea nell’Itourja (rt), 
una intlruzione del modo di rifpondervi, che avealo richiedo, fe fi averte a dire, 
ed una fpiegazione precifa della cattoli- che in Gefu-Criflo vi fodero due natu- 
ca domina (opra quello punto . Scrifle re. Da prima flabilifce contra Nertorio, 
pure a Donato Vefcovo di Nicopoli (4) che Gefu-Criflo è uno , avanti e dopo 
in Epiro, per prevenire fiffatte calunnie, l’Incarnazione: poi foggionge, che que- 
che avefe'egli ritrattato quel che avea fcrit- (la unione nafee dal concorfo di due na- 
to contra Mettono ; e gli racconta tutto ture , che dopo 1 ’ unione non fono più 
quel eh’ era occorfo in querto accordo , da noi divife ; ma che diciamo come i 
e il maneggio di Paolo di Emefo. Padri : Una natura di Dio Verbo in- 

Ne refe conto ad Acazio Vefcovo di carnata ; e (piegalo fubito , dicendo che 
Melitina in Armenia, fuo vecchio ami- vi fono due nature unite (12), ma che 
co : e dopo avergli raccontata la cefi , Gefti-Critlo è un folo . E porta l’efcm- 
ébggiunge (5J : l partigiani di Nertorio, pio della natura umana , ove ogni uo- 
dilperati di vederli negletti , fomigliano mo è uno , quantunque fia comporto di 
a quei che fi affogano, i quali fiattcn- anima e di corno , che fono di si di- 
gono a quanto fi para loro innanzi (ó). verfa natura. Quindi rifponde ad un’altra 
Lacerano maliziofamcnte quelli, che non quid ione ; come il corno di Gcfu-Crilto 
fono del loro avvifo; dicono, che gli O- Ga divino dopo la rifurrezionc : non che 

ab- 
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abbia erto cambiata natura , ma perché 
é liberato dalle umane infermità. 

Avendogli SuccefTo mandate alcune 
obbiezioni intomo a quella Spiegazione ; 
vi rifpofe con una feconda lettera (i j 
ancora più ditfufa , per mollrare che di- 
cendo una natura , non ammette alcuna 
confulìone, nè alcun mefcolamento , ef- 
fondo la Divinità immutabile, eia Uma- 
nità dimora intera in Gefu-Crilto , poi- 
ché non è femplicemente una natura , 
ma una natura incarnata . Nota egli tre 
qualità di efpreflìoni, parlando di Gefu- 
Crillo (2); le une, che convengono al- 
la Divinità fòla , le altre all’ Umanità 
fola , e le altre a tutte due infierae . 
Tendono quelle due lertere , come le 
precedenti , a giullificare San Cirillo nel 
fatto della riunione con gli Orientali . 
Egli fenile una lettera predò a poco li- 
mile a quella a Valeriano Vefcovo d’ 
Iconio (j), per ifpiegare la fede cattoli- 
ca intorno all’Incamazione , e vi aggiun- 
ge alla fine : Io fento , che alcuni im- 
pertinenti pubblicano , che 1’ errore di 
Neflorio ha prevaluta approdo i Vefco- 
vi di Oriente ; per il che ho (limato 
Decedano d’ informarvi circa a quello 
punto. Riferifce poi, come Giovanni di 
Antiochia , e gli altri fi fono Spiegati 
fchiectamente ; e Soggiunge t Se dunque 
fono accufati di avere diverti Sentimenti, 
non Io crediate ; e discacciate quelli che 
lo dicono, come perfone ingannevoli ,. e 
fe fi moflrano lettere in loro nome, te- 
netele per falfe . Scrilfe parimente a 
Madimo Diacono di Antiochia ( 4 ) , 
che inoltrava didìcoltà di comunicare 
con Giovanni Vefcovo, perchè avea ri- 
cevuti nella Sua comunione alcuni Nc- 
doriani, che Ma (fimo penfava, che non 
fodero ben convertiti. San Cirillo con- 
figlia a Ini di contentarli della loro ab- 
biurazione ederiore, fenza voler penetrare 
troppo nelle loro cofcienze. 
itttm XXX. Santo Ifidoro di Pelufio avea 
ma ** n, a- biafimato San Cirillo , come quegli che 
Pelufio. ' fomentava la difcordia. Gli elempi del- 
la Scrittura mi Spaventano , diceva egli 
e mi obbligano a Scrivervi quel 
eh é uccellano . Se io fono vodro pa- 
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dre, come voi dite, io temo dell’efem- 
pio di Eli ; le io fono vodro figlio , 
com’é cofa più vera, poiché voi rappre- 
fentate San Marco, io temo dell' d'em- 
pio di- Gionata, che non fece in modo, 
che Suo padre non fi configliade con la 
Pitoneda. Affine dunque che non damo 
condannati entrambi , terminate quello 
contrailo ; non fate cadere Sopra la Chie- 
sa la vendetta di una ingiuria particola- 
re , e non fate nafcere una eterna divi- 
sione , fotto protetto di religione . Ma 
quando feppe, che San Cirillo avea Scrit- 
to per appagare gli Orientali, temette, 
che fode dato troppo facile, e gli fcrif- 
fe in quelli termini (6) : Voi dovete ri- 
manervi Sempre invariabile lenza tradir 
per timore 1 ’ interede del Cielo, némo- 
drarvi contrario a voi lleflb : poiché fe 
voi comparate quello che avete ora Scrit- 
to , cogli Scritti precedenti , conoscere- 
te, che potete paifare per un adulatore, 
un leggiero, uno di vario umore, e che 
non fa imitare quegl’ lilulln campioni , 
che amarono meglio paifare tutta la lo- 
ro vita in un duro cfilio, anzi che pre- 
dare né pure l’orecchio ad una erronea 
opinione. 

Si vede dalla prima di quelle due let- 
tere, che Saoro Ifidoro era molto avan- 
zato negli anni; poiché San Cirillo Ve- 
fcovo di così alta Sede trattavaio da pa- 
dre. Si vede nell’ una , e nell’ alrra la 
libertà , con cui egli fcrivevi , e che ri- 
fpleude in tutte le lue lettere . Ve ne 
fono un gran numero di dogmatiche, o 
per ifpiegare alcuni difficili palli della 
Scrittura Santa, o per illabilire i dogmi 
della religione . Altre fono di difciplina 
per ammaellrare gli Ecdefiallici , e i 
medefimi Velico vi ; ed in particolare per 
li Monaci . Ve ne fono finalmente di 
morali , per la inllruzione de’ laici di 
ogni (lato , e condizione. 

Effendogli chiedo parere intorno all’et-. 
fetto del hattefimo de’fanciulli, rifponde 
(7), ch’egli è averne un’idea troppo balla, 
quando fi crede, che ferva Solamente a puri- 
ficare l’anima loro dalla macchia contratta 
per lo peccato di Adamo . In oltre la forni- 
sce di una quantità di grazie Soprannaturali; 
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con la rigenerazione , fantitìcazione , e 
«dozione : L’ uomo diviene un m (.'defimo 
corpo con Gefu-Crillo ; c fi nnifce alla 
■fua carne con la participazione de’ fanti 
mifteri . Quello è perchè non fi dava 
il battefimo lenza l’Eucariliia anche a’ 
medefimi fanciulli ; e teneafi 1’ uno e 
1 altro nece (Tarlo alla falute , come egli 
dico in un’ altra lettera (t). 

Altre fol- XXXI. Il primo ordine dell’Impera- 
lccitazio- tore contra gli Orientali fcifmatici non 
è"i ‘&T c ^ , ^ >e S ran ^’ effetto ; ne ufci un fecondo 
(■natici, contra quattro Vefcovi in particolare : 
Elladio di Tarfo , Malfimino di Ana- 
zarba , Alefiandro di Gerapoli , e Teò- 
doreto (z) . Commettea, che o comunicaf- 
fero con G'ovanni di Antiochia , o che 
abbandonalo le loro Chiefe. Qtiell’or- 
dme venne mandato dal Conte Tiro 
Vicario di Oriente , a Dionigi Ma (Irò 
della milizia, perchè lo lignificane acia- 
fcuno de’ quattro Vefcovi . Elladio ebbe 
anche avvilo da Collantinopoli (?) per 
mezzo de’luoi corrifpondenti , che Proclo 
era in gran riputazione , e che dovea 
mandare a Giovanni di Antiochia lalua 
lettera finodica con le lettere dell’ Im- 
peratore ; affine che quelli che non le 
ricevertero , forteto discacciati dalle lor 
Chiefe (4). Elladio partecipò quelle no- 
tizie a Mclezio di Monfoclla, domandan- 
dogli quel che fi averte a fare. Mclezio 
rifpofe , ch’egli non porca riconofcere per 
Vcfcovo nè Proclo, nè Giovanni di An- 
tiochia : e che fe anche il mondo tutto 
averte fecondata la vanità del prefcnte fe- 
colo(5), era egli rifolnto di confervar 
pura la fua cofcienza . Egli dice altrove: 
Dopo l’unione di Giovanni con Cirillo, 
una fola volta ebbi fue lettere per mez- 
zo di un MagiflTaro ; ma le gittai in 
faccia al latore (6\ per modo che non 
osò di domandarmi la rifpofla . Quello 
Melezio fu uno di quelli, che perfcve- 
rarono nella fcifma fino alla fine . 

Scrirte il Conte Tito (7) a Teodore- 
to , e nello llerto temoo a’ Monaci , ed 
m particolare a tre più illullri di erti , 
S.jacopo diNifiba il giovane, S.Simco- 
ne Stilita, e S.Baradato . La lettera a 
Teodoreto dicea : che fe non acconfen- 
tiva alla pace, farebbe fcacciato, ed or- 
Fleury Tom. IP. 
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dinato nn altro in fua vece . Non fece egli — 
altro che ridere a quella minaccia, ma Anno. 
fu molto feortb da’ preghi , che gli fa- Dl G C. 
covano i Santi Monaci per la pace , e 4 J 4 - 
da’ rimproveri loro. Da prima fe ne ir- 
ritò, e prefo dal dilpetto fu per lalciare 
la Città e ia Provincia , e ritirarli in 
qualche folitudine, e ritornare alla vita 
Monadica, ma quelli Santi Monaci gli 
promifero di accompagnarlo , per confe- 
rire turt’ infierite con Giovanni di An- 
tiochia in un luogo chiamato Guidano , 
a mezza via tra Ciro , ed Antiochia , 
non volendo Teodoreto andare in An- 
tiochia , per timore di non comunicar 
con Giovanni troppo alla feoperta . Parte- 
cipò tutto quello ad Alelfandro di Ge- 
rapoli, che gli rilpofe: Conofco, che 1 ’ 

Erefia di coloro, che fanno Dio partibi- 
le, prevale in Collantinopoli , ed in An- 
tiochia , dove fi predica apertamente . 

Chiama così la dottrina cattolica. Con^ 
tinova egli : Io fono afflitto dalla premura, 
che hanno contra di noi 1 Santi Monachina 
ferifulcitartero tutti quelli che fono morti 
dal principio del mondo fino a noi , io li 
fup?li (co a llarfene cheti, e di pregare per 
noi : fe ci condannano , che Dio lo perdoni 
loro. Non fono erti più autorevoli degli A- 
polloli , o degli Angeli del Cielo, che fono 
anatematizzati daG.C.medefimo,per bocca 
di S.Paolo (8 ) , fe predicheranno oltre a’ li- 
miti del fuo Vangelo. Se voi mandate al- 
cuno a loro , aflicurateli , che fe anche mi 
donarte Giovanni il Regno de’Cicli , non 
comunicherò mai feco lui , fino a tanto che 
non Ila corretto quel che cagionò alla fede 
quello un iverfale naufragio. Sia lodato il 
Signore , hanno per elfi i Concili , le 
Sedi , i Regni , i Giudici , e noi ab- 
biamo Dio , c la purità della fua fede . 

Teodoreto gli rifpofe (9) : Vi prego 
di non penfare folamente alla fede, ma 
ancora alla pace delle Chiefe , che nel 
vero fono troppo agitate, e noi diveniamo 
la favola del popolo. Ed altrove (io) : A 
quel che io veggo , la nollra oftinazione 
non produrrà cola alcuna di bene . Le Chie- 
fe faranno turbate , e il noflro gregge efpo- 
lle a’iupi . E' da temere, che Dio non ci pa- 
nifea di quello eccedente rigore; e di riguar- 
dare più al nollro intereffe , che a quello de' 
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popoli . Bilanciate il guadagno e la per- 
ni G C ei * «leggete il minor male. Alef- 

fandro replicò (i) t Non giova il ridire 
tante volte le (leffe cofe ; rileggete le mie 
lettere , fenza importunarmi di vantag- 
gio. Viva Dio: paragonando i vantaggi, 

10 preferito il defiderio di Dio , e del 
Regno de’Cieli , all’onore, calla gloria 
del fecolo ; e paragonando le perdite, a- 
mo meglio (offrir qui l’efilio, la morte, 
e gli fcherni degli uomini, che l’eterno 
fupplizio. Non vi maravigliate , fe noi 
fcriviamo differentemente . Voi credete 
Cirillo Cattolico, ed io lo credo Ereti- 
co . Quando a' tempi noftri fi fcacciava 

11 beato Vefcovo Melerio , Eufebio , 
Barfe, e gli altri (a); Dioprendea pen- 
derò delle lor Chicle ; e non ne doman- 
dò conto ad effì . Fate voi quel che cre- 
dete utile allavoffra. D i (Te ancora fcriven- 
do a Melerio di Mopfnefla : Dio fi conten- 
tò di un Colo uomo al tempo del diluvio 
(3) e di tre in Babilonia nella fornace. 

Riunione XXX 1 1 . Avendo Teodorcto conferito 
di TeoJo- con Giovanni di Antiochia , convenne 
riht' f fcco, che non fi parlale della deoofizio- 
ne di Nefforio ; ma della fola fede, in 
cui erano d’ accordo (4) ; e cosi rientrò 
nella fua comunione. Malfimmo d’Ana- 
zarba, e gli altri Vefcovi della feconda 
Cilicia , accettarono quelle condizioni, e 
fcrilfero in corpo a Giovanni di Antio- 
chia per entrare nella fua comunione ; 
fuorché Melezio di Mopfuefta (5) , che 
rimafe nella feifma , dicendo : che im- 
porta a me di edere in grande , o in 
picciola compagnia (6)? Teodorcto fece 
entrare ancora in quella pace Elladio di 
Tarfo (7), e gli altri Vefcovi della pri- 
ma Cilicia (8). Quelli d’ I fauna fi ar- 
refero parimente (9) . In tutta la Cili- 
eia Melezio folo fu 1 ’ odinato ( io ) . 
Giovanni di Antiochia lo depofe, e or- 
dinò in fua vece Vefcovo di Mopfueda 
Chomafio o Tommafo (11). Ed otten- 
ne un ordine dall’ Imperatore di man- 
dar Melezio in efilio a Melitina in Ar- 
menia . 

Allora Tedorcto fece gli ultimi fuoi 
sfoni per guadagnare Alcffandro di Gc- 
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rapoli . Gli fcrifle co’ più fommedi ter- 
mini del mondo , dicendo , che fi met- 
teva a’ fuoi piedi, che abbracciava le fue 
ginocchia . Scriffe a Malfimo , Economo 
della fua Chiefa (tz); fcriffe parimente 
a Nefforio, pregandolo eh’ eccitaffe A- 
leffandro alla pace ; fe quella lettera di 
Teodoreto è però vera (15) . Aleffan- 
dro rifpofe a Teodoreto : Io credo che 
non abbiate voi omeflb nulla per la 
falute della infelice anima mia . Avete 
fatto anche più del buon pallore del 
Vangelo Ci 4), che cercò una volta fola 
la pecora fmarrita . Acchetatevi dunque, 
e per l’ avvenire non filate mai ad affa- 
ticarvi ; e nè pure ad affaticar noi . Io 
non mi prendo pendere di quel che fac- 
ciano i Ciliciani, e gl’ffauri. Ma quan- 
do tutti quelli, che fono morti dal co- 
minciamento del mondo fino a noi , 
rifulcitalTero , e chiamaflero pietà 1 ’ ab- 
bominazione di Egitto , non darci loro 
maggior credenza , di quel che io dia 
allafcienza, che Dio mi ha data. Quin- 
di : Io non fono ancora infenfato , io 
non vaneggio ancora; perdonate, vi pre- 
go, alla mia vecchiaia : poiché io fono 
difpoffo a foffrir mille morti , piuttoffo 
che ad acconfentirc ad una tal comunio- 
ne . Dopo quello Alelìandro non volle 
nè parlare, nèferivere ad alcun fuo amico 
(tj) intorno a quella pace, nè pure ve- 
derli, nè penfare a loro (16). 

Teodoreto fi rivolfe dunque a Gio- 
vanni di Antiochia , pregandolo che avef- 
fe pazienza , e di non fare, che quello 
vecchio fofle più importunato . Voi co- 
nofeete la fua virtù, diceagli, non bra- 
ma altro che di Ilare in quiete ; il tempo 
potrà raddolcirlo ; e quando anche non 
fi cambiaffe, non è egli da temere. Non 
può e non vuole eccitare vcrun tumul- 
to; ma fe viene difcacciato, ne accaderà 
un gran male : la Chiefa farà d.vil'a in 
Codantinopoli , e in molte altre Città; 
dove alcuni per ignoranza (limandolo 
difenfor della fede più pura, ne ritorne- 
ranno a voi grandiUìmi rinfacciamomi . 

XXXIII. Rimanendoli Aleffandro fem- 
pre inflelTibile , il Conte Dionifio, e Ti- 
to 


CO C- *ji. (1) S*?. IH. i«. > 6 . }J . ir. ». 17. (1) C it*. CO C. i»a. 1*0. »«». in». 

Cj7C.IJ7.M9. CO C i s I. (7) C. ito. ut. OD c. t«. U 9 . 171. (f) C- '7!* *74 >-'■ 
Ciò) CI7«,I77. (Il) C. J79. (il) C. I««. I<8. (i|) C.170. 00 C. itj. 00 C.17». OO C 17*- 


Digitized by Google 


Libro Vent 

Altffan. to fuo luogotenente gli fcriffero , per 
4m r»c. ci'ortarìo per via di amicizia ad ubbidire 
«iato da a „]j ordiai dell’Imperatore, e di l’otto- 
c ' rap °l' ' metterfi a! Concilio di Efefo (i), cco- 
municare con Giovanni di Antiochia ; 
altrimenti non potranno erti (are a me- 
no di venirne all’ efecuzione , a (cac- 
ciarlo dalla Tua Chiefa , e a mandarlo 
in efilio. Alertandro riioote, ch’era di- 
fpofto a (oflrire la perfecuzione ; pregan- 
do folamentc di edere mandato via len- 
za romote (i). Tito ne linde a Libia- 
no Governatore della Eufratcfia di fcac- 
. ciarc Aledaniro, (e egli perfeverava, e 
di mettere in fuo cambio quello che il 
Concilio de’Vefcovi averte ordinato; gli 
diede facoltà di fervirfi per quello de’ 
foldati della Città ({): fe avete bifogno 
gli dice, di forza maggiore, o fe v’è ne- 
cefsaria lanollra prefenza ballerà avvilir- 
ci . Libiano ebbe queil’ ordine con la let- 
tera dell’ Imperatore (4), che v’era in- 
clufa , il giorno quindici di Aprile 4^. 

Alertandro ubbidì fubito , e fi ritirò 

(5) inoltrando poca premura del Vefco- 
vado ; ma ratta la Città di Gcrapoli fu 
in gran coilemazione . Tutto era la- 
grime , c grida per le vie ; dicea- 
no di aver perduto il loro Padre , il 
loro Paltore, che avevagli ammaeftrati, 
fm dalla loro infanzia . Efaltavano la 
fua dottrina , e la fantità della fua vita. 
Efdamavano conrra gli autori del fuo 
efilio , e contri 1 ’ Imoeratore medefimo 

(6) . Rinchiufero le Chicle; tutto fpira- 
va (edizione. Finalmente minacciavano 
di non perdonarla alla propria loro vita, 
fe non veniva loro rirtiraito il loro Ve-* 
feovo . Libiano Governatore fedò la fe- 
dizione, fece aprire le Chiefe , e cele- 
brare i foliti Offizi ; ma fpedì al Conte 

. di Oriente, e a Giovanni di Antiochia 
la relazione di quanto era occorfo , e la 
fuoplica del popolo di Gerapoli fatta in 
Chiefa pervia di acclamazioni (7). Gio- 
vanni di Antiochia feriffe loro, che avea 
fatto ratto il poffibile , perchè Alertan- 
dro abbiuraffe . Ma la fua arroganza, fog- 
giungc, e la fua ortinazione l’hanno re- 
fo ineforahile . Ancora prefentemente , 
s’egli fi corregge , fiamo pronti ad ac- 
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coglierlo, ed a rirtituirvelo con piacere, 

che fe poi vuole precipitarli da fe me- A ~ K ° 

defimo, noi abbiamo foddi.fatto a Dio, 01 * * 

e agli uomini. 

XXXIV. Neftorio era fin allora di- 4 ^*^ 
morato nel fuo Monillero vicino ad An- Nc qò fl0 . 
tiochia . Finalmente ufcì contra di lui 
una legge dell’ Imoeratore Teodofio,che 
commettea , che i fuoi fettatori fodero 
chiamati Simoniani , come imitatori di 
Simone il Mago ; e che veniifero i fuoi 
libri fopprerti e pubblicamente abbrucia- 
ti (8) , con proibizione a’ fuoi fettatori 
di non fare alcun’ alfemblea , fotto pena 
di confifcazionc di tutt’ i loro beni . Fn 
quella legge pubblicata in Latino e in 
Greco, affine che forte nota a ciafcuno; 
è in data dpi terzo giorno delle none 
di Agollo fotto il quintodecimo Conio- 
lato di Teodofio , cioè del terzo giorno 
di Agollo 475. L’ anno feguente 4 
vi fu un referitto indirizzato ad Ifidoro 
prefetto del pretorio c Confole (9) > che 
gli commette di mandar Neftorio in efi- 
ìio a Petra , confidandogli tutt i luoi 
averi a benefizio della Chiefa di Co- 
ftant’nopoli. . 

Fa dunque Neflono difcacciato dal 
fuo Monillero , dov’ era flato pacifica- 
mente quattro anni interi , dopo la fui 
depofizione (to). Quantunque il refcrit- 
to del fuo efilio parli di Petra > polta 
in Arabia, certa cofa è che venne man- 
dato nel deferto di Oafis , vicino all 
Egitto; o forte che l’ordine veniffe cam- 
biato prima della fua efecuzione , o che 
fofs’egli trasferito da un luogo all altro. 

La Città di Oafis , o d’ Ibis , avendo 
erta quelli due nom : , venne Taccheggia- 
ta qualche tempo dopo da’ Blemmiani 1, 
vicini Barbari, che conduffero via mol- 
ti fchiavi , e Neftorio medefimo ; fe non 
che li rimandarono poi , e ritornarono 
elfi a Panopoli ; donde feriffe Neftorio 
al Governatore di Tebaide , per paura 
di non effere accufato di .fuggitivo . Il 
Governatore fecelo condurre da Panopo* 
li ad Elefantina , polla fu la frontiera , 
quindi fecelo menar di nuovo a Pano- 
poli , e di là trasferire ancora in un al- 
tro luogo, del medefimo territorio t ed 
Dd z cbbe 
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ebbe commiffìone di mandarlo in un 

Anns quarto elìlio. Finalmente ufcì di vita , 
diG.C. opprtlfo dagli anni , e dalle infermità ; 

43*- e iì dice che la fua lingua folle rota da’ 
vermi . 

Contavano gli Scifmatici fino a quin- 
dici V eleo vi, che aveano perdute le loro 
Sedi , per non efferfi voluti riunire con 
S.Cirilìo, e con Giovanni di Antiochia 
(i) ; cioè AlélTandro di Gcrapoli , Me- 
tropolitano dell'Eufratefia. che fu manda- 
to in Egitto alle miniere di Famotis . 
Nella medefima Provincia, Abib di Do- 
lichio, fcacciato ; Acilino di Barbalilfa, 
parimente fcacciato , e poi riabilito , 
comunicando con Giovanni d’ Antio- 
chia , fenza però approvare la depofizio- 
ne di Nelìorio . Euteno di Tiano, Me- 
tropolitano della feconda Cappadocia , 
relegato a Scitopoli , donde fu ancora 
fcacciato, e morì a Tiro . Zenobio di 
Zefirio , nella prima Cilicia , che lafciò 
la fua Chielà da fe medefimo, e fu poi 
relegato a Tiberiade , donde fu ancora 
diacciato : Melezio di Mopfuefia nella 
feconda Cilicia , relegato a Melitina 
nell’ Armenia , dove morì . Pretendea- 
no , che Acazio Vefcovo Cattolico di 
Melitina 1’ avelie fatto molto patire . 
Analìagio di Tenedo , c Pauliano d’ I- 
pato, lafciarono da fe medelìmi le loro 
Chiefe . Teofebo di Chios , o piutto- 
lìo Ceor nella Bitinia , morì nella fua 
Chiefa, fenza elferne difcacciato: quan- 
tunque non aveffe , nè acconfentito alla 
depolìzione di Nellorio , nè comunicato 
con S. Cirillo : ma probabilmente do- 
veva effere deporto . Quelli nell’ Alia . 
In Europa , Doroteo di Marcianopoli , 
Metropolitano di Mefia , fu fcacciato , 
e relegato a Cefarea di Cappadocia . 
Valeano ed Eudocio della medelìma Pro- 
vincia li ritirarono da fe medelimi . Ba* 
filio di I.arilTa ; Metropolitano di Tef- 
faglia, fofTrì molto, per quanto dicono, 
fenza mai voler condannare Nellorio . 
Maflìmino , o Maflimo di Demetriadc 
■ella fteffa Provincia , lafciò la fua Chie- 
fa fubito dopo la depolizione di Nello- 
rio. Giuliano di Sardica , Metropolitano 
d’Illiria ricusò parimente di condannarlo. 

In ratti , fei foli furono i difcacciati . 


<0 <■»//. Lup. p. Ijo. (») Coll. Lup. r. 194. 
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XXXV. L' editto contra Nellorio fu Sfcowfo 
mandato in Oriente per lo tribuno Ari- viaggio* 
ilolao , perchè forte ricevuto da tutt’ i 
Vefcovi. Noi abbiamo la lettera lìnoda- 
le di quelli della prima Cilicia ( z ) ; 
cioè di Elladio diTarfo con altri quat- 
tro. E' indirizzata all’Imperatore, e di- 
ce, eh’ effendo andato Ariilolao fra erti 
per di lui ordine , ubbidirono volonta- 
ri . Noi abbracciamo, dicono erti, la co- 
munione del Santo Concilio di Efefo ; 
noi teniamo per deporto Nellorio un 
tempo Vefcovo di Coilantinopoli , e noi 
lo fcomunichiamo, per cagione delle fue 
empietà, che infegnò di viva voce , o 
per ifcritto : confermandoci a’ Santi Ve- 
fcovi Siilo di Roma , Proclo di Co- 
rtantinopoli , Cirillo di Aleffandria , 
Giovanni di Antiochia , e tutti gli al- 
tri ; e fcomunichiamo con erti Neilo- 
rio, e quelli che follengono le medefi- 
me empietà . E conlìderabil cofa , che 
dia il fecondo luogo al Vefcovo di Co- 
llantinopoli . 

Avendo faputo S. Cirillo, che alcuni 
Vefcovi di Oriente pretendeano di non 
effere obbligati , fe non a quello che 
contenea la lettera dell’ Imperatore ef- 
preffamente , e non condannavano Ne- 
ttario che con la bocca ( j ) , fcriffe ad 
Ariflolao , che fe lì voleva articurare la 
pace , bifognava collringerli non foio 
a fcomunicarc Nellorio , e la fua dot- 
trina , ma ancora a dichiarare , che 
con vi ha che un folo Gesù-Crifto Fi- 
gliuolo di Dio , il medelìmo genera- 
to da Dio innanzi a’ tempi , e di una 
"donna negli ultimi tempi , fecondo la 
carne , per modo eh’ è una fola Perfo- 
na , fecondo eh’ egli fpiega nella fua 
lettera . Mandò la medelìma formula 
a Giovanni di Antiochia ( 4 ) , come , 
necertaria per levare tutt’ i cavilli : 
poiché intelì , die’ egli , che vi fono 
de’ Vefcovi nelle vollre contrade , che 
lcomunicano Nellorio , e i fuoi dogmi, 
non lafciando la lor pretenlìone di ila- 
bilirgli altrove , e foltenendo che non è 
(lato condannato, che per Io lòlo nome 
di Madre di Dio, che non voleva am- 
mettere . Si duole particolarmente di 
Teodoreto. Io credea , die’ egli a Gio- 

van- 
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vanni di Antiochia , che avendomi fcrit- 
to , ed avendo ricevute le mie lettere, 
avefle abbracciata la pace (incera mente 
(i): tuttavia venni informato da Daniel- 
lo Sacerdote, che non Scomunicò le be- 
ftemmie di Neftorio , nè fofcrirtè alla 
fua condanna . Giovanni di Antiochia 
fcrifle a Proclo intorno a quello fecondo 
viaggio di Ariftolao , a cui probabilmen- 
te diede la fua lettera. Tutt’i Vefcovi 
di Oriente ( 2 ) , die’ egli , come tutti 
qdelli del rimanente mondo , hanno co- 
nofeiuto e condannato l’ errore di Ne- 
ftorio , ed approvata la fua depofizione . 
Noi fiamo tutti di parere di non levar 
cofa a'cuna , nè di aggiungerla al firn- 
bolo di Nicea . Noi l' intendiamo come 
i Santi Vefcovi nollri predeceffori ; in 
Occidente Damafo , Innocenzio , Am- 
brogio ; in Grecia , ed in Illiria , Me- 
todio; in Africa, Cipriano; in AlefTan- 
dria , Aleftandro , Atanagio , Teofilo; 
in Coftantinopoli Nettario, Giovanni, 
Attico ; nel Ponto , Bafilio , e Gregorio ; 
in Alia, Anfiloco, Ottimo; in Oriente , 
Euftazio, Melezio, Flaviano. Inferifce 
il (imbolo di Nicea ; poi aggiunge : Noi 
vi mandiamo quello per foddisfare colo- 
ro, che hanno bifogno di elTerlo : poiché 
in quanto a noi abbiamo fatto e detto 
tutto quello che fi dovea , quattro anni 
fono , al ritorno del beato Paolo . E 
quelli Paolo di Emefo ; e qui pare, che 
quella lettera forte dell’ anno 4?7. Ma 
io non fo donde nafea un si f un elio con- 
trattempo fopra noi , e fopra tutte le 
noflre Chicfe . Tutt’ i Vefcovi della co- 
dierà marittima hanno acconfentito e 
fofcritto ; quei della feconda Fenicia , i 
Ciliciani dall’ anno pattato , gli Arabi 
col mezzo di Antioco loro Metropoli- 
tano , la Mefopotamia , l’ Ofroene , 1 ’ Eu- 
fratefia, c la feconda Siria hanno ap- 
provato tutto quel che fi è fatto da 
noi . Voi avete ricevuta da lungo tem- 
po la rifpofta degl’ Ifauri ; tutti quel- 
li della prima Siria hanno fofcritto con 
noi. Voi potrete faperc dal tribuno Ari- 
ftolao, come il nollro Clero ha ricevuto 
quello, e ha lodatole vollre attenzioni. 
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Fate dunque in avvenire ceftar tutto que- 
llo tumulto ; perchè potendo una volta 
refpirare da’ fofferti mali, per colpa del ma- 
ledetto Nellorio, portiamo refillere a' Paga- 
ni della Fenicia , della Paleftina , e di Ara- 
bia; a’ Giudei principalmente di Laodicea; 
a’ Nelloriani ribellati di Cilicia. 

XXXVI. Nel vero l’ Erefia di Nefto- 
rio avea nella Cilicia più che altrove 
piantate profonde radici . Abbiamo ve- 
duto che Melezio di Mopfuelh , folo tra 
tutt’ i Vefcovi delle due Cilicie, s’ era 
contentato di edere decollo ed efiliato , 
prima che abbracciarci unione. Teodoro 
di Mopfuefta fuo predeceffore, credeva!! 
edere (lato il maeftro di Neftorio ; e lo 
(ledo Teodoro era dato difcepolo di Dio- 
doro , Vefcovo di Tarfo, e Metropoli- 
tano della Cilicia maggiore. Quindi ve* 
dendo i Neftoriani , che Neftorio era 
rigettato da tutto il redo del mondo, e 
condannate 1 ’ opere fue dal Concilio di 
Efefo, e poco dopo dall’editto dell’ Im- 
peratore ; fi avvilirono di andare fpar- 
gcndo gli ferini di quelli due Vefcovi 
Teodoro, e Diodoro , eh’ erano morti 
nella comunione della Chiefa, lafciando 
una gran riputazione in Oriente (?). 
Erano entrambi di Antiochia, dova Dio- 
doro avea foftenuta la fede cattolica (4) 
ne’ due anni della perfecuzione degli Aria- 
ni, fotto Coftanzo, efotto Valente (5), 
edera (lato Teodoro particolare amico di 
San Giangrifoftomo ( 6 ) . Avea Diodoro 
fcritto de’ commentar) quali fopra tutta 
la Scrittura Santa (7) attenendoli al fen- 
fo litterale (8) ; un libro fopra la Tri- 
nità , uno contra gli Apollinarirti (9), 
uno contra il deftino, e gli Aftrologhi , 
ed alcune altre opere . S’ erano anche 
confervate molte fue lettere (io) ; ma 
i fuoi libri fono perduti , come quelli 
di Teodoro . Avea comporti de’ com- 
mentar) fopra la maggior parte de’ libri 
della Scrittura ( 11 ) ; cinque libri fo- 
pra f Incarnazione , venticinque contra 
Eunomio, quattro contra Apollinare, e 
molti altri ( 12), de’ quali non refta- 
no altro che delle citazioni di Auto- 
ri , che 1' hanno acculato , o difelò. 

Ri- 



scritti di 
Teodoro 
di Mop- 
fuefta . 
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-* — Ricercarono i Neitoriani , e fecero 
valere gli ferirti di quelli due Vefcovi , 

1,1 * e degli altri , che aveano fcritto contra 

4 " Eunomio, e contra Apollinare, per fo- 
(lenere le due nature in G. C. preten- 
dendo mortrarq , che Nellorio non avea 
detto niente di nuovo , ma fedamente 
feguita la dottrina degli antichi . Per 
dar corfo maggiore a quelli libri , li 
tradurtero in Sino , in Armeno , e in 
Perfiano (t). Teodoro di Andrà, Aca- 
zio di Melitina , e Rabbuia di Edeffa, 
Vefcovi Cattolici zelantirtimi , lì modero 
contra i libri di Teodoro di Mopfue- 
fla (2), e Rabbuia gli fcomrauoicò in 
pubblica Chiefa. 

Ne fu torto awifato S. Cirillo ( 3 ). 

I Cattolici di Antiochia gli fenderò, c 
1 ’ Abate Martìmo andò a vifitarlo in 
Aleflandria , dove gli dide, che gli O- 
ricntali erano tuttavia Nelloriani, e che 
fingendo di condannar Nellorio , fofte- 
neano la fua dottrina lotto il nome di 
Teodoro (4) . Al contrario alcuni Velcovi 
di Oriente fenderò a San Cirillo , che 
non bifogna riprendere glifcrittidi Teo- 
doro , poiché non aveva egli infegnato 
altro che la dottrina di Atanagio , di 
Bartlio, e di Gregorio; e che nelle Chie- 
fe i popoli gridavano: Crefca la fede di 
Teodoro, noi crediamo, com’egli. Ma 
come qucfti Orientali ft vantavano Tem- 
pre di attenerli al (imbolo di Nicea, di 
cui fconvolgevano i fenfi a lor modo , con 
male interpretazioni ; S. Cirillo compo- 
fe una dichiarazione dello (ledo (imbolo, 
dove fi ertende principalmente fopra il 
millero dell’ Incarnazione (5) . Indiriz- 
zolla a Madimo, ed a molti altri Aba- 
ti di Oriente , che I’ aveano domandata , 
e la fpedì ad Acazio di Melitina , ed 
a Lampo Sacerdote a Coflantinopoli (d), 
perchè la prefentade alle Printiperte, ed 
all’ Imperatore , a cui egli fende , per 
renderlo cauto contra gli ferirti di Dio- 
doro, edi Teodoro. Compofe parimente 
un trattatello dell’ Incarnazione (7) di- 
vifo in tre capitoli. 1. Che la Santa Ver- 
gine èMadrcdi Dio.z.ChcG. C.èuno, 
e non due. 3. Che il Verbo, dimorando 
impadibile, patì per noi nella fua carne . 
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Rabbuia Vefcovo di Ederta (8) feni- 
le dal canto fuo a S. Cirillo , che il 
Nelìorianifmo avea prefa gran forza nell’ 

Oriente ; che Teodoro di Mopfuella 
aveva infegnato ne’ fuoi fcritti una dot- 
trina diverta da quella, che predicava al 
pojxrto ; e che vi erano de libri fuoi , 
ne quali (congiurava il lettore fotto pe- 
na di feomumea , a non comunicar- 
li . Dicea che la Santa Vergine non è 
veramente Madre di Dio, che 1 ’ uomo 
non è (lato unito al Verbo, fecondo la 
foflanza , o la fudirtenza , ma per la 
buona volontà ; che non bifogna ado- 
rare G. C. che per relazione a Dio, 
come una immagine ; che la carne di 
G. C. non giova niente ( 9 ) , che San 
Pietro non riconobbe, che G. C. forte 
Dio ; e che la Chiefa è fondata fopra 
la fede di un uomo . In quello modo 
Rabbuia riferifce la dottrina di Teodo- 
ro (io). Era egli cieco, ed in eflrema 
vecchiaia, e morì poco dopo. 

XXXVII. Egli, ad Acazio di Meli- Deputa, 
tina fenderò parimente a’ Vefcovi di 
Armenia, che non ricevertelo i libri di ni » pro- 
Teodoro di Mopfuefla , perchè era un do. 
Eretico , e 1 ’ autore del dogma di Ne- 
ttario . 1 Vefcovi di Cilicia fi doleano 
del procedere di Rabbuia , e di Aca- 
zio (11), pretendendo , che non ope- 
radero per altro , che per invidia e 
per partione. Ma i Vefcovi di Armenia 
fi raccolfero , e mandarono due Sacerdo- 
ti Leonzio , e Aberio a Proclo di Co- 
rtantinopoli, fecondo il «diurne , co’ loro 
libelli , ed un volume di Teodoro di 
Mopfuella , per fapere fe Proclo approvarti 
la dottrina di Teodoro, o quella di Rab- 
buia , e di Acazio . Il libello degli Armeni 
dicea (12) : Vi ha un uomo perniciofo, 
piuttorto una feroce beflia , in figura 
diabolica di uomo , che porta falfamen- 
te il nome di Teodoro ( perciocché in 
Greco lignifica dono di Dio ) , eh’ ebbe 
l’abito, ed il nome di Vefcovo; celato 
in un angolo del mondo ed in ofeuro 
luogo, a Monfuefta, Città difpregevole 
della minor Cilicia , principalmente di- 
fcefo da Paolo di Samofata , quantunque 
fi fia fervito ancora delle parole di Fo- 
tino, 
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tino, e degli, altri Erefiarchi nel fuo li- 
bro dell’Incarnazione. Era tanto fcaltro, 
e ardito che volea far perire tutti gli uo- 
mini col morfo , e col veleno della fua 
lingua di lerpente. Riferivano poi molti 
palli di Teodoro; 1 ’ acculavano di edere 
flato l’ autore dell’ erefia di Neftorio , e 
conchiudeano , pregando Proclo , che come 
Neiiorio era dato condannato nominata- 
mente al Concilio di Efefo , gli piacefle 
ancora di condannare nominatamente 
Teodoro, e quelli che feguitavanolafua 
dottrina in Siria, e in Cilicia. Il titolo 
di quella memoria accenna , eh' è data 
p refentat a da’ Sacerdoti, e da’ Di aconi man- 
dati da’ Velcovi , da’ Sacerdoti, da’ Mona- 
ci , e dagli altri deli’ Armenia maggiore, 
di Perda, e di altre nazioni , a Proclo 
Vefcovo di Codanrinnpoli. 

Avendo Proclo ricevute qnede opere , 
ed avendole attentamente efàniinate , 
feri de una lunga lettera , che d chiamò 
il tomo agli Armeni (i), e che in al- 
cune edizioni latine è in data del quin- 
diccdmo confolato di Teododo , e del 
quarto di Valentiniano ( 2 ), cioè dell’ 
anno 4^5. E' indirizzata a’ Vefcovi, a’ 
Sacerdoti , e agli Archimandriti di tutta 
l’ Armenia . Proclo vi lpicga chiaramen- 
te la fede dell' Incarnazione , cioè la 
unità della perdona , fenza pregiudizio 
della diiìinzione delle nature, e dice (5) : 
che uno della Trinità d è incarnato , 
efpreiìione che fu da poi molto bene 
foilenuta . Ma non fa menzione veruna 
di Teodoro di Moafueda : badandogli 
di confutare gli errori, fenza nominare 
le perdane . Proclo mandò quedo tomo 
a Giovanni di Antiochia , per Teodoro 
fuo diacono, e per Mal fimo (4), impo- 
nendo loro , che faceflero pienamente la 
volontà di Giovanni , e non turbafliero 
la pace delle Chicle . Aggiunte al fuo 
tomo alcuni articoli propodi come ere- 
tici , lenza nome d’ autore , pregando 
Giovanni di Antiochia a foferivere il fuo 
tomo , per lo mantenimento della fe- 
de ( 5 ) , e di rigettare quelli articoli : 
ma i deputati vi polèro anche il nome 
di Teodoro di Mopfuella , e di alcuni 
altri antichi , per fargli fcomunicarc . Gio- 
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vanni di Antiochia , ed i Vefcovi di ^ 
Oriente , fi raccolfero l'eco lui , lederò 
il tomo di Proclo (6); lo approvarono, 01 * ’ 

c fofenflero ; ma riattarono di feomu- 
nicare gli articoli ingiunti co’ loro auto- 
ri : e dimando che Proclo a vede di ciò 
incaricati i fuoi deputati , fe ne dotfero 
con una lettera finodale , che fi voleflc 
condannare Teodoro morto in pace della 
Chiefa. 

Proclo difapprovò quelli , che aveano 
giunto alle propofizioni il nome degli 
autori : e commife a Madimo di fecon- 
dare in tutto il voler di Giovanni di An- • 
tiochia . Giovanni dal fuo lato fcrifle a San 
Cirillo (7) , che fi rinnovavano i tumulti , 
e eh’ era da temere , che alcuni non ri- 
tornadero agli errori di Nedorio dopo 
avergli abbandonati ; che s'era mandato a 
Codantinopoli a lbllecitare l’ Imperatore, 
che delle un ordine di fcomunicare i libri 
di Teodoro di Mopfueda, e la fua per- 
fona ; clic il fuo nome era grande per 
tutto 1 ’ Oriente , ed i fuoi fcritti oltre 
mifura prezzati : per modo che gli O- 
rientali amerebbero meglio di farfi abbru- 
ciare che di condannarlo. San Cirillo ne 
fcrilfe a Proclo : Noi duriamo gran fati- 
ca , die’ egli , a far rigettare da tutta la 
Chiefa gli errori di Nedorio . Alcuni 
Orientali ne ibno al fummo contridati , 
poiché non fi rifanano agevolmente gli 
fpiriti infermi : tuttavia ogni cola è in 
pace; perchè dunque rifvegliarc il fuoco 
edinto 1 Io fo che negli (critti di Teo- 
doro vi fono molti errori ; ma dubito che 
fotto a tal pretedo fi voglia ricomin- 
ciare a difendere Nedorio. Voi avete a 
fa pere , che nel Concilio di Efefo fupre- 
fentata una efpofizionc di fede, che di- 
cevafi efler di lui , e che non valea 
nulla . Il Concilio la condannò , ma fenza 
mentovar lui, nè fcomunicarlo nomina- 
tamente ; il che fi fece per atto di 
diferezione, per timore che alcuni mof- 
fi dalla fua fama non fi dividelfero dal- 
la Chiefa . Facciamo Io deffo prefen- 
temente, condannando gli errori di Ne- 
dorio, c faranno condannati ballevolmen- 
te gli errori confimili. 

Ma dappoi un Diacono chiamato Bad- 

ilo, 
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lio, prefe il tomo di Proclo (i),lemc- 
A " N ° morie degli Armeni , e aggiungendovi 
di v»-v- a ] cune , 1 ^ cof,. ? aDC )ì) j n Alelfandria, 
437* e p rt Tentò quelle fcritture a S. Cirillo ; il 
quale veggendo che fi abufavano della l'uà 
difcrezione , e che fi tolloncano gli er- 
rori di Teodoro di Mopfuella , fi tenne 
obbligato di fervergli contra , e di trat- 
tarlo apertamente da Eretico . ElTendo 
ritornato da Collantinopoli Ballilo Dia- 
cono , feri (Te delle memorie , che pre- 
fentò a Proclo, aggiungendovi tutto quel- 
lo, che avea prelentato a San Cirillo; e 
trovando , che Proclo avea già fpedito 
agli Armeni il Tuo tomo , egli Icrilfe 
un libricciuolo, dove dicea , che fi do- 
veano rigettare i libri di Teodoro, come 
quelli di Ario, e di Eunomio. In que- 
lla occasione andarono a Collantinopoli 
alcuni Monaci di Armenia, recando gli 
articoli, che diceano di avere eflratti da’ 
libri di Teodoro di Mopfuella , e da 
altri Padri , che nel medefimo tempo 
aveano fcritto contra Apollinare . Ne 
parlarono a molta gente , ed eccitando 
tumulto a Collantinopoli ( j ), voleva- 
no ottenere un ordine dall’ Imperatore 
per fargli anatematizzare . Quindi feor- 
fero per le Città , e per li Moniileri di 
Oriente , dicendo che fi doveano con- 
dannare quelli articoli , co’ loro autori , 
perchè il fenfo era Nelloriano. ElTendo 
protetti da alcune portenti perfone , in- 
timorivano con le loro minacce il cle- 
ro , ed il popolo , e turbavano la pace 
de’ Monaci . 

Concilio XXX VI IL Per quello raccoltoli il 

di Antio- Concilio di tutte le Provincie d’Oriente 
T»doro f con Giovanni in Antiochia , feriffe tre 
' lettere finodali all’ Imperatore , a Pro- 
clo, e a S.Cirillo . La lettera a S.Cirillo 
dice ( 3 ) , che hanno elfi approvato il 
tomo di Proclo a^li Armeni ; ma ag- 
giungono : eh’ era inutile , perchè già , 
grazie al Signore , tutti fono del me- 
* defimo fentimento ; e talvolta una cofa 
che fembri necelfaria , è cagione di tu- 
multo, quando non è fatta a propofito. 
Ci fu ancora prefentato un altro tomo, 
contenente gli eflratti di Teodoro, un tem- 
po V efeovo di Mopfuella , che fi volea fare 
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fcomunicare . In quelli eflratti confelfiamo, 
che vi fono alcuni palli dubbiofi , e che fi 
polfono intendere altrimenti che non furo- 
no ferirti ; ma ve ne fono molti di chiari. In 
quanto a quelli , che paiono olcuri , noi ne 
ritroviamo di limili negli antichi, a’ quali 
il condannar quelli farebbe pregiudizio . 
Ed a qual confufione non fi aprirebbe 1’ 
adito , le fi permettere di combattere quel 
che dilfero ì Padri , che fono morti ? 
Una cofa è il non approvare qualche loro 
fentimento ed altra cofa è lo feomu- 
nicarli , quando non fi fcomunicalfero le 
perfone. Qual vantaggio non li procac- 
cerebbe a’ Nelloriani , fe fi condannafle- 
ro feco loro fiffatti Vefcovi? Non fi fa 
egli quel che collrinfe a parlare in tal 
modo Teodoro, per combattere gli Ere- 
tici , a’ quali fi opponea , come il co- 
mun difenfore di tutto l’Oriente? 

Cominciava la lettera a Proclo coll’ 
approvazione, e con le lodi del fuo to- 
mo agli Armeni. Quindi fi dolgono gli 
Orientali di coloro , che turbano ia Chie- 
fa , che lafciano il loro paefe , e vanno 
a Collantinopoli a calunniare i loro pro- 
pri Vefcovi . Soggiungono : Non fi con- 
tentano di calunniar noi , che fiamo vi- 
vi; alTalifcono il beato Teodoro dopo la 
fua morte ; lui che infognò gloriofamcn- 
te quarantacinque anni , che ha com- 
battute tutte l f erefie , che in tutto il 
corfo della fua vita non ebbe mai una 
riprenfione da’ Cattolici , eh’ è flato 
approvato da’ Vefcovi, dagl’ Imperatori, 
e da’ popoli . Poi : Noi abbiam trovati 
negli antichi Dottori della Chiefa mil- 
le cofe confimili a quello , che malizio- 
famente fi eflralTe da’ libri di Teodo- 
ro, per prefentarvelo . Citano il Martire 
Santo Ignazio , Santo Eullazio di Antio- 
chia , Santo Atanagio , San Bafilio , i 
due Santi Gregorio Nazianzeno, e Nif- 
feno , Flaviano, Diodoro, San Gian- 
grifollomo , Santo Ambrogio , Santo Anfi- 
loco, Attico; e conchiudono: Non tocca 
dunque a noi 1 ’ avere a giudicar di colo- 
ro , che fono morti colmi di onore ; 
quello appartiene folo al Giudice de’ vi- 
vi e de’ morti . La lettera all’ Impera- 
tore contiene quali le medefime cofe ( 4 ); 

cioè 
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cioè le lodi di Teodoro di Moofaefta, 
eh’ è flato (limato non foloda’ Vefcovi, 
ma ancora, dicono efli, dall’Avo voftro 
Teodofio Imperatore , che defiderò di 
vederlo , di udirlo predicare , e di aver- 
lo feco, e ne rimase incantato. E' flato, 
feguitano effi , difcepolo di Flaviano Ve- 
feovo di Antiochia, e compagno di Gio- 
vanni di Coflantinopoli , la cui memo- 
ria avete voi fatta riforgere a gloria 
del voftro regno . Quello è quanto avea 
fatto Neftorio nel principio del fuo Ve- 
icovado (t) . 

San Cirillo rifpofe a Giovanni , e al 
Concilio di Antiochia , lodando il tomo 
di Proclo agli Armeni (2). Ma aggiunge : 
Quanto alle opinioni drtcritte di Diodoro , 
di Teodoro, e di alcuni altri, che fi fo- 
no portate a piene vele contra la gloria 
di G.C.niuno , vi prego , vi fia mai che le 
attribuifea a’ Santi Padri Atanagio, Ba- 
llilo, Gregorio , Teofilo , e agli altri ; 
per non dare motivo di fcandalo . Noi 
defidcriamo , che ciafcuno fi applichi a 
Tuoi proprj affari ; lenza eccitar nuovi tu- 
multi nelle Chicle , che per grazia di 
G. C. ora fono acchetate, e per la vi- 
gilanza di tutt’ i Vefcovi . Quelli che 
rinunziarono agli errori di Neftorio , deg- 
giono effere ricevuti , fenza rinfacciar lo- 
ro le pallate cofe , per non ributtare gli 
altri, che voleflero convertirli . Eforta- 
te i voftri Cherici a non dir parola 
nelle Chiefe, che non fia conforme alla 
fede; e a non parlare di quelle materie 
fenza neceftità. E fe vengono acculati alcu- 
ni Cherici, o Monaci di effere ritornati 
agli errori di Neftorio ( j ) dopo effere 
entrati nella comunione della Chie- 
fa ; giudicateli piuttofto nella Chiefa, 
che permettere che fieno querelati di- 
nanzi a’ tribunali fecolari . 

Proclo rifpofe a Giovanni, cd al Con- 
cilio di Antiochia , che non avea parla- 
to di (comunicare Teodoro (4), o altri 
che fia, dopo la fua morte, nè tali or- 
dini avea dati a! luo diacono Teodoro. 
Anche 1 ’ Imperatore rifpofe a Giovanni 
e al fuo Concilio; ofortandogli a man- 
tenere la pace , fenza badare a coloro , che 
cercavano di turbarla ; ed avere per re- 
Fleury Tom. IV. 
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gola con tutta la Chiefa , che non fi - 
dee nulla attentare contra coloro , che Anno 
fono morti nella fua comunione. ni G.C. 

XXXIX. Papa Siilo fofìenea frattan- ^> 7 - 
to la fua giurifdizione fopra 1 ' Illiria, Giuriùi- 
come appare dalle file tre lettere ( 5 ) , due Iione del 
a ’ due Concili d’ Illiria , una a Proclo . r ‘ ?1 . 

E' la prima in data degli otto degl’idi 
di Luglio fotte il quindicefimo contolato 
di Teodofio, ed il quarto di Valenti- 
niano , cioè il giorno ottavo di Luglio 
dell’ anno 4^5. E’ indirizzata al Conci- 
lio, che dovea raccoglierli in Teffaloni- 
ca; ed eforta i Vefcovi ad attenerli pii 
alle leggi ecdelìaftiche, che a quelle de’ 

Principi . Intende dire certamente della 
legge di T codofio del giorno quattordici 
di Luglio 421. (6) ; la nvocazione 
della quale era fiata ottenuta da Papa 
Bonifacio . Di egli ad Anaftagio , Ve- 
feovo di Telfalonica , la medefima au- 
torità , che i Papi precedenti aveano 
data a’fuoi anteceflòri ; cioè adire, che 
ogni Metropolitano potefte fare le ordi- 
nazioni nella fua provincia ? ma col con- 
fenfo del Vcfcovo di T diatonica : che 
niuna ordinazione folle fatta fenza par- 
ticipargliela, e ch’egli averte ad elàmi- 
nare coloro, che faranno chiamati afVe- 
feovado . Che le caule maggiori fieno a 
lui rapportate ; che elegga egli tra Ve- 
fcovi quelli , che giudicheranno feco, o 
che deputi quelli, che avranno a giudicar 
fenza lui. Il Vefcovo di Corinto è par- 
ticolarmente avvertito di non pretendere 
indipendenza . Nel di più fi rimette il 
Papa a coloro , che faranno da lui man- 
dati per intervenire a quel Concilio . 

La feconda lertera diretta parimente 
ad un Concilio d’ Illiria (7) , e man- 
data per mezzo del Sacerdote Arte- 
mio , è del giorno quindicefimo delle 
calende di Gennaio , lotto il confolato 
di Aezio c di Sigisvult , cioè del gior- 
no diciotto di Dicembre del 457. Vuo- 
le che tutto quello che fanno i Vefcovi 
d’ Illiria , ciafcuno in particolare * forte 
lignificato al Vcfcovo di Telfalonica , il 
quale convocherà il Concilio, quando lo 
(timi neceffario , e fopra la fua relazio- 
ne la fede Apoftolica confermerà quel 
E e che 
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che da lai farà fatto. Non crediate già , 
f 0 gg iun g’ egli , di edere obbligati aquan- 
01 si t0 vo ' uto or <dnare >1 Concilio di O- 

4 d 0, riente contra la volontà nollra , oltre a 
quello che avea giudicato fu la fede di 
noftro confenfo. Intende il terzo Cano- 
ne del Concilio di Collantinopoli del 38 1., 
che concede il fecondo grado al Velco- 
vo di Collantinopoli (1). Dichiara Ana- 
ftagio' Vicario della Sede Apotloiica , 
come Rufo fuo predecelfore , ed eforta 
alla pace c all'unione. La terza lettera 
della data medeGma de’ diciotto Di- 
cembre 457. è indirizzata a Proclo , 
confortandolo a mantenere i diritti del 
Vcfcovo di TelTalonica ; e a non rice- 
vere alcuno de’ Vefcovi da lui dipen- 
denti (2 ) fenza le fue lettere formali, 
come oflervava il Papa medefimo . E' 
quella lettera piena di tellimonianze di 
ltima, e di fiducia verfo Proclo. Il Pa- 
pa gli accenna, che avea da poco tempo 
confermato il fuo giudizio intorno Id- 
duas. Si crede, che quelli (offe il Vefco- 
vo di Smima , eh’ era intervenuto al 
Concilio di Efefo ( 3 ) , e eh’ eifendo 
(lato giudicato da Proclo, G folle appel- 
lato al Papa ; poiché i Vefcovi dell’Àfia 
a fatica riconofceano la g;iurifdizione del 
Vcfcovo di Collantinopoli . 

( XL. Nel principio del leguente anno 
iión”dtt. k ce P roc l° trafportare a Collantinopoli 
le Rcli- * le reliquie di San G iangrilollomo , la 
quit di s. cui memoria era già (lata rillabilita nove 
CtanEn- ann j > c j 0 è ne l 428. Come Proclo 
0800,0 ' era ufato a fare il fuo panegirico nel 
giorno della fella (4) , che cadeva il di 
ventifei di Settembre , fu interrotto dal 
popolo con acclamazioni ( 5 ) , doman- 
dando , che gli folle redimito il Ve- 
feovo Giovanni. Proclo (limò , che potef- 
fe edere quello un mezzo di riunire al- 
la Chiefa quelli, che s’ erano divifi, in 
occafione di San Giangrifollomo ; e che 
tenevano ancora le loro alfemblee indif- 
parte . Ne parlò dunque all’ Imperato- 
re , e lo perfuafe di far trafportare il 
corpo del Santo Vefcovo , da Cornano nel 
Ponto , dov’ era feppellito (6). Quello 
G fece. 11 popolo gli andò incontro ; il 


mare del Bosforo fu ricoperto di barche 
illuminate di torchi ; come quando venne 
richiamato dal fuo primo eGiio 1.7) . L’ 
Imperatore pofe gli occhi e la faccia 
fopra la cada , domandando perdono per * 
fuo padre, e per fua madre , che ave- 
vano offel'o il Santo, lenza fapere quello 
che G faceffero. Furono le reliquie tras- 
ferite a Collantinopoli , pubblicamente 
con grande onore , e deportate nella Chie- 
fa degli Apolloli ; il che fece riunire 
tutti quelli , eh’ erano feparati , in oc- 
cafione di San Giangrifollomo . Quella 
traslazione G fece trentacinque anni do- 
po la fua prima depofizione nel gior- 
no 27. di Gennaio , fotto il ledicefimo 
conlolato di Teodofio l’anno 458. gior- 
no , in cui la Chiefa latina fa comme- 
morazione di San Giangrifollomo (8). 

In quello medefimo anno 438. il dì quindici 
di Febbraio fu pubblicato il codice di 
Teodofio, cioè la raccolta delle conltimzio- 
ni degl’ Imperatori Crilliani , compolla 
per ordine di Teodofio il Giovane ; il 
cui ultimo libro non contiene altro, che 
le leggi, che riguardano la religione . 

XLI. Parimente fotto il Pontificato di Alo* trai- 
Proclo fi Coprirono in Collantinopoli al- liI10lu - 
cune reliquie de’ quaranta martiri , che 
aveano patito fotto Licinio a Seballa in 
Armenia (9). Santa Pulcheria n’ ebba 
rivelazione per mezzo di San Tirfo mar- 
tire , che le apparve tre volte ; ordinan- 
dole che trasferide apprefìb di lui quelle 
reliquie , eh’ erano celate fotto terra . 
Apparvero i quaranta martiri medefimi, 
rivediti di bianco . In fatti ritrovarono 
uelle reliquie fotto il pulpito della Chiefa 
i San Tirfo. Era coperta la tomba da 
un bianco marmo ; ed eravi un picciolo 
fpiraglio corrifpondente al luogo , dove 
(lavano le reliquie in due vali d’ argen- 
to , circondati da moltiflimi profumi ; 
ferviva quell’ apertura a farvi entrare i 
pannilini, che toccavano le reliquie . San- 
ta Pulcheria Imperatrice fece riporre le 
reliquie de’ quaranta martiri in una pre- 
ziofiffima cada apprefìb di quelle di San 
Tirfo, e quella traslazione fu fatta con , 
gran lòlennità , a guifa di pubblica fe- 
da; 
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fla , come lo racconta Sozomeno ilìorìco, 
che vi era predente ( i ). L’ Imperator 
Teodofio , volendo riconofcere le grazie , 
thè avea ricevute da Dio, volle adem- 
piere i voti, che avea fatti, e mandò in 
Gerafalemme l’Impefatrice Eudoflia fua 
conforte, fecondo il voto di lei medefi- 
ma, fe vedea la fua figliuola maritata. 
Ora Eudoflia fua figliuola fposò F Impe- 
rator Valentin iano andato efprelTamente 
a Cofiantinopoli il giorno ventuno di 
Ottobre 457. fotto il Confolato di Ae- 
zio , e di Sigifvult (2). Eudoflia fece 
queflo viaggio nel feguente anno 438. ed 
offerì gran doni alle Chiefe di Gerufa- 
lemme , ed a tutte quelle delle Città di 
Oriente , andando, c ritornando. Fab- 
bricò Monifteri nella Paleflina , e delle 
Laure , c rirtaurò le mura di Gerufa- 
lemme ; dove ritornò ella fotto il diciaf- 
fettefimo Confolato di Teodofio con Fe- 
llo , cioè F anno 459. recando in Co- 
flantinopoli (3), alcune reliquie di San- 
to Stefano , che furono ripofte nella Chie- 
fa di S. Lorenzo con delle reliquie di 
queflo Santo, e di Sant’ Agnefe. 

Nel medefimo anno 439. (4) il giorno 
ultimo di Gennaio Teodofio pubblicò 
una legge contra i Giudei , ed i Sama- 
ritani , che proibifee loro F efercizio di 
ogni pubblico impiego, fino a quello di 
cuflode delle prigioni ; di fabbricare di 
nuovo alcuna finagoga , è di pervertire 
alcun crifliano. Proibifee la medefima 
legge a’ pagani , fotto pena della vita , 
di fare fagrifizj , c rinnova tutte le pene 
ufeite contra i Manichei, e gli altri an- 
tichi eretici. 

XLII. V’ erano ancora de’ Pagani al- 
la teda delle armate Romane. Littorio 
che comandava in Gallia agli Unni au- 
filiarj , eflendofi affidato alle promefle de- 
gli arufpici , e agli oracoli de’ Demoni , 
fu abbattuto da’ Goti (5), che fi confi- 
davano in Dio ; il cui Re , prima di 
combattere , pregava coricato fopra un 
cilicio ( 6 ) . Fu data quella rotta nel 
medefimo anno 439. (7). I n Africa 
Ciro , eh’ era Pagano , era Maftro 
della milizia . Eflendofi guadagnata la 
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buona grazia di Eudoflia Imperatrice, co- 
me colui che fapea ben verdeggiare , ven- 
ne creato confolo- F anno 441. prefetto 
del pretorio, prefetto di Cofiantinopoli , 
e patricio . Ma nel tempo eh’ Eudoflia 
era in Gerafalemme , tanta forza ebbe- 
ro gli artifizj de’ fuoi emuli, che cadde 
in difgrazia . Trafle profitto da quella 
occafionc di farli crifliano , e divenne 
anche Vefcovo. Nel tempo che coman- 
dava in Africa , reftò prefa Cartagine 
da’ Vandali . Avevano i Romani fatta 
la pace l'eco loro , fotto il auindicefi- 
mo Confolato di TeodoGo , ed il quar- 
to di Valentiniano (8), cioè F anno 
435, accordando loro una parte dell’Afri- 
ca , per abitarla . Ma due anni dopo 
nel 437. volendo il loro Re Genferico 
fiabilire F Arianefimo , e rovinare la 
religion Cattolica nelle terre di fua giu- 
rifdizione (9), perfeguitò molti Vefcovi, 
i più illuftri erano, Poflidio , Novato , e 
Severino . Tolfe loro le Chiefe , tac- 
ciandogli ancora dalle Città , perchè refi- 
flevano alle fue minacce con invincibile 
coflanza . Voleva egli ancora pervertire 
quattro Spagnuoli , ialiti in grand’ onore 
appreflo di eflo , divenuti a lui molto 
cari per la capacità e fedeltà loro ; fi 
chiamavano cofloro Arcadio, Probo, Pa- 
fcafio , ed Eutichiano . Commife loro di 
abbracciar F Arianefimo; ricufarono efli 
farlo intrepidamente . Genferico irritato 
oltre modo, li proferifle , poi mandolli 
in efilio . Quindi fece loro foffrire cru- 
deliflìmi tormenti , ed alfine t radigli a 
morte in varie forme; onde riportarono 
la palma del martirio . Eutichiano e 
Palcafio avevano un fratello giovanetto , 
chiamato Paolillo, molto gradito al Re, 
per la fua bellezza , e per lo fpirito 
(to) . Non avendo potuto fvolgerlo dal- 
la Cattolica religione , per minaccia 
ufatagli , lo fece battere lungamente 2 
colpi di baffoni , e lo condannò a vi» 
liflima fervitù ; non volendolo far mo- 
rire, a ciò che fi crede , per non mo- 
flrare di eflere flato vinto dalla intrepi- 
dezza di un fanciullo. 

Si fecero molti fcritti per folfenere i 
E e 2 Cat- 
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Cattolici , durante quella perfecuzione . 
Abbiamo una lettera di Antonino Ono- 
diG.u- rat0> Vefcovo di Coflantina, ad Arca- 
439 * dio un de’ quattro martiri (i), per con- 
solarlo t ed animarlo nel fuo edito . Lo 
eforta a Spregiare le ricchezze lue , e a 
non falciarli tentare dall’ amicizia del 
Re (z), nè a lafciarli vincere dall’ amor 
della moglie . Vittore Vefcovo di Car- 
tenna in Mauritania, compolè un lungo 
libro contra gli Ariani, e feeelo presen- 
tare al medefimo GenSerico (}) • Si ri- 
trova un compendio della fede contra 
gli Ariani , Scritto vcrSo quel tempo da 
un autore non cognito ( 4 ) : una Spie- 
gazione de’ palli intorno alla Trinità 
contra Varimado, Diacono Ariano, il 
cui autore era in Napoli (5) . Cereale 
Vefcovo di Callella in Mauritania ( 6 ) t 
Voconio , Vefcovo di Callellana (7)> 
nella medelima Provincia , ed un altro 
Vefcovo Africano chiamato Afclepio , 
Strillerò parimente contra gli Ariani (8). 

Veggendofi da GenSerico i Romani oc- 
cupati altrove (9) , e particolarmente 
Aezio primo tra loro capi , applicati 
negli affari delle Gallie , forprefe Car- 
tagine in Seno della pace , onde non 
s’ avea diffidenza di lui ; e vi entrò nel 
giorno quattordicefimo delle calende di 
Novembre, Sotto il diciadettefimo Con- 
solato di Teodofio , cioè nel giorno di- 
ciannove di Ottobre 4 ■59. Ne faccheg- 
giò tutte le ricchezze , Sottoponendo a 
molti tormenti i Cittadini, per Scoprir- 
le . Spogliò le Chiefe , fecele abitazioni 
de’ Suoi , dopo averne Scacciati i Sacerdoti, 
e tolti i Sacri vali . Trattò crudelmente 
il popolo ; ma fi dichiarò Spezialmente 
nemico de’ nobili , e degli ecclefiaflici 
(io); e volendo introdurre l’Arianefi- 
mo in tutta l’Africa, Scacciò i Vefcovi 
dalle lor Chiefe , e fece molti martiri . 

Senni di XLIIL Salviano Sacerdote di Marfi- 
S»lv>»no. glia autore di quel tempo, riferifee que- 
lla prefa di Cartagine ( 1 1 ) , come un 
illuftre efempio della divina giustizia . 
Perchè quefla grande Città era immerfa in 
ogni torta di vizio . Parea che il po- 
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polo non folTe più nel fuo buon Senno ; 
non fi vedea più altro che ubbriachi , 
inghirlandati di fiori , e profumati ; tut- 
te le Strade erano piene di luoghi infa- 
mi , e d’ infidie contra la pudicizia; 
comuniSmi erano gli adulteri, e le più 
abbominevoli impurità , che fi pubblica- 
vano con incredibile impudenza. Uomini 
fi vedevano imbellettati, con femminili 
veSti palleggiar per le vie; opprefii era- 
no gli orfani , e le vedove , i poveri 
tormentati, e ridotti a difperazione, pre- 
gavano Dio , che abbandonale la Città 
a’ Barbari . Empietà c bestemmie re- 
gnavano (iz); molti quantunque in ap- 
parenza criftiani, erano pagani nell’ani- 
ma ; adoravano la Dea Celefte ; fi vo- 
tavano a lei , ed ufcendo da’ pagani 
làgrifìz; , andavano alla Chiefa , c fi 
approflimavano al Santo altare : princi- 
palmente i grandi , e i più poffenti , 
commetteano tali empietà . Ma tutto 
il popolo aveva in dispregio , ed in 
eltrema avversione i Monaci tutti, per 
quanto Santi fodero mai (13). In tut- 
te le Città dell’Africa , e particolar- 
mente in Cartagine, quando vedevano 
un uomo pallido , con le chiome ta- 
gliate dalle radici, in mantello di Mo- 
naco , non poteano ritenere le ingiurie, 
e le maledizioni . Se un Monaco di 
Egitto , o di Gerusalemme andava a 
Cartagine , per qualche opera di pietà , 
appena moltravafi in pubblico, fi ridean 
di lui , Sgangheratamente lo fischiava- 
no, e caricavano d’ improperi . I Van- 
dali fecero cedare Sìmili difordini (14), 
facendo maritare tutte le donne didolu- 
te ; poiché avevano in orrore le tanto 
comuni impudicizie de’ Romani ; ed i 
Goti laccano com’ edi . 

L’ opera , in cui Salviano parla in que- 
llo modo , è indirizzata al Vefcovo Sa- 
lonio Suo discepolo , figliuolo di Santo Eu - 
cherio ( 15 ) . Il fuo Soggetto è quel- 
lo di giuftificare la provvidenza , e to- 
gliere io Scandalo , che molti aveano 
della miferia de’ Cridiani in quella de- 
cadenza dell’ Impero Romano , e della 
prò- 


CO A P- Ruin. MB- Par. p.4»j. CO Gennai, e. 77. adir. Sirm. an.16^0. CO A P- Bar. an. 4)7» 
CO A fr Vigil. C-Thapf. pig.ytf. C5) Gennai c. 95. OD II tap.7%. (7) Il e.71. CO Prof?. 
an. 4)9. C9> Viflor. Vitcnf. lib. 1. e. 4 * (lo) Ifil hi/i. Vamd. Crr. 467. C *0 Salv. da gnber. 
lib.j. p.173 ad. BjIuz.‘ 146 }, Ci») Idem lib. 8. £.190. ac. C*J) Idem lib. 9 . p.191. *c. C»4) M»7. 
p.i 9 i, tc. (13) P.160. 


Digitized 


ny Google 


Libro Vente 

profperiti de’ Barbari Pagani od Eretici 
(i) . Da ciò fu coftretto ad ertenderfi 
fopra i vizi de’ Romani » e a dimortra- 
re che vi erano ancora molti avanzi d' 
Idolatria , e che la maggior parte non 
erano Criftiani altro che di nome (2), 
e peggiori de’ Barbari , i cui vizi egli 
accenna parimente. I Safloni , die’ egli, 
fono feroci (3), i Franchi e i Goti in- 
fedeli (4), i Gepidi inumani, gli Unni, 
e gli Alani impudichi (j). Ma loda i 
Franchi della loro ofpitalità , i Goti , i 
Vandali , e i Saffoni della loro esilità 
(6) : declama principalmente contra 1’ 
impurità , e la palfione degli fpcttacoli 
nel mezzo agli orrori della guerra , e 
delle pubbliche avverfità (7). Infiile fo- 
pra 1’ ingiuftizia de’ portenti , e de’ ric- 
chi , c fopra l’oppreflioae de’ poveri (8); 
onde preferivano il dominio de’ Barbari 
a quello de’ Romani (9) . Salviano fece 
un’ altra opera divifa in quattro libri 
(io), e indirizzata alla Chicla Cattoli- 
ca, fotto nome di Timoteo, dove com- 
batte l’ avarizia de’ Crilliani . Si duole 
nel terzo libro (11), che i parenti non 
lafciartero nulla a’ loro figliuoli , che s’ 
erano confagrati a Dio ; e così logica- 
no loro il merito della povertà volonta- 
ria . Avea comporti alcuni altri ferini ; 
che non abbiamo piò ; ed era in tanta 
riputazione, che Gennadio autor di quei 
tem^i , lo chiama il maertro de’ Ve- 
fcovi (12). 

Concilio XLIV. In queft’ anno 439. fi tenne 
:cs- un Concilio a Ries in Provenza per la 
Tegnente occafionc . Eflendo morto ilVe- 
feovo di Ambrum , dimorò la fede va- 
cante venti meli ; e ciò per violenza di 
alcuni laici; che fi oppofero alla elezio- 
ne canonica defiderata dal Clero ■ Final- 
mente ertèndovi andati due Vefcdvi da 
fe medefimi , fenz’ avere 1’ autorità da’ 
Metropolitani , ni le lettere de’ compro- 
vinciali, vi ordinarono un giovane, chia- 
mato Armentario , allevato col timore 
di Dio, ma che cedette a quella tenta- 
zione. Ordinò egli poi alcnni Chetici , 
perfone anche fcomnnicate . Come la 
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fna ordinazione era del tutto irregolare , 
i vicini Vefcovi fi raccolfero a Ries, il Anno 
terzo giorno delle Calende di Dicembre ot G.C. 
fotto il diciartettefimo Confolato di 439. 
Teodofio, cioè il di ventinove di No- 
vembre 439. Santo Ilario d’ Arles pre- 
fedeva a quello Concilio , e fu accom- 
pagnato da ondici altri Vefcovi (13); 
gli uni della Provincia di Vienna la più 
vicina a quella di Arles, gli altri della 
feconda Provincia Narbonele , e di quel- 
la delle Alpi marittime , di cui Ambrum 
era la Capitale ; ma non ancora Metro- 
poli Ecclefiallica . Tra quelli Vefcovi è 
noto Aulpicio di Vaifon , Vajeriano di 
Cemele, e Martìmo di Ries . Oltre a' 
dodici Vefcovi, v’era un Sacerdote chia- 
mato Vincenzo , che fofcrirte per Co- 
flantino attente, Vefcovo di Gap. 

Si dichiarò in quello Concilio (14) 
nulla l’ordinazione di Armentario ; e fi 
ordinò che fi procedette ad lina elezio- 
ne canonica (15). Per punire i due V efcovi, 
che aveano commeffo quell’ attentato , > 

proibirono loro , fecondo il Concilio di 
Torino, d’intervenire ad alcuna ordina- 
zione , nè ad alcun Concilio ordinario 
per tutto il corfo della lor vita . Usò 
il Concilio indulgenza verfo Armenta- 
rio (itf), e permife a qual Velcovo di 
quelli che forte infpirato Jz carità , a dar- 
gli una Chiet'a della fua Dicceli , dove 
averte avuto il titolo di Corevefcovo, o 
(blamente la comunione rtraniera . Il 
che fi debbe intendere in cafo che que- 
lla Chiefa non gli forte data in titolo 
Il Concilio di Ries dice, che in ciò fe- 
guita quel che ordinò il Concilio di Ni- 
cea, riguardo ad alcuni Scifmatici (17). 

E' queflo I’ ottavo canone di Nicea in- 
torno a’ Novaziani . Ma quello Conci- 
lio di Ries riltringe tal grazia per Ar- 
mentario in molte forme . Non potrà 
effere ricevuto nella Provincia delle Al- 
pi marittime, dove s’ era intrufo (t8); 
non gli fia data altro che una Chiefa 
di campagna , e non di alcuna Città; 
non potrà mai celebrare nelle Città , 
nè pure in artenza de’ Vefcovi ; nella 

fua 
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— fua Chic-fa non potrà mai ordinare nè 


Anno p Ure , menomi Cherici ; nè farà altra 

Di G.C j unl j one Velcovile , fuor quella di con- 
44 a * fermare i Neofiti, offerire prima de’ Sa- 
cerdoti , confagrar vergini , e benedire 
U popolo nella Chiefa : non potrà aver 
altro che il governo di^ una ChieCa, nè 
paffare ad un'altra fenz’ aver rinunziato 
alla prima ; cioè a dire che gli fia dato 
il titolo di Corevefcovo , piuttoflo che 
il potere, e che folte più di Sacerdote, 
c manco di Vefcovo. In quanto a’Che- 
rici (t), ch’egli ha ordinati, quelli che 
avanti follerò fcomunicati , faranno de- 
polii , quelli che non avranno macchia , 
il Vefcovo di Ambrum potrà a fuo be- 
neplacito ritenerli nella fua Chiefa , o 
rimandargli ad Armentario. 

Aggiunge il Concilio a quello propo- 
fìto, alcuni regolamenti generali : Che 
polfa ogni Sacerdote ( 2 ) benedire nelle 
famiglie, in campagna, e nelle cafe par- 
ticolari , ma non in Chiefa . In Orien- 
te benedivano anche in pubblico ( ? ) • 
Quando un Vefcovo fia morto , ninno 
anderà alla Chiefa vacante , fuori che il 
Vefcovo vicino, duranti i funerali. Fa- 
rà la fua funzione di vifi(atore , e in 
quello tempo, cioè per fette giorni do- 
po la morte , farà 1’ inventario de’ beni 
della Chiefa . Voi ritornerà alle fue ca- 
fe, ad afpettare il mandato dal Metro- 
politano, come gli altri Vefcovi, fenza 
cui niuno anderà alla Chiefa vacante , 
perchè non faccia mollra di effere sfor- 
zato dal popolo . Vi faran due Concili 
per ciafcun anno , fecondo 1* antica con- 
flituzione , fe i tempi fono pacifici (4) : 
il che fu aggiunto dal Concilio , per le 
guerre , e per le calamità pubbliche , 
che fpelfo impedivano i Concili . 

Mrtftedi XLV. Giuliano di Edano, quel fa- 

Lìone'Va mo *° P e ^ a S' ano » defide rava appaffiona- 

{.j t tamentc di ricovrare la fua Sede , sfor- 
zandoli di ritornare nella comunion della 
Chiefa, fingendo dielfcre convcrtito, ed 
nfando vari arrifizi per darlo a credere 
a San Siilo Papa (5). Ma il Papa fep- 
pe guardacene affai bene , elfendone op- 
portunamente awifato da S. Lione fuo 
Arcidiacono, il che ritornò ingranccn- 
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folazione de’ Cattolici . San Siilo Pap& 
morì poco tempo dopo, il quinto gior- 
no delle Calcnde di Aprile , fotto il 
quinto Confidato di Vailentiniano con 
Ànatolio , cioè nel giorno ventotro 
di Marzo 440. avendo tennta la Santa 
Sede qnafi otto anni (6). Fece delle ordi- 
nazioni in Roma nel mele di Dicembre, 
ordinando ventotto Sacerdoti , dodici Dia- 
coni , cinqnantadue Vefcovi in diverfi 
luoghi (7). 

Riftabilì la Bafìlica di Santa Maria an- 
ticamente chiamata di Liberio, e vi offerì 
un altare d’argento dipefo di ^oo. libbre : 
intendo la facra tavola ; e vi donò molti 
altri vali di argento del pefo di 1165. lib- 
bre ; un vafo d oro di cinquanta libbre ; e 
ventiquattro candelieri di rame, da quin- 
dici libbre l’uno; le donò in terre , e in 
cafe , un’entrata di 729. foldi d’oro . Donò 
al battiflero di Santa Maria tutt’i vali ne- 
celTarj d’argento, fra gli altri un cervo per 
gittar l’arquajdelpefodi trenta libbre. Po- 
tè alla confclfionc di San Pietro un orna- 
mento di argento di 400. libbre. Ornò pa- 
rimente quella di San Lorenzo di colonne 
di porfido, e di argento; vi donò un al- 
tare di cinquanta libbre ; un balauilro di 
500. libbre, e fopra 1 ’ Abfide , intorno 
alla volta, con la flatua di San Loren- 
zo di peto di 200. libbre . Fece ratta la 
Bafìlica di quello Santo, offerendovi gran 
copia di vafi d’argento ; ed un vafo d’ 
oro , ornato di perle , di pefo di dieci 
libbre. Tutto l’argento donato da S.Si- 
lìo Papa a quelle due Chiefe, cd il cui 
pefo è già efprelfo , monta allafomma di 
duemila , e fcicent once di libbre Romane, 
che formano più di tremila marche. 

In oltre Valentiniano Imperatore of- 
ferfie, a’ preghi fuoi , alla confeflionc di 
San Pietro una immagine d’oro, con do- 
dici porte, i dodici Apolidi , e il Salva- 
tore, il tutto fornito di pietre preziolè , 
Alla Bafìlica di Laterano pofe 1 ’ Impe- 
ratore un frontifpizio d’argento, in cam- 
bio di quello che i Barbari aveano le- 
vato via, che pelava libbre 51 1. Omò 
la confcffion di San Paolo drpuriffimo 
oro , in pefo di 200. libbre . San Siilo 
Papa fece parimente fornire ir battiflero 

N di 
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di Laterano di colonne di porfido, fatte 
indirizzare con un architrave di marino, 
dove fece fcolpire alcuni verfì , indican- 
ti la virtù del battefimo, e la fede del 
peccato originale contra i Pelagiani . Fu 
fèpolto nella via Tiburtina , vicino al 
corpo di San Lorenzo. 

Venne detto infuo fuccefi’ore S.Lione 
Arcidiacono della Chiefa Romana (i) . 
Era egli attente, ettendo flato mandato 
nella Gallia, per riconciliare Aezio, ed 
Albino, capi dell’ armate Romane . Si 
znandb a lui una pubblica deputazione; 
ed afpettando il fuo arrivo , la Chiefa 
Romana flette più di quaranta giorni 
fenza Pallore , con una pace , ed una 
pazienza maravigliofa . Era originario 
di Tofcana , figliuolo di Quinziano , e 
nato probabilmente in Roma , Tempre 
chiamata da lui Tua patria (2) . Si cre- 
de che fia quel medefimo , eh’ ettendo 
accolito, fu mandato in Africa nel 418. 
e portò al Vefcovo Aurelio una lettera 
di San Siilo (3) , allora Sacerdote , e 
poi Papa , al quale fu Tempre congiun- 
to in affetto . Ettendo Diacono , fervi 
utilmente a San Ccleflino Papa, c ani- 
mò Cattiano a fcrivere contra Nettorio . 

Morte di XLVI. Nel medefimo anno 440. mo- 
Giovanm. r '* Giovanni Vefcovo di Antiochia, do- 
fco"o°di' P° avere occupata la Sede per anni di- 
Antio- ciotto . Donno fuo nipote, figliuolo di 
«hi». faa fioretta , gli fu fuccettore (4) . Era 
flato Monaco fiotto la condotta di Santo 
Eutimio ( 5 ) , e fu ordinato Diacono 
da Ciuvenale Vefcovo di Gerufalemme, 
l’anno 428. atta dedica detta Laura ( 6 ). 
Dopo il Concilio di Efefo ; avendo in- 
tefo, che fuo Zio Giovanni s’ era fatto 
del partito di Neftorio , ne fu fconfola- 
to, e pregò Santo Eutimio di laficiarlo 
andare in Antiochia , a farlo riforgere . 
Santo Eutimio gli ditte : Non andate , 
figliuol mio , non vi torna a bene ; poi- 
ché auantunque 1’ abbiano i cattivi per 
qualche tempo fedotto, Dio checonofce 
la Tua integrità , non permetterà , eh’ 
egli fi perda (7). In quanto a voi , fe 
rimarrete al luogo , dove fotte chiama- 
to, lenza badare apenfieri, che tendono 
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a trarvi fuori del deferto , avanzerete , 

e farete onorato fecondo Dio ( 8 ) . Se Anno 
voi non mi afcoltate , fuccederete alla di G.C* 
Sede di voftro Zio , ma ne farete di- 440. 
fcacciato per via de’ cattivi , che v» 
avranno prima, vofÌTo mal grado, con- 
dotto. Così parlò Santo Eutimio. Don- 
no a lui non preflò fede , e fenz’ avere 
la Tua benedizione, andò in Antiochia, 
dove gli occorfe tutto ciò che il Santo 
gli avea predetto. 

L’anno precedente, Firmo Vefcovo di 
Cefarea in Cappadocia venne a morte 
(9). Andarono i Cefariani a Coflanti- 
nopoli a domandare un Vefcovo a Pro- 
clo. Mentre che efaminava qual potette 
egli lordare, tutt’i Senatori andarono a 
vifitarlo nella Chiefa , in un Sabbato . 

Talaflio era fra loro, flato prefetto del 
pretorio d’Illiria, e diccafi , ch’era per 
etterlo di Oriente . Proclo pofe la ma- 
no fopra di lui , c lo dichiarò Vefcovo 
di Cefarea. Così termina Socrate lafua 
Storia Ecclefiaflica, divifa in fette libri; 
contenente, come die’ egli, lo fpazio di 
centoquarant’ anni , dal cominciamento 
del regno di Coflantino , fino al diciaf- 
fettefimo Confidato di Teodofio il gio- 
vane ; cioè dall’ anno 30 6 . fino al 439. 
che fa per altro 133. anni foli . Avea 
parimente Sozomeno condotta la fua fto- 
ria fino al medefimo anno 439.(10), dai 
terzo Confolato diCrilpo, e di Coflan- 
tino il giovine, cioè dall’anno 314. Ma 
noi abbiamo perduto il fine. Quelli due 
Storici deggiono ettere fofpetti , per quan- 
to riguarda a’ Novaziani , a’ quali lì 
moftrarono favorevoli. 

XLVII. Convien parimente leggere Cortami 
con cautela quel che riferifeono 1 ’ uno , éelleChie- 
e 1 ’ altro de’ diverfi coftumi delle Chie- fe ’ 
fc (11). Dicono che il digiuno di qua- 
refima era di fei fettimane avanti Pa- 
fqua in Illiria, in Grecia , in Alettan- 
dria , per tutto 1 ’ Egitto , l’Africa, e la 
Paleflina . In Cottantinopoli , e in tut- 
te le Provincie circonvicine fino atta 
Fenicia, fi cominciava la quarefima fet- 
te fettimane avanti Pafiqua ; ma alcuni 
di quelie fei o fette fettimane , non ne 
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^ digiunavano che tra fole per intervallo, 
Anno e c tn<m.; i'qIì giorni per fettimana . Al- 
ni G.C. £un j digiunavano tre fettimane di fegui- 
44 0- to , come in Roma , trattone il Sabba- 
to e la Domenica ; onde pare , che Socra- 
te fi fia ingannato , poiché in Roma fi 
digiunava ilSabbato tutto 1’ anno. Tut- 
ti ugualmente davano il nome di Qua- 
tefima , o di quarantena al tempo di 
quello digiuno . Era ancora diverfo il 
modo di digiunare. Gli uni fi aftenea- 
no da ogni forta di animale ; gli altri 
mangiavano fidamente pefce ; alcuni vi 
aggiungeano 1* uccellame ; quali fi afte- 
neano dalle frutta , e dalle uova , e mol- 
li mangiavano iolo pane bifcotto , e mol- 
ti nè pure pane . V’ era chi digiunava 
fidamente fino a Nona , e mangiavano 
poi con indifferen7a di ogni cola. 

I giorni e le formalità delle afiemblee 
ecdefiaftiche erano diverfé . Per tutto fi 
celebravano i fanti milleri il Sabbato , 
come la Domenica , fuor che a Roma, 
e in Aleffandna . In alcuni luoghi di 
Egitto fi offerivano i milleri ilSabbato, 
ma nella fera ; e fi comunicava dopo aver 
mangiato, contra il collnme univerfale. 
In Alefiàndria fi raccoglievano il merco- 
ledì , e il venerdì ; ma fidamente per leg- 
gere e fpiegare le Sante Scritture , e fa- 
re le preci , fenza celebrare i milleri . Si 
facevano i lettori , e i cantori tolti da 
catecumeni , quando negli altri luoghi non 
fi ordinavano altro che i fedeli . In Ce- 
farca di Cappadocia , e nell’ Ifola di Ci- 
pro il Sabbato e la Domenica di fera ? 
dopo accefe le lampade , cioè agli offici 
del Vefpero, i Sacerdoti e i Vefcovi fpie- 
gavano Tempre le Scritture. In Aleffan- 
dria i Sacerdoti non predicavano , ma 
fellamente i Vefcovi: cola introdotta do- 
po Ario. Il Vefcovo non fi levava alla 
lettura del Vangelo , come fi faceva in 
ogni altro luogo ■ L’ Arcidiacono era quel 
folo che leggeva il Vangelo ; altrove 
ciò facevano i Diaconi, e in molte Chie- 
£e i Sacerdoti, ed il Vefcovo a’ dì tr- 
ienni, come in Coftantinopoli il giorno 
di Pafqua. A Roma nè il Vefcovo, nè 
alcun altro infegnava nelle Chiefe. So- 
zemeno dice quello, ma non è cofa pun- 
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to verifimile (i). E‘ ben più credibile, 
che Sozomeno, il qual era in Coftanti- 
nopoli, folle mal informato di quel che 
accadeva in Roma. In Antiochia l’alta- 
re era volto all’Occidente, non all’Orien- 
te; come nelle altre Chiefe. A Roma 
non vi erano altro che fétte Diaconi , 
altrove non eravi numero determinato . 

In Scizia , quantunque vi follerò molte 
Città, non vera altro che un Vefcovo; 
appretto gli altri popoli fi confagravano 
de’ Vefcovi anche per li villaggi , come 
in Arabia, e in Cipro . Finalmente gli ufi e 
le cerimonie variavano infinitamente fe- 
condo i luoghi ; olfervando ciafcuna Chiefa 
religiofamentc le lue colhimanze antiche. 

XLVIIf. Avendo Genferico prefa Car- PcriVcu- 
tagine , divife , come fegue , le Provincie *>“>« 
dell’Africa. Si riferbò laBizacena, l’A- Af^,: *• 
baritania, la Gctulia , ed una parte della 
Nnmidia (2), e ditlnbuì alla fua arma- 
ta la Zeugitana , e la ProconfoLarc . L’ 
Imperator Valentin iano difendeva anco- 
ra le altre Provincie , ma tutte defiliate. 
Genferico mandò ordine a’ Vandali di 
fcacciare i Vefcovi dalle lor Chiefe , 
dopo avergli fpogliati di tutto ; o fe ri- 
culavano di partire , di dannargli a per- 
petua Ichìavitù : il che occorfe per mol- 
ti Vefcovi , e per molti nobili laici , e 
confiderabili per dignità . Quodvulrdcus 
Vefcovo di Cartagine , e numcrofiflimi 
Cherici furono difcacciati, imbarcati fopra 
fdrufeiti vafcelli ; ma giunfero tuttavia 
falvi in Napoli (?) . Gaudiofo Vefcovo 
di Abiflìnia , eh’ era tra quelli , vi fon- 
dò un Moniftero , dove morì , come 
Quodvultdeus . Si confervano anco- 
ra in Napoli le reliquie di entrambi in 
quel Moniftero , che prefentemente è oc- 
cupato da Religiofe. La Chiefa fa com- 
memorazione il giorno fcdici di Otto- 
bre di S. Quodvltdeus , e il giorno 
ventotto di S.Gaudiofo (4) . Si contano 
ancora undici altri Vefcovi, o Cherici, 
i più famofi de’ quali fono Prifco , e Ca- 
ftrenfe, che dopo avere fofferti vari tor- 
menti nell’ Africa , furono medi in un 
vecchio battimento, o nclfuddetto viag- 
gio, od in altro, e approdarono in Cam- 
pania , dov’ ebbero il governo di mol- 
re 
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ie Chiefe . Se ne fa commemorazione nel 

primo giorno di Settembre (i). 

Poiché ebbe Genlcrico (cacciato il Ve- 
fcovo di Cartagine col fno Clero ( 2 ) , 
diede a quei della fna religione cioè agli 
Ariani , la Chiefa chiamata Reftituta , do- 
ve i Vefcovi dimoravano Tempre ; etol- 
fe a’ Cattolici tutte quelle, ch’erano nel 
recinto delle mura , con le ricchezze lo- 
ro. S’impadronì ancora fuori della Città 
di tutte le Chiefe che volle , e partico- 
larmente delle due maggiori e magnifi- 
che di San Cipriano; 1 una nel luogo, 
dov’ egli fparf* il fuo fangue , l’ altra nel 
luogo , dov’ era fepolto , chiamato Map- 
palia. Comandò a* Cattolici , che fotter- 
rartero i loro morti tacitamente , fcnza fa- 
re i foliti canti , e mandò in efilio la 
parte de’ cherici , eh’ era rimalla . 

I Vefcovi e l’ altre peritine confìdera- 
bili , rellate nelle provinole dilfribuite 
a’ Vandali, andarono a ritrovar Genferi- 
co , mentre che palleggiava fu le rive 
del mare vicino a Maflule , nella pro- 
vincia proconl’olare ; e lo fupplicarono, 
che dopo avere devallate le Chiefe , e le 
facoltà loro, foffe almeno permeilo, che 
rellalfero eglino per confolazione del po- 
polo di Dio ne'paefi, dove i Vandali s e- 
rano già refi padroni- Fece rifponder lo- 
ro : Io fono rifoluto di non laiciar pcr- 
fona del volito nome , e della vollra na- 
zione : e olàte anche farmi una fimile 
domanda? Volea fui fatto farli gittare in 
mare, fe i fuoi non 1’ avellerò dillolto 
a forza di preghi . Quelli poveri Catto- 
lici fi ritirarono trafitti dal dolore : e 
non avendo più Chiefe , cominciarono, a 
celebrare i fanti milleri come poteano . 

II Conte Seballiano, genero del Con- 
te Bonifacio , maltrattato come lui da’ 
Romani , s’ era finalmente ricovrato 
nell’ Africa (j ). Genferico non potea 
fare a meno di non configliarfi feco lui, 
e tuttavia lo temea : per modo che vo- 
lendo farlo morire , ne cercò un prctello 
nella religione. Gli dilTe dunque un gior- 
no in prefenza de’ lboi Vefcovi , è de’ 
fnoi dometiici : Io fo che avete voi giura- 
to di attenervi fedelmente a me , e le 
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voftre fatiche mi fanno conofcere, quan- 
to fia fincero il vollro giuramento : ma 
alfine che la nollra amicizia duri perpe- 
tua , io voglio che voi abbracciate la mia 
religione. Seballiano, venutogli in pen- 
derò un ritrovato , onde convincerlo , do- 
mandò che gli folfe recato un pan bian- 
co , che preio tra le mani , dirte : Per 
rendere quello pane degno della tavola 
di un Re, prima fi feparò la crutca dal- 
la farina, ed è pallata la palla per l'ac- 
qua e per lo fuoco . Coti nella Chiefa 
cattolica io pallai per la macina, e per 
lo cribro , fui bagnato dall' acqua del 
batte (imo , e perfezionato dal fuoco del- 
lo Spirito Santo . Si rompa quello pane, 
s’immerga nell’acqua, s’impatii di nuovo, 
fi rimetta nel forno , e fé divien miglio- 
re, farò quel che vi piace . Volea con 
quella parabola dimotlrare 1 ' utilità di 
un fecondo battefìmo . Genferico Io a- 
lcoltò.e non feppe che dipendervi . Cer- 
cò un altro pretetlo per dar la morte al 
Conte Seballiano; cd in alcuni marti- 
rologi fi ritrova onorato come marti- 
re (4)- 

XLIX. Si riferifeono a quella defola- Lettera <f? 
zione dell’ Africa due lettere di S. Lio- s Lione a" 
ne , che non hanno data . La prima a’ 

Vefcovi della Mauritania Cefariana , la 
feconda a Rudico di Narbonna (5) . Elfen- 
do fiato fpelfe volte avvertito S. Lione 
da coloro, che venivano da Mauritania, 
che vi fi faceano delle ordinazioni irre- 
golari, commife al Vcfcovo Potenzio , 
che andava da Roma a quella provincia, 
d’informarfene,e gli contégnò una lette- 
ra a' Vefcovi della provincia , la quale più 
non abbiamo. Mandò Potenzio al Papa 
una diffida relazione dello liuto di quelle 
Chiefe : per il che fu coilretto a Icrive- 
re la lettera che abbiamo . San Lione 
accenna da prima , che 1 tumultuali tem- 
pi fecero nalcere tali difordini : che (pie- 
ga egli particolarmente. Molti Vefcovi 
erano fiati eletti per rigiro , o per ro- 
mor popolare . S’ erano ordinati alenai 
bigami, e de’ laici, ed eretici convertiti; 
quantunque fia necelfano di provare ne- 
gli ordini inferiori quelli , che deggiono 
F f eifer 
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“ " efler Vefcovi , affine di afficurarfi , non 
Anno foto della loro capacità ( i ), ma della Io- 
di G.C r0 ancora. Decide che i biga- 

44 °' mi deggiano edere depolli , ed elettili 
dal Vefcovado , dal Sacerdozio , e dal 
Diaconato : e conta per bigami quelli 
che fpofarono delle vedove . Con più ra- 
gione , foggiunge, li dee deporre colui, 
che, come ci venne riferito, na due mo- 
gli ad un tratto ; o ch’è fpofato con un 
altra, dopo edere dato abbandonato dal- 
la prima. In quanto a quelli, che furono 
ordinati, edendo femplici L#ici ; il Papa 
permette loro, che rellino Velcovi fenza 
perù che queda difpenfa poda divenire e- 
femoio , in pregiudizio de’ decreti della 
Tanta Sede, e de* Tuoi in particolare. Ciò 
denota , che quella decretale non è la 
prima diS.Lione,malealtre faranno an- 
date fmamte. Mantiene nella Tua Sede 
Donato di Salicina(2), che s’ era ^ con- 
vertito col Tuo popolo dall’erefia de’No- 
vaziani ;e Maffimo Donatilla convertito, 
quantunque fode dato ordinato laico ; 
ma col carico , che l’uno , e l’altro dede 
la Tua profedione di fede in ileritto. Per 
Aggar e Tiberiano (?), eh’ erano dati 
ordinati tra la violenza delle fedizioni 
edendo femplici laici, ne rimette il giu- 
dizio a’ Vefcovi de’ luoghi , rilerban- 
dofi tuttavia a decidere fopra la loro 
relazione . Alcune religiofe violate da’ 
barbari furono da San Lione giudicate 
innocenti (4); tuttavia configlia loro ad 
umiliarli, e a non pareggiarli con le al- 
tre vergini. 

Lettera a ] . Ruffico di Narbonna era figliuolo 
Narbon- ' ^ UD Vefcovo chiamato Bonofo : lua ma- 
na . dre forella di un altro Vefcovo chiama- 
to Aratore , e virtuofidima vedova p re- 
fe gran penderò della fua educazione 
( 5 ) . E dopo di avere dudiato nella 
Gallia, dov’ erano eccellenti fcuole , lo 
mandò a Roma , per terminare ad in- 
ftruirfi nella eloquenza; non badando a 
rifparmio veruno . Ritornato a lei , ab- 
bracciò la vita monadica ; ed in qnel 
tempo fu ammaefirato intorno alla ma- 
niera di contenerli da una famofa lette- 
ra di S. Girolamo, che lorimandò a San 


Proclo Veicovo di Marfiglia per infìruir-' 
nelo a viva voce . Dopo edere dimora- 
to Rulìico qualche tempo nel monutero 
(6), fu ordinato Sacerdote della Chieda 
di Marfiglia ; che pare edere data fua 
patria e finalmente Vefcovo di Narbon- 
na l’anno 427. (7). 

Giunto San Lione al Pontificato , Ra- 
dico mandò a lui Ermete fuo Arcidiaco- 
no, per avere il fuo confìglio intorno a 
varj punti di difciplina (d) ; dimodrando 
nelle lue lettere un gran defiderio di ab- 
bandonar la fua fede per vivere in ripo- 
fo,e in folitudine . San Lione non Io fe- 
condò , rapprelentandogli , che la pazien- 
za non è manco necedaria contra le ten- 
tazioni ordinarie della vita ,' che contra 
le perfecuzioni della fede : che quelli, che 
fono al governo delle Chicle , deggiono 
coraggiofamente cu.lodire il fuo pollo , 
ed affidarli a colui , che premile di non 
abbandonarle. Intorno alle quidionipro- 
polle da San Ruihco ; San Lione rilpon- 
de così '9): Il Sacerdote, o il Diaco- 
no, che s’ è falfamente chiamato Vefco- 
vo , non debb’ edere creduto tale : poi- 
ché non fi podono contare tra Vefcovi, 
quelli che non furono eletti dal Clero , 
o richiedi dal popolo , nè confagrati da’ 
Vefcovi della provincia, coll’adenfo del 
Metropolitano . Le ordinazioni fatte da 
quelli falli Vefcovi fono nulle ; fe non 
fono fatte col confenfo di coloro , che 
governano le Chicle , alle quali quedi 
cherici appartengono. Queda redazione 
è difficile ad intenderli (io), quando non 
li fuppone,chc quedi falli Vefcovi avef- 
lero effettivamente il carattere vefeovile, 
ma che l’ avedero ricevuto con una ille- 
gittima ordinazione , come Armentario 
di Ambrum , depollo nel concilio di R ics 
(1 1) . Se un Sacerdote , o un Diacono 
domanda d’edere medo a penitenza (ili, 
dee farla in privato : perché è cola con- 
traria al codume della Chiefa d’ impar 
loro la pubblica penitenza. 

La legge deila continenza è la della 
perii minulri dell’altare (: ; , che perii Ve- 
lcovi , e i Sacerdoti . Podono , edendo laici, 
0 lettori , maritarli ed aver figliuoli . Innal- 
zati 
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zati che fieno a maggior grado , non deb- 
bono abbandonare le mogli , ma vivere 
l'eco loro, come fe non le avellerò. Per 
li minifrri dell’altare obbligati alla con- 
tinenza , intende San Lione anche i me- 
defimi Suddiaconi , come fi vede dalla 
lettera ad Anallagio di Teffalonica (i). 
Convien diliinguere la concubina dalla 
moglie . Quindi colui, che lafcia la con- 
cubina per maritarli, fa bene (2); e quel- 
la che fpofa un uomo , che aveva una 
concubina, non fa male, poiché non era 
maritato . S. Lione non parla qui delle 
concubine fchiave , nè di quelle, che in 
effetto erano mogli legittime, ma lenza 
averne il titolo , fecondo le leggi (3). 

Quelli, che ricevono la penitenza in 
malattia (4) , e non vogliono adempier- 
la , ritornati che fieno in falute , non 
deggiono effere abbandonati . Conviene 
fpeffo fiorargli , e non difperare della 
falvezza di una perfona, che vive anco- 
ra . Bifogna ufare la ileffa pazienza verfo 
coloro , che preffari dal male domandano 
la penitenza (5), e la ricalano poi quando 
il Prete è venuto, migliorati che fieno ; e fe 
dopo di quefio domandano la penitenza,non 
fi dee negarla loro. Quelli, che ricevono 
la penitenza nell’ efiremo punto (6) , e 
muoiono prima di aver ricevuta la comu- 
nione , cioè la riconciliazione , debbono 
effer Falciati al giudizio di Dio, che po- 
tea differire la loro morte ; ma non fi 
prega per erti , come morti fuori della 
comunion della Chicfa . In alcune altre 
Chiefe fi prega per erti (7). I peniten- 
ti deggiono afienerfi anche da molte co- 
fo permeile . Non deggiono litigare , 
s’egli è poffìbile (8), ma volgerli piut- 
tofio ad un giudice Ecclefiaftico , che a 
un fecolare . Dovrebbero perdere , anzi 
che impegnarli in affari (9) fempre pe- 
ricolofi . Non è permeilo loro di rien- 
trare nejla milizia fecolare (io) , nè di 
maritarli, quando il penitente non folle 
giovane , e in pericolo di cadere in dif- 
(blutezza : e quello ancora gli viene ac- 
cordalo per indulgenza . 

Il monaco , che dopo il fuo voto li 
marita (11), o abbraccia la milizia fe- 
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colare , dee metterli in pubblica peni- 
tenza . Le giovani, che dopo aver prefo 

l'alito virginale (12), fi fono maritate, 
quantunque non confacrate ancora, non 
fono lenza colpa. V’ erano due forte di 
vergini (13): quelle impegnate col vo- 
to folenne , entrando in moniltero , o 
col femplice , prendendo 1’ abito , e re- 
cando alle lor cafe ; e quelle che avea- 
nò ricevuta la confacrazione,che non fi 
dava altro che in ct.\ di quarant’ anni , 
come ordina San Lione medefimo , e dalle 
mani del Velcovo in giorno di fella fo- 
lenne . 

Quelli , che da giovani furono abban- 
donati da’ loro parenti (14), eh’ erano 
crilìiani , per modo che non fi ritrovi 
alcuna prova del loro battefimo , deg- 
giono battezzarli , fenza paura di repli- 
care il Sagramcnto. Quelli, che furono 
prefi tanto giovani da’ nemici (15), che 
non fanno d effere battezzati , quantun- 

3 ue fi ricordino, che furono da’ loro pa- 
ri condotti alla Chiefa ; bifogna doman- 
dar loro, fe hanno ricevuto quel che fi 
dava a’ loro padri , cioè 1 ’ Eucariilia : e 
fe non fel ricordano (id), conviene bat- 
tezzarli fenza fcrupolo veruno . Erano 
andate nella Gallia genti dall’Africa e 
drJla Mauritania , che ben fapeano di 
effere fiate battezzate , ma non fapeva- 
no in qual fetta ; rifponde San Lione , 
che non fi dee battezzarle , poiché han- 
no ricevuta la forma del battefimo , in 
qualunque maniera fi foffe . Balla foto 
riunirle alla Chiefa cattolica (17) con 
l’impofizione delle mani , e coll’ invo- 
cazione dello Spirito Santo : cioè con 
dar loro la crefima . Altri effendo fiati 
battezzati nell’infanzia, e prefi da’pagani, 
erano viffuti com’e!fi,e ritornati ancora' 

g iovani in terra de’Romani ; chiede S.Ru- 
ico , quel che fe ne avelie a fare , fe do- 
mandavano la comunione. Rifponde S. 
Lione : Se hanno folamente mangiato 
carni fagrifìcate , poffono purificarli co’ 
digiuni , con l’ impofizion delle mani , e 
fe hanno adorato gl* Idoli , o cominci- 
li omicidj , e fornicazioni , fi deggiono 
mettere a pubblica penitenza . Si vede 
F f 2 qui 
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— . qui una impofizione di mani diverfa dal- 

d| la crefima , e dalla pubblica penitenza. 

‘ Per altro quelli ultimi articoli fanno che 
44 ‘ quella decretale fi rifcrifca al tempo del- 
la incurfione de’ Vandali. 

Primo LI. Verfo il mcdefimo tempo i Ve- 
Concilio fcovi della Gallia tennero un Concilio 
' or * D • nella Chiefa di Giulliniano nel territo- 
rio di Oranges , il fello giorno degl’ Idi 
di Novembre , lotto il Confolato di Ci- 
ro, cioè nell’ ottavo giorno di Novem- 
bre 441. (i) . Vi prefedea Sant’ Ilario 
di Arles , e vi fi veggono le fofcnzioni 
di ledici altri Vefcovi : i pili noti fra 
quali fono , Collantino di Gap , Aufpi- 
zio di Vaifqn,Malfimo di Ries,e San- 
to Eucherio di Lione, che fi dichiara di 
attendere il confentimento de’fuoi com- 
provinciali . Era Santo Eucherio (lato 
monaco nell’ Ifola di Lero , amico di 
Santo Onorato e di Caflìano, che indiriz- 
zò a lui una delle fuc conferenze . Era 
fiato ammogliato (r),e Veratro, e Sa- 
lone, luoi figliuoli, furono Vefcovi en- 
trambi . Abbiamo di lui qualche ferino 
di pietà . In quello Concilio di Oran- 
ges (j) furono fatti trenta Canoni di di- 
iciplina. Il primo vuole.che gli Eretici, 
* che bramano convertirli in pericolo di 
morte , pollano ricevere da’ Sacerdoti 1 ’ 
onzione della crefima e la benedizione, 
in mancanza del Vefcovo ; il che alcuni 
intendono della confermazione (4) . Il 
fecondo canone è il piò famofo ; ed è 
conceputo in quelli termini : Niuno de' 
miniftri, che poflono battezzare , debbe 
andare in alcun luogo fenza la crefima, 
perchè fi è rifoluto fra noi di farne fun- 
zione una volta fola . Se alcuno v’è, che 
non l’ abbia ricevuta nel battefimo , per 
qualche neceiTìtà , fe ne avvertirà il Ve- 
fcovo alla confermazione ; poiché vi è 
nna fola benedizione nella crefima : non 
che 1’ unzione reiterata porti alcun pre- 
giudizio, ma perchè non fi creda neccf- 
iaria . In alcuni efemplari è levata la 
negativa, e vi fi dice: Alfine che fi cre- 
da neceflaria. E difficile il comprende- 
re il fenfo di quelle parole , ma è an- 
cora piò difficile il credere , che fi fia 
data alcuna volta la confermazione fen- 
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za f unzione , come pare che dica que- 
llo canone con la negativa . Non fi può 
provarlo con alcun’ altra autorità ; vi re- 
lifle la pratica di tutta la Chiefa; e la 
comune dottri n a de’ Teologi è quella , che 
l'unzione è elfenzialc alla confermazione. 

Il Concilio di Oranges dice ancora 
(s) : Si leggerà in avvenire il Vangelo 
a’ Catecumeni ; non fi dee mai lafciar- 
gti entrare nel battiftero ( 6 ) ; <»nvien 
fc pararli quanto èpoflìbile dalla benedi- 
zion de’ fedeli , anche nelle domeniche 
orazioni ; e deggiono prefentarli per ef- 
fere benedetti a parte (7) . I Catecume- 
ni offelfi , o energumeni , deggiono bat- 
tezzarli in cafo di nccelfità,o quando fi 
giudicherà a propofito (8) . Gli Ener- 
gumeni battezzati , che fanno quel che 
poflono per elle re liberati, deggiono co- 
municarli , per elfere fortificati , c anche 
liberati dalla virtù del Sacramento (9). 
Quelli che una volta fono flati agitati 
dal demonio pubblicamente (to) , non 
deggiono eflere ammelfi nel Cleto, o fe 
lo fono, non faranno veruna funzione . 
Si dee concedere agfinfenfati tutto quel- 
lo che domanda la pietà (11). Quegli 
che perde tutto ad uo tratto la parola , 
può ricevere il battefimo , o la peniten- 
za , fe co’ cenni dimoAra volerla ; o fe 
altri fanno tellimonianza, che l’abbia vo- 
luta (12). Quelli che muoiono nel cor- 
to della loro penitenza , deggiono rice- 
vere la comunione , fenza f impofizione 
delle mani , (labilità per la reconcilia- 
zione . Quello è quanto balla per la con- 
folazionc de’ moribondi , fecondo i decre* 
ti de’ Padri, che chiamarono que l a co- 
munione col nome di viatico . Soprav- 
vivendo , daranno nell’ ordine de’ peni- 
tenti , per ricevere , dopo adempiuta la 
penitenza , f impofizione delle mani^ e 
la comunione legittima . Quarto Ca- 
none debb’ eflere fpiegato col decimo- 
terzo di Nicea ( i? ) , che accorda 
a’ moribondi la medefima comunione 
dell’ Eucarirtia , con obbligo , ritor- 
nando in falute , di terminare la loro 
penitenza . Non fi dee ricufare a’ Obe- 
rici la penitenza (14) quando la doman- 
dano . Si può intendere della peni- 
tenza 
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tenia fegreta , come nella lettera di S. 
Lione a Kuitico (t). 

UnVefcovo, che comunicarti (2) con 
colai che forte flato (comunicato da un 
altro Vefcovo , c colpevole, e fi cfami- 
nerà Iagìulìizia della fcomnnica nel prof- 
fimo Concilio. Se un Velcovo (3) vuol 
fabbricare una Chiefa nella Diocefi di 
un altro, dc-bbe ottenere la fna permif- 
fioue (4) . lalciame a lui la confagra- 
zione, a lui l'ordinazione de’ Chetici, 
che defìdera avervi ; e lafciargli tutto il 
governo della nuova Chiefa . Se un lè- 
colare che abbia eretta una Chiefa , la 
fa conlagrare ad un Vefcovo rtraniero , 
quello Vefcovo, e tutti gli altri/che fa- 
ranno intervenuti a quella confacrazio- 
ne , faranno efclufi dall’ artemblea . Si 
vede qui il cominciamento del diritflS 
del padronato ; poiché il Vefcovo fon- 
datore può prefentare al Diocefatio i 
Chetici , che domanda per la fua Chie- 
fa. Se un Vefcovo per infermità perde 
l’ufo delia parola (5), chiamerà un Ve- 
fcovo per fare le funzioni Vefcovili , e 
non le farà efercitare da’ Sacerdoti. 

Se un V efcovo vuol ordinare un ( 6 ) 
Cherico, che dimori altrove , dee pri- 
ma rifolverfi a farlo dimorar leco , ma 
dee prendere il parere del Vefcovo, col 
quale dimorava prima , che forfè avrà 
le fue ragioni per non ordinarlo - Non 
fi ordineranno Diaconcflè (7) . Se due 
Vefcovi ne avranno ordinato uno per 
forza , quello avrà la Chiefa dcll’an de’ 
due (8) v e fe ne ordinerà uno in luo- 
go dell'altro ; c fe avrà ricevuta 1’ ordi- 
nazione volontariamente , faranno con- 
dannati tutti tre (9) . In avvenire non 
fi ordineranno piò Diaconi maritati , fe 
non promettono di cflervare la conti- 
nenza , fatto pena di depofìzione : fe fo- 
no flati ordinati prima , non faranno 
premorti (10) ad un ordine lupqriore , 
fecondo il Concilio di Turino (ir). 
Potranno i bigami ricevere il fuddiaco- 
nato, e gli ordini inferiori (ti). I ve- 
dovi faranno profertìone dinanzi al Ve- 
fcovo nella iala fegreta , e riceveranno . 
l’abito da lui (13) . Si metteranno *in 
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penitenza le perfone dell'uno , e dell'al- 
tro ledo, che avefièro mancato al voto di 
continenza (14) . Non fi dovranno ab- DI _ 
bandi mare altrui quelli , che fi ricovrano 
in Chiefa, ma difenderli per la riveren- 
za del luogo (15) . Se alcuno v’ è che 
prenda i farvi della Chiefa in cambio 
di quelli, che in elfi fi faranno rifuggiti, 
fieno lèvcriflimamentc condannati da tut- 
te le Chiefe (16). Si riprenderà pari- 
mente per cenfura Ecdefiaflica quello 
che vorrà ridurre a fervitù le perfine 
refe * libere nella Chiefa , o raccomanda- 
te alla Chiefa per teilaincnto (17). Al- 
la fine de' Canoni fi commette , che 
niun Concilio polla difcioglierfi , lenza 
indicare il Concilio feguente ; e vi fi ac- 
cenna quello del proffimo anno 442. a 
Luciano nella ! biffa diocefi di Oranges. 

LI I. In quell'anno 442. fatto il Con- Cnnc ;, i, 
folato di Diofcoro , il giorno degl’ Idi , dl 
cioè il giorno decimoterzo di Novem- 
bre, abbiamo un Concilio tenuto a Vai- 
fon , l'otto il Vefcovo Anfpizio ( 1 8) . 

Vi fi fecero nove o dieci Canoni , che 
vogliono: chef Vefcovi della Galla (19), 
palando dall’ una all’ altra proviucia , 
non abbiano bilogno di tefiimonunza , 
purché non fieno (comunicati (20) , men- 
tre che la vicinanza li dà a conofccrc 
baflevoimcnte ; intende!! , che le lettere 
formali foffero per li fòli foreflicri . I 
Sacerdoti riceveranno in ciafcun anno 
(21) la finta Crefima dal loro proprio 
Vefcovo, verfo la Pafqua . Anderanno 
a prenderla in perfona , o manderanno 
almeno un -Suddiacono * Si pregherà per 
quei che muoiono improvvifamente (22), 
nel corfo della loro -penitenza ; parchi 
la foddisfaceflero fedelmente . Quelli , 
che ritengono le obblazioni de’ defunti, 
o difJerilcoDo di darle alla Chiefa , fa- 
ranno fcomunicati come facrileghi , • 
omicidi de’ poveri (13). Si deggiono evi- 
tare non fèllamente quei, che fono (co- 
municati dal Vefcovo nominatamente , 
ma quelli ancora, cui, fenza dirlo , fa 
Riofìra di non aggradire (24). I Vefcovi 
non hanno da acculare , o da f(omuni- 
nicare altrui leggermente ( 25 ) . Per li 

•? fal- 
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falli piccioli , deggiono lafciarli piegare 
con facilità dall’altrui interceflìone . Per 
di O.C. jj jgjjjfj deggiono andare per la via di 
44 1, formali accufatori . Se alcuno ha com- 
metta (t) una colpa, e che ne fia con- 
làpevole il lolo Vefcovo, può obbligar- 
lo a non prcfentarfi dinanzi a lui nella 
pubblica Aflemblea. Ma retta egli nel- 
la comunione di tutti gli altri , finché 
non ha prove centra di lui (2) . 

Per reprimere il cattivo collume, che 
avevano i Pagani di efporre i loro fi- 
gliuoli, aveva ordinato Collantino nell’ 
anno 331. che appartenefiero a coloro, 
che gli aveano nudriti (3), ed allevati, 
in qualità di propri figliuoli , o di loro 
(chiavi a loro elezione : lenza che il pa- 
dre, o il padrone avelie diritto di ripe- 
tergli . Onorio vi aveva aggiunto nell’an- 
no 412. (4), che colui che allevale il 
fanciullo, prendere per fua fìcnrezza un 
alterato con teltimon), foferitto dal Vc- 
ficovo . Non fi tralafciava d’ inquietare 
coloro, che aveano allevato de' fanciul- 
li efpolli, per il che tutti fi guardavano 
di farlo. Per quello il Concilio di Vai- 
fon commette, che quelle leggi fieno of- 
fervate ; ed in oltre che nella Domeni- 
ca il Diacono pubblichi all’altare (5) , 
clic fi è allevato un fanciullo efpofio , 
affine che le alcuno pretende di ricono- 
scerlo, abbia a dichiararlo fra dieci gior- 
ni ; altrimenti colui che Io domanderà , 
farà cafligato con cenfura ecdefiaflica , 
come omicida (A) . 

lettere di LUI. Poco dopo la prefi di Cartagi- 
s> * Jone ' ne cioè nell’ anno 440. fiotto il Conio- 
lato dell’ Imperator Valentiniano con 
Anatolio, Genferico pattò in Sicilia (7), 
la dcvallò, cd alfediò Palermo, che fo- 
ftenne lungamente l’ attedio (8). Matti- 
mino, capo degli Ariani in Sicilia , con- 
dannato da’ Vefcovi Cattolici , Io ecci- 
tò a pcrfeguitarli , per coflringergli ad 
abbracciare l’Arianefimo ; ed alcuni fof- 
frirono il martirio . In quella calamità 
della Sicilia , mandò S-Lione foccorfo a 
Pafcafino, Vefcovo di Lilibeo.per mez- 
zo di Silano diacono della Chicfà di Pa- 
lermo, con lettere di conforto, e nello 
fletto tempo gli domandò parere intorno 
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al giorno della Pafiqua del feguente an- 
no 444. come 1’ avea richiedo a San 
Cirillo di Alettandna . Pafcafino rifpofe 
al Papa (9) , che dopo avere efaminata 
la quillione, ed il calcolo , avea trova- 
to, come San Cirillo, che.il giorno di 
Pafqua del feguente anno dovea cade- 
re nella Domenica del nonogiomo delle 
calende di Maggio, cioè nel giorno ven- 
titré di Aprile ; dichiarandone le ragio- 
ni . Fa menzione del miracolo di un bat- 
tiflero di Sicilia, occorfo nell’ anno4t7. 
fiotto il pontificato di Zofimo (io). 

Nel medefimo anno 443. fcriffe San 
Lione a’ Vefcovi di Campania (tt),di 
Piceno, di Tolcana, e di tutte le pro- 
vincie fuburbicarie una lettera decretale. 

Il Piceno è oggidì una gran parte della 
Marca di Ancona. Tre Vefcovi ebbero 
la commillione di portare quella decre- 
tale alle provincie , cioè Innocenzio , 
Legittimo , e Segezio ; la qual decreta- 
le era probabilmente il riluttato di un 
Concilio . Riprendonfi in quella molti 
abufi : che fi levattero al più alto grado 
del Sacerdozio genti di condizione fer- 
vile , od impegnati in doveri non com- 
patibili col fervizio della Chiefa , e al- 
cuna volta malgrado de’ loro padro- 
ni ; che fi ordinavano de’ bigami ; 
che v’ erano de’ Cherici , che pi- 
llavano ad ufura , o fiotto il pro- 
prio nome , o fiotto il nome altrui ; 
uantunque l’ ufura fotte proibita a’ me- 
dimi laici . Commette il Papa , che 
fieno tolti via tutti quelli abufi , fotto 
pena a’ Vefcovi contravvenenti , d’ in- 
terdetto, e di privazione di comunione: 
raccomandando loro parimente di offer- 
vare i decreti di Santo Innocenzio , e 
degli altri fuoi predeeettori . E’ in data 
del fello giorno degl’ Idi di Ottobre , 
fiotto il Confolato diMattimo, e di Pa- 
terno , cioè il giorno decimo di Otto- 
bre 44 ?• 

LIV. Fra quelli che per la defolazio- Manichi 
ne dell’Africa, e per la paura de’ Van- fc°P* rtl » 
dall , pattarono in Italia , vi furono un on “‘ 
gran numero di Manichei, i quali fi ri- 
fuggirono in Roma ; e per qualche tem- 
po llettero alcoli (12) . Ma furono lco- 

per. 
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petti di San Lione , che ne avvertì il 
fui» popolo in molti fuoi fermoni (t) ; 
efortandogli a denunziarli da per tutto 
a’ loro Sacerdoti ; vale a dire a quelli 
eh' erano diftribuiti ne’ titoli di varie 
contrade . Dà i due feguenti contraffe- 
gni per conofcerli ( z ) : che digiunano 
erti la Domenica in onore del Sole , e 
in difpregio della rifurrezione di G. C., 
e il lunedì in onore della luna ; e che 
ricevendo la comunione co’ fedeli , pren- 
dono il foto corpo di noflro Signore , e 
non il fangue , jwrchè abboniamo il vi- 
no. Riprende ancora una fuperrtizione , 
che pare venuta da erti ; ed è quella 
(}), eh’ entrando molti fedeli nella ba- 
fiìica di San Pietro , dopo aver fatiti i 
gradini, fi rivolgono indietro a falutare 
il nalcente Sole. 

Avendo dunque San Lione con le fuc 
attenzioni feoperto un gran numero di 
Manichei , ve ne furono di quelli , che 
abiurarono pubblicamente nella Chie- 
fa, e per ifcr.tto, e vennero ricevuti a 
penitenza. Altri, che G ostinarono, ri- 
mafero condannati da giudici fecolari a 

f rrpetuo bando ; fecondo le leggi degl’ 
mperatori (4) . Ma per far meglio co- 
nolcere al popolo i loro errori , e le in- 
famie loro ; San Lione Papa ne fece una 
giuridica informazione . Raccolfe molti 
Vefcovi , e molti Sacerdoti, con nume- 
rofilTimi cittadini , ed illuflri perfone , 
ed una parte del Senato (5). In quella 
artemblea fece condurre i loro eletti , e 
le loro elette: c fece che feoprirtero mol- 
te cofe de’ loro dogmi , e delle ceremo- 
nie delle loro fede ; e fi provò chiara- 
mente F infamia de’ loro mirteti , per 
non lafciar niente di dubbiofo nè a' cre- 
duli, nè a’ calunniatori . Tutte le pqr- 
fone,che aveano commerte quelle abbo- 
minevcli cofe erano prefenti . Una gio- 
vanotta di anni dieci, due donne , che 
l’ aveano nodrita , e difpofia al delitto . 
Era fiata da un giovane corrotta , e il 
Vefcovo Manicheo era prefeduto alla 
ceremonia. Furono tutte le loro eonfef- 
fioni conformi, e tanto detertabili, che 
gli orecchi degli alianti potevano a gran 
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pena foffrirlc. Senertefero atti autentici. 

Subito dopo San Lione refe conto al fno ^nmo 
popolo ( 6 ) di quello procedimento , in DI GC * 
un fermone del digiuno del decimo me- 
fe ; cioè de’ quattro tempi di Dicem- 
bre 44 5. efortando particolarmente le don- 
ne a fuggire quelli Eretici , fenza nè pure 
parlar feco loro ; per non lafciarfi (br- 
prendere dal racconto curiofo delle loro 
favole . Eforta ciafcuno a denunziargli , 
e a dichiarare dove alloggiano , e dove 
infegnano ; e quelli che praticano , affi- 
ne che fi continovi a difcoprirli . Ne par- 
lò ancora il giorno dell’Epifania fello di 
Gennaio 444. ; avvilendo il popolo di 
non lafciarfi forprendere dall’ertemo loro, 
dalle fuperrtiziofe attinenze ; e da’ pove- 
ri abiti loro , nè dalla pallidezza della 
faccia ( 7 ) . Si feppc per le confertioni 
di quelli, che furono prefi in Roma, chi 
follerò i loro Dottori, i loro Vefcovi , 
i loro Sacerdoti, in quali Provincie , e 
in quali Città dimoraffero. 

Molti fuggirono via di Roma, princi- 
palmente i più colpevoli ; per il che fu co- 
firetto il Papa a fcrivere a tutt’ i Vefcovi 
dell’Italia, per timore che ne riceveffsto 
alcuni , fenza conofcergli (8) ; e che infet- 
taflero le loro Chiefc . Gl’ informò dunque 
di quanto era occorfo in Roma , c mandò 
loro gli atti della loro convinzione , efor- 
tandogli a ricercarli diligentemente , e 
flarne in guardia . E' quella una lettera 
circolare in data del terzo giorno delle Ca- 
lende di Febbraio , lotto il diciottefimo 
Confidato di Teodofio con Albino , cioè il 
giorno trentèlimo di Gennaio 444. Molti 
Vefcovi di Oriente imitarono in quello 
punto la vigilanza di San Lione. 

LV. Egli tenne F occhio nel medefi- PrI»Ri*ni 
mo tempo con tra iPelagiani, eprincipal- r,cert * tl 
mente a Giuliano di Eclano , allora capo 


di erti ; poiché auantunque averterò molti 
di erti abbiurata la loro erefia , ricomincia- 
vano a feminarla (9) . Settimio Vefcovo di 
Aitino in Venezia ne fcriffe a S.Lione , av- 
vertendolo (io), che in quella Provincia s’ 
erano ricevuti alla cattolica comunione 
alcuni Sacerdoti, Diaconi, e altri Che- 
rici di varj ordini , eh’ erano (lati dell’ 
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■ creila di Pelagio*, fcn za aver ricercata 

Anno [ ord [ a • condannazione de’ loro errori 
T).i G.C.^)^ e jjjg fi (offriva parimente che paf- 
444- faffero in altri luoghi , ad efcrcitare le 
loro funzioni, in difpregio de’ canoni , 
che ordinavano la (labilità de’ Chetici 
nelle Chiefe , dov’ erano (lati ordinati . 
A quello avvifo fcrifle San Lione al Ve- 
fcovo di Aquileja, Metropolitano della 
Provincia (i ) , ordinandogli di convoca- 
re il fuo Concilio, per coilrmgcre tutti 
quelli Cherici fofpetti di PeUgianefimo, 
a condannare apertamente, e per Scrit- 
to quella erefia, e ad approvare tutt’ i 
decreti de’ Concili , confermati dalla 
Santa Sede in termini sì chiari , che 
non rimanga loro alcun pretelle di delu- 
dergli . Il Papa raccomanda ancora 1 of- 
fervazione de* Canoni , per la itabilità 
• de’ Cherici fotto pena di depolizione , e 
di (comunica; perchè le cagioni ordina- 
rie di pattare di Chiela in Chiefa non 
fono altro che l’ambizione, c l’interelfe. 
Vita ritto LVI. Anaftagio Ve (covo di TelTalo- 

jt Tcir». nica mandò a domandare a S. Lione 
ionica . l’autorità di fuo Vicario nell’llliria, co- 
me l’ avevano avuta 1 fiioi anteceduti , 
e gli fu da San Lione volontari accor- 
data (j), con una l'uà lettera in data 
della vigilia degl’ Idi di Gennaio , Lotto 
il Conlòlato di Teodolio dicjottelimo 
con Albino , cioè ' il giorno dodici di 
Gennaio 444. San Lione dice, che egli 
non fa che l'eguir l’efempio di San St- 
rido , che diede lo lleffo potere ad A- 
nifio; ma che non dee lervire ad altro 
die alla manutenzione de’ Canoni . Rac- 
comanda particolarmente le ordinazioni 
de’ Vefcovi, nelle quali non fi dee guar- 
dare ad altro che al merito della pedo- 
na , ed al lèrvigio che refe alla Chie- 
fa, ienz’ altra villa di favore , o d’ m- 
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terette. Niuno, die’ egli, debb’ edere or* 
dinato Vefcovo in quelle Chiefe (4) , 
fenza prendere parere da voi, perchè in 
tal forma faranno eletti con giudizio pii! 
maturo, quando fi temerà del vollro da- 
me; e non avremo noi in conto di Ve- 
fcovo quello che farà ordinato dal Me- 
tropolitano , lenza averlo participato a- 
voi. Come hanno i Metropolitani il di- 
ritto di ordinare i Vefcovi delle lora 
Provincie , noi vogliamo che voi ordi- 
niate i Metropolitan^ e che gli lcegliate 
con maggiore attenzione , come coloro 
che deggiono governare gli altri . Che 
niuno manchi al Concilio , quando farà 
chiamato (5). Non vi ha cola che piò 
giovi , quanto le frequenti AlTemblee 
de’ Vefcovi , per correggere i difetti , e 
mantenere la carità , Voi rimetterete a 
noi, fecondo l'antica tradizione, le cau- 
te maggiori , che non fi potranno diffi- 
mre a propri luoghi; e cosi le appella- 
zioni. Si duole che contro i Canoni (<$) 
fi facevano in qualunque giorno , e indif- 
ferentemente le ordinazioni de’ Sacerdo- 
ti , o de’ Diaconi ; e non vuole che fi 
facciano altro che la Domenica , come 
quelle de’ Velcovi ; dovendoli intendere 
dalla notte del Sabbato , fino alla Do- 
menica . Senile San Lione a Metropo- 
litani ( 7 ) dell’ IlLiria una lettera nell* 
medefima data ; per avvertirli della fa- 
coltà, che aveva egli conceduta ad Ana- 
llagio di Telfalonica : e gli clbrtava * 
fogettarvifi , e ad olfervarc i Canoni. 

ElTendo in quell' anno 444. il giorno 
di Palqna nel di ventitré di Aprile (8), 
s’incontrò che il Venerdì Santo cadette 
nel ventuno : giorno della fondazione di 
Roma, doveri collume di fare i giuo- 
cly del Circo-; ma furono omelfi , per 
tipetto dei tanto giorno di PaffioM.. 
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I. A ATOrl San Cirillo nel medefimo 
IVA anno 444- nel giorno nove di 
Giugno , dopo aver governata rrentadue 
anni la Chiefa di Aldfandm dall’ anno 
41 1. C 1 ) . Lafciò -on gran numero di ferini; 
ira gli altri alcune omelìe , che i Velar- 
vi Greci imparavano a mente (a), per 
dirle . Le più utili alla fioria tono le 
omelie pafquali ; dove il primo giorno dì 
quarefiraa , il primo della Settimana San- 
ta, cioè il lunedi (;), il fabbato, e il 
gramo di Pafqua, fono legnati co’ gior- 
ni de’ mefi Egiziani , che facilmente fi 
riducono a’ Romani ; e fono certi carat- 
teri degli anni. Ne abbiamo ventinove 
per altrettanti anni di feguito, la prima 
è deli’ anno 414. quando Paftju' cadde 
il giorno ventifei di Phamenotn, cioè il 
giorno ventidue di Marzo ; e 1’ ultima 
è dell’ anno 442. in cui Palqua fu nel 
giorno dicia (Tette di Pharmomhi; cioè il 
giorno dodici di Aprile. 

Fleury Tomo IV. 


Ci ) Cr. Menai. ». Jt 
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Gli altri fcritti di San Cirillo , che 
noi abbiamo, fono i diciaffette libri deir 
adorazione in tfpirito, e in verità, det- 
tati in forma di dialogo; tra lui, edita 
certo chiamato Palladio , per dimolbrare 
la utilità dell’antica legge, anche dopo 
la pubblicazion del Vangelo, perlifenfi 
fpirituali , che io se racchiude. E* predo 
a poco lo (ledo difegno de’ dodici libri 
de’GIaphyres , «he fono un commentario 
fopra il Pentateuco. Glaph/ron, lignifica 
profondo od elegante ; e l’uno c l’altro fi 
conviene con quell’opera , che fviioppa t 
mifteri della legge. Abbiamo ancora cin- 
que libri de* commentari fopra Hata ; m 
commentario (òpra i dodici minori Pro- 
feti , dieci libri di commentar; (òpra Si» 
Givamo , che rimangono de’rfodici; poi- 
ché non v’è altro che i foli frammenti 
del fetrimo e dell’ ottavo ; un trattato 
della Trinità , chiamato il teforo ; no- 
ve dialoghi fopra la Trinità , e l’ Incar- 
Gg "*« 
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nazione ; molti altri trattati Copra P In- 
carnazione centra Neflorio , de’ quali fi 
è parlato a Tuo luogo; dieci libri contra 
P Imperatore Giuliano (1), in difefa del- 
la Crifliana religione indirizzati all' InT- 
perator Teodofio . L' ultima opera di 
San Cirillo è un libro contra gli An- 
thromorphiti , il cui argomento accenna 
egli nella lettera a capo di efib , diretta 
a Calofirio in quelli termini . 

ElTendo venute alcune perfone dal Mon- 
te Calamone, domandai loro come vi- 
velTero i Monaci di quel luogo. Midif- 
fero , che molti fi dillingueano negli c- 
ferciz) di pietà; ma che alcuni andava-, 
no qua e là , turbando il ripofo degli 
altri con la loro ignoranza ; e dicendo , 
che poiché la Scrittura dice , efiere fatto 
l’uomo ad immagine di Dio , bifogna 
credere, che Dio abbia una figura uma- 
na . Mollra San Cirillo P alTurdità di 
quella immaginazione, che fa Dio cor- 
porale e limitato ; aggiungendo : Io Ten- 
to , che dicono elfi che l’culogia mifiica, 
cioè P Eucarillia , non giova a nulla per 
la fantificazione , quando ella è tenuta da 
oggi a domani . Ma quella è una ftra- 
vaganza: G.C. non è alterato, nè cambiato 
il tuo Santo Corpo. La forza della be- 
nedizione, e la grazia vivificante vi di- 
mora Tempre. Poi Toggiunge: Altri dico- 
no, che non dobbiamo applicarci ad altro 
che all’orazione , Tenza lavorare . Ma ci 
dicano elfi, Te Tono più degli Apolloli, 
che coglievano il tempo di lavorare, quan- 
tunque fodero occupati nella parola di 
Dio ? La Chiefa non ammette quella 
condotta . Se tutti facclfero a quello mo- 
do , chi darebbe loro a mangiare ? Que- 
llo non è altro che un pretello di ozio, 
e di ghiottoneria. Finalmente avvertile 
Calofirio di non permettere j che i Cat- 
tolici avedero commercio co' Meleziani 
fcitlnatici , che rimanevano ancora in 
Egitto. Il trattato, che viene dietro a 
quella lettera, contiene lerifpollea mol- 
te lottili qaillioni di quelli Monaci, in- 
torno la creazione dell’uomo. Era Ca- 
lofirio Vefcovo di Arfinde (a), e inter- 
venne al fallo Concilio di Efcfo del 
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449. poi al Concilio di Calcedoni . 

Nell’ Omelia della cena millica (3) 

San Cirillo parla cosi contra i Nelloria- 
ni: Che ci dicano aual corpo fia il pa— 
fcolo della greggia della Chiefa; e qual 
bevanda la rinfrefehi ? S’egli è il corpo 
di un Dio , G. C. è dunque vero Dio ; 
c non già un puro uomo. Se è il fan- 
gue di un Dio, il Figliuolo di Dio non 
è dunque Tolamentc Dio, ma Verbo in- 
carnato. Che Te la carne di G.C. è nu- 
trimento , e il Tuo Tangue bevanda ; cioè 
Tecondo elfi , un pura uomo ; come in- 
fognano ch’egli ferve alla vita eterna ? 
Come è qui diilribuito , e da per tut- 
to, Tenza diminuirli ì Un femplice cor- 
po non è già fonte di vita a quelli che 
io prendono (4) . E nel commentario 
fopra S. Giovanni, dice (5), che per lo 
ricevimento dell' Eucarifiia , la no (Ira 
carne è unita a quella ali G. C. come 
due pezzi di cera fufi infierite ; affine 
che quella unione ci umica alla Tua 
Divina Perfona , che ha prefo carne ; 
e che la Perfona del Verbo ci unifea 
al Padre, al quale egli è conluftanziale 
per modo che con quelli tre mifleri 
della Trinità , dell’ Incarnazione , e 
della Eucariflia , noi fiumo follevati ad 
una flretta unione con Dio . 

II. Abbiamo due lettere di San Ci- Su< 
riilo a Donno Vefcovo di Antiochia , 
che non pollano efiere altro che degli 
ultimi tempi della Tua vita ; poiché fo- 
pravvifie foto quattro anni all’ elezione 
di Donno . L’ una è in favore di Ata- 
nagio Vefcovo di Petra; che fu poi let- 
ta al Concilio diCalcedonia (6) . L’al- 
tra in favore di un Vefcovo chiamato 
Pietro , avanzato in età , che doleafi 
di efiere fiato condannato fenz’afcol- 
tarlo , e Tcacciato dalla Tua Sede , fot- 
to pretello di una rinunzia efiorta ; e 
foogliato de’ Tuoi averi . Il motivo del- 
la Tua accula era flato di efierfi mal lervito 
delle rendite della Tua Chiefa ; incorno a 
che San Cirillo dice : Che Pietro non 
avea da renderne conto , e che tutt’ i 
Vefcovi della terra aveano molto ram- 
marico di tal pretenfione ; poiché quan- 

tun- 


CO W*. >S. ». 4J. (O Toma. Coite, f. 119. A. f. j»». A. (j) Tim. 5. frrt.i. f.j 78. 

A. (.4) Li*. 4. t. ». f. J«J- (j) L»i. 10. t. if.iti-Ut.il. f.ll.f. »ooi. jooi. (,*) ttid.f. i»f. 


Digitized by Google 


Lfttrrt d 
S. Lione ■. 
Diofcoro . 


Libro Ventes 

tunque abbiano da mantenere alla Chie- 
fa gli fiabili Tuoi ed i mobili preziofì : 
hanno però la libera amminitlrazione dclr 
entrate. Finalmente, che non fi debba 
avere alcun riguardo agli atti di rinun- 
zia fatti per timore contra le leggi del- 
la Chiefa. Se un Vefcovo è degno del 
m infilerò , che vi dimori ; fe non n’è 
degno, che fia deporto giuridicamente. 

Sopra la doglianza degli Abati della 
Tebaide(i), intorno al farfi alcune or- 
dinazioni irregolari , fcrirte S. Cirillo a' 
Vefcovi della Libia, e della Pentapoli , 
perchè s’ informaflèro efattamente della 
vita degli ordinandi, s’ erano mari tati, o 
no , e da quando ; s’ erano fiati fcacciati 
da qualche Vefcovo, o da qualche Mo- 
niftero ; affine di non ordinare altro che 
pedone libere, e lenza macchia. 

■ III. Il fuccertbre di San Cirillo nella 
1 Sede di Aleffandria fu Diofcoro fuo Ar- 
cidiacono, ch'era in gran riputazione di 
virtù , particolarmente di modefiia , e 
di umiltà (i). Non era fiato marita- 
to , e fi guadagnò da prima l’amore del 
popolo di Aleffandria (3), predando da- 
naro lenza intererte , a panettieri , e ad 
olii ; perchè fomminillraffero al popolo 
bianco pane, ed eccellente vino a buon 
prezzo. Ma fi pretendea , che per trova- 
re il capitale di quella fpefa , avertè efatte 
grandi fomme dagli eredi di San Ciril- 
lo, caricandoli di calunnie . Egli man- 
dò a Roma Poffidonio Sacerdote , a par- 
tecipare la fila ordinazione a San Lion 
Papa, che gli rifpofe con una lettera in 
data del giorno ventuno di Giugno 445. 
(4) . Dà a Diofcoro alcune inflruzioni per 
l’uniformità della difciplina ; non dubi- 
tando , che non avertè San Marco in- 
fegnate alla Tua Chiefa le medefime re- 
gole di San Pietro , di cui era difeepo- 
lo. Vuol dunque San Lione , che fi of- 
fervi in Aleffandria, come in Roma (5), 
di non ordinare Sacerdoti e Diaconi al- 
tro che nella Domenica; che quelli, che 
danno gli ordini, e quelli, che li rice- 
vono, fieno a digiuno. Vuole ancora, che 
nelle felle principali , quando il popolo 
concorre alla Chiefa in sì gran calca. 
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che non può captivi, non s’abbia ditfi- 
coltà di reiterare il fagrifizio, e tante voi- Ani*® 
te , quante la Chiefa , in cui fi dee fa- D1 '** 
re , fia ripiena di popolo ; dichiarando 
ertère quello il coflume della Chiefa Ro- 
mana . Qui fi vede, che in Roma, e in 
Alcflàndria , non fi offeriva ancora il 
Santo Sagrifizio che in una fola Chic- 
fa , anche nelle maggiori folennità . Di- 
ce San Lione , che il Sacerdote Poffi- 
donio era perfettamente infiruito negli ufi 
di Róma, per li frequenti viaggi , che vi 
aveva egli fatti (< 5 ) ; il che fa credere , che 
forte quel medefimo, che avea mandato 
San Cirillo a San Celefiino Papa . 

IV. Frattanto Celidonio Vefcovo nel- Querele 
la Gallia andò a Roma a dolerli , che con ff 1 
Santo Ilario Vefcovo d’Arles l’avertè 4^$?° 
deporto in un Concilio. Facendo Santo 
Ilario la fua vifita con San Germano di 
Aoxerre(7),giunfe alla Città , dove Ce- 
lidonio era Vefcovo, apparentemente nel- 
la Provincia di Vienna. I nobili, ed il 
popolo andarono fubito a ritrovargli , ac- 
culando Celidonio, che avertè fpofata una 
vedova , e condannate alcune perfone a 
morte , mentre eh’ era magifirato . Com- 
mifero Santo Ilario, e S. Germano , che 
fi apparecchi a (fero i tertimonj , e fi uni- 
rono feco loro molti altri Vefcovi di 
gran merito. Si efaminò l’affare con la 
poffibile maturità , fi provò l’accufa , e fi 
giudicò fecondo le regole della Scrittura, 
che doveffe Celidonio da fe medefimo 
rinunziare al Vefcovado.Di quello giu- 
dizio andò egli a dolerli a San Lione 
Papa , verfo la fine dell’ anno 444. Ef. 
fendofi ciò faputo da Santo Ilario , pafsò 
egli le Alpi , con tutto il rigor del ver- 
no , e andò a Roma a piedi , facendo 
fempre i tuoi viaggi in tal modo , per 
amore della povertà . Dopo avere vifita- 
te le Chiefe degli Apolidi , e de’Mar- 
tiri , andò a prefentarfi a S. Lione , ri- 
fpettofiffimamentc fupplicandolo di man- 
tenere , come iblea , la difciplina delle 
Chiefe ; lagnandoli , che fi ammettertelo 
in Roma a’ fanti altari dc'Vefcovi con- 
dannati nelle Gallic , per lèntenza del 
magifirato. Lo fcongiurò,fe non gli dt- 
Gg 2 fpia- 
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S ^^TT pucea la faa rimoflranza , che correg- 
a !T 1 0 gelfe quello abufo fegretamente . Io fon 

d* G.t, venuto, foggiuns’egli , a folo fine di fare 
il debito mio, e non per trattare la mia 
caufa jev' informo di quel eh* è flato , 
non per via di accufa , ma di femplice 
racconto ; fe liete voi d’altro fentimento, 
non vi difturberò di vantaggio. 

S.Lione convocò un Concilio per giu- 
dicare di quello fatto, e Santo I lario v in- 
tervenne come gli altri Vefcovi . Il Con- 
cilio non fu contento delle fue rifpofte, 
e S. Lione vi feoperfe troppa alterigia. 
Rifnltò per le depofizioni de’ tedi moni , 
che Celidonio folle innocente dell'irrego- 
larità , per la quale era (lato condanna- 
to ; cioè dell' avere fpofata una vedova. 
Rimafe dunque affoluto e riabilito nel- 
la fua Sede. Santo Ilario rellò fermo nel- 
la fua opinione , per qualunque minaccia, 
che gli venilfe fatta, quando anche avef- 
fe creduto correre pericolo della vita : 
non volle mai comun icare con colui, che 
aveva egli condannato. Vedendo che non 
potea pervadere il Papa, e il fuo Con- 
cilio, fi ritirò, e quantunque gli folfero 
polli de’cullodi , e che il verno tuttavia 
duralfe, ritornò alla fua Chiedi. 

San Lione efaminò poi col Tuo Con- 
cilio CO l e querele del Velcovo Pro- 
ietto , e di un gran numero di Citta- 
dini della fua Città , che fi crede che 
folle nella prima Narbonelè . Doleafi 
Proietto , che folle andato Santo Ila- 
rio , mentre ch’era infermo , a ordina- 
re un altro Vefcovo in fuo cambio, co- 
me in fede vacante , e quantunque la 
Provincia , riguardo a lui , folle (tra- 
merà ; e dove prima di Patroclo niun 
de’fuoi predecelTori, fi aveva attribuito ve- 
* run diritto: Che quella ordinazione c'era 
fatta , fenz’ attendere la elezione del 
Clero , nè i voti del popolo , con tal 
precipitazione , che Ilario era andato , 
e partito , fenza che perdona fe ne av- 
vedete . Non appariva , che di quello 
vi folfero altre prove fuor che le lettere 
di Proietto , e de’ fuoi Cittadini . Ma 
Santo Ilario s’ era refo odiolo al Con- 
cilio Romano, per l’ ardimento , con cni 
fi difefe nell’ affare di Cclidonio , ed 
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ancora piò per la fna ritirata . Quindi 
l'ordinazione da lui fatta fu annulla- 
ta , e rillabilito Proietto nella fua Sed^. 

Si acculava ancora Santo Ilario di attri- 
buirli l’autorità di mettere ordine a tut- 
te le Chiede delle Gallie (al ; cioè , 
come fi crede , di quelle che un tempo 
componcano la Provivcia Narbonele . 

Eira acculato di andare per le Provin- 
cie con gente armata (3) , per mettere 
Vefcovi nelle Sedi vacanti ; per convo- 
care Concili, e (barbare i diritti de’Me- 
tropolitani. Può elfere, che foffe colhet- 
to a prendere qualche (corta ne’ paefi 
occupati da' Barbari , o turbati dalla 
guerra (4) . 

V. Gli fu proibito dal Concilio di . Lettere 
Roma di offendere gli altrui diritti; gli dl s - Ll °" 
tolde ancora 1’ autorità , che avea (opra s» nt o°"iU- 
la provincia di Vienna , e gli vietò di ria. 
non ritrovarli ad alcuna ordinazione ; lo 
dichiarò divido dalla comun lon della San- 
ta Sede ; e pretefe di ufargli grazia a 
ladciarlo nella dna Chieda , e a non de- 
porlo. Tutto quello fi vede dalla lette- 
ra di San Lione a’ Vedcovi della pro- 
vincia di Vienna (5); dove da prima ri- 
leva il primato di San Pietro, e 1 ’ au- 
torità della Romana Chieda , e riferi- 
dee le querele con tra Ilario , che tratta 
egli da perturbatore dell’ unione delle 
Chiede, da prefuntuofo , e intraprenden- 
te . Egli dà le deguenri regole intorno 
alle ordinazioni ; che deggiono ridervarfi 
a’ Metropolitani (6) , e che deggiono ed- 
dcre pacifiche e tranquille; che vi debb’ 
elfere la iofcrizionc del Clero , la tefti- 
mouianza de' Magiilrati , il conlènfo 
del Senato e del popolo ; e che fi han- 
no a celebrare la Domenica . Soggiun- 
ge (7) , che ogni provincia fi dee con- 
tentare del fuo Concilio , e che niuno 
debb’elfero (comunicato per cofe leggie- 
re. Dichiara a’Vefcovi della Gallia.che 
non vuol egli attribuirli il governo del- 
le loro provincie ; ma confervare a cia- 
feuno i dnoi diritti , e i fuoi privile- 
gi ; e mantenervi l’unione (8) . Final- 
mente propone di dar loro per Prima- 
te, fé pur lo vogliono , il Vcicovo Leon- 
zio (9), commendabile pel lue merito, 

e per 
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e per la fua avanzata età ; fenza pre- 
giudizio de' diritti de’ Metropolitani. Si 
crede, che quello Leonzio forte il Vefco- 
vo di Frejus ? e che volerti; S. Lione 
introdurre nelle Gallic la dtfciplina dell’ 
Africa ( 1 ) : d’ attribuire il primato al 
Veficovo pii» vecchio, e non ad una fe- 
de pofitiva. Ma 1 Galli non accettaro- 
no quella propofizione. 

Volle San Lione ( a ) appoggiare il 
fuo giudizio con l’autorità deli’ Impe- 
ratore Valentiniano , che allora ritro- 
vavalì in Roma , e ottenne un referit- 
to, indirizzato al Patricio Aezio , che 
comandava la truppe de’ Galli . Con- 
tiene le llelfe querele in generale con- 
tra Santo I lario , chiamato da lui. in- 
traprendente e lediziofo , che offele la 
Maellà d*li’ Impero , e il rifpetto alla 
£anta Sede . Per quello , foggiunge 1 ’ 
Imperatore, noi proibiamo, che in avve- 
nire [lario , nè altro che Ila, fi ferva 
dell’ armi per gli affari ecdefiallici ; nè 
che i Veicovi delle Gallie , o di altre 
provincie intraprendano cofa alcuna con- 
tra l’antico ufo , fenza l’autorità del 
Papa ; che tengano per legge quel che 
avrà egli ordinato, c che ogni Vefcovo 
chiamato al fuo giudizio , e che avrà 
trafeurato di andarvi , vi fia corretto dal 
governatore della provincia. Quello re- 
icritto è in data dell’ ottavo giorno degl' 
Idi di Giugno, l'otto il fello Confolato 
di Valentiniano , cioè nel giorno fello 
di Giugno 44^. 

Nel dì diciannove dello ftertò mefe 
(?) > altrimenti tredici delle calende di 
Luglio, l’Imperatore Valentiniano pub- 
blicò un altro editto contra i Manichei, 
convinti chiaramente a Roma , circa di- 
ciotto meli prima . E* indirizzato ad 
Albino prefetto del pretorio, e rinnova 
Contra loro tutte le antiche pene, com- 
mettendo che fieno perfeguitati per tutto 
dove fi difeoprano ; permettendo a qua- 
lunque perfona di accufarli . L’ Impera- 
tore era in Ravenna il precedente an- 
no, quando i Manichei furono convinti 
(4) ; e probabilmente il Papa colfe 00- 
cafione di ottenere quello decreto nel 
fuo foggiorno in Roma. 
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Due anni dopo ritrovandofi ancora 1 ’ — — - - 
Imperator Valentiniano in Roma (5) 
fece una legge , rinnovando le anti- Dl "• c * 
che pene contra quelli , che ricercava- 
no dentro a’fepolcri per ritrarne mar- 
mo , ed altra cofa più preziofa . Si 
acculavano di quella colpa i Chcrici 
medefimi ; e fono giudicati dall’Impe- 
ratore degni di pena maggior degli al- 
tri. Vuole che perdano tollo il titolo di 
Chetici , e che fieno proferitti , e bandi- 
ti m perpetuo, e non vuole che ciò fia 
perdonato a’ medefimi Vefcovi . E’ la 
legge indirizzata ad Albino prefetto dal 
pretorio, e patricio ; in data del terzo 
giorno degl’ Idi di Marzo , fotto il Con- 
folato di Callipio , cioè nel giorno 15. 
di Marzo 447. 

VI. Ertendo Santo Ilario di ritorno virtù di 
ad Arles , attcle del tutto a placare S. Samo ila- 
Lione, e ferirti: molte lettere in quello" 0 d ’ Ar1 ** - 
particolare . Mandò primieramente Ra- 
vennio Sacerdote, che fu fuo fuccelfore, 
poi i Vefcovi Nettario , e Collanzo 
( 6 ) . Auxiharis prefetto delle Gallie, che 
allora ritrovava!! in Roma , gli accolfe 
con gran rifpetto, e parlava fperto, in- 
trattenendofi feco loro , delle virtù di 
Santo Ilario, della fua intrepidezza , e 
del fuo difpregio delle umane cofe. Par- 
lò parimente di quello a S. Lione Pa- 
pa , come ne fa tclhmonianza , ferven- 
do a Santo Ilario ; e foggiunge : Gli uo- 
mini a gran pena (offrono , che noi par- 
liamo con quell’ ardimento che c’ infpira 
una buona cofcienza : e gli orecchi de’ 

Romani fono di un’ellrema delicatezza . 

Se voi vorrete un poco adattarvici , gua- 
dagnerete molto , fenza perdere nulla . 

Donate a me quello; e difgombrate que- 
lle picciole nuvole , con un picciolo cam- 
biamento . Dopo quella rifpolla , riprefe 
Santo Ilario le fue funzioni pallorali (7) 
e i fuoi efercizj di pietà : come fe non 
averte fatto altro che cominciare , e vi 
fi dedicò interamente per 3. o 4- anni 
che fopravviffe , fino al 449. 

Sin dal principio del fuo Vefcovado con- 
tinuò a praticare la povertà , e la mortifica- 
zione (8), come avea fatto elfendo Monaco, 
non portando altro che una (iella tonica 
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la (tate e il verno CO ; e quella anco- 
ra gli ferviva di cilicio , camminando 
,u Tempre a piedi (calai , e lavorando con 
le lue mani . Gli fi poneva una tavola 
dinanzi con un libro (2) , e con delle 
Itti ; ed un notaio efperto nello fcrive- 
te gli (lava dappreflo . Leggeva , e det- 
tava di tratto in tratto ; dimenando tem- 
pre le mani , ed aggruppando le lue cor- 
de peT fare le reti . Lavorava anche la 
terra, oltre alle fue forze, elTendo fiato 
educato con la nobiltà conveniente alla 
fua ilirpe . Avea chi Ieggea Tempre men- 
tre che definava (;)* c ne introduce il 
cofiume per le Città. La Domenica fi 
levava di mezzanotte, e facea trenta mi- 
glia a piedi; cioè dieci leghe. Interveni- 
va all’offizio , vi predicava ; funzione, che 
avea termine folo un’ ora dopo il mez- 
zogiorno . Viveva in una cala comune 
co Vuoi cherici , non avendo altro che una 
cella come gli altri . Amava talmente i 
poveri, che per ricattare gli fchia vi, fe- 
ce vendere tutta l’argenteria delle Chie- 
fe, fino a'fagri vali; riducendofi a pate- 
ne, ed a calici di vetro. 

Era per li tempi Tuoi eloquentifiìmo, 
ed abbiamo un faggio del Tuo (lite (4) 
nell' elogio di Sant’ Onorato Tuo prede- 
cefiore . Ne* giorni di digiuno intratte- 
neva il popolo co' Tuoi difcorfi da mez- 
zogiorno fino a quattr'ore dopo . Se non 
aveva altro che rullici aTcoltatori , fi ac- 
comodava al loro intendimento , con un 
femplice Itile. Ma poi lo follevava , fo- 
praggiungendovi genti più erudite , tan- 
to era padrone del Tuo diTcorTo . Avea 
parecchie volte avvertito privatamente 
il prefetto dì quel tempo , a non com- 
mettere le fue (olite ingiuiìizie ne’ Tuoi 
giudizi (5) , nè mai fi correfie . Andò 
un giorno alla Chicfa , accompagnato 
da’ (uoi offiziali , mentre che Santo Ila- 
rio predicava . Il Santo VeTcovo inter- 
ruppe il Tuo fermone , dicendo , che il 
prefetto non era degno di ricevere il ce- 
lefte nudrimento , dopo avere fpregiati 

É i awifi , datigli da lui per la fua Ta- 
te. Il prefetto fi ritirò colmo di con- 
fufione , e Santo Ilario feguitò a paria- 
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re. Tal era quello Tanto VeTcovo; ma 
fi debilitò in modo a forza di digiuni, 
e fatiche (6) , che morì d’anni quaran- 
totto . La fua vita fi fetide da Ono- 
rato VeTcovo di Marfiglia Tuo difeepo- 
lo (7) , che fa teftimonianza , che vi 
erano delle fue alcune omelie fopra tutte 
le fede dell* anno , una efpofizione del 
(imbolo, e numerofiflime lettere (8). 

VII. Fu egli amico di San Germano di fecondo 
Auxerre , e ch.amavalo fno padre , ri- dì 

fpettandolo come un Apofiolo ; poiché * c *™«- 
San Germano fu collretto ad andare ad no ni: * 
Arles, per avere un favore da Auxilia- 
rii prefitto delle Galiie (9) per la Cit- 
tà di Auxerre , che avea ritrovata ca- 
rica di ilraordinarie impofizioni , al Tuo 
ritorno dalia gran Bretagna . Per tutto 
dove pattava in quello viaggio , il po- 
polo gli andava incontro affollato per 
ricevere la fua benedizione , con le mo- 
gli e co’ fanciulli . In Alila , Netti- 
nola , maglie di un Sacerdote , chia- 
mato Senatore , fa Ivi) della paglia , di 
cui aveva apprellato il letto a quello San- 
to Velcovo ; ed ettcndovi un ofTefio le- 
gato l'opra , fi liberò (io) . Giungendo 
ad Arles il prefetto Auxiliaris andò, fuo- 
ri del Toliro , incontro a lui per lunga 
tratto. Ammirò la fua buona prefenza, 
la politezza (11) , ed il fuo parlare au- 
torevole; egli parve molto fuperiore alla 
fua riputazione . Gli fece gran doni , gli 
domandò lafalute di fua moglie , da lun- 
go tempo afflitta dalla febbre quartana, 
l’ottenne; e concedette a San Germano 
di liberare il Tuo podoto dalle impofizio- 
ni, com'egli domandava. 

ElTendo S. Germano di ritorno alla 
Tua cafa , fu chiamato una feconda vol- 
ta nella gran Bretagna (11), per (occor- 
rere la Chiefa contra la eretta de' Pela- 
giani, che cominciava a riforeere (ij). 

San Germano prefe in quello viaggio 
per fuo compagno San Severo Vefco- 
vo di Treveri , difcepolo di San Lupo 
di Troies . Si partirono nell’ anno 44 <L 
Pattando a Parigi , San Germano do- 
mandò notizia di Santa Geneviefa(i4),e 
feppc che la tua riputazione era violen- 
te men- 
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temente attaccata dall’ altrui fparlare. Egli 
che avea di lei perfetta cognizione, an- 
d’> al fuo albergo, e falutolla con tanta 
umiltà, che tutti ne rimafero forprefi . 
Parlò al popolo in l'uà giull ificazione , e 
per prova del vero , inoltrò egli al luo- 
go , dov* ella fi concava , la terra bagna- 
ta di lagrime. Avendo perluafo il mon- 
do della fua innocenza , feguitò il Tuo 
viaggio , e pafsò felicemente in Bre- 
tagna . 

1 maligni fpiriti pubblicarono il fuo 
arrivo a tutta l’ Ifola (i) per modo che 
un certo chiamato Elafio , il primo del 
paefe , fenz’ altro awifo , andò in- 
contro a’ Santi Vefcovi , col fuo fi- 
gliuolo , ancora nel fiore dell'età, che 
aveva un garetto ritirato, e diffeccata la 

B mba. Era Seguito da numerofo popo- 
, e fapendo S. Germano, che aveano 
mantenuta la fede Cattolica per la mag- 
gior parte, e che l’erefia era infegnata 
da poche perfone, le cercò, le ritrovò, 
e le condannò. Frattanto Elafio glipre- 
fentò il fuo figliuolo (2) . San Germa- 
no pofelo a federe , e maneggiandogli 
il garetto c la gamba , Io rifanò in fac- 
cia di tutto il mondo . Effendofi per que- 
llo miracolo confermata la gente nella 
Cattolica fede, San Germano gli cfortò 
a bandire da efiì l’errore. Tutti furono 
di parere di difcacciar gli Eretici da tut- 
ta la Chiefa ; furono condotti a'due Ve- 
fcovi, per farli partir nella Gallia affai 
oltre: e così la Bretagna ne fu liberata, 
e confervò la purità della fede. 

Era appunto San Germano per ritor- 
nare a'fuoi (?) quando fu chiamato per 
una deputazione alla codierà Armori- 
ca , che oggidì è la Bretagna . Aezio 
che allora comandava nella Gallia , vo- 
lendo punire que* popoli rubelli, vi avea 
mandato per foggenargli Eocarico Re 
degli Alemanni , idolatra , e feroce . 
San Germano vi marciò torto, e ritro- 
vò già nel paefe quello barbaro Re, con 
una quantità di cavalleria . Si avanzò 
tanto , finché fi abbattè in lui ; e parlan- 
dogli per via d’ interprete , lo fupplicò 
umilmente a volere arredarli . Egli ricu- 
sava , e S. Germano nel rinfacciò ; e pre- 
fa finalmente la briglia del fuo cavallo, 
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Io arredò , e feco lui tutta la fua ar- 5^^2 
mata. Maravigliato il barbaro di quell’ Anno 
ardimento, afcoltò le propofizioni di pa- Dl 
ce , ritornò al fuo porto , e convenne di ***• 
non devafìare la provincia ? purché otte- 
nere effa il fuo perdono o dall' Impera- 
tore, o da Aezio. 

VIIL Per ottenerlo , intraprefe San Suofinev 
Germano il viaggio d’Italia, e andò a 
ritrovare l’Imperatore a Ravenna (4). 

Paffando vicino all’amico fuo il Sacer- 
dote Senatore , gli rifanò una figliuola 
mutola da venti anni, e dilfe a Senato- 
re , che non fi farebbero più riveduti nel 
mondo - In Autun guarì una giovane, 
che aveva una man ritirata, con le ugne 
cacciate nella carne (5). Giunfe a Mi- 
lano un giorno , in cui molti Vefcovi 
erano raunati per celebrare la fella di 
alcuni Santi; entrò nella Chiefa in tem- 
po della meda , fenza che fòrte attefo , ni 
conofciuto da alcuno . Ma un offerto 
gridò in mezzo al popolo : Germano , 
perchè vieni tu a cercarci in Italia f 
balliti di averci difcacciati dalla Gallia , 
e di aver fuperato l’oceano e noi , per 
le tue orazioni. Il popolo ftupefatro do- 
mandava, chi forte quello Germano . Al- 
fine mal grado il povero fuo abito , fa 
riconofciuto alla maertà della faccia . Con- 
ferò chi era ; i Vefcovi lo falutarono 
rifpettofamcnte , pregandolo di liberare 
quell’ offerto . Ubbidì egli, lo traffe in 
diparte nella fagreflia , e lo ricondurti: 
fuori rifanato. 

Fece moki altri miracoli ( 6 ) nel ri- 
manente filo viaggio , per modo che 
tutto il mondo in Ravenna parlava di 
lui , dov’ era la Corte , e dov’ era at- 
tefo impazientemente. Vi entrò di not- 
te tempo , per non dettar romore ; ma 
il popolo ne flava in attenzione . Fa 
ricevuto con molta confblazione dal Ve- 
feovo San Pietro Grifologo (7) , dai 

S iovane Imperatore Valentin iano , e 
a Placidia fua madre .■ Mandò ella d- 
fuo albergo un gran vafo d’ argento , ri- 
pieno di delicate vivande, non mefcola- 
te con veruna Torta di carne ; S. Ger- 
mano le mandò dal canto fuo un pane 
di orzo l'opra un piatto di legno ■ E Im- 
peratrice dipoi fecelo incaffare in oro, e 

con- 
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contentò il pane , che produrte molte gua- 
•4 n n ° rigioni miracolofe . Il Santo molti ne 
si G. C. f ece j n R av enna , dove continovamente 
andò accompagnato da fei Vefcovi . Il 
figliuolo di Volufiano Cancelliere , cioè 
Segretario del patricio Sigifvult, era in- 
fermo agli ellrcmi , per una gran feb- 
bre ; il Santo vi andò ad inftanza de’ 
fuoi parenti, e de’Vel'covi (t). Effi gli 
fi fecero incontro a dirgli , eh’ egli per- 
mea l’ opera : c che il giovane era mor- 
to. I Vefcovi tuttavia lo pregarono ad 
andarvi , e lo ritrovarono morto e freddo . 
E dopo avere orato pel ripofo dell'anima 
fua, le ne ritornavano indietro . Torto 
' il popolo fi pofe a gridare , prertando 
il Santo a chiedere a Dio la vita di que- 
llo giovane. Cedette egli a gran pena , 
ed avendo fatto ufeire ciafcuno , lì pro- 
ftrò vicino al morto, e pregò lagriman- 
do. Il morto cominciò a fcuotcrfi, aprì 
gli occhi, morte le dita (a). San Ger- 
mano lo alzò , pofelo a federe , e a 
poco a poco ritornò alla fua perfetta fa- 
iute. San Germano agevolmente avreb- 
be ottenuto il perdono a’ popoli dell’Ar- 
morica , ch’era lo feopo del fuo viaggio, 
fe non glielo averterò erti medefimi im- 
pedito con una nuova ribellione. 

Un giorno dopo l'olfizio della matti- 
na (3) parlando egli co' Vefcovi in ma- 
teria di religione , dirti; loro : Cari fra- 
telli , vi raccomando il mio partaggio . 
Mi parve quella notte di vedere nortro 
Signore , il qual porgeami la provigione 
per un viaggio , dicendomi che ciò era 
.perchè io andarti alla mia patria a rice- 
vere l’eterno ripofo. Pochi giorni dopo 
s’infermò; tutta la Città ne fu contur- 
bata (4) • L’ Imperatrice andò a vili- 
tarlo , egli le domandò la grazia , che 
mandarti; il fuo corpo nel fuo paefe ; il 
che gli accordò con dìfpiacere . Morì 
dunque in Ravenna nel fettimo giorno 
della fua malattia , eh' era 1’ ultimo 
di Luglio (5) . San Pietro Grifologo 
prefe la fua cocolla, c il fuo cilicio (6). 
I fei Vefcovi fi divifero fra loro il re- 
tto de’ fuoi abiti. Acolio Eunuco , pre- 
fetto della camera dell’Imperatore , un 
cui fervo aveva egli ritmato , fece imbal- 


famare il fuo corpo . Fu rivertito dall'. 
Imperatrice di prcziofe velli , c diede 
una calta di cipreffo , per trafportarlo . 
L’Imperatore fomminirtrò le vetture, 
le fpefe del viaggio, e gli offiziali per 
accompagnarlo . I Vefcovi ebbero cura, 
che gli fi rendettero in Ravenna gli 
oflizj di religione (7), e anche per tutto 
il viaggio ; onde il convoglio divenne 
magnifico . Era sì grande la illumina- 
zione , che rifplendeva anche nel chia- 
ro giorno . Per tutto dove pattava , il 
popolo andavagli incontro , c rcndevagli 
ogni forta di lervigio. Gli uni fpianava- 
no le vie, o rirtauravano i ponti , gli 
altri portavano il corpo, o almeno can- 
tavano i falmi . Il Sacerdote Saturno di- 
fcepolo del Santo , era per fuo ordine ri- 
mafo in Auxerre , dove feppela fua morte 
per rivelazione , e dirtelo al popolo . Par- 
tì egli con una gran moltitudine di gente, 
per andare incontro al fuo corpo fino al 
partaggio delle Alpi. Fu deporto il corpo 
a Vienna , nelle Chiefa di Santo Ste- 
fano (8), ch’era per lo appunto fiata fab- 
bricata alla porta della Città , per at- 
tenzione del Sacerdote Severo , in luogo 
di un Tempio, dove i Pagani adorava- 
no cento deità . Severo era Indiano di 
nazione, e famofo per li miracoli fuoi. 

San Germano , pattando , gli avea pro- 
metto di andare alla dedicazione della 
fua Chiefa , e in fatti il fuo corpo vi 
giunfe nello fletto giorno della dedica- 
zione, prima che cominciarti; l'officio . 

Giunfe ad Auxerre cinquanta giorni do- 
po la fua morte; ed effendo flato efpo- 
ilo dieci giorni alla pubblica venerazio- 
ne, fi feppellì il primo di Ottobre nell* 

Oratorio di S. Maurizio ; da lui fonda- 
to , dove al prefe-nte è polla la celebre 
Abazia del fuo nome (9) . San Germa- 
no tenne la fede di Auxerre (io) , pel 
corfo d’ anni trenta e giorni venticinque . 

Morì dunque l'anno 448. Stette la fede 
vacante per anni quattro ; probabilmen- 
te per motivo della defolazione , in cui 
erano le Gallie per li barbari. 

IX. Sempre duravano i Prifcillianifti WftlffiP 
nella Spagna. SanTuribio, Vefcovo di 
Aftorga nella Galizia, avendone feoper- 

ti nel- 
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ti nella fna Città, li convince giuridica- 
mente col Vefcovo Idaxio (i),ed citi ne 
mandarono gli atti ad Antonio Vefcovo 
drMcrida. San Turibio ne fenile al rne- 
defimo Idazio (»), e a Ceponio , che 
pare edere (lati due principali V elcovi 
della Galizia . Ecco il tenore della lua 
lettera : Io viaggiai in molte provinole, 
e ritrovai da per tutto una lìeila lede j 
ma e (Tendo ritornato nel mio paele, ri- 
conobbi con dolore , che gli errori con- 
dannati dalla cattolica Chiefa ha lungo 
tempo , e che io credeva aboliti , ancora 
germogliano continovamente , per la _ dii— 
grana de’ noilri tempi , per cui celiaro- 
no i Concili . Così fi raccolgono all al- 
tare medefimo con credenza molto di- 
verfa , poiché quando quelli Eretici fo- 
no affretti , negano i loro errori , e li 
celano con mala fede. Hanno molti li- 
bri apocrifi , preferit i da effi alle feri mi- 
re canoniche. Ma inoltre inlegnano al- 
cune cofe , che non fono io quelli , che io 
pollo leggere, o le ricavino elfi per in- 
terpretazione , o che le tengano fcritte 
in pili fegreti libri . Negli atti , che van- 
no col' nome di San Tommafo (q ) , è 
detto che non battezzavano con l’acqua, 
ma fidamente coll’olio. Quello per al- 
tro non fi fa da’ noilri Eretici , ma i 
Manichei lo fanno . Vi fono anche de 
pretefi atti di Santo Andrea ,que di San 
Giovanni compolli da Leucio , ed il li- 
bro intitolato la memoria degli Apollo- 
li, dove fra le altre bellemmie , fanno 
parlare il nollTo Signore contra 1 antico 
Tellamento. Non vi ha dubbio , che pol- 
fano gli Apoftoli aver fatti i miracoli 
contenuti in quelli libri ; ma certa cola 
è, che tali diicorfi vi furono inferiti da- 
gli Eretici. Ne traili molti palli, ripie- 
ni di bellemmie , ordinati da me fotto 
alcuni titoli ; e vi riipofi fecondo la ca- 
pacità mia : ho creduto bene di avver- 
tirvene , affine che niuno guardi o leg- 
ga quelli libri, col pretcllo di non aver- 
ne cognizione. Tocca a voi l’cfammare 
ogni cola , ed' a condannare co’votlri con- 
fratelli quel che ritroverrete contrario alia 
fede , Era quella lettera accompagnata 
Flcury Tom.ll '. 
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da una memoria , che non pafsò a noi . 
San Turibio mandò a San Lione 


Anno 
di G C. 


una lettera ed una memoria confinile 
per mezzo di un Diacono della fuaChie- 447 * 
la, chiamato Pervinco ; e San Lione gli Lettera di 
rilpofe con una lunga lettera del giorno & Lione 
dodici delle Calende di Agoflo (4 ) , fot- * l() f 0 Ttt ‘ 
to il Confidato di Calipio, e di Arda- 
buro , cioè il giorno ventuno di Luglio 
447. V i accenna la punizione de’ Prifcil- 
lianilli (5) ; ed aggiunge : Quantunque 
la Chiefa rigetti le languinarie efecu- 
zioni , non per quello non viene ani- 
lina dalle leggi de’ Principi Crilliani ; ed 
il timore delle pene temporali , muove 
alcuna volta a ricorrere al rimedio fpi- 
rituale . Ma dappoiché le invafioni de* 
nemici impedirono l’efecuzion delle leg- 
gile che la difficoltà delle llrade fa che 
di rado fi raccolgano i Concili ì l’errore 
celato ritrova libertà di fcorrcrc in mez- 
zo alle pubbliche calamità. Si pub giu- 
dicare dalia quantità di popolo , che n' è 
infettato , poiché vi fono de’ Vefcovimc- 
defimi , che lo infegnano . 

Rifpofc poi San Lione a’fedici artico- 
li, che San Turibio gli avea mandati , 
contenenti i medefimi errori , riferiti da me 
nell' accennare l’origine di quella erefia 
( 6 ) . Rifpole S.Lione ad ogni articolo pre- 
cifamente, e teologicamente, ooponmdo a 
qnelli errori le formali automa della Scrit- 
tura. Oltre a’ libri apocrifi (7/, de’quali 
fi fervivano i Pnfcillianilli, corrompeva- 
no ancora i libri canonici . Per quello 
ordina San Lione, che non fi faccia ufo 
veruno di tali efemplari falfitàcan ; e che 
le fcritture apocrife fieno interamente lop- 
prefie ; perchè quantunque aveffero in le 
alcuna apparenza di pietà , indurrebbero 
all’errore con le maravigliofe favole, che 
vi fi raccontano. E come da alcuni te- 
neanfi de’fermoni di Dittinnio (d), quan- 
tunque (parli di quelli errori , fotto colo- 
re eh’ era egli morto nella comunione 
della- Chiefa , fono proibiti da S. Lione, 
come gli altri. Era fiato Dittinnio Vefcovo 
di Allorga prima di San Turibio , eJ aveva 
abbiurato il Prilciliianifmo nel Concilio 
di Toledo, tenuto nell’anno 400. (9 . 

Hh Th- 
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Indica San Lione nella faa lettera la 
<GC con ^ orrnità de’Prifcillianifti co’Manichei, 
* >T ’ ' e rranoa a S. Turibio gli atti de’ prò- 

447 ' cedimenti, che avea fatti in Roma con- 
tra di loro (i). Conchinde ordinando, 
che fia tenuto un Concilio, dove fi efa- 
mini , fe vi fieno Vefcovi infettati di 
quella erefia , e che fieno divifi dalla co- 
munione, fe non la condannano. Defi- 
derava, che il Concilio forte generale , 
delle Provincie di Tarracona, di Carta- 
gine, di Lufirania, e di Galizia; male 
vi fi ritrova qualche ortacolo , vuole che 
almeno i Vefcovi di Galizia fi radunino 
per diligenza d’ Idazio , di Ceponio, e 
di Turibio. Quelle lettere di San Lio- 
ne a San Turibio , e agli altri Vefco- 
vi di Spagna , vi furono portate dal Dia- 
cono Pervinco (z) ; ed alcuni in Galizia 
fi arrefero alle fue decifioni ; ma fola- 
mente in apparenza . 

Occorfe quel che avea preveduto San 
Lione, che i Vefcovi di Spagna non po- 
terono raccoglierli in un Concilio gene- 
rale . Erano le provincie troppo divife . 
Rechila Re degli Svevi era padrone del- 
la Galizia, ed era il rimanente fotto il 
dominio de’ Goti . T uttavia fi convoca- 
rono due Concili (?), l’uno in Galizia, 
l’altro delle quattro provincie di Tarra- 
cona , di Cartagine , di Lufitacia ,e di Be- 
tica . San Lione fcrirtie al Concilio di 
Galizia , per mezzo di un notaio della 
• * Chiefa Romana, parimente chiamato Tu- 
ribio . E il Concilio delle quattro pro- 
vincie ertele una confertìone difedecon- 
tra i Prifcillianirti , e la mandò a Bal- 
enio, Vefcovi» di Braga , allora Metro- 
poli diiella Galizia (4) . Noi abbiamo que- 
- Ila confertìone di fede feguita da diciot- 
to articoli di fcomunica ; ed è predò a 
poco quella medefima,che fi ritrova fot- 
to nome di Santo Agortmo , in un an- 
tico codice de’ canoni della Chiefa Ro- 
mana (5) . Fa la Chiefa commemora- 
zione del Santo Vefcovo Turibio nelfe- 
dicefimo giorno di Aprile (6). 

XI. I Vefcovi di Sicilia battezzavano 
non folo nella Pafqua,e nella Penteco- 
rte, ma ancora nell’ Epifania , per ono- 
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rare il giorno , nel quale credcano, che utterai 1 
G. C. averte ricevuto il battefimo. Ef- Y^V. 
fcndoli ciò rifaputo da San Lione , ferirti: **' 

loro per correggere quello abufo , efor- 
tandogli a feguire la difciplina della San- 
ta Sede, donde riceveano la confa grazo- 
ne Vefcovile (7). Dal che fi vede, che 
nelle provincie fuburbicarie , cioè a dire 
la parte meridionale d’Italia, e di Sici- 
lia , il folo Papa confacrava i Vefcovi 
(8) . Tutta la vita di G. C., dice San 
Lione Papa , è fiata una continovazione 
di miracoli, e di mitleri. Ma non po- 
tendo la Chiefa onorarli tutti ad un 
tratto , ne diftribuì la commemorazione 
a diverti giorni . Principalmente dalla 
fua mòrte, e dalla fua rifurrezione graf- 
fe la virtù fua il battefimo, eh’ è il Sa- 
gramelo , che rapprtienta più efprerta- 
mente 1 ’ una e 1 ’ altra . La fua morte 
viene efprerta con 1’ abolizione del pec- 
cato ; i tre giorni della fua fepoltura 
con le tre immerfioni ; la fua rifurrezio- 
ne coll’ufcir dell’acqua ; vi fi aggiunge 
il dì della Pcntecorte , in favore di co- 
loro , che non hanno potuto ertere bat- 
tezzati a Pafqua , o perchè follerò am- 
malati , o in viaggio, o per altro impe- 
dimento, perchè la venuta dello Spirito 
Santo è una continovazione della rifur- 
rczion del Salvatore. Cosi fi vede, che 
San Pietro battezzò tremila perfoae nel 
giorno della Pentecorte (9). Non con- 
vien dunque battezzare altro che in que- 
lli due giorni ; ed ancora quelli, che fi 
faranno feelti , dopo avergli eforcizzati , 
efaminati , fantificati co’ digiuni , e dif- 
polli con le frequenti inrtruzioni . Qucrtr 
due foli giorni fono i legittimi, per co- 
loro che godono falote, e libertà (io). 

Ma in cafo di necertìtà fi può battezza- 
re in ciafcun tempo , come in pericolo 
di morte, durante un artalto , una pcr- 
fecuziooe , ed un naufragio . 

In quanto alla ragione tratta dal bat- 
tefimo di G. C. (11) , nota San Lione 
primieramente , che non è colà certa , 
che l'abbia ricevuto nel giorno dell’Epi- 
fania, diccndofi folo, che alcuni lo pro- 
fano . In oltre G. C. ha ricevuto il bai- 
teli- 
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tedino unicamente da San Giovanni ; e 
ciò per compiere un* intera giuflizia, e 
moflrame fefempio ; come è flato egli 
circonciib, praticando le ceremome lega- 
li. Ma indirai il batrefìmo alla fua mor- 
te coll’ acqua , che versò dal fuo lato , 
mifla col lanene.Per meglio conferva» 
l’uniformità della difciplina : ordinò San 
Lione, che ogni anno fi ritrovartelo in 
Roma il giorno ventinove di Settembre 
tre Vefcovi di Sicilia , per intervenire 
all'nno dc’dne Concili, che fi deggiono 
tenere ciafcnn anno, fecondo i canoni . 
Quella lettera fu mandata per li Vefco- 
vi Bacillo e Pafcafìno , che doveano 
riferire al Papa fefecaiione degli ordini 
fuoi . E’ in data del giorno duodecimo 
delle Calende di Novembre , fotto il 
Confolato di Calipio e di Ardaburo : cioè 
del giorno ventuno di Ottobre 447. 

Nel principio dell' anno antecedente 
aveva egli ferino a Senecione, e agli al- 
tri Metropolitani di Acaja , eh’ erano lei, 
perché fi mantenertelo in lommiflione 
d?l Vefrovo di Teffalonica . Avevano effi 
reù teltimonianza della lorfoddisfazionc, 
che San Lione avelie flabilito in Ciò Vi- 
cario per la Illiria Anaflagio di Tefla- 
lonica ( 0 . Tuttavia uno di quefti Me- 
tropolitani avea fatto fpeflo delle illegit- 
time ordinazioni ; ed in oltre avea da- 
to alla Città di Tefpio un Vefeovo , 
feonofeiutovi affatto . Gli efortò San Lio- 
ne a ritrovarti ratti al Concilio gene- 
rale d' flliria, quando vi forteto chiama- 
ti, cioè a dire, che vi dovertelo manda- 
re due, o tre Vefcovi da ciafcuna pro- 
vincia ; e dichiara, che i Metropolitani 
non hanno facoltà di ordinare un Vefeo- 
vo a fua elezione , lenza il confentimen- 
to del Clero e del popolo . E' quella 
lettera dell’ oteavo giorno degl’ Idi di 
Gennaio , fotto il Confolato di Aezio , 
e di Simmaco : cioè del decimoferto gior- 
no di Gennaio 44Ó. 

XII. Mori Proclo il giorno ventiquat- 
tro di Ottobre 447* avendo occupata la 
Sede di Collantinopolì tredici anni e tre 
mefi . Flaviano Sacerdote e tefonere del- 
la medefima Chiefa fu fuo fucceffore 
(*) • Qnelta ordinazione difpiacque all’ 
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Eunuco Grifafio prefetto della camera , 
ertendo prevenuto contra Flaviano (5) . 

Eccitò egli l’Imperatore a domandare a 
Flaviano dcll’Eulogic perla fua ordinazio- 
ne. Flaviano gli mandò alcuni pam bian- 
chi, come un fegno di benedizione (4). 

Grifafio , che altra cofa pretendea , gli 
fece dire, che dovea mandare dell’oro (5). 

Rifpofe il Vefeovo, che non ne avea , 
trattone i fagri vali , ma che i beni del- 
la Chiefa erano di Dio , e dertinati a’ 
poveri . Da indi in poi Grifafio prefe ri- 
ibluzione di fare ogni sforzo , perchè Fla- 
viano forte depoflo ; ma com’ era folle- 
noto da Pulcheria , che avea ratta l'au- 
torità , volle cercare di allontanar prima 
lei dall’ aver mano negli affari . Perfua- 
fe dunque Grifafio all’ Imperatore , per 
mezzo di Eudoflìa fua moglie, di chie- 
dere a Flaviano, che ordinafle Pulcheria 
Diaconcrta. Mandò l’Imperatore a chia- 
marlo , facendogli legatamente quella 
propolizione . Flaviano n’ ebbe dolore ; 
ma non ne fece dimoflrazione all'Impe- 
ratore . Scrirte legatamente a Pulcheria, 
eh’ ella non fi ritrovaffe mai dov’ era egli, 
per paura di non erti-re coflretto a fare 
una cofa , che farebbe difpiacinta a lei , 
ed a lui . Ella intefe quei che le volea 
dire; e fi ritirò all’Ebdomon. L’Impe- 
rator Teodofio, e l’Imperatrice Eudof- 
fia fi fdegnarono molto contra Flaviano, 
che avelie feoperto il loro fegreto , e di 
qua cominciò la fua difgrazia. 

XIII. Avendo intefa Teodoreto l’or- Tcodore- 
dinazione di Flaviano , gli fertile una '» relcga- 
letteia di complimento , fperando di ri- “ • 
trovare in lui un protettore (d) ; poiché 
da due anni avea già avuta commiffìo- 
ne dall* Imperatore di ritirarli nella fua 
Diocefi di Ciro , Con proibizione di u- 
feirae . Apparifce il tempo dalla lettera 
al Confole Nomo (7) , il cui Confola- 
to cadde nell’ anno 445. Il motivo fu 
un fuo lermone , che venne acculato di 
aver fatto in Antiochia dopo la morte 
di San Cirillo, in prefenza di Donno , 
dove fi pretendea, cne averte parlato co- 
si : Ora non fi obbliga piò alcuno a 
beftemmiare . Dove fono coloro , i qua- 
li dicono , che un Dio è flato croci- 
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fido (i) ? Nòn fu Dio quel che fu cro- 
r r° cifìdo ; ma G.C. uomo. Non vi ha più 
‘ difputa, l’Oriente e l’Egitto fi fonou- 
* 47 ’ nifi; 1’ invidia è morta, e l’ creda fep- 
pellita con eda.Era parimente accufato 
di avere ordinato V efeovo di Tiro il Con- 
te Ireneo, ch’era bigamo, e che s’era 
adoprato con tanto calore alConciliodi 
Efefo per lo partito di Neiforio . Final- 
mente fi acculava Teodoreto di di [tur- 
bare la Chiefa co’ Concili, che raunava 
continovamente in Antiochia : e quella 
era la fola cagione addotta nella lettera 
dell’ Imperatore (2) . Ubbidì egli , ufcì 
di Antiochia fenza dare un addio , per 
motivo di quelli, che ve lo voleano ri- 
tenere . 

Ma doleafi con diverte perfone d’ef- 
fcre così notato e condannato (j), fen- 
za cognizione di cauta. Ne fenile al Fa- 
trizio Anatolio, al Prefetto Eutrechio , 
al Confole Nomo , e ad Eulebio Ve- 
feovo di Ancira . Non già, dicVgli C4), 
che mi difpiaccia il Ibggiorno di Ciro ; 
io dico il vero; l’amo meglio che qu?l- 
Jo di ogni più celebre Città , poiché mi 
fu data da Dio in mio patrimonio ; ma 
mi par cofa infodenbile il dovere an- 
darvi , neceditato . Quello modo rende 
più cattivi gli arditi , e più indomiti . 
Ed altrove (5): Tutte le Città fono a- 
perte agli Eretici, a’ Pagani, a’ Giudei ; 
rd io, che combatto per la dottrina del 
Vangelo , fono dilcacciato da tutte le 
Città. Ma fi dice, che io nutro dq’ cat- 
tivi fentimenti ; fia dunque raccolto un 
Concilio, dove io mi dichiari in perfona 
davanti a’Vefcovi,e a’ Magidrati ; e di- 
cano i Giudici quel che fi accorda con 
la domina degli Apoftoli . Poi : Io non 
fono mai venuto in Antiochia da me me- 
defimo,nè fotto Teodoto , né fotto Gio- 
vanni , nè fotto Donno : ma hp ubbidi- 
to a gran pena , effondo chiamam^cin- 
que o fei volte prima, cedendo .al^e mi-,, 
tracce de’. Canoni contra coloro, che non 
vanno a’Concilj (6) . Nota in quelle due 
lettere, eh’ era Vefcpvo da venticinque 
anni , che in tutto quello tempo niuno 
avevaio accufato , e che non tyey» egli 
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accufato alcuno; che alcuno de'fuoi Che- 
rici non fi prefentò a’ tribunali . Rife- 
rite ancora per fua giufiificazione i be- 
ni fpirituali , e temporali , che avea fat- 
ti alla fua Diocefi. 

Nella lettera ad Eufebio di Ancira 
(7), dice: Coloro, che rinnovano lerc- 
ia di Marcione , e degli altri Docili , 
fdegnati che io li confuti apertamente , 
tentarono di forprendere 1 ’ Imperatore , 
trattandomi da Eretico, e imputandomi 
di dividere in due noflro Signor G. C., 
ma non vi fono riufeiti i ppichè l’ o/di- 
ne dato contra di me , non contiene ac- 
cula veruna di creila . Poi : Io fono tan- 
to lontano da qnella detellabile opinio- 
ne , quanto fono rifentito di aver ritro- 
vato alcuni rra’Padri del Concilio di Ni- 
cea , che fcrivenJo contra gli Ariani , 
andarono troppo oltre con la divifione 
dell'umanità , e della divinità . E per- 
chè non fi creda, che prefentemente io 
parli così per paura , fi pub vedere quel 
che io ne abbia ferino avanti il Conci- 
lio di Efefo , c dopo di quello, ha do- 
dici anni , poiché per grazia del Signo- 
re ho fpiegati turi’ i Profeti, tutt’i Sal- 
mi , e San Paolo . Scrilfi , ha molto 
tempo contra gli Ariani , i Macedonia- 
ni , gli Apollinarifii , ed i Marcioniti . 
Compofi.un libro mifiico,qn altro del- 
la provvidenza , un altro fopra le qui- 
fiioni de’ Maghi , la vita de’ Santi , e 
molte altre cofe . Sfido i miei accufato- 
ri, e i miei giudici a ritrovarvi un’opi- 
nione , che io non 1’ abbia tolta dalla 
Santa Scrittura. 

XIV. Dell’ opere, delle quali Teodo- Suoìfcrit- 
reto fa qui menzione , non abbiamo le ri- 
porne contra gli Eretici , fe non fodero 
celate fotto il nome di qualche altro au- 
tore (8) . Non abbiamo nè pure più il 
libro miflico , nè le rifpofie a’ Maghi 
ma abbiamo il commentario de’ Profeti, 
de’ Salmi, c di San Paolo. La vita de* 

Santi è il Fìloteo , altrimenti fiora rc- 
ligiofa, che comprende la vita di tren- 
ta folitari , conofciuti da Teodore- : 

to (9) , cominciando da San Jacopo di 
Nifiba , c terminando a San Donni- 
no ,>,<- 
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no . Ma oltre all’opcre, che nomina nel- 
la lettera ad Eulebio, avea fin da allo- 
ra compollo un lungo trattato delle ma- 
lattie de' Greci (i) ; cioè degli errori 
de’ Pagani , divifo in dodici libri ; e ri- 
pieno di grand’ erudizione. Vi cita più 
di cento autori amichi (2) . Avea pa- 
rimente comporto un commentario l’o- 
pra la Cantica (3) . 

Si crede che in quello fuo sforzato ri- 
tiro abbia fcritto il fuo Eranillo , o Po- 
limorfo; così chiamato, perchè egli pre- 
tende, che l’errore che in elfo combatte, 
Ila un mifcuglio di molte antiche erelìe 
(4) . Era quella 1 ' opinione di coloro , 
che prctendeano, che in G.C. non vi fof- 
fe altro che una fola natura , per un ec- 
ceffivo zelo contra i Nertoriani , che fpin- 
geva^li in una oppolla Ertila. E' dm fa 
quell opera in tre dialoghi ; il primo 
intitolato: Immutabile; perchè 1 ’ auto- 
re vi dimoflra , che il Verbo facendofi 
carne, non fi cambiò punto. Il fecondo: 
Inconfulìbile , dove motlra, che la Incar- 
nazione fi è fatta fenza confartene delle due 
nature . Il terzo: Impalchile . Citafragli 
altri Padri Ortodoffi Teohlodi AlelTandria 
('i).e cita dc’Padri Latini, e Greci ancora. 
V’aggiunge finaimente divertì fillogifmi 
per d. me v rare quelle tre medefime veri- 
tà ; che il Verbo è immutabile , inca 
pace di mefcolanza, ed impalfibile. 

Siu lette- XV. Quelli ch'egli attacca in quell’ 
fcoro 10 °P cra > , come die’ egli , gente 

efeura, che non poteano renderli famofi 
che col folo mezzo delle lor colpe ( 6 ). 
Il che conviene a certi Monaci Orien- 
tali, o come dice altrove (7), a certi 
Cherici di Ofroene , eh’ eflendo andati 
in AlelTandria , accularono Teodoreto , 
che dividelfe G. C. in due Figliuoli , 
ne’ difeorfi che faceva in Antiochia ; ed 
attribuivano lo fteflò errore a’ Vefcovi 
di Cilicia . Diofcoro di AlelTandria ne 
fcrilTe a Donno di Antiochia, dolendoli 
particolarmente di Teodoreto . Quelli 
gli fcrilTe per giuitificarfi , prendendo in 
teflimoni le migliaia di uditori avuti 
da lui in Antiochia, quando che i Tuoi 
accufatori erano al piò in numero di 
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quindici . Infegnai , die’ egli , fei anni 

l’otto Teodoto di felice memoria, tredi- Anneì 
ci anni l’otto il Beato Giovanni , che Dl G-Q 
avea tanto diletto di udirmi , che l'peflb 447 « 
fi levava , e battei le mani . Qiefto è 
il fettimo anno del Santo Vefcovo Don- 
no ; e fino a qui niun Vefcovo , niun 
Cherico colà veruna ebbe a riprendere 
ne’ miei difeorfi . Il fettimo anno di 
Donno cadea nell’anno 447. (8). 

Pretella poi Teodoreto , che vuol fe- 
guire le tracce de’ Padri , e mantenere 
la fede di Nicea . Spiega la fua creden- 
za intorno all’ Incarnazione , eh' è la 
credenza cattolica . Cita i tuoi libri , 
dove fi fervi dell'autorità di Teofilo, e 
di S. Cirillo ; indicando il fuo Eranillo. 

Quindi foggiunge : Io credo che voi fap- 
piate bene , che Cirillo di felice memo- 
ria mi fcrilTe parecchie volte. E quando 
mandò in Antiochia le fue lettere con- 
tra Giuliano , ed il trattato del capro 
cmiflàrio , pregò il Beato Giovanni 
di Antiochia di mollrarle a’ più celebri" 
dottori dell’ Oriente . Giovanni me le 
mandò : io le lelTi con ammirazione ; 
ne ferirti a Cirillo; mi nipote, renden- 
do giullizia alla mia clàttezza , ed alla 
mia affezione. Io curtodifco quelle lette- 
re. Termina con quella profellione di 
fede : Se alcuno v’ è che non dica , che 
la Santa Vetgine è Madre di Dio ; o 
fe dice, che noftro Signor G. C. è un 
puro uomo , o fe divide in due il Fi- 
gliuolo unico e primogenito di tutte le 
creature, fia decaduto dalia fperanza in 
G. C. 

Teodoreto fcrilTe ne! medefimo tempo 
una lettera circolare a’V’elcovi delle due 
Cilicie (9), in cui gli avvertile, che la 
cagione della calunnia fparfa contra di 
loro dipende, per quanto fi narra , da 
alcun picciol numero di uomini, che di- 
vidono io due perfone il Verbo incarna- 
to . Riferilce i parti precifi della Scrit- 
tura per f unità di perfori a . Quelli due 1 
di S.Paolo (10): Vi ha un Iblo Signor 
G. C. ed ancora (11): un Signore, una 
Fede , un Battefimo : E del V angelo ( 1 z): 

Niuno è falito al Cielo , fe non quello 

che 

in Etan. (s) Di al. 1. p. 101. no- Dial. 3. 

(81 Sup. hi. 16. ti. C») *■* *J- 

J. IJ. 


Digitized by Goo 


24^ Fleurt Stori* 

ì - che n'è dilcefo, il Figliuolo dell' uomo, 

Anno c h’£ ne | Cielo. Ed ancora (i): le ve- 

•tCi.e.. j ete vo j JupqQC j[ Figliuolo dell’ uomo 
447 * lalire dov’ egli era prima . Teodoreto 
eforta i Vefcovi a reprimere quelli, che 
combattono quella dottrina , per ignoran- 
za, o per ifpirito di contenzione ; s’egli 
è pur vero, fogginole , che ve ne fieno 
alcuni, e che non fia una calunnia. 

Su» lette- XVI. Diofcoro non ebbe alcun riguar- 

r * 1 FU ' do alla lettera di Teodoreto; all’ oppo- 
flo comportò, che i fuoi accufatori pro- 
fonderò pubblicamente la fcomunica con- 
tra di lui nella Chielà di Alellandria ; 
ed egli medefimo fi levò dalla fua fede, 
e gridò con effi : Anatema (2) . Fece 
piò, mandò de’ Vefcovi a Coftantinopo- 
li, per accular Teodoreto, e gli Orien- 
tali . Teodoreto fe ne dolie con Flavia- 
no di Coflantinopolì : mandai, die’ egli, 
a Diofcoro un de’ noflri Sacerdoti con 
lettere finodali, per far loro fapere, che 
noi ci atteniamo all' accordo fatto fotto 
Cirillo di felice memoria : che noi ap- 
proviamo la fua lettera , e che ricevia- 
mo rifpettofamcnte quella di Santo Ata- 
nagio a Epitceto , e la fede di Nicea . 
I Chetici, che aveva egli mandati, ri- 
> conobbero edi medefimi per efpcrienza 
che niuno tra Vefcovi di Oriente aveva 
opinione contraria alla dottrina A poi! co- 
lica . Morirà poi la ingiuftizia della fcó- 
munica profferita contra di lui , perchè 
il Concilio di Coilantinopoli , come 
quello di Nicea , feparò la giurifdi- 
zione delle Provincie : per modo che 
il Vefcovo di Aleffandria non dee go- 
vernare altro che l’Egitto. Vanta, die’ 
egli , continovamcnte la Sede di S.Mar- 
co: ma la bene , che Antiochia ha la 
Sede di S. Pietro, ch’era il Maeftro di 
S. Marco; il primo ed il capo degli A- 
polloli . Poi : Sappiate , Signore , che il 
fuo rammarico contra di noi viene dall’ 
aver noi acconfentito alla lettera finnda- 
k fatta da voi , fotto Proclo di felice 
memoria, conforme a’ canoni. Due vol- 
te fe ne dolfe , come fe aveffimo noi 
abbandonati i diritti della Chiefa di An- 
tiochia (3), e di quella di Aleffandria . 
S: crede, che quefia lettera finodale di 
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Proclo , fia quella che fu poi prefentata 
al Concilio d; Calcedoni (4) , intorno 
ad Atanagio Vefcovo di Petra in Siria. 
Prctendea Diofcoro, che gli Orientali , 
ricevendo quefia lettera , avellerò rico- 
• nofciuta la giurifdizione del Vefcovo di 
Cofiantinopoli per fuperiore a quello di 
Antiochia , che fin allora era fiato il 
terzo Vefcovo del Mondo, non avendo 
(òpra lui altri che Roma , ed Aleffan- 
dria. 

XVII. Per difendere Teodoreto , e Deput». 
tutti i Vefcovi Orientali contra le ca- »ion* di 
lunnie de’ Cherici di Ofroene , e degli s,r j* *. 
altri , a cui Diofcoro avea dato orecchio, . 
Donno Vefcovo di Antiochia mandò dal 
canto fuo alcuni Vefcovi a Coffantino- 
poli (5), come Diofcoro ne avea mandati 
per parte fua . Partirono i Vefcovi di 
Siria al terminare del verno cioè alla fi- 
ne del 447. e Teodoreto diede loro 
molte lettere. Ne abbiamo fino a ven- 
tidue (6), cioè tredici a’ primi Officiali, 
la maggior parte de' quali erano fiati 
Confoli , ad alcuni del Clero di Cofian- 
tinopoli, ed a tre Vefcovi (7). Flavia- 
no di Cofiantinopoli , al quale fenile 
Teodoreto una feconda lettera per mez- 
zo de' Vefcovi deputati (8) ; Ballilo di 
Seleucia , eh' era allora in Cofiantinopo- 
li ; ed Eufebio di Ancira , appreffo a’ 
quali dovevano andare i Deputati . Nel- 
la lettera aFIaviano, Teodoreto fifpie- 
ga intorno al dogma, e nota le diverfe 
Erefie fopra 1 ' Incarnazione . Simone , 

Bafilide , Valentino, Bardefano , Mar- 
cione , e Manete , non riconofceano 
G. C. altro che per folo Dio : e gli at- 
tribuivano 1’ umanità nella fola appa- 
renza . Gli Ariani dicono , che il Ver- 
bo non prefe altro che un corpo, a cui 
egli tenea luogo di anima . Apollinare 
dice, che prefe un corpo animato, ma 
non di un’anima ragionevole . Al con- 
trario Fotino , Marcello di Ancira , e 
Paolo di Samofata , dicono eh' era egli 
un puro Uomo. Convien dunque oppor- 
re a quelli i palli , che provano la di- 
vinità di G. C. ed t primi quelli, che 
provano la fua umanità. 

XVIII. Frattanto Teodoreto feppe da 
v Co- 

r - Tbtod. *4. lnfr. I il. »8. i.iS. (5) Eg. 

gli. 89. Cn. (7) 104. io». (3) Lf. 109. 
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Codantinopoli , ch’era afciro un ordine di Efei'o, e di S. Cirillo , fieno abbra- , — - 
dell’ Imperatore per la depolizione d’ire- ciati, con proibizione a qual fi fìa per- 
neo, da lai ordinato Vefcovo di Tiro. Iona di leggergli e di ritenerli, folto pe- DI ^ 
Ne fcriffe a Donno di Antiochia (0 , na di morte . Pare che quedo articolo 
gli fpiegò le ragioni , onde follenere riguardi gli fcritti di Diolcoro di Tarfo, 
quella ordinazione. Io la feci, die’ egli, e di Teodoro di Mopfuella. Finalmente 
in efecuzione di un decreto di tutr i ordina la legge, che Ireneo, dopo ede- 
Vefcovi di Fenicia : conofcendo lo zelo re incorfo nella indignazione deli’ Impe- 
d’ Ireneo, la fua grandezza d’animo, la ratore come Nedoriano , era (lato ordi- 
fua carità per li poveri , e le altre vir- nato contra i Canoni ; c che però fìa 
tìi fue . Per altro io non fo-, che abbia difcacciato dalla Chiefa di Tiro , e che 
egli mai ricufato di nominare la Santa non efea del fuo paefe ; ma redi nella 


Vergine Madre di Dio ; nè che ab- 
bia avnta alcun’ altra opinione contra- 
ria alla fede . In quanto alla bigamia , 
ho feguito l’cfcmpio de’ notili predccef- 
fori . Aledandro di Antiochia con Aca- 
zio di Berta, ordinarono Diogene , hi- 

f amo: Prailo di Gcrulàlemme , ordinò 
lonnino di Cefarca bigamo. Così Pro- 
clo di Codantinopoli approvò la ordina- 
zione d’ Ireneo, come fecero i principa- 
li Vefcovi del Ponto , e tutti quelli di 
Palcdina . 

Al primo awifo di qued’ ordine, Ire- 
neo fu in punto di ritirarli , e fi confi- 
gliò con Teodoreto (2), che lo confortò 
ad afpettare di edere sforzato, fenza ab- 
bandonar la fua greggia da ie mededmo. 
Il parere s’ appoggiava a queda parabo- 
la : Un Giudice empio ha dato a due 
Martiri lo eleggere, o di fagridcare agl’ 
Idoli, o di gettarli nel mare. Il primo 
vi fi precipitò : il fecondo non fece nè 
1’ una nè l’ altra cofa ; affettando di ef- 
fervi gittato per forza. Teodoreto appro- 
va la condona dell’ ultimo. 

L’ ordine contra Ireneo fn efeguito . 
Venne depodo , e fi ordinò in fuo cam- 
bio Fozio, Vefcovo di Tiro. Ireneo fi 
ritrovò comprefo in una legge di Teo- 
dofio C ?), che vuole primieramente, che 
tutti gli ferini di Porfirio contra la re- 
ligione Cridiana fodero dati alle fiam- 
me. In fecondo luogo, che i Nedoria- 
ni , Vefcovi, o Cherici , fieno fcacciati 
dalle Chiefe ; fe fono laici , fieno feo- 
municati , con pertnidione a tutt’ i Cat- 
tolici di poterli denunziare . Che i libri 
che hanno dottrina non conforme a.quel- 
la del Concilio di Nicea, del Concilio 


fua quiete, fenza nome, nè abito di Ve- 
Icovo . Fu pubblicata queda Ugge nella 
Chiefa de’ Monaci di Egitto, il giorno 
ventitré di Farmouthi , indizione prima, 
l'anno 1Ò4. di Diocleziano , cioè il di- 
ciotto di Aprilo 44 3 . ma Fozio era Ve- » 
feovo di Tiro nel mefe di Febbraio. 

XIX. Si vede quello da un’ afferri - m ^„; 
bica tenuta a motivo d’Ibas, o Ihiba , contra 
Vefcovo d’Ededa . Era fucceduto egli a >!>**• 
Rabbuia, ma aveva i fentimcnti oppo- 
ni a lui ; poiché Rabbuia fu Tempre le- 
guace di S. Cirillo , e del Concilio di 
Efcfo ; quando Ibas fecondava il partito 
di Nedorio (4) e degli Orientali , fino 
alla riunione proccurata da Paolo di E- 
mefo. Il Clero di Ededfa era divifo , e 
molti erano oppodi ad Ibas: tra gli altri 
quattro Sacerdoti , che furono ancora ec- 
citati da Uranio , Vefcovo d’ Imeria 
nell’ Olroene d' accordo con Eutichete 
Abate di Codantinopoli , pieno di zelo 
contra Nedorio . Erano quedi quattro 
Sacerdoti Samuele , Ciro , Eulogio, e 
Maras che diedero alcuni libelli contra 
Ibas a Donno , Vefcovo di Antiochia , 
che lo citò x prefentard (O • Ma efien- 
do di quarefima (6) , probabilmente nell’ 
anno 446. Donno rimife 1 ’ aflignazione 
dopo lafeda; ecommife intanto ad Ibas, 
che levalfe la feomunica che aveva egli 
fulminata a quelli quattro Sacerdoti . Ibas 
fi ralfegnò al giudizio di Donno % che 
per cagione della feda gli fciolfe dalla 
feomunica a condizione che non ufeiffe- 
ro d’ Antiochia , fin tanto che non fof- 
fe dato ordine all’ affare , folto pena di 
depofizione . Tuttavia Samuele e Ciro 
fi partirono prima, che Ibas andaffe in , 

An- 


CO f>- no. (») Pffl j. CO Conc. Eph. parr. j. r. 47. (4) Suf. I.it. »• CO Conc. 
Chalc. «fl. 7. r . 4,j. e. CO JfB. io. /. «4c- £. 




248 Fleury Storia 

■ ■ Antiochia , padando elfi a Cortantino- 

Ani p' poli • Maras, ed Eulogio fi fermarono. 

di (>•<-.. Donno raccolfe un numeralo Concilio 
• 14 "* in Antiochia (1) dove intervenne Ura- 
nio d’Imeria. Si fecero leggere i libel- 
li cantra Ibas , v erano fcritti i nomi 
de’ quattro acculato» , e due Ioli fi* ne 
ritrovavano; il Concilio domandi» loro, 
dove fodero gli altri due : rifpolero che 
fi erano ritirati ; aggiungendo : Abbiamo 
intelo dire che fieno andati a Collanti- 
nopoli . Dichiari) il Concilio quelli to- 
me manchevoli (2) ; e che come tali 
erano incorfi nella pena di depofìzione . 
Il Vefcovo Uranio co’ Sacerdoti Eulo- 
gio, e Maras, e gli altri acculato» d’ 
Ibas, portaronG a Coftantinopoli ad unir- 
li con Samuele e Ciro , e presentarono 
una inftanza all’ Imperatore per avere 
altri Giudici , fuori di Donno ch’era loro 
, fofpetto. In fatti ottennero delle lettere, 
per le quali Uranio medefinoa avea com- 
mi filone con Fozio Velcovo di Tiro , 
ed Euflazio Vefcovo di Berita, d’infor- 
marfi dell’ accufa intentata contra Ibas 
da Samuele , e da Ciro , Maras , ed Eu- 
logio (3) . Apportatore di quell’ ordine 
era Damafcio tribuno e notaio dell’Im- 
peratore, a cui 1’ ordine particolare era 
fiato dato il fettimo giorno delle Calen- 
de di Novembre in Coilantinopoli ,cioè 
il dì ventifei di Ottobre , e doveva ef- 
fere nell’anno 447. Condorte feco lui il 
Vefcovo,.Uranio C4) * uu Diacono di Co- 
fiantinopoli , chiamato Eulogio, manda- 
to dal Vefcovo Flaviano e gli acculato- 
li d’ Ibas ; cioè i quattro Sacerdoti di 
Mclopotamia, ed alcuni Monaci. 

* rS,tr *: XX. Giunti che furono a Tiro, Folio 

TU»° ' * Eullazio accettarono la coramilfione 
dell’Imperatore: e gli avverta» d’ Ibas 
propofero molti capi di accula ; ma il 
principale era contra la fede ; poiché fio- 
fieneano, che Ibas folle Nefioriano ; e 
che avea detto pubblicamente in Chiefa: 
Io non invidio a G. C. di eflere dive- 
nuto Dio. Ibas negavalo con giuramen- 
to , e proteflava d’ cller Cattolico . Gli 
accufatori non produceano contra di lui 
altro che tre foli teltimonj , che ricula- 
va egli , perchè dimoravano feco loro . 


Ecclesiastica. 

Facevano effi gran romore , riempiendo 
la Città di Tiro di tumulto e di fion- 
dalo , onde Fozio li fece partire , e non 
vedendo cofa di fiabile nelle loro accu- 
fe , egli ed Eullazio abbandonarono il 
titolo di giudici, per prenderli quello di 
afbit», c lecere convenire le parti con 
un trattato , di cui ne fu ilefo 1’ atto, 
il giorno quinto delle Calende di Mar- 
zo, fotto il Confidato di Zenone e di 
Follumiano indizione prima , fecondo i 
Macedoni 1 ’ anno 574. d* Alelfandro , 
il decima di Pernio , cioè il giorno ven- 
ticinque di Febbraio 448. 

Contiene quello trattato, che Ibas die- 
de in ileritto ( 5 ) la Tua confellione di 
fede , alla quale pramile di conformarli, 
predicando nella tua Chiefa , e lcomuni- 
cando chiaramente Nellono , e coloro 
che fi fervono de’ fuoi difeorfi , o de’ 
fuoi libri. Dichiarò elfere la fui creden- 
za conforme alle lettere di unione tra 
Giovanni di Antiochia e S. Cirillo; de’ 
quali fu mediatore Paolo d’Emcfo-Che 
riceve tutt 1 decreti del Concilio di E- 
felo, come d’un Concilio infpirato dal- 
lo Spirito Santo ; tenendolo eguale in 
tutto al Concilio diNieea. Promifecon- 
feguentemente di feordarfi del palfato , c 
di avere i fuoi acculatoti in luogo di 
figliuoli ; com’ elfi dal canto loro pro- 
milero di raccoglierfi nella Chiela con 
Ibas ; riconoscendolo per loro Padre , e 
anelandogli vero amore . Che Se in 
avvenire cred’egli di potere avere moti- 
vo di dolerli di Samuele c di Ciro , 
Maras, o Eulogio, non li caftigherà di 
lua propria autorità, ma col parere dell 
Arci vefcovo Donno. E perchè fi accula- 
va Ibas, che fi valerti: dell’cnrrate e del- 
le offerte della Chiefa , accordò di feguire 
l'ufanza della Chiela di Antiochia , e che 
fodero i beni della fua Chiefa ammini- 
(Irati dagli Economi , eletti wa il Clero. 
Dopo quella convenzione , Ibas , e i 
quattro Sacerdoti comunicarono inlieme 
a facri doni, nella Cattedrale di Tiro. 

Nulla ortante quella riconciliazione, i 
medefimi Sacerdoti cominciarono di nuo- 
vo a perfcguitare Ibas ( 6 ) ; ed in ol- 
tre accularono, leco lui Daniele Vefco- 
vo 
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♦o di Carres , fuo nipote , e Giovanni 
Vefcovo di Batne. A'quattro Sacerdoti, 
fi aggiunfero altri cinque nuovi accufato- 
ri , Al banio, Giovanni , Anatolio , Caia- 
mas, e Abib, tatti cherici . Andarono 
a Cofiantinonoli , dinanzi all'Imperatore 
Teodofio, ed al Vefcovo Flaviano,chc 
rimife il giudizio a'medefimi Vefcovi , 
che avcano fatto il primo: cioèaFozio 
di Tiro, ad Eufiazio di Berita , c ad 
Uranio d’Imeria, come ne faceano te- 
Aimonianza le fae lettere date da lai 
ad Ehlogio , Diacono di Coftantinopoli: 
diede l’Imperatore lettere per lo mede- 
limo effetto , e ne incaricò per la efe- 
cuzione il Tuo tribuno Damafcio, come 
la prima volta. 

XXI. Ma in quello fecondo incontro 
l’affemblea fi fece a Berita nel primo 
giorno di Settembre del medefimo anno 
448. V’ erano i tre giudici , Damafcio 
tribuno, i tre Vefcovi acculati , e i nove 
accufatori . Volendo i giudici da prima 
fiabilire le qualità delle parti ( 1 ) , doman- 
darono ad Ibas,quel che fi foffe fatto al 
Concilio di Antiochia. Allora Samuele 
un degli accufatori , dille : Noi preghia- 
mo , che quel che fi dice , fia fpiegato in 
lingua firiaca al Vefcovo Uranio , poi- 
ché fa benilfimo quel eh’ è fiato fcrit- 
to all’Arcivefcovo Flaviano dall’ Arcive- 
feovo Donno del nofiro affare. Egli era 
a Cofiantinopoli ; gli diedero un inter- 
prete chiamato Maras ; perciocché fi par- 
lava Greco, ed Uranio eh’ era di Me- 
fopotamia, non l’intendeva. Ibas rifpo- 
fe all’ interrogazione de’ giudici ; rac- 
contò quel eh era occorfo in Antiochia, 
e come due fuoi accufatori erano aden- 
ti, fi lederò gli atti del Concilio , eh’ 
egli aveva in mano. 

Quindi fi fece leggere il libello di ac- 
cula , e prefentato nel giorno preceden- 
te : e interrogatili gli accufatori , dichia- 
rarono , eh’ efU perfifieano . Si lederò 
i capi di accofa in numero di diciotto 
(2) , che fi riducevano a tre principali 
contra Ibas : che fode Nefioriano , e 
trattade San Cirillo da Eretico ; che 
avede ordinate molte pedone indegne ; 
tra le altre nn fuo nipote Daniele , a- 
Fleury Tom. IP. 
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vendolo creato Vefcovo in una Città di 
Pagani, che aveano bifogno d’ un pallore Anno 
di grand’ efempio , quantunque fofse un 01 
giovane inquieto e didoluto (j) ; ch’era A 4 *- 
interedato , prendendo danaro nelle ordi- 
nazioni ; che voleva eftorquere le ren- 
dite della Chiefa e i doni fatti a quel- 
la , per arricchir fuo nipote , c i fuoi 
parenti . Contra Daniele , diceafi , 
che amava una donna maritata dell.* 

Città di Ededa , chiamata Calloa (4) 
e conduceala feco lui in diverfi luoghi, 
che avevaia arricchita a lpefe della Cnic- 
fa , per modo che non avendo prima 
niente al mondo (5) , predava allora fi- 
no a dugento , e trecento foldi d’ oro 
altrui ; e che Daniele con fuo tefiamett- 
to lafciava a lei (6) , ed a’ figliuoli fuoi 
(7)1 gran beni che avea ; che le a- 
vea data parimente la eredità di un 
ricco Diacono (8), e alcuni bofehi ap- 
partenenti alla Chiefa. Si accufava an- 
che Daniele di ordinare alcuni compli- 
ci delle fue didolutezze (9), e di pren- 
dere doni , per adolvere i delitti d’ ido- 
latria . 

Didero i giudici , che fi dovea co- 
minciare dall accufa contra la fede (io), 
come dall’ accufa principale ; e Maras 
aderì , parlando d’ Ibas : Egli diffe in 
un difeorfo : io non invidio, a G. C, 
d’ effer divenuto Dio ; poiché io fono 
divenuto com’ egli . I Vefcovi doman- 
darono ad Ibas, fe 1 ’ avea detto . Ri- 
fpofeegli: Anatema a chi lo diffe -, ed 
all’ autore della calunnia : in quanto a 
me , non 1 ’ ho detto ; Dio me ne guar- 
di. Rifpofe Samuele: Ne abbiamo qui 
i tefiimon; ; vi preghiamo di farli chia- 
mare : c depongano di loro bocca , fe 
non hanno udito dirlo. Ibas diffe: vor- 
rei piuttofio morire , che pronunziare 
tjuefta parola : Dio mi guardi d’ averne 
blamente il penfiero . I Vefcovi diffe- 
ro : Pretendete voi , che Ibas 1 ’ abbia 
detto nella Chiefa? Samuele diffe: E co- 
fiume nella Chiefa , che il giorno di 
Pafqua , o nella vigilia, il Vefcovo dia 
di Tua mano alcun dono a* Cherici . Pri- 
ma egli parla . In tal incontro . fece que- 
llo difeorfo in prelènza di tutt 1 Cherici. 

I i Sia- 

tài{. 


0) i.»< 7- *• »• »i- M *• 


Digitized by Google 


250 Fleurt "Stor f a 

^^^^Siamo noi per provarlo con alcuni di 
P P° effi , che fi ritrovano qui ; e che lo 

w g hanno fentito dire da lui . I Vefcovi 
4 “* ' dilTero: Quanto tempo é, fecondo voi, 
che Ibas dille quello? Samuele rifpofe : 
fono più di tre anni ; e dille ancora al- 
cune altre cole , che noi proveremo , fe 
1* ordinate . 

I Vefcovi difiero : chi fono i voftri 
tefiimonj ? Samuele rifpofe : Tre ne ab- 
biamo qui , ma fe il commettete , vi 
daremo anche il nome degli altri , eli 
faremo venire. Ibasdilfe: Il noflro cle- 
ro i preflo a poco di dugento perfone ; 
tutti hanno fatta tefiimonianza , fe io 
fono Eretico , od Ortodolfo ; e ne man- 
darono per ifcritto la loro dichiarazio- 
ne all’ Arcivefcovo Donno , ed alla 
pietà voflra . Tocca a voi ad efamina- 
re , fe quelli tre , che fono venuti co’ 
miei acculato» a Collant inopoli , e «he 
fono ancora feco loro , pollono fare te- 
flimonianza conforme a quella degli al- 
tri . Samuele dille : A noi tocca pro- 
vare , e non al' Vefcovo Ibas. Non fi 
prova una negativa . I Vefcovi difiero : 
Nominate i voli» tefiimonj . Samuele 
dille : Vi è Davidde Diacono , che fu 
teforiere ; Maras Diacono , che recita 
gli fcritti di Santo Efrem , uomo dot- 
t; (Timo fra’ Siri . Ibas dille : Maras era 
(eco loro in Antiochia ; efibì feco lo- 
ro i libelli ; andò con elio loro in Co- 
fìantinopoli . Per vero dire , egli é Co- 
municato , non da me , ma dal fuo Ar- 
cidiacono , per T infulto da lui fatto ad 
un Sacerdote , e avendolo colto in quel 
furore , lo prefero per accularmi uni- 
to ad effe . Rapprefentarono i Vefco- 
vi ( 1 ) , che la bellemmia , onde veni- 
va accufato Ibas, efiendo fiata detta , 
per quel che pretendeano , nella fala 
del Vefcovo , in faccia a tutto il cle- 
ro , non doveva andare fenza teftimo- 
nj. Al che rifpofe Maras, che la mag- 
gior parte non ofavano deporre , per 
paura d’ Ibas. Ma i Vefcovi non furo- 
no contenti di tal rifpofia , e difiero : 
Noi non riceviamo la depofiziane de' 
tre tefiimonj da voi prodotti ; anelo 
principalmente 1’ edere fofpetti ad Ibas 
Vefcovo. 


Ecclesiastica. 

Quindi gli domandarono ancora , fe 
effettivamente ( 2 ) detto avede quel che 
gli veniva rinfacciato . Ibas rifpofe: Io 
noi dilli : e fcomunico chiunque 1’ ha 
detto . Non credo , che un demonio pof- 
fa parlare in quella forma . Maras dif- 
fe : Non avete voi chiamato Eretioo 
il Beato Cirillo (;) ? In verità j dide 
Ibas, io non mel ricordo ; fe 1’ avrò 
detto , farà fiato quando fu lcomunica- 
to dal Concilio di Oriente , come E- 
retico . Io ho imitato il mio Patriar- 
ca . Maras dille : Non avete voi detto , 
che s'egli non ifcomunicava i fuoi ar- 
ticoli, non 1' avretle ricevuto. 3 Ibas ri- 
fpole : Io dilli , che fe non fi fode 
fpiegato , il Concilio di Oriente non 
1' avrebbe ricevuto , e né pure io . [ 

Vefcovi difiero agli accuditoti : dichia- ' * 
ratevi , fe potete voi mollrare, che ab- 
bia egli chiamato Cirillo Eretico , dopo 
la riunione con Giovanni . Ibas dide : 
tanto è lontano, che io l’ abbia anate- 
matizzato, dappoiché ha fpiegati i fuoi 
articoli , che al contrario , ebbi delle 
lettere da lui ; ed egli n' ebbe delle 
mie : e fiamo fiati in comunione . I 
Vefcovi didero : mollrate fe dopo la 
morte del Beato Cirillo , il Vefcovo 
Ibas 1’ abbia chiamato Eretico . Maras 
dide : Noi lo mofireremo : e fece leg- 
gere una lettera d’ Ibas ad un Perfiano 
Crii! uno, detto Maris. 

XXII. Conteneva!*! in quella tuttala Jf 1 t,eT » 
Storia della divifione occorfa tra Nello- ri “ 1 *’ 
rio, e San Cirillo. Ibas acculava S. Ci- 
rillo d’edere caduto ncUcrelia di Apol- 
linare, e dicea che i fuoi dodici artico- 
li erano pieni di ogni forta d' empietà. 

Quindi riferiva quel che s’era fatto nel 
Concilio di Efefo, prendendo fempre le 
parti degli Orientali contra San Cirillo. 

Era fdegnato contra Rabbuia fuo prede- 
cefiòre, quantunque noi nominade , trat- 
tandolo da tiranno , cd accufandolo di 
aver perfegnitato non folo i vivi , ma i 
morti ancora ; particolarmente Teodoro 
di Mopfuefia ; da lui fcoraunicato pubblica- 
mente nella Chiefa . Riferì fce finalmente 
la riconciliazione di Giovanni di Antio» 
chia con San Cirillo , per mezzo di Paolo 
d’Emofo ; della quale mandava gli atti a 

Ma- 
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Marls , ed aggiungea : La quiftione è 
terminata ; non v’è pili fcifma : la Chie- 
fa è in pace com’era prima: voi lo ri- 
leverete da quelli atti: e potrete narra- 
re a tutti quella felice novella . Si è tol- 
to via il muro della divifione , coloro 
che afi'alivano infolcntemcnte i vivi , c i 
morti , fono confufi , eflendo flati corretti 
a difendere fe medefìmi , e ad infegnarc 
al contrario della loro propria dottrina 
precedente , poiché niuno ofa più dire, 
che vi (la una fola natura della divini- 
ti, e della umanità-, ma fi confeffa , che 
il tempio , e colui che vi abita è un folo 
Figliuolo G.C. Tal’ è la famofa lettera 
d’Ibas aMaris. 

Ibas dal Aio canto domandava , che fi 
faceffe leggere una lettera fcritta in fuo 
favore in nome di tutto il Clero di E- 
delfa, e indirizzata a’ due Vefcovi giu- 
dici Fozio, ed Euftazio. Accennava ef- 
fa la beflcmmia (1) , ond’era accufato, 
e protelìava, che mai non avevano efli 
fentito dire fimil cofa nè da lui , nè da 
alcun altro . Terminava in quello mo- 
do : Noi vi fupplichiamo di rimandarne 
più predo che fia pofiibile il noflro Ve- 
scovo , principalmente a motivo della fe- 
da di Pafqua , che fi avvicina, quando 
è neccflaria la fua prefenza per le Ca- 
techefi, c per loBattelìmo. Si vede da 
quedo , che la fuddetta lettera era fcritta 
per l'alfemblea di Tiro . Era fofcritta 
da feflantuno Cherici ; cioè da tredici Sa- 
cerdoti , da trentafei Diaconi, da undici 
Suddiaconi , da un lettore . ET notato da 
molti, che la loro fofcrizionc era in Si- 
riaco . Il che denota, che le due lingue 
Greca e- Siriaca erano ufate in queda 
Chiefa. Sopra queda dichiarazione, uni- 
ta a tutto il redo , Ibas fu rimandato af- 
fatalo a Berita ; ma non abbiamo il fi- 
ne degli atti di queft’ affemblea . 

Co mina»- XXIII. Eutichete , il quale andava 

Eutichete . di concerto c °n Uranio ne’fuoi procedi- 
' menti ccmtra Ibas, fu egli medefimo ca- 
po di una erefia, oppoda a quella di Ne- 
florio . Era Sacerdote , e Abate di un 
Monidero di trecento Monaci, appredò 
a Codantinopoli . Era flato uno de’ più 
zelanti avverfarj contra Nedorio ; e gli 
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amici di San Cirillo computavano lui tra 

coloro, che potevano operare validamen- 
te in difefa della fedè (2). In quedo 
medefimo anno (?) avendo San Lion ***' 
Papa ricevuta da lui una lettera (4) , in 
cui Io avvifava , die il Neflorianifmo ri- 
prendea nuove forze; gli rilpofe (5) per 
approvare il fuo zelo, e per incoraggir- 
lo.E' fcritta 1 » lettera di San Lione il 
primo di Giugno , fatto il confidato di 
Pollumiano , e di Zenone ; cioè l’anno 
448. Ma i Nefloriani , de’ quali Eutiche- 
te fi lagnava , erano in effetto i Cattoli- 
ci : come fi vede da una lettera finoda- 
le di Donno di Antiochia aU’fmperator 
JTeodofio. Egli vi accufa Eutichete (6), 
che rinnovafle l’erelìa di Apollinare : di- 
cendo che la divinità del Figliuolo di 
Dio , e la fua umanità, non fono altro 
che una natura , ed attribuendo i pati- 
menti alla divinità ; e fi duole che a- 
velfe fcomunicato Diodoro di Tarfo , e 
Teodoro di Mopfuella , che aveano di- 
fefa la fede contra Apollinare . 

Eufebio Vefcovo di Dorilea nella Fri- 
gia , era flato pure un de’ più fervorofi 
avverfarj di Neftorio. E’ quei medefimo 
che pubblicb contTa di lui una protesa 
in Coftantinopoli , eflendo ancora laico , 
ed avvocato nel 429. (7) . La confo-, 
mità de’ fentimenti avealo relo amica 
di Eutichete : ma finalmentè conver- 
fando feco , fi avvide , che andava trop- 
po oltre con la materia , c che cadea 
nella erefia. Fece prova per tango tem- 
po di ricondurlo a ragione ; e ritrovan- 
dolo oflinato , non folo rinunziò alla fua 
amicizia , ma divenne fuo accufatore 4 
Colfe l’occafione di un Concilio di tren- 
ta Vefcovi , che ritrovandofi a Coflan- 
tinopoli , s’ erano uniti per terminare unq 
differenza tra Fiorenzo Vefcovo di Sar- 
di , Metropolitano di Lidia, e due Ve- 
fcovi della medefima provincia . 

XXIV. Dunque il giorno fedo degl’ foncilio 
Idi di Novembre fatto il confolato di Ze- t ;' n op°|f n * 
none, e di Pollumiano , cioè l’ottavo di 
Novembre 448. eflendofi raccolto il Con- coni» Git- 
eli io nella fata del configlio della Chiefa f,on *’ 
cattedrale di Coflantinopoli , e prcfedtn- 
dovi Flaviano , dopo terminato l’aflar di 
I i 2 . Lid a; 
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t~ Lidia ; fi levò Eufebio di Dorile», uno 
de’ Vefcovi intervenutivi, e prefentò un 

*' c 'g ' libello «1 Concilio , (congiurando i Padri, 
44 che fotte letto , ed inferito negli atti . 
Flaviano fece leggerlo da Afierio , Sacer- 
dote e notaio . Dice» , che Eutichete non 
celiava mai di proferire le fu? beftem- 
mi« contra Gefu-Crilto, che parlava de* 
padri con difpregio , ed acculava lo flefio 
Eufebio di creila: per il che pregava il 
Concìlio di far chiamate Eutichete ari- 
fpondere alle fue acuite . Flaviano dilfe: 
Io fono forprefo di una fimi! querela con- 
tra Eutichete ; datevi la pena di vietar- 
lo , e di parlar feco ; e fe trovate in ef- 
fetto , ch’egli non abbia buoni (entimemi, 
allora farà chiamato dal Concilio a difen- 
derli . Eufebio rifpofe : Io fui prima fuo 
amico, egli parlai in ouefto particolare, 
non una o due fole volte , ma molte an- 
cora , dappoiché fi é pervertito . Lo avvi- 
lai, lo ammaellrai ; perfeverò egli a dire 
«ofc contrarie alla fede . Pollo provarlo 
con parecchi tellimonj , ch’erano prefen- 
ti , ed avevanlo udito. Vi (congiura dun- 
que di farlo venire , poiché va corrom- 
pendo molta gente . Flaviano dille : date- 
vi pure la pena di andare ancora al fuo 
xnonifiero.e di parlargli , perchè non fi ec- 
citi qualche nuovo tumulto nella Chie- 
fa . Eufebio diffe : dopo elTervi fiato tante 
volte , fenza poter perfuaderlo ; non è 
pofiìbile , che io vi ritorni ancora ad afcol- 
tare le fue beftemmie. Vedendo il Con- 
cilio , ch’egli perfifiea ; commife , che folte 
ricevuto il fuo libello, ed inferito negli 
atti : e che forte Eutichete chiamato da 
Giovanni Sacerdote e difenfore accom- 
pagnato dfcAndrea diacono , che gli leg- 
ge lieto il libello , ed avvcrtilfcro di ca- 
pitare al Concilio a difenderti . 

Sei di dopo , li dodici di Novembre 
{1) alla richieda di Eufebio di Dorile», 
fi fecero leggere le due lettere principali 
di San Cirillo intorno all’Iacarnaiioae : 
la prima a Nefiorio approvata nel Con- 
cilio di Efelb , la feconda a Giovanni 
di Antiochia, intomo la riunione. Do- 
po quefia lettera (1) , Eufebio dichia- 
rò, edere quella la fua credenza ; e fo- 
pra la quale pretendea di convincere i 
fuoi a v ver far j ; pregando il Concilio di 
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fare la medefima dichiarazione . Flavia- 
no ditte , che tal’ era la fede Tua ; che 
G.C. è perfetto Dio, e perfetto uomo, 
compofio di un' anima ragionevole , e di 
un corpo; confofianziale al Padre fuo, 
fecondo la divinità, ed a fua Madre, fe- 
condo l’umanità ; e che di due nature 
unite in una ipofiafi ed in una perfona, 
ne rifulta dopo 1 * Incarnazione un foto 
G.C. Invitò poi ogni Vefcovoadirc la 
fua opinione : e tutti lo fecero nel me- 
defimo fenfo, quantunque con diverte pa- 
role (;); cioè Bafilio diSeleucia in I tau- 
ri a , Seleuco di Amfea nel Ponto , Satur- 
nino di Marciauopoli nella Mefia, tutti 
tre Metropolitani , Giuliano Vefcovo di 
Coo Deputato da S. Lion Papa per gli 
affari della Chiefa Romana a Cofianti- 
nopoli ; e gli altri in numero di dibat- 
tette in tutto (4) . Quindi Eufebio di Do- 
rilea ditte : Alcuni de’ Vefcovi , che fi ri- 
trovano in quefia Città -, non fono al 
Concilio ; o per effére infermi , o perchè 
non feppero la convocazione di elfo (5)^ 
per quello ricerco , che fieno avvertiti . L* 
Arcivefcovo Flaviano ne diede l'ordine. 

XXV. La terza frittone fu tenuta nel T«n* frf- 
medefimo luogo il lunedi de’ quindici a . on *.' cit *' 
di Novembre . Eufebio di Doriiea do- * r '° ni 
mandò , che quelli eh' erano fiati manda, chete . 
ti ad Eutichete , dettero la rifpofia . Fla- 
viano ditte a' Notai , che accennartelo , 
quali foirero (lati mandati : dittero i No- 
tai , effere Giovanni Sacerdote e difen- 
fore, e Andrea diacono , c eh' erano pre- 
fenti . Si avvicinarono , chiamati ; e Gio- 
vanni Sacerdote ditte : Elfendo noi giun- 
ti al monifiero dell’Abate Eutichete, gli 
abbiamo letto il libello , dandogliene 
copia: gii abbiam detto qual fotte 1’ ac- 
cufatore , e intimata gli abbiamo la ci- 
tazione di comparire dinanzi a voi a di- 
fenderli; ma ricusò egli di prenderla , di- 
cendo chs fin dal bel principio 1’ era fat- 
ta una legge di non ufeire , e di rima- 
ner nel fuo Monifiero in qualunque mo- 
do come fepolto in etto. Ma ci pregò di 
dichiararvi, che il Vefcovo Eufebio è fuo 
nemico da lungo tempo: e che cercò di 
accertarlo a folo fine di fargli oltraggio . 

Che in quanto a lui é difpofto a toferi- 
vere ali* efpofizioni di fede de Padri di 

Ni- 
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Niee* , e di Efelò ; ma che , fe fi fono 
ingannati in qualche efprelfione, egli non 
vuole nè riprenderla , nè riceverla : e 
che non fa altro che fiudiar le Scritture 
come cole piti certe della efpofizion de’ 
Padri. Che nell’Incarnazione adora egli 
una fola natura di Dio incarnato : ed 
avendo tratta una limile memoria leg- 
gea quella,efoggiungeva : Io fui calun- 
niato, facendomi dire che il Verbo avea 
portata dal Cielo la carne fua . Io ne fui 
innocente . Ma che noflro Signor Gefu- 
Criflo fia fatto di due nature unite fe- 
condo la ipoflafi , io non lo apprefi mai 
nell’efpofizioni de’ Padri ; e non Io rice- 
verei quando anche mi fi lcggefTe una 
fimil cola : perchè le Sante Scritture val- 
gono più della dottrina de’ Padri . Tut- 
tavia confettò, che colui, il qual è nato 
di Maria Vergine , è Dio perfetto, ed 
uomo perfetto , ma non giù che abbia una 
carne confufianziale alla nolìra . Anche 
Andrea diacono dichiarò di avere udito 
da lui tutto tjuefto : e avendo detto Gio- 
vanni , che s era trovato prcfentc a tal 
difcortb il diacono di Bafilio di Seleucia, 
fu interrogato da Flaviano, e depofe di 
avere udita la delta cofa ( t ) . 

Eufebio di Dorilea domandò , ch’Euti- 
chete folfe chiamato un'altra volta. Fla- 
viano dille : piaccia a Dio , ch’egli venga: 
e che fi ravveda del fuo errore . Per ciò 
i Sacerdoti Marna;, c Teofilo andarono 
ancora ad avvertirlo, e gli diedero la no- 
ftra lettera di citazione . Fu letta , e fi 
conobbe ch’era la feconda . In attenzio- 
ne de’ due Sacerdoti , chfc doveano ritor- 
nare (2), il Concilio ficea leggere 1 ' 
efpofizioni de’ Padri intorno alla fede . 
Allora Eufebio di Dorilea fi levò , e 
dille : Io fo che Eutichete mandò un to- 
mo per li Monilteri, per eccitare i Mo- 
naci a fedizione . Io domando , che il 
Sacerdote dell’ Ebdomon , ch èqui prelèn- 
te , dichiari quel che fia . Flaviano lo 
fece avanzare , c gli dille : Come vi 
chiamate voi ? Abramo , rifpos’ egli . 
Qual grado è il volito? Io fono Sacer- 
dote nell' Ebdomon lòtto la Santità Vo- 
ftra . Avete voi fentito quel che ha de- 
porto il Vcfcovo Eufebio ? Sì., dille Àbra- 
mo ; Emmanude Sacerdote ed Abate mi 
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mandò al Sacerdote Arterio, perchè Vo- - ■ — — 
lira Santità fia avvitata , che Eutichete 
gli mandò un tomo intorno alla fede, q 
perchè lo fofcrivelfe . Eufebio di Dorilaa 
richiefe, che fi mandalfe agli altri Mo- 
nilleri per fapere , fe Eutichete avelie 
mandato loro il fuo tomo ■ Flaviano lo 
accordò (3), e dille: Il Sacerdote Pie- 
tro, c il diacono Patricio , anderanno a’ 
Monirteri della Città: il Sacerdote Re- 
torio, e il diacono Eatropio a quelli dì 
Sicai : il Sacerdote Paolo c Giovanni a 
quelli di Calcedonia . Era Sicai il bor- 
go di Cortantinopoli , oggidì detto Pe- 
ra (4) , ed allora chiamavafi così per mo- 
tivo de’ fichi. 

Mentre che Flaviano parlava, Aezio 
Diacono e Notaio dille , che i Sacerdoti 
Mamas e Teofilo erano di ritorno. Fla- 
viano commilè loro di fare la relazione . 

Mamas dilTe : ellèndo arrivati al Moni- 
fiero di Eutichete , abbiamo trovati al- 
cuni Monaci dinanzi alla porta , co'quali 
fiamo entrati dentro , e abbiam detto lo- 
ro : Avvilite l’ Archimandrita ; bifogna 
che gli parliamo in nome dell Arcive- 
fcovo , e di tutto il Concilio . Elfi ci 
dirtèro : L’Archimandrita è ammalato : e 
non può ricevervi. Cofa volete voi? di- 
telo a noi . Abbiam detto loro : Noi fia- 
mo venuti per lui con una citazione in 
ifcritto, eh’ è qui in mano nottra. Sono 
entrati , e ritornati indietro con un Mo- 
naco chiamato Eleufinio , e dicendo : 

L’ Archimandrita lo mandò in fuo cam- 
bio , perchè gli diciate gli ordini voftri . 

Noi abbiam detto : Se non vuol rice- 
verci ditecelo . Si turbarono elfi , e fi 
parlarono all’ orecchio , e mormorando, 
che la citazione folle in ifcritto . Ab- 
biam detto loro : Di che vi turbate ? Vi 
diremo quel che dice la citazione . It 
Concilio lo avvertile per la feconda vol- 
ta a venire a rifpondere alle accufe del 
Vefcovo Eufebio. 

Sono allora rientrati ; e fecero entrar 
noi . Abbiam data la citazione ad Euti- 
chete; fecela egli leggere in faccia no- 
fira : poi dille : Io mi fon fatto una lejgje 
di non ufeire dal monirtero,fe la morte 
non mi colìringe a quello (5). L’Arci- 
vefeovo , e il Concilio veggono bene , che , 

io 
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Tono vecchio , e impotente. Poffono 
(-*q fare quel che piacerà loro ; io li prego 
01 folamente , che niuno s’ incomodi a veni* 
44 ' re a me con una terza citazione ; io l’ho 
per ricevuta. Ci (limolò a prendere una 
carta, ma non l’abbiamo voluta, dicen- 
do : Se avete alcuna cofa a dire , venite 
voi medefimo ; e non abbiamo nè pure 
voluto fentirla leggere . Egli la fofcride, 
e al noftro partire ci dide , che da man- 
dava al Concilio-. Il Sacerdote Teofilo 
confermò il detto di Marnasi e il Con- 
cilio ordinò, che folle citato per la ter- 
za volta (0 da Memnone Sacerdote e 
teforiere , da Epifanio , e da Germano 
diaconi , con una citazione in ileritto, 
per quattro giorni dopo, cioè per lo gior- 
no diciaffette di Novembre. 

Quarta e . XXVI. Il di feguente alla terza fef- 
«umtafcf- /ione, cioè il di fedicefimo di Novetn- 
* B, ‘ bre, fi tenne la quarta. A fclepiade du- 
cono , e notajo dille : Alcuni Monaci 
di Eutichete , e Abramo Archimandri- 
ta, domandano di entrare . Flaviano dif- 
fe: Entrino elfi ; e domandando il mo- 
tivo dellar loro venuta , Abramo dilfe , 
eh’ Eutichete aveali mandati , efiendo 
egli infermo , e foggiunfe : Per verità 
non dormi egli in tutta la notte, e non 
fece altro che gemere , ed io non dor- 
mii nè pure; avendomi mandato a cer- 
care da jerfera ;e didemi alcune cofeda 
riferire a voi . Flaviano dide : noi non 
lo polliamo punto; tocca a Dio il con- 
cedergli la Tua (alate, ed a noi l’atten- 
dere , eh' egli dia meglio ; non damo 
noi crudeli . Dio ci ha flabiliti ( 2 ), per 
efercitare umanità . Abramo dide : Mi 
commile alcun’ altra cofa, che io la di- 
rò, fe vorrete interrogarmi. 

_ Flaviano dide : Come fi può fare , io 
vi prego , che un uomo fia acculato , e 
che un altro rifponda per lui ? Non vo- 
gliamo molefiarlo: fe verrà qui da noi, 
rroverrà padri e fratelli . Non è ignoto 
a noi , abbiamo ancora dell’ amore per 
lui. S’è venato altre volte a follenere la 
verità contra Nefiorio , quanto piò dee 
venire a difendere fe medefimo ì Sia- 
mo ratti uomini ; molti gran foggetti 
fi fono ingannati . Non è vergogna il 
pentirli ; ma lo fiarfi nell’errore. Ven- 
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ga egli qui , confedi il fuo fallo ; gli 
perdoneremo il padato, c ci adicuri per . 
l'avvenire di uniformarli all’ efpofizioni 
de’ Padri ; e di non voler più dogma- 
tizzare . Convien farlo ; io lo conofco 
prima di voi . E dopo ederfi levato , 
Flaviano foggiunfe : Voi avete cogni- 
zione dello zelo dell'accufatore ; gli fem- 
bra freddo il fuoco medefimo . Sa Dio 
quanto lo pregai a moderarli . Non ho 
potuto perfuademelo , che pofs’ io fare l 
Io non voglio la vollra perdita ; Dio 
me uè guardi . 

Il giorno dietro diciadette di Novem- 
bre , fi tenne la quinta fedionc . Me- 
mnone Sacerdote deputato per la terza 
citazione fece (;) la fua relazione cosi. 
Eutichete dide : Mandai Abramo Ar- 
chimandrita , perchè acconfentide in mio 
nome a tutto ciò che fu dichiarato da' 
Padri di Nicca , c di Efefo, e dal Bea- 
to Cirillo. Eufebio di Dorilea, temen- 
do di padare per calunniatore, fe il Con- 
cilio fi contentava di quella dichiararlo, 
ne , interruppe il difeorfo del Sacerdote 
Memnone, e dideiVien egli ad accon- 
fentire ì Io non lo acculai delle cofe fu- 
ture , lo accufai delle padate . Se pre* 
fenteraente gli fi dà una efpofizione , e 
che per necedità gli fia fatta foferivere, 
avrò io per quello perduta la mia cauli? 
Flaviano dide : Niuno v’ è che vi per- 
metta di defillere dall' accula ; nè a lui 
di non difenderli del padato . Eufebio 
dide : Vi prego che quella parola non 
mi -fia di pregiudizio ; io ho tetlimoni 
valevoli. Altrimenti dite voi a’ rubatoli 
che fono in prigione : In avvenire non 
illate a rubare; tutti lo prometteranno. 
Meninone feguitò la fua relazione e dif- 
fe , eh’ Eutichete avea domandato una 
dilazione della rimanente fettimana, prò* 
mettendo di prefenurli al Concilio nel 
tegnente lunedi . 

Quindi fi fecero venire gli altri fpe- 
diti a' Monifleri ad informarli del tomo 
di Eutichete , e il Sacerdote Pietro dide: 

Noi fiamo flati al Monillero di Martino 
Sacerdote ; e Archimandrita , ed avendolo 
interrogato , ci dide. : L’ ultimo venerdì 
dodici di quello mefe di Novembre, Eu- 
tichetc mandò il fuo tomo peruudiaco- 
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no chiamato Cofiantino, pregandomi che 

10 Io fofcrivefli. Io ricufai di farlo, di- 
cendo che a me non toccava folcnvere; 
ma folo a’Vefcovi. Egli infillettc , di- 
cendo : Se voi prefcntemcnte non con- 
giurate meco, il Vefcovo mi opprimerà, 
è al fine verrà a piombare fopra di voi. 
Di là filmo noi andati a ritrovare Fau- 

* ilo Sacerdote, e Archimandrita. Flavia- 
no interrompendo il difcorlo, domandò: 
cofa dicea 1’ Abate Martino del conte- 
nuto di queflo tomo , che non volle fo- 
fcrivere ? Pietro rifpofe : Dicea eh’ era la 
dottrina del Concilio di Efefo, e di S. 
Cirillo; che aveva una foferizione , ma 
che la teneano celata. L’Abate Fauflo 
dille lo lletfo , che gli era flato manda- 
to il tomo per Cofiantino , ed Eleufi- 
nio, perchè lo foferivefle. Egli doman- 
dò cola contenelTe ; e gli r'ifpofero , eh’ 
era l’ efpofizione di Nicea , e di Efcfo. 
Egli dille (t) : Noi ne abbiamo pari- 
mente, lafciate che io lo efamini ; per 
paura che vi folle alcuna aggiunta ; non 
mcl permifero, ma fi ritirarono. Fauflo 
(oggiunfe : Noi fiamo figliuoli della Chie- 
fa , e dono Dio , non abbiamo altro pa- 
dre che l’ Arci vefcovo . Giobbe ci dif- 
fe : Egli non ci mandò tomo di forta 
alcuna ; ma ci fu detto : L’ Arcivefco- 
vo uno di quelli giorni dee mandarvi un 
tomo da folcnvere , non lo fate voi . 
Siamo andati ad Emmanuele,e cidilfc 
che niuno gli ha mandato il tomo. A- 
bramo ci rilbofe lo (lelTo . Dopo quelle 
relazioni Eufcbio di Dorilea domandò, 
che Eutichete folle giudicato fecondo i 
Canoni; pretendendo che vi fodero can- 
tra lui batlevoli prove. Flaviano lo ac- 
cordò , ma per maggior fieurezza , coneef- 
fe ad Eutichete la richieda dilazione fino al 
feguente lunedì ventidue di Novembre . 

Saac XXVII. La fella feflìone fi tenne 

11 fabbato del giorno venti : Eufcbio di 
Dorilea domandò , che fi chiamaficro nel 
feguente lunedì ( a ) alcune perfone ne- 
celTarie per lo procedimento della fua 
accula ; cioè Narfetc Sacerdote , e Sin- 
cello di Eutichete , Malfimo Archiman- 
drita fuo amico, Cofiantino fuo agente, 
ed Eleufinio altro diacono del fuo Mo- 
nillero . Flaviano ordinò , che foffero chia- 
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mati . Quindi Eufcbio dille : To intefi 
che i Sacerdoti Marna*; e Teofilo, che 
furono mandati ad Eutichete con la fecon- Dl . 
da citazione, abbiano fentita dirgli alcu- 
na colà , che non hanno depodi , e che 
può fervire a far conofcere i fuoi fenti- 
menti . Io domando , che la dichiarino 
dinanzi a’ Santi Vangeli . Mamas era 
afTente,Teofilq prefente; e venendo in- 
terrogato, dille : Eutichete difie al Sacer- 
dote Mamas , ed a me , in faccia del Sacer- 
dote 'Narfete , dell’ Abate Malfimo , e di 
alcuni altri Monaci : In quale Scrittura 
trovanfi due nature? e dipoi : Qual de’Santi 
Padri dilTemai, che il Verbo avelie due 
nature? Noi gli rifpondemmo : Molla- 
teci voi ancora in quale Scrittura fi trovi 
confuilanziale . Eutichete rifpofe (?) :, 
non è nella Scrittura , ma nell’ efpofi- 
zione de’ Padri . Mamas rifpofe : Lo 
fteflj è delle due nature. Soggiunti, dif- 
fe Teofilo: Il Verbo è il Dio perfetto, 
o non è ? Egli difie : Egli è perfetto . 
Soggiunti : elfcndofi incarnato , è uomo 
perfetto, o non lo è? Egli dille ,è uomo 
perfetto . Io ripigliai : dunque fe fono due 
perfetti , il Dio perfetto , e 1' uomo per- 
fetto, componenti un folo Figliuolo, chi 
c’ impedifee dire , che abbia due nature? 
Eutichete difie : Dio mi guardi dal dire, 
che G. C. ha due nature , 0 di ragiona- 
re della natura del mio Signore , Fac- 
ciano cootra me quel che vogliono , io 
voglio morire nella fede, che ho ricevu- 
ta. Flaviano dille a Teofilo : Perchè non 
avete voi detto quello alla prima ? Ri- 
fpofe Teofilo? Noi non fiamo fiati man- 
dati per altro che per citare Eutichete; 
e abbiamo (limata inutil cofa il parlar 
d’altro, che della nofira commifiìone. 

Effondo venuto Mamas , gli fi fece 
leggere la depofizione , che Teofilo a- 
vea fatta , e dipoi dille : Quando noi 
fummo mandati ad Eutichete , non vole- 
vamo parlargli di nulla ; ma entrò egli 
nella difputa parlando del fuo dogma . Noi 
lo abbiam chetamente riprelo. Diceva c- 
gli , che il Verbo Incarnato è venuto a fol- 
levare la natura umana, ch’era caduta. 

Io ripigliai tolto : Qual natura ? Egli 
replicò : La natura umana . Io gli dilli: 

E da qual natura (u ella folievata? Egli 
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V-- ~ ' —ditte: Io non imparai nelle Scriture, che 
vi fieno due nature (i). Io ripigliai : Nè 
pur noi vi abbiamo apprefo il confullan- 
++s ‘ ziale ; ma da’ Santi Padri, che ben le 
intefcro , e fedelmente le • fpiegarono . 
Egli di (Te : Io non difcorro fopra la na- 
tura della diviniti , e non dico due na- 
ture, Dio mi guardi. Eccomi ; io fon 
dcpodo . Il Monirtero farà mio fepolcro. 
Settima XXVIII. Il giorno di Lunedì venti- 
córnparfi due di Novembre delibato , fi tenne la 
é’Eutiche- fettima ed ultima felfione ; elìendofi rac- 
te. colto il Concilio , Arterio Sacerdote e 
notaio dille, che ilVcfcovo Eufebio era 
alla porta . Flaviano dille : Facciali en- 
trare ; e poi : Che i Diaconi Filadelfio, 
e Berillo cerchino intorno laChiela,ie 
fi è veduto venire 1 ' Abate Eutichete , fe- 
condo la fua prometta . Ritornarono in- 
contanente, e ditterò che 1’ aveano cer- 
cato per tutta la Chiefa , lèni’ averlo 
ritrovato , nè hi , nè alcuno de’ fuoi . 
Flaviano lo mandò a cercare di nuovo 
per alcuni diaconi, Crifpino, e Giobia- 
no. Ritornati che furono , differo'di non 
averlo rinvenuto : ma che avevano intefo, 
che (lava per venire con una grande feor- 
ta. Il Concilio attefe, e Giovanni Sa- 
cerdote e difenfore venne a dire . E’ 
giunto Eutichete con una gran troppa di 
Soldati , di Monaci , e di Olfiziali del 
Prefetto del pretorio . Non vollero la- 
fciarlo entrare nel Concilio , fe non pro- 
mettevamo loro di rillituirglielo . Magno 
Silenziario è parimente alla porta, e do- 
manda di entrare , come mandato dall’ 
Imperatore ■ Flaviano ditte : entrino etti 
( a ) . Entrati che furono , il Silenzia- 
. rio prefentò, e lette un ordine dell’Im- 

peratore , che volea che Fiorenzo pa- 
trizio intervenirti: al Concilio , per lo 
mantenimento della fede . Dopo quella 
lettura il Concilio fece alcune acclama- 
zioni di rendimenti di grazie e di voti 
per la lunga vita dell’ Imperatore ; il 
che denota, che fittane acclamazioni erano 
di eeremonia ; poiché certo è, che quell’ 
ordine non potea loro giungere caro . 
Aggradirono per altro , che Fiorenzo 
fotte prefente di confenfo di Eutichete, 
e Flaviano lo mandò a cercare per lo 
Silenziario. 
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Giunto Fiorenzo , fi fece andare in 
mezzo al Concilio l’ accufatore e 1’ ac- 
curato, entrambi in piedi j c fi fecero 
leggere per Aczio Diacono e notaio gli 
atti di quanto t era fatto fin allora . 
Quando fi arrivò alla lettera di S. Ci- 
rillo agli Orientali ( j) , dove nota la di- 
rtinzione delle due nature ; Eufebio di 
Dorilea interruppe la lettura , e ditte r 
Collui cui non conviene ; egli infogna 
all'oppolto . Fiorenzo patricio ditte : Se 
piace alla Santità Vollra fi domandi all’ 
Abate Eutichete , fe accorda quello . Eufe- 
bio ditte : Permettete che fi leggano tut- 
ti gli atti ; e ciò mi balla per convin- 
cerlo. Quando lo accordi al prefente , 
ciò non dovrà farmi pregiudizio. Temo 
de' fuoi artifizj . Io fon povero , egli mi 
minaccia dell' cfilio ; egli è ricco, e a 
me deliina l'Oafis. Se fono feoperto per 
calunniatore , perderò la dignità mia . 
Flaviano lo atticurò , che per quanto po- 
tette mai dire Eutichete, non ne ritrar- 
rebbe pregiudizio veruno . 

Poi ditte ad Eutichete : Voi avete in- 
tefo quel che ditte il vortro accufatore (4); 
dite dunque, fe • confettate l'unione del- 
le due nature . Eutichete ditte : si , di due 
nature . Eufebio ditte : confettate voi due 
nature , Signor Archimandrita, dopo la In- 
carnazione , e fe Gcfu-Crifto è a noi con- 
luflanziale fecondo la carne , o no ? 
Eutichete rivolgendoli a Flaviano , ri- 
fpolc : Io non fono vonuto per difpa- 
tarc ; ma per dichiarare alla Santità Vo- 
llra quello che io penfo . E' fcritto in 
uella carta , fatela leggere . Flaviano 
ifse : Leggetela voi rtefso . Eutichete ri- 
fpofe : Non pofso . Perchè , foggiunfe Fla- 
viano? Quella efpofizione è vollra, odi 
altrui? fe è vollra, leggetela voi mede- 
fimo . Elsa è mia , rifpole Eutichete , ed è 
conforme a quella de' Santi Padri . Fla- 
viano difce : Di quali Padri? Ditelo voi, 
che avete voi bifogno di una carta ? Eu- 
tichete difse : Io credo così : Adoro il Pa- 
dre col Figliuolo , c il Figliuolo col Pa- 
dre, e lo Spirito Santo col Padre, e col 
Figliuolo . Confefso la fua venuta in car- 
ne, prefa dalla carne della Santa Vergi- 
ne ; e che fi fia fatto perfetto uomo per 
la falute noilra . Io lo confefso così in 
prc- 

f. *»j. 
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prefenza del Padre, e del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo, e della Santità vo- 
ftra . 

Flaviano gli dille (i): Confettate voi, 
che il medefimo G. C. unico Figliuolo 
di Dio, fi a confufianziale a fuo Padre, 
fecondo la Divinità , e confufianziale a 
fua madre fecondo 1 ’ umanità? Eutiche- 
te rifpofe : Ho detto quel che penfo ; 
cofa mi domandate voi di vantaggio ? 
Flaviano di (fé : Confelfate voi prelente- 
mente, ch’egli abbia due nature? Euti- 
chetc rifpofe : Riconofcendolo io per mio 
Dio, c Signore del Cielo e della terra, 
fin ora non concedo a me di ragionare 
fopra la fua natura ; ma eh’ egli ci fia 
confufianziale, fin ora non lo dilli : lo 
confettò. Flaviano ditte: Non dite voi, 
che lo fletto è confufianziale al Padre 
fecondo la divinità , cd a noi fecondo 1’ 
umanità? Eutichete rifpofe: Sino a que- 
llo giorno io non dilli, che il corpo del 
Signor nottro Dio fia confufianziale a 
noi ; ma confettò che la Santa Vergine 
è della fletta noflra foflanza, e che Dio 
prefe la carne da lei . 

Bafilio Vefcovo di Seleucia ditte: Se 
fua madre é confufianziale a noi , egli 
lo è ancora, poiché fuchiamato Figliuo- 
lo dell’uomo. Eutichete ditte : Poiché 
voi prefentemente lo dite , io confento 
a tutto . Fiorenzo patricio ditte . Etten- 
doci confufianziale la Madre , certamen- 
te anche il Figliuolo é confufianziale a 
noi . Eutichete ditte : Sin ad ora io non 

10 ditti ; mentre che fofiengo io che il 
filo corpo é corno di un Dio ; m’inten- 
dete voi ? Io non dico già che il corpo 
di Dio fia il corpo di un uomo, ma un 
corpo umano, e che il Signore s’ è in- 
carnato della Vergine. Che fe conviene 
aggiungervi , eh’ egli é a noi confullan- 
ziale, io dico ancor quello : non lo di- 
cea prima ; ma prefentemente , poiché 
l'ha detto la Santità Voltra, lo dico io 
pure. Flaviano ripigliò: Voi dunque lo 
dire per neccttità , e non già fecondo 

11 penfar vottro è confettata da voi la 
fede . Eurichete ditte : Quella è la mia 
prefente difpofizione . Sin ad ora temea 
dirlo; conolcendo, che il Signore é Dio 
nofiro , non mi parca lecito di ragiona- 
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re fopra la fua natura ; ma quando ciò 
mi è permetto dalla Santità Vollra , e mi 
viene infegnato da voi, io lo dico. Fla- 
viano ditte : Noi non innoviamo cola al- 
cuna , e leguitiamo (blamente la fede de’ 
nofiri Padri . Fiorenzo Patricio ditte : 
Dite voi che nofiro Signore abbia due 
nature dopo 1 ' Incarnazione , o non lo 
dite ? Eutichete rifpofe : Io confettò , 
che abbia avute due nature prima dell’ 
unione, ma dopo l’unione, io non con- 
fetto altro che una natura. 

Il Concilio dille (2) : Convien che 
voi facciate una confeffione chiara , e 
che fcomunichiate tutto ciò , eh’ é con- 
trario alla dottrina , che ora fi é letta . 
Eutichete ditte : Vi dichiarai, che io noi 
dicea prima , prefentemente che voi lo 
infognate, io lo dico, e feguito i Padri 
miei . Ma non trovai quello chiaramen- 
te detto nella Scrittura , e tutt’ i Padri 
non l’hanno detto. Se io proferifeo tale 
fcomunica , guai a me ; poiché feomuni- 
co i Padri miei . Tutto il Concilio fi 
levò, ed efdamò, dicendo : Sia feomu- 
nicato. Flaviano ditte : Il fanto Conci- 
lio dica quel che merita quell’ uomo, il 
qual non vuole né confettare fchiettamen- 
te la vera fede, né renderli a’ientimen- 
ti del Concilio . Seleuco Vefcovo di Ama- 
fea ditte : merita di effere deporto ; ma 
potete voi ufargli grazia. Flaviano ditte: 
Se confettarti? il fuo fallo , e feomumeaf- 
fe il fuo errore, fi potrebbe perdonarglie- 
la. Fiorenzo ditte: Dite voi che vi fono 
due nature , e che G.C.fia confufianziale a 
noi ? Dite . Eutichete rifpofe : Io letti in 
San Cirillo, einSantoAtanagio, ch’egli 
é di due nature prima dell’ unione , ma 
dopo l’unione c l'Incarnazione, etti non 
dicono più due nature , ma una . Fio- 
renzo ditte : Confettate voi due natu- 
re dopo l’unione? Dite . Eutichete rifpo- 
fe : Fate leggere Santo Atanagio , voi 
vedrete che non dice cofa limile ( ; ) . 
Bafilio di Seleucia ditte: Se voi non di- 
te due nature dopo 1 ’ unione , voi am- 
mettete una mefcolanza , ed una confu- 
fione. Fiorenzo ditte : Chi non dice di 
due nature, e due nature, non crede be- 
ne. Tutto il Concilio fi levò ed efcla- 
mò : La fede non debb’ effere sforzata . 

Kk Lun- 
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Lunghi anni agl’ Imperatori , lunghi an- 
A* NO ni. La noltra fede é Tempre vittoriof.1 . 
DI CLC. £g|j n on Ji rende: a che lo efortate voi. 

44&* XXIX. Flaviano pronunciò la fenten- 
danna'. 01 *" 28 ' n quelli termini : Eutichete un tem- 
po Sacerdote , e Archimandrita , è piena- 
mente convinto; e per lefue azioni pal- 
late , e per le fue dichiarazioni prefenti 
d’ efTer egli nell’errore di Valentino , e 
di Apollinare; e di feguire oftinatamen- 
te le loro befiemmie : tanto più che non 
ebbe ni pure riguardo a’ noflri avverti- 
menti , ed alle noli re inanizioni , onde 
ricevere la fama dottrina . Per ciò pian- 
gendo , e gemendo fopra la fua perdita 
totale, noi dichiariamo per parte di G. 
C. da lui beilemmiato, eh’ egli reità pri- 
vo di ogni grado Sacerdotale, della no- 
flra comunione , e del governo del fuo 
Monifiero. Facendo fapere a tutti colo- 
ro, che gli parleranno , o lo frequente- 
ranno da qui in poi , che làranno feo- 
municati erti medefimi. Quella fentenza 
venne foferitta da trentadue Vcfcovi, e 
da ventitré Abati, diciotto de’ quali era- 
no Sacerdoti , un Diacono , e quattro 
laici. I più noti fono Andrea, Fauflo , 
che pare elfere fiato il figliuolo di S. 
Dalmazio; Martino, Giobbe , Emma- 
nuele, Abramo, Marcello, Abate degli 
Acemeti . I Vefcovi più confiderabili 
erano Flaviano di Cofiantinopoli , Satur- 
nino di Marcianopoli , Bafilio di Seleu- 
cia (t) Seleuco di Amafea , Eterico di 
Smime, Giuliano di Coo, Deputato di 
S. Lione . Effondo terminato il Conci- 
lio , Entichete diffe piano a Fiorenzo 
patrizio, ch’egli fe ne appellava al Con- 
cilio di Roma , di Egitto , e di Gerufa- 
lemme; e Fiorenzo dirtelo a Flaviano , 
mentre che faliva nel fuo appartamento. 
Quefia parola detta così alla sfuggita 
(2) valfe per prefetto ad Eutichete di 
vantarli di efferfi appellato al Papa ; al 
quale fcrirte in effetto. 

iM»rcel- XXX. S. Marcello Abate degli Ace- 
to Abate rneti era nativo di Apamea nella Siria 
mctì*” d' confiderabile famiglia . Effendo nel 
fior degli anni, perdette i fuoi parenti , 
i quali gli lafciarono gran facoltà ( 3 ) . 


Ecclesiastica. 

Ma non che abbandonarli a’ partatempi, 
- andò in Antiochia , dedicandoli allo fiu- 
dio, ed alla pietà. Quindi diede gli ave- 
ri fuoi a’ poveri, e andò in Efefo (4), 
dove fi ritrovavano allora molte difimte 
perfone per virtù. Eglifcriveva affai be- 
ne, e fi occupava a copiare de’ libri; e 
guadagnava di che vivere, e di che fa- 
re limofina ; pattando fin da allora tutta 
la notte orando. La riputazione di San- 
to Alelfandro ( 5 ) fondatore degli Ace- 
meti , Io chiamò a Cofiantinopoli , ed 
entrò in quella comunità. Fece gran prò- 
cedimenti nella perfezione ; per modo 
che prevedendo che farebbe fiato eletto 
Abate dopo la morte diSanto Alelfandro, 
ufcì fuori ; e andò a vifitare gli altri 
Monifieri, per imparare quel che avea 
ciafcun altro di migliore ; e non ritornò 
più al fuo Monifiero , fe non dappoiché 
fu eletto Giovanni , che tuttavia divife 
feco lui le cure del governo. 

Fu donata a Giovanni una terra in 
Bitinia (6) chiamata Gomon , mezza le- 
ga difeofia da Cofiantinopoli , dove trasfe- 
rì la fua comunità ; fondandovi una 
Cafa, che fu poi chiamata il gran Mo- 
naftero degli Acemeti ; e lo chiamarono 
ancora lrtnaìon ; vale a dire in greco , 
pacifico, per la tranquillità , e la liber- 
tà che vi ritrovarono maggior di quella 
di Cofiantinopoli , dove la novità del lo- 
ro infiituto avea prodotte contra loro 
contraddizioni , e tumulti . L’Abate Gio- 
vanni venne ordinato Sacerdote, e Mar- 
cello diacono nello fierto giorno . Era 
{limato , e rifpettato da più faggi della 
comunità (7), ma da alcuni altri veni- 
va accufato di vana gloria . Per difin- 
gannarli, l’Abate Giovanni pofelo alla 
cura degli afini ; accettata da Marcello 
in prefenza di tutta la comunità ; e vi 
fi obbligò anche in ifcritto per tutto il 
rimanente di fua vita . Ma quell’ in- 
vidiofi difingannati lo feongiurarono a 
riprendere i fuoi primi impieghi. 

Poco tempo dopo (8) morendo f A- 
bate Giovanni , venne eletto Marcello 
in fuo luogo ; ed ebbe tal numero di 
difccpoli, che gli convenne allargare con- 

fide- 
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Libro Ventes 

fiderabilmente il Moni fiero. La provvi- 
denza vi polo ordine . Un riceniffimo 
uomo chiamato l-'aretrio, andò a donarli 
a Ini con tuct’ i fiioi figlinoli ancora gio- 
vani e con tutt’ i beni tuoi . Allora 
Marcello fece nnaChiefa più grande (i), 
una infermeria , e un albergo per gli 
ofpiti , e riilaurò le vecchie fabbriche ro- 
vinofe . Era tuttavia molto difmtercfTa- 
to. Suo fratello (i), pofTeditor di grandi 
averi avendolo inflituito Ino erede , di- 
Jtnbuì tutta quella eredità ad altri Mo- 
mileri , di uomini , e di fanciulle ; i cui 
bifogni gli erano palefi ; fenza riferbarfi 
nulla per lo fuo . Si raccontano di lui 
molti miracoli, tra gli altri quello: Un 
Monaco, chiamato Paolo , eflendo infer- 
mo (?) mandò a pregare S. Marcello , 
che andade a vietarlo. Ritrovandoli al- 
lora Marcello nel luo Mon filerò, intefo 
a parlare di dogmi intorno alla fede 
col Vefcovo di Calcedoni ; tollo termi- 
nata la conferenza , andò a ritrovar Pao- 
lo, ma era già morto ; e fi difponeva- 
no a feppellirlo. Marcello nefentì grande 
afflizione, e fi pofe ad orare ; e toccò 
il morto: il qual tollo fi levò e comin- 
ciò a parlare. Marcello pregò gli alian- 
ti , che nulla ne diceflero : ma non po- 
terono fare a meno di non pubblicare il 
miracolo . Ufcirono del Munillero di 
Marcello ( 4 ) una quantità di eccellenti 
Paggetti; e quelli che fabbricarono Chie- 
fe , o Monilleri , domandavano a lui de’ 
fuoi difcepoli . Dopo avere fpefa la not- 
te ( 5 )» e una gran parte del giorno nell’ 
orazione, dava il rimanente alla carità 
del prolTimo . Prima ricevea quelli , 
che aveano travaglio di fpirito , e dava 
loro configli tratti dalla Scrittura, c dal- 
la fua efpcrienza . Quindi attendeva a 
coloro , che fi lagnavano di aver rice- 
vuto alcun torto ; e confegnava loro let- 
tere di raccomandazione a’ Giudici , a’ 
Magiftrati, e alcuna volta all’Imperato- 
re medefimo . In terzo luogo andava al- 
la vifita degl’ infermi ; dando loro ogni 
poffibile ajuto . Spefio accettava di dive- 
nire arbitro , per dar fine alle quiftio- 
ni, c riconciliare i nemici infirme. Tal 
era S.M arce! lo Abate degli Acemen ,cbe 
intervenne al Concilio di Coltantinopoli, 
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e foferifie alla condanna di Eutichete . ■' 
XXXI. Quelli vedendoli condannato, ^ f Ì? 

fcrifTe a S. Lione Papa una lunga lette- 01 
ra, dove fi duole dell’ accula di Eolebio *49- 
di Dorilea (6). Non tralal'ciai , dic’egli, di Eiiti- 
di prefentarmi al Concilio , quantunque chete a 
opprefio da infermità e da vecchiaia ; e * Lionc 
quantunque mi folle nota la congiura 
fatta contra di me . Prefentai una fup- 
plica , in cui fi contenea la mia profef- 
fione di fede : ma il Velcovo Flaviano 
ricusò di riceverla , e di farla leggere . 
lo dichiarai in proprj termini , che io 
fegoiva la fede del Concilio di Nicea, 
confermata in Efefo. Si è voluto farmi 
confeffare due nature , e (comunicare quel- 
li, che le negano : per me temei della 
proibizione del Concilio , che nulla fi 
avelie da aggiungere alla fède di Nicea; 
fapendo che i nollri Santi Padri Giulio, 

Felice, Atanagio, e Gregorio hanno ri- 
gettata la parola di due nature ; io non 
ofava di parlare intorno alla natura del 
Verbo divino ; nè fcomnnicare quelli Pa- 
dri ; per quello fupplicai , che ne fofie 
data relazione alla Santità Vollra, prote- 
fiando di feguire in tutto il voftro giudi- 
zio : ma fenz’ afcoltarmi , efiendo rotto il 
Concilio , fi pubblicò una Temenza di 
depofizione contra di me ; ed era in pe- 
ricolo la mia vita, fe non folli (lato li- 
berato a mano armata . Allora eollrirfero i 
Superiori degli altri Monilleri a l'olcri- 
vere alla mia depofizione, cola non più 
praticata contra nè pure gli Eretici di- 
chiarati ; nè contra Nellorio medefimo ; 
a fegno che mentre io proponeva in 
pubblico la mia confcfiione di fede, per 
giuftificarmi dinanzi al pòpolo , toglie- 
vano efii , che fi afcoltafie , e ne 
(frappavano i cartelli . Io dunque ricor- 
ro a voi, che liete il difenfor della re- 
ligione : non avendo io innovata cofa 
alcuna contra la fede . Ma io feomuni- 
co Apollinare , Valentino , Manete , 

Neflorio , e coloro che dicono , che la 
Carne del nofiro Signore é dficefa dal 
Cielo; c tutte l’Erefie, fino da Simo- 
ne Mago. Io vi prego, che fenza guar- 
dare a quel che fi fece contra di me 
per rigiro , voi fentenziate intorno alla 
fede , quel che (limerete a proposito ; 
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e non (offriate che fi difcacci da’Catto- 
• lici colai, che vide fectant’anni in con- 
tinenza, e negli efercizj di pietà. Uni- 
fco a quella lettera l’una e l’altra fup- 
plica ; quella che fa prefentata al Con- 
cilio dal mio accufatore , e quella che 
vi fu da me portata ; e che non li è 
voluta ricevere; e quel che i nollri Pa- 
dri hanno decifo intorno alle due natu- 
re . Dietro a quella lettera fi trova una 
prctcfa lettera di Papa Giulio ad un 
Vefcovo Dionigi (t), in cui combatten- 
do l’errore di' Paolo di Samofata , dice 
che non fi dee riconofccre in G. C. al- 
tro che una fola natura : come 1 ’ Uomo 
non è che una fola natura, quantunque 
Ila compollo di corpo c di anima , che 
fono di differente natura . Ma lì dubita 
che quella lettera di Papa Giulio non 
ila vera . Nel medeflmo temoo 1 ’ Im- 
peratore Teodofio fcrilfe parimente a S. 
Lione, intorno al tumulto occorfo nella 
Chiefa di Collantinopoli , fenza (piegare 
il 'fatto, efortandolo folamente a rimet- 
tervi la pace ; non è da dubitare che 
Eutichete non ottenerle quella lettera per 
mezzo del credito di Grifafio Eunuco 
fuo protettore. 

Avendo S. Lione ricevute quelle let- 
tere (z) fcriffe a Flaviano in tal modo: 
mi maraviglio, che non mi abbiate voi 
fcritto nulla di quello fcandalo ; e die 
non Hate fiato il primo a informarme- 
ne. Riflettendo alla efpofizione di Euti- 
chete , non polliamo comprendere con 
qual giufiizia fia fiato divifo dalla co- 
munione della Chiefa: ma come defide- 
riamo che ne’ giudizi de* Vefcovi vi fia 
maturità, niente portiamo noi decidere, 
fenza cognizione di caufa . Mandateci 
dunque per qualche perfona conveniente, 
un’ ampia relazione di tutte le pallate 
cofe : e fateci fapere qual nuovo errore 
fia inforto contra la Fede ; affine che 
poflìam noi, fecondo 1’ intenzione dell’ 
Imperatore , ellinguere la differenza . Non 
farà querto diffidi fatto, poiché il Sacer- 
dote Eutichete fi dichiarò in un fuo li- 
bello, che fe fi ritrova in lui alcuna co- 
fa di riprenfibile , è difpofto a corregger- 
la . E' quella lertera in data del giorno 
dodici delle Calcnde di Marzo , fotto il 
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Confolato di Afterio e di Protegene ; 
cioè nel dì diciotto di Febbraio 449. La 
rifpolla all’ Imperatore è del primo di 
Marzo (q). 

XXXII. Elfendo fiata data a Flavia- ’.etten di 
no la lettera del Papa dal Conte Pan- Fl*riano 
fofio, gli fece rifpondere con una lette- * s " L ‘o- 
ra di quello tenore : Eutichete vuol rin- nc ’ 
novare 1 ’ Erefia di Apollinare, e di Va- 
lentino, follenendo che avanti l’Incarna- 
zione di G. C. vi fodero due nature , 
la divina , e 1’ umana , ma che dopo 1’ 
unione non vi fia altro che una natura 
(4), e che il fuo corpo prefo da Maria, 
non è della nollra follanza , nè confu- 
danziate a fua Madre ; quantunque lo 
chiami un corpo umano . Noi 1 ’ abbia- 
mo condannato (opra 1 ' accufa di Eufe- 
bio Vefcovo, e fopra le rtfpofte date da 
lui nel Concilio; (coprendo la fua Ere- 
fia di fua propria bocca , come vedrete 
voi dagli atti , che vi mandiamo con 
quelle lettere . E' g odo , che voi ne 
fiate informato : poiché Eutichete in luo- 
go di far penitenza per placare il Signo- 
re , e racconciarci del dolore , che ab- 
biamo della fua perdita , fi affatica a 
turbare la nollra Chiefa , affiggendo pub- 
blici libelli , ripieni d’ ingurie , e pre- 
fentando all’ Imperatore infoienti fup- 
pliche . Noi vediamo ancora dalle vo- 
llre lettere , che mandò a voi de’ libel- 
li pieni d' importare : dicendovi che in 
tempo del giudizio ci ha date fcritture 
di appellazione alla Santità Volfra ; cofa 
che non è vera : ma proccnrò di forprcn- 
dervi con quella bugia . Tutto ciò dee 
deftarvi , o Santilfimo Padre , ad ufar 
qui il vofiro folito vigore . "Trattate 
la volita propria caufa nella caufa co- 
mune ; autorizzate co vollri ferirci la 
condanna fentenziata regolarmente , e 
fortificate la fede dell’Imperatore . Que- 
llo affare non ha bifogno d’ altro che 
del vofiro foccorfo ; cioè del vollro af- 
fenfo, per proccurare la pace, ed impe- 
dire un Concilio , di cui s’ è fparfa vo- 
ce , e che turerebbe tutte le Chicle 
del Mondo . Qiefio Concilio , di cui 
correa fama in Oriente , era un Conci- 
lio Ecumenico, che in effetto venne con- 
vocato in Efefo. 

Le 
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Rivi li on* XXXIH. I.e fuppliche di Eutichete 

dann»°di a ^' Imperatore , di cui parla Flaviano , 
Eutiche- non tendevano ad altro che ad una re- 
te • vifione degli Atti del Concilio di Coilan- 
tinopoli : pretendeva egli , che non follerò 
itati regirtrati fedelmente ; egli fu eiau- 
dito dall’ Imperatore f i).Si tenfle dun- 
que per ordine fuo un’artemblea in Co- 
flantinopoli (2) nel battiflero delia Chie- 
fa , il giorno fei degl’ Idi di Aprile , lot- 
to il Confolato di Protogene, cioè l’ot- 
tavo giorno di Aprile 449. compollodi 
trenta Vefcovi in circa; elfendovene dieci, 
o dodici del Concilio precedente ; e vi 
prelèdea Talaflìo di Cefatea ; ma Fio- 
renzo patrizio regolava l’ azione intera ; 
e Macedonio tribuno e notaio ne facea 
l’ inllruzione . S’ erano ricevute in Co- 
flantinopoli le lettere di Papa S. Lione 
(?) alcuni giorni prima di quell’ artem- 
blea . Eutichete non vi andò in perfo- 
na , ma vi mandò Collantino , Elcufi- 
nio , e Coitanzo monaci . Eul'ebio di Do- 
rilea fi oopofe alla loro entrata dicen- 
do : fe Eutichete fi difende per via di 
Proccuratore , io non porto far altro che 
ritirarmi. Meliftongo Vefcovo di Giu- 
liopoli foitenne la medelìma cofa, e eh’ 
ertendo ordinato il Concilio Eucumeni- 
co, tutti gli affari dovevano edere a lui 
rifervati ; ma 1 ’ ordine dell’ Imperatore 
prevalile, e fi fecero entrare i proccura- 
tori di Eutichete. 

Si volle ancora far giurare i Vefcovi 
fopra la verità degli atti in quirtionc ; 
ma Bafilio di Seleucia dille (4) : fino a 
qui noi non Tappiamo , che il giuramen- 
to fi fia fatto dare a’ Vefcovi; e il Pa- 
trizio non infiflette . Flaviano prefentò i 
funi Notai , che aveano regnimi gli at- 
ti del Concilio . Il Patrizio domandò 
loro di portargli . Aezio uno di erti fe- 
ce molte rimoitranze per cantar quello; 
attefo che non poteano gli atti cadere 
in lolpctto , lenza che il (bfnetto non ri- 
cadérti? focira i Notai . Finalmente per 
ordine del Concilio prefentò gli atti o- 
riginali , e Cortanzo ( 5 ) per parte di 
Eutichete ne trartc una copia . Si co- 
minciò la lettura , e non inforfe diffi- 


coltà veruna fopra le due prime fertìo- ■ — 

ni. Si fecero poi molte gavi’.iazioni fopra 
le rifpolle di Eutichete 6) , riferite da co- 01 G,C * 
loro , eh’ erano flati fpediti a citarlo ; e 
fopra quelle, che aveva egli fatte di fua 
bocca nel Concilio . Si pretefe ancora (7), 
che tutto il Concilio non averte proferi- 
ta la fcomunica contra di lui. Intorno a 
che dirti? Aezio (8): Accade alcuna vol- 
ta ne'Concilj ,che alcuno de’ Velcovi di- 
ce qualche cofa, eh’ è ferina e intefa , 
come detta da tutto il Concilio. Così fi 
è ufato in nitt’ i tempi . Le foferizioni 
aporovano tutto . E in un’altra occafione 
diffe (9) : Spello i Vefcovi dicono alcune 
cofe ne' Concili , come in conferenza co- 
mune , e per via di configlio , che non 
permettono poi che fieno ferine. 

Coilantmo uno de’ proccuratori di Eu- 
tichete diffe poi (10): Quando fi Ielle la 
fentenza di deposizione , egli fi appellò 
a’Concilj de’Santilfimi Vefcovi di Roma, 
di Alertandria , di Gerulalemme , e di 
Teflalonica , e quello non appare negli 
atti . Il Patrizio diffe : perchè fi facea 
romore , dopo terminato il Concilio , mi 
dille egli cosi fotto voce , che fi appel- 
lava al Concilio di Roma , a quello di 
Alertandria , e a quello di Gerufalemme; 
e non parendomi colà ragionevole, che 
Flaviano ciò non l'aperte , andai a dir- 
glielo . Bafilio di Seleucia dirti? : Io in 
verità lo dilli , che il Concilio era an- 
cora unito inficine, quando fi proponeva 
a lui di riconofcere le due nature , lenza 
mefcolanza o confulìone ; egli rifpofctfe 
i Padri mel comandano, quello di Ro- 
ma, e quello di Alertandria, io lo dirò; 
non lo dirti? appellandoli , ma dicendo: 

Io non ofo dirlo per cagione de’ Padri . 

Flaviano diffe : Io non intefi dirlo : ma 
lo intefi dire al più che magnifico Patri- 
zio , mentre che io andava nel mio ap- 
partamento in alto, dopo finito il Con- 
cilio . Patrizio dille: che gli altri Vefco- 
vi dicano, fe hanno cognizione eh’ Eu- 
tichete abbia appellato. Elfi dichiararo- 
no , che non avevano udita cos’ alcuna . 

Eutichete prefentò ancora una fuppli- 
ca all’Imperatore (ti), perchè forte ela- 
mi- 
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minato anche Magno Silcnziario intor- 
n (Tc no a ' cune P arti eoIarità dt-I Concilio ; e 
1 ' ciò gli venne pcrmell ). Comparve Ma- 

gno il quinto giorno delle Calende di 
Maggio, cioè li ventifette di Aprile del 
medefimo anno 449. dinanzi ad Ario- 
bindoMallro degli offizj;e dichiarò (1) 
che gli era Hata mortrata la Temenza 
della condanna di Eutichere ferina avan- 
ti il Concilio. Macedonio Tribuno e no- 
taio dichiarò parimente, che Alieno Sacer- 
dote e notaio avevaio avvertito , che gli al- 
tri notai aveano falfificati gli ani . Quello 
procedimento fu ancora fatto ad inftanza 
di Coliantino Proccurator di Eutichete. 

Si obbligò dipoi Flaviano a darelafua 
confeflìone difede (il perorine dell’Im- 
peratore . Egli vi dichiara di feguire i 
Concili diNicca,di Co!iantinopoli,e di 
Efefo,e che riconofce in G. C. due na- 
' ture dopo l'Incarnazione in una ipoliafi, 
ed in una perfona , che non ricufa nè pu- 
re di dire una natura del Verbo divino, 
purché vi lì aggiunga, incarnato,ed umaniz- 
zato . Scomunica tutti coloro, che dividono 
G.C. in due , e Nellorio particolarmente. 

XXXIV. Tuttavia G rifallo eunuco 
C onJ°rff" P rotettore di Eutichete ferirti? a Diofco- 
Bti°Co n;i • ro Vefcovo di Aleflandria , Dromettendo- 
lio in E- gli di favorire tutt’i fuoi difegni (5), fe 
Mo. volea prendere la difefa di Entichete, ed 
artalire Flaviano, ed Eufebio di Dorilea. 
Eccitò parimente l’Imperatrice Eudoflìa 
a tenere lo tterto partito ; particolarmen- 
te per far difpiacere a Pulcheria . Euti- 
chete dal fuo canto pregò Diofcoro ad 
informarli dell’affare, e ad eliminare quel 
che sera operato contra di lui (4). Dio- 
fcoro fcrille all’Imperatore , che Infogna- 
va convocare un Concilio generale; e f 
ottenne agevolmente ad inrtanza di Eu- 
doflìa , e ai Grifafio . Abbiamo la lettera 
di convocazione indirizzata a Diofcoro 
(5), data da Coflantinopoli il terzo gior- 
no delle calende di Aprile, dopo ilCon- 
folato di Pollumiano , e di Zenone , cioè il 
trentèlimo giorno di Marzo 449. Dice 
eh’ effondo inforto qualche dubbio in fat- 
to di fede , che turba le anime, ha l’Im- 
peratore ordinato a* Vefcovi di racco- 
glierli. Voi dunque parimente, die’ egli 


a Diofcoro, prenderete con voi dieci Me- 
tropolitani dipendenti da voi, e dieci al- 
tri Vefcovi per capitare inEfefo il pri- 
mo giorno del prof fimo Agofto . Non li 
troverranno quivi altri Vefcovi per non 
impacciare il Concilio ; c fe alcuno man- 
ca , li* a carico della fila cofcienza. In 
quanto a Teodoreto Vefcovo di Ciro, a 
cui abbiamo già commeflò , che non at- 
tenda ad altro che alla fua Chic-fa ; gli 
facciamo divieto di venire , lino a tanto 
che il Concilio ratinato Io Itimi a pro- 
polito . Scrifle l’ Imperatore nel medefi- 
mo modo agli altri Vefcovi ; cioè che cia- 
fcun Patriarca , o Efarca doverti; condur- 
re un limile numero di Vefcovi della fua 
Provincia. 

Il giorno quindici del feguente Mag- 
gio, fu confegnata un'altra lettera dell' 
Imperatore a Diofcoro, di ouerto tenore 
( 6 ) . Abbiamo noi intcfo,cne molti Ar- 
chimandriti di Oriente, ed i popoli Cat- 
tolici difputano caldamente contra alcu- 
ni Vefcovi tenuti per Nertoriani ; perciò 
commettiamo che il piiffimo Sacerdote, 
c Archimandrita Barfumas fi ritrovi in 
Efefo , per occupare il luogo di tutti gli 
Archimandriti d’Oriente, e ledervi con 
Vortra Santità, e con tutt’i Padri. L’Im- 
peratore fcriflc parimente a Barfumas (7) 
attribuendogli che avefs’ egli (offerti de’ 
gran travagli per la fede, dandogli luo- 
go e voto nel Concilio . Eutichete , e Dio- 
fcoro gli proccuravano quell’onore, per 
efcluderc dal Concilio gli altri Abati , 
che non gli erano favorevoli. 

Furono dertinati ancora due laici per 
artillere al Concilio , come Commiflarj 
dell’Imperatore ; cioè Elpidio Conte del 
Concifloro , cioè Configlier di Staro, ed 
Eulogio Tribuno , e Notaio . Aveano 
commiflione di non lafciar nafeere tu- 
multo nel Concilio; e fe alcuno lo ecci- 
tava (8) di alficurarli di lui, e fame av- 
vilito l’Imperatore. Quelli che aveano 
condannato Eutichete , dovevano erte re al 
Concilio, non come giudici, ma come 
parti . Non era permeilo di trattare al- 
cun’ altra co fa prima di quella della fe- 
de . Proclo Proconfolo d’ Alia , ebbe un 
ordine particolare di dar gente armata 

a’due 
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a’due Commiflarj per togliere idifordini tera a Flaviano , Vefcovo di Collanti- " ^ 

del Concilio (i). Vi fu ancora unalet- nopoli,dove S.Lione (piega fondata men- Anno 

tera generale (2) dell'Imperatore a 1 Con- te tutto quel che fi dee credere intomo 01 
cilio, perolfervare quel che aveva a far- il millero dell'Incarnazione (7). Vi ac- 449 - 
fi, ch’era di terminar la quiflione della cenna da prima l’ignoranza di Eutiche- Lettendi 
fede inforta tra Flaviano, ed Eutichete te, caduto in errore , per non avere ilu FI»vi»no 
e fcacciar dalle Chiefe tutti coloro, che diata la Scrittura (8), e per non aver nè 1 S. Lione, 
tengono, o favorifeono l’errore di Nello- pure meda attenzione a’termini del firn- 

rio. Finalmente vi fu un’ultima lettera bolo , che fanno tutt’ i fedeli ; i quali 

a Diofcoro , in cui 1 * Imperatore gli dà dicono, che credono in Dio Padre onai- 
la prelidenza del Concilio (q); fapendo potente, e in G. C. fuo Figliuolo uni- 
bene, foggiung’ egli , che i Santi Vcfco- co Signor no Uro nato dello Spirito San- 
viGiuvenal diGerufalemme,Talalfio,e to , e da Maria Vergine . Quelli tre 
tutti gli zelanti Cattolici , faranno d’ac- articoli , dice San Lione , ballano perro- 
cordo con la Santità Vofira. Scrilfe nel vinare quali tutte le macchine degli E- 
medefimo modo a Giuvenal di Gerufa- retici ; poiché credendo che Dio onni- 
lemme. potente ed eterno fia Padre, fi ditnoilra 

Fu invitato al Concilio anche S.Lion che fuo Figliuolo ècoeterno feco,econ- 
Papa, co’Vefcovi di Occidente (4), ma fullanziale, ed interamente limile a lui. 
non ebbe la lettera dell’Imperatore, al- E' il mede-limo Figliuolo eterno del Pa- 
rrò che il terzo giorno degl'idi diMag- dre eterno, eh’ è nato dello Spirito San- 
gio, cioè nel tredicefimo. Non rimane- to, e dalla Vergine Viaria . Quella te in- 
vano altro che due meli e mezzo fino al poralc gener -ion. non tolfe né aggittn- 
primo di Agofio, quando dovea comin- fe cos’ alcuna alla eterna generazione ; 
ciarfi il Concilio, e la maggior parte di ma fi adoperò interamente alla riparazio- 
quello tempo farebbe fcorfo nella prcpa- ne dell’uomo, per vincere la morte, e 
razione al viaggio de'Vefcovi ; poiché bi- il demonio ; poiché non avremmo noi 
fognava tenere un Concilio in Roma , potuto fuperare 1 ’ autor del peccato , e 
nominare de’ deputati , e dare a quelli le della morte, fe quegli non avelTe prefo 
loro in finizioni . Ballò dunque a S.Lio- la nollra natura ; e non l’ avelie fatta di- 
ne di potere fcrivere varie lettere , per venir fua , che uon poteva effere infet- 
impedire, fe potè a , che quello Concilio ta, nè ritenuta dalla morte. Fu dunque 
non feguifie ; o almeno di fare in modo conceputo dallo Spirito Santo nel feno 
che vi fofle confervata la fede . Scrifle della Vergine fua Madre , che diedelo 
primieramente (5) all’ Imperatore Teo- in luce, come 1 ’ avea conceputo, lenza 
dolio, il giorno venticinque di Maggio, pregiudizio della fua verginità . S. Lio- 
dichiarandogli la fua premura per la fe- ne palla dipoi alle prove della Scrittura, 
de diNicea; ma come condannava Ne- e mollra che il Verbo ha prefa una ve- 
fiorio , non condannava manco quelli , che ra carne: col Vangelo , che Io chiama 
tiegavano che abbia G.C. prefa la verità Figliuolo di Davide, e di Abramo (9): 
delia nollra carne, cioè Eutichete . Però con S. Paolo, che dice d’efiere egli fat- 
fupplica l’Imperatore di far convocare nn to del l'angue di Davide , fecondo lacar- 
Oncilio in Italia . Tuttavia vedendo, ne (io) : con la promelfa fatta ad A- 
ehe non poteva impedire il Concilio di bramo di benedire tutte le nazioni per 
Efefo , dellinò di mandarvi Giulio Ve- mezzo del fàgliuol fuo (n), lpiegata da 
feovo di Poziuolo , Renato Sacerdote S.Pao!o, ed applicata a G.C. (ta)tcon 
del titolo di San Clemente (6) ; Uario la profezia d’ Il'aia , intorno 1 ' Emma- 
Diacono, e Dulcizio Notaio , a’ quali nuello Figliuolo di una Vergine (11), ed 
diede incarico di portar molte lettere. il Figliuolo eh' è nato per noi. Donde 
XXXV, La più importante è la let- conchiude che G. C. non folo ebbe la 
forma 
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~ ~ ■ ■— forma di Domo, ma un corpo di nomo 
vero, tratto dalla madre fua . L’ opera- 
si O.C- 7 j one dello Spirito Santo non impedì , 
449- c he la carne del Figliuolo non folle del- 
la medefima natura di quella della Ma- 
dre ; non fece altro quell' operazione , 
che rendere feconda una Vergine. 

Rimanendo dunque 1’ una e 1’ altra 
natura nella fua integrità , i data unita 
in una Pedona (t) affine che il mede- 
fimo mediatore potette morire , dimoran- 
do dall’ altro canto immortale , ed im- 
palfibile . Ha tutto quello che abbiamo 
noi , tutto quello che prefe egli crean- 
do noi , c che fi è impegnato di redi- 
mere , ma non ha quello che 1’ ingan- 
natore vi ha polio . Prefe la forma di 
fchiavo , lenza macchiarti del peccato . 
Una natura non è alterata dall’ altra . 
I.o dello, eh’ è vero Dio, è vero Uomo; 
non vi ha menzogna veruna in quella 
nnione . Dio non fi cambia per la gra- 
zia (2) , che fece a noi ; l ? uomo non è 
diilrutto dalla dignità , che riceve . Il Ver- 
bo , c la carne ritengono le operazioni 
loro proprie . La Scrittura prova ugual- 
mente la verità delle due nature. 

Egli è Dio , perchè li è detto : Nel 
principio era il Verbo, ed il Verbo era 
in Dio. E' Uomo, perchè li è detto : 
Il Verbo è fatto carne, ed abita con noi. 
Egli è Dio : Tutte le cofe furono fat- 
te da lui; e fenza lui niente è dato fat- 
to . Egli è Uomo, nato di una Donna, 
foggetta alle legge ( 5 ) . La nafeita del- 
la carne modra la natura umana . Il par- 
to di una Vergine modra la polfanza di- 
vina • E' un fanciullo nella culla , e 1* 
Altiffimo lodato dagli Angeli . Erode 
vuole ucciderlo , ma i Magi vanno ad 
adorarlo. Va al battefìmo di S. Giovan- 
ni, e nel medelimo tempo la voce del 
Padre lo dichiara per l’amato fuo Fi- 
gliuolo . Come Uomo è tentato dal De- 
monio, come Dio è fervito dagli An- 
geli. La fame, la fete , la danchezza , 
il tonno fono evidentemente di un no- 
mo ; ma i certamente cofa di Dio il 
fatollarc cinquemila perfone con cinque 
pani , il dare alla Samaritana 1’ acqua 
viva, il camminar fopta il mare , e il 

(O J- CO C 4 . O) Cai. a- 4- CO 
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fedar la tempeda . Non è di una mede- 
fima natura piangere fòpra l’edmto ami- 
co , ed il rifufeitarlo; d’edere appefo al- 
la Croce , c di cambiare il giorno in 
notte , di far tremare gli elementi , e 
di aprire al ladro le porte del Cielo . 
Come Dio dice: 11 Padre, ed io damo 
una della cofa ; come Uomo : Il Padre 
è piti grande di me : poiché quantunque 
in G. C. non vi foife altro che una 
Perfona di Dio, e dell’ Uomo, tuttavia 
altro è il foggetto della differenza co- 
mune all’ uno e all’ altro , ed altro il 
foggetto della gloria comune. 

Quella unità di Perfona è quella, che 
induce a dire , che il Figliuolo dell'Uomo 
è difeefo dal Cielo (4), e che il Figliuolo 
di Dio prefe carne umana dalla Vergine; 
che il Figliuolo di Dio è dato crocidilo 
e fepolto , come noi diciamo nel firn- 
bolo , quantunque non lo fia dato in 
altro che nella umana natura. L' Apo- 
dolo dice (5) : Se avelfero conofciuto il 
Signore di maedà , non l’ avrebbero mai 
crocifìtto. Domanda G. C. agli Apodo- 
Ii tuoi (6) : E voi chi dite voi , che io 
fiat Io che fono il Figliuolo dell Uomo, 
e che voi vedete in carne vera . S.Pietro 
rifpofe: Voi liete ilCrido Figlinolo del 
Dio vivente; riconolcendolo inficine per 
Dio , e per Uomo . Dopo la fua rilur- 
rezione molìrava il fuo corpo lenfibife e 
palpabile, coll’ aperture delle ferite fue. 
Parlava, mangiava , ed abitava co’fuoi 
Difcepoli ; e nel medelimo tempo en- 
trava a porte chinfe ; dava loro lo Spi- 
rito Santo, e 1’ intelligenza delle Scrit- 
ture , modrando così in lui le due na- 
ture didinte , ed unite . 

Negando Eutichete, che fia la nodra 
natura nel Figliuolo di Dio, dee temere 
di quel che dice San Giovanni (7) : 
Ogni fpirito, che con feda che G. C. è 
venuto nella carne , è dr Dio ; ed 
ogni fpirito, che divide G. C. non è di 
Dio , ed è F Anticrido : poiché il di- 
videre G. C. è forfè altro che il divi- 
derlo dall' umana natura? L’errore intor- 
no alla natura del corpo di G. C. an- 
nulla per neccflìtà la fua padìone , e 
1’ efficacia del fuo Sangue . E quando 
Eu - 
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Eutichete (i) vi ha rifpoflo: Io confef- 
fo , che nolìro Signore avea due nature 
avanti 1’ unione ; ma dopo 1’ unione io 
non riconofco in lui altro che una na- 
tura : io mi maraviglio che non abbia- 
te voi rilevata una sì grave beltemmia. 
Poiché non è minor empietà il dire, che 
il Figliuolo di Dio avea due nature a- 
vanti l’ Incarnazione , che il riconofcer- 
ne in lui una fola dopo l’ Incarnazione. 
Non mancate di fargli ritrattar quell’er- 
rore , le Dio vuol fargli la grazia di 
convertirli . Ma in tal cafo , voi potre- 
te ufar feco qualunque indulgenza ; poi- 
ché quando l’errore è condannato , an- 
che da’ Tuoi medelìmi fettatori, allora é 
che rella la fede vantaggiolamente di- 
fefa . Tal* é la famofa lettera di S. Lio- 
ne a Flaviano , dellinata a leggerli nel 
Concilio, come on tellimonio della fe- 
de della Romana Chiefa. 

Altre lei- XXXVI. S. Lione fi fpiega nel feguen- 
tere di s. te modo, fervendo a Giuliano, Vefco- 
itone. VQ q 0Q |- u0 ] e g at0 a Collantinopoli; 

affine che avelie di che follenere la 've- 
rità centra gli Eretici , unitamente a 
Flaviaro (2) . Coo é una Ifoletta vici- 
no a Gnido ; oggidì chiamata Lango f 
o Stanchio. Dice in quella lettera, cn 
Eutichete accufava i Cattolici di Nelto- 
rianiftr.o , ma che negando la fua Ere- 
fìa la verità dell' Incarnazione , difiiug- 
' ge tutte le confeguenze di quello Mille- 
ro, e tutta lafpcranza de’Crilìiani . Con- 
vien dunque credere (3) , che il Verbo 
non li fìa cambiato in carne, né in ani- 
ma , perchè la divinità è immutabile ; 
e che la carne non (ì fa cambiata in 
Verbo . E non dee parere impoffibile, 
che il Verbo con la carne , e 1 ’ anima 
formi un Colo Gesìi-Crilìo poiché in cia- 
fcun uomo la carne e l'anima, che fo- 
no di natura tanto diverfa, fanno una fo- 
la Perfona . Quando Eutichete di(fe(4), 
che avanti 1 ’ Incarnazione v* erano due 
nature, convien , eh’ egli crederti? , che 
l’anima del Salvatore avea d morato nel 
Ciclo , prima d’ ertere unita al Verbo 
nel feno della Vergine . Il che è con- 
tea la Cattolica fede ; poiché non pre- 
fe egli una umanità già creata ; ma la 
FI tuiy Tcm.ir. 
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creò prendendola ; ed è quello un rica- 
dere nell’opinione condannata di Orige- Anno. 
ne; che l'anime fieno virtute ed averte- D1 ^ 
ro operato, prima di effere polle ne’cor- A 4 ?*, 
pi . L’anima di G. C. non è dillinta 
dalle noftre per la diverfità del genere, 
ma per la fublimità della virtù. La fua 
carne non producea defiderj contrari al- 
lo fpirito; in lui non v’ erano contraili; 
ma foli affetti fommerti alla divinità. 

Scrirte S. Lione nel medefimo tempo 
a Teodofio Imperatore (5), accennando- 
gli i Deputati , eh’ egli manda per oc- 
cupare il fuo luogo nel Concilio, e per 
ifpargervi lo fpirito di ^milizia , e di 
mifericordia ; affine , die egli , che fi* 
condannato l’errore ; non potendoli du- 
bitare qual fia la fede Criliiana ; e che 
fi perdoni ad Eutichete , s’ egli fi rav- 
vede, come mi ha prometto nel libello 
fpeditomi . Egli l'crirte a Santa Pulche- . 
ria (6), lodando il fuo zelo contra tut- 
ti gli Eretici del fuo tempo . Parla di 
Eutichete compallìonandolo,e (lima che 
la fua fia ignoranza ,piuttolloche malizia, 
e fpera la lua correzione. Ma, Aggiun- 
ge egli (7) , fe perfide nel fuo errore , 
niun potrà più rivocare la Temenza, data 
da’ Vcfcovi contra lui . Rende conto , 
perchè non fia andato perfonalmente al 
Concilio; prima , perchè non ancora fi 
era veduto quello efempio ; poi per lo 
flato degli affari di allora , per li quali 
non poteva abbandonar Roma , fenza 
mettere il popolo in dilatazione . Con- 
tinovamentc erano fpavemati in quella 
decadenza dell’Impero; e temeano fopra 
tutto degli Unni , che tre anni dopo en- 
trarono in Italia. 

San Lione Xcriffe ancora a Fauflo , a 
Martino, e agli altri Abati (8) di Co- 
fìantinopoli , che accano foferitto alla 
condanna di Eutichete , animandogli alla 
difela della fede , rimettendogli alla di 
lui lettera , fcritta a Flaviano ; dove 
penfo , die’ egli , di avere ballevolmen- 
te (piegata la nollra 'dottrina , affine che 
fu da voi ricevuta, per lo minillero del 
vollro Prelato . Alfine ferirti? una lette-* 
ra al Concilio di Efefo , eh’ è come la 
commiflione de’ fuoi legati (9) . Rico- 
L 1 no- 
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■* 1 nofce che l’Imperatore ha convocato un 
Anno Concilio , perchè 1 ' errore folle abolito 
ni G.C. con un giudìzio più autentico ; e dà fa- 
449* colti a’ fooi Legati , di ordinare in co- 
mune col Concilio quel che fia a Dio 
caro . Cioè prima di condannar Terrore, 
quindi di riftabilire Eutichete , fe fi ri- 
tratta , e fe condanna la fua Erefia. In 
tutte quelle lettere egli rimette altrui al- 
la lettera di Flaviano : e fono tutte fei 
in una medefima data, degl’idi di Giu- 
gno lotto il Confidato di Alterio , e di 
Protogene : cioè il giorno tredicefimo di 
Giugno 449- Con un’ altra lettera all’ 
Imperatore Teodofio,fi fcufa fe non va 
al Concilio , come nella lettera a Pul- 
cheria (i) . E vi aggiunge : La fede è 
tanto manifella in quello affare, ch’era 
cofa più ragionevole a non indicare un 
Concilio; non elfendo una quillione , fo- 
pra cui fi polla dubitare. 

Scrifle Flaviano una feconda lettera a 
S. Lione , in cui gli fpiega di nuovo gli 
errori di Eutichete , e la fua condanna 
(2) ; di che , die’ egli , vi mandai gli 
atti ha molto tempo ; perchè facciate voi 
conofcere la fua empietà a tutt’ i Ve- 
feovi da voi dipendenti ; e che niuno , 
ignorando i fuoi errori , comunichi feco; 
nè con lettere, nè in altro modo - Qui 
fi vede , che Flaviano non domanda al 
Papa un nuovo giudizio, ma la folaefe- 
cuzione del fuo, nel Patriarcato di Oc- 
cidente ; ed avea ben motivo di credere, 
che Eutichete cercalfe protezione . Si ri- 
volfe a S. Pietro Grifologo Vefcovo di 
Ravenna ordinario foggiorno dell’ Impe- 
ra tor Valentiniano; ma la rifpolta rice- 
, vutanc non gli fu punto vantaggila . 
Elfa comincia così. 

Lettera XXX VII. Lelfi con dolore le vollre 
rro Grifo- ,r '^ e ' cttere ; poiché , come la pace del- 
io- 0 ,d le Chiefe ci riefce di celclle conlolazio- 
£ litiche- ne, così la divilìone ci affligge; princi-, 
,c • palmente quando nafee da tali motivi . 
Le leggi umane ellinguono in trent’ an- 
ni le differenze degli uomini (3) , e do- 
po tanti fecoli fi difputa ancora intomo 
alla generazione di G.C,, che la divi- 
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na legge propone a noi come cofa inefpli- 
cabile . Non vi ricordate voi come O- 
rigene , rintracciandone i principi , ufcì 
di vita ; e Neftorio , ricercandone le 
natur^ ? Riferilce poi alcuni palli della 
Scrittura fopra il mille ro dell’ Incarna- 
zione , e foggiunge : Vi darei più lunga 
rifpofla , fe il nolìro fratello Flaviano mi 
avelie fcritto di quello affare ; imperoc- 
ché quando vi lagnate voi medefimo di 
non elfere flato intelò , come potremo 
noi giudicare di ciò che non abbiamo 
veduto , nè intefo da coloro che v era- 
no prelenti l Io vi eforto , o venerabile 
fratei mio , a lòttoporvi in tutto a quel 
eh’ è flato fcritto dal beato Papa di Ro- 
ma; poiché San Pietro che vive,epre- 
fiede nella fua Sede , dà la vera fede a 
quelli che la ricercano. In quanto a noi, 
l'affetto che portiamo alla pace, ed al- 
la fede, non ci permette di giudicare le 
caufe della fede, lenza l’alfenfo del Ve- 
fcovo di Roma . Dopo quella lettera non 
troviamo , che fi faccia più menzione di 
uello Santo , al quale per la eleganza 
el fuo parlare fu dato il foprannorne 
di Grifologo, cioè parola d’oro; abbia- 
mo di lui fettantafei fermoni ; la mag- 
gior parte fopra alcuni foggetti del Van- 
gelo. La Chiefa fa commemorazione di 
lui nel fecondo giorno di Dicembre (4). 

XXXVIII. Il Concilio diEfefocon- Apertui» 
vocato dall’ Imperatore per lo primo di del falfo 
Agofto ,fi raccolfe agli otto del medefi- 
mo mele ; cioè fecondo i Romani il fe- 
llo degl’idi di Agofto ; fecondo gli Egi- 
zi, il quindicefimo del mefe di Mefori, 
indizione terza , dopo il Confidato di 
Zenone e di Poftumiano , T anno 449. 

(5). Si tenne appunto nel luogo , dove 
fi fece il primo Concilio di Efefo ; nel- 
la Chiefa chiamata Maria . Vi furono 
cento trenta Vefcovi delle Provincie di 
Egitto, di Oriente, <fAfia, del Ponto, 
e di Tracia . Diofcoro di Aleffandria 
occupava la prima fede ( 6 ) , fecondo 
r ordine dell’ Iiriperatore . Quindi è no- 
minato Giulio , luogotenente di S. Lio- 
ne Papa (7). Dovendoli leggere così , 
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fecondo i migliori efemplari latini, egli 
antichi Storici (i), c non Giuliano; ed 
è Ginlio di Pozzuoli , mandato dal Pa- 
pa. Dopo lui fi nominano Giovenale di 
Gerufalemme , Donno di Antiochia , 
Flaviano di Cofiantinopoli ; che qni non 
aveva altro che il quinto luogo , come 
il più recente di tutt’ i Patriarchi . Do- 
po i cinque Patriarchi fono nominati gli 
Efarchi , ed i Metropolitani , o i loro 
Vicarj ; cioè Stefano di Efefo , Talaf- 
fìo di Cefarea in Cappadocia , Eufebio 
di Ancira nella Galazia , Giovanni di 
Sebafla in Armenia, Ciro di Afrodifiade 
in Caria , Erafiffrato di Corinto , Quin- 
tillo di Eraclea , in luogo di Anallagio 
di Tcffalonica, e gli altri che fi. poffo- 
no vedere negli atti . Dopo tutt’ i Ve- 
feovi , fono nominati i Sacerdoti ; prima 
l’Abate Barfuma , poi quattro deputati 
di Vpfcovi adenti ; e finalmente gli ultimi 
di tutti Ilaro Diacono, e Dulcizio No- 
taio , legati del Papa . Non fi è parla- 
to di Renato Sacerdote, perchè era mor- 
to per viaggio nell’ Ifola di Deio. Eu- 
tichete era parimente in Efefo ; nè il 
voto di non ufeire del fuo moni fiero, nè 
la fua graviffima età , nè le fue malat- 
tie aveano potuto fare , che non intra- 
prendere qnefio viaggio. 

Giovanni Sacerdote e primicerio de’ 
notai , apparentemente della Chiefa di 
Aleffandria ( 2 ) , fece 1’ officio di pro- 
motore ; come avea fatto Pietro Sacer- 
dote nel primo Concilio di Efefo (3). 

E dopo aver detto il motiva del Conci- 
lio in termini generali , lede per ordine 
di Diofcoro la lettera dell’ Imperatore 
per la convocazione del Concilio. Quin- 
di Giulio Vefcovo legato del Papa dif- 
fe (4) : Il nofiro Santo Papa Lione è 
flato chiamato nel medefimo modo ; e 
come parlava egli latino , Fiorenzo Ve- 
fcovo di I.ide gli facea l’ interprete . Il 
Diacono Ilaro per mezzo dello ftefTo in- 
terprete foggiunfe : Il irofiro Imperato- 
tore Criftianiffimo ha chiamato con fue 
lettere il nofiro beato Vefcovo Lione , 
ad intervenire al Santo Concilio: e Sua 
Santità l’avrebbe fatto , fe di ciò avef- 
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fe avuto qualche efempio. Ma voi ben 
fàpete , che il Papa non intervenne nè 
al Concilio di Nicea , nè a quello di 01 G,C> 


Efefo , nè ad alcun altro fintile . Per 
quello vi mandò in fuo cambio chi lui 
rapprefentafTe , c ne diede lettere per 
voi , che vi preghiamo di far leggere . 
Diofcoro dille : Si ricevano le lettere del 
nofiro Santo fratello Lione , fcritte al no- 
firo Santo Concilio Ecumenico. Ma in 
cambio di leggerle , propofe il Sacerdo- 
te Giovanni , chf folle letta un’ altra, 
lettera dell’Imperatore a Diofcoro ; e Giu- 
venale di Gerufalemme ordinò che fòlle 
letta . Era quella la lettera , con la quale 
commettea, che Barfuma intervenite al 
Concilio . Giuvenale dille (5): Ho io 
ricevuto un fimil ordine intorno a Bar- 
fuma , ond' è ragionevol cofa , eh’ egli 
intervenga al Concilio. Quindi il Con- 
te Elpidio Ielle la commillìone dell’Im- 
peratore per lui, e per lo tribuno Eulo- 
gio , e fece leggere la lettera dell' Im- 
peratore al Concilio (< 5 ) , che acculava 
Flaviano di aver molfe alcune quifiioni 
intorno alla fede contra Eutichete . 

Allora Talaffio Vefcovo di Cefarea 
diffe , che fecondo l’ intenzione accenna- 
ta in quella lettera ,bifognava comincia- 
re dalla quillion della fede , lafciando da 
parte ogni altro affare . Il Vefcovo Giu- 
lio legato del Papa glielo accordò. Dio- 
fcoro diffe : Noi non fiamo raccolti qui 
per efporre la fede , che fu già efpolta 
da’ nomi Padri ; ma per efaminare , fe 
le nuove opinioni fi convengano con le . 
deci (ioni de’ Padri . Bifogna dunque prin- 
cipiare da quello efame . Vorrelle voi 
forfè cambiar la fede de’ Padri ? Il Con- 
cilio diffe : Se alcuno v’è , che la cambia 
fia fcomunicato*; fe alcuno v’è che vi 
aggiunga , fia fcomunicato . Conferviamo 
la fede de’ noftri Padri . Si fecero anco- 
ra alcune acclamazioni in lode di Dio- 
fcoro. Allora il Conte Elpidio diffe (7): 
Poiché liete voi d' accordo intorno alla 
fede , ordinate ch’entri l’Archimandrita 
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Eutichete , eh’ è il foggetto di quell’ a- 
zione, e che ci fpieghi i fuoi fentimen- 
ti . Il Concilio vi acconfentl ; e quan- 
L 1 2 do 
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5 "*^ do fu egli entrato, Talaflfio di Cefarea 
A !i N '’ lo invitò a fare le fue difefe. 
m G.C. XXXIX. EutichetedifTe: Io mi racco- 
stile» mant ^° a * Pat * re » e a ' Figliuolo, ed allo Spi- 
i< Euu* rito Santo edalla vofira giullizia (O. Voi 
«hoc . liete tellimonj della mia fede ; per la quale 
ho combattuto con voi nel primo Conci- 
lio qui raccolto . Io ho fra le mani un 
libello della mia fede , fatelo leggere . Fu 
letto ; conteneva il Simbolo di Nicea , 
con una proteda di vivere, e di morire, 
fecondo quella fede (a), e di feomuni- 
care Manete , Valeniiniano , Apollina- 
re, Nellorio , e tutti gli Eretici da Si- 
mone il Mago; e quelli che dicono ef- 
fere la carne di G.C. difeefa dal Cielo. 
Quindi aggiungea (5): Vivendo fegua- 
cc di quella fede , fono dato acculato 
da Eufebio Vefcovo diDorilea, ch’efpo- 
fe alcuni libelli contra di me, dove mi 
chiamava Eretico , lenza fpecificare al- 
cuna erefia ; per modo eh’ effendo for- 
prefo e conturbato nell’ dame della mia 
caufa , mi sfuggì di bocca alcuna cofa 
di nuovo . Il Vefcovo Flaviano mi or- 
dinò di prefentarmi ; egli eh’ era quafi 
fempre col mio accufatore , credendo , 
perchè avea coflume di non ufeire del 
Moni lieto , che io non avelFi a comparire, 
e come aliente potermi ’ deporre . In 
effetto , quando venni dal Monillero in 
Codantinopoli , Magno ftlenziario che 
mi era flato dato dall’ Imperatore per 
mia fi cure/za , mi dille che oramai era 
• inutile la mia prefenza (4), e che già 

mi condannarono prima di afcoltarmi . 
La fua depolìzione lo fa conofccre. Ef- 
fendomi prefentato all’ Affemblea , fi 
ricusò di ricevere , e di far leggere la 
mia confeffione di fede ; e quando di- 
chiarai a viva voce , che la mia creden- 
za era conforme alla decifione di Nicea, 
confermata in Efefo, fi volle farmi ag- 
giungere alcune ■ parole . Ma temendo io 
di contravvenire all’ordinanza del primo 
Concilio di Efefo , e del Concilio di 
Nicea , domandai che il volito Santo 
Concilio ne folle informato , effendo 
onto a fottomettermi a quanto piacef- 
a voi di approvare . Mentre che par- 
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lava in tal guifa , fi fece leggere la 
fentenza di depolìzione , che Flaviano 
aveva elfefa contra di me , molto tempo 
prima , come aveva egli voluto , e fi 
mutarono parecchie cofe negli atti (si , 
come fi è verificato dipoi a mia richie- 
da per ordine dell’ Imperatore , non 
avendo avuto Flaviano alcun riguardo 
alla mia appellazione a voi ; nè alcun 
rifpetto alla mia canizie , a’ combatti- 
menti follenuti da me contra gli Ereti- 
ci, ma mi condannò di autorità affoluta. 
Mi abbandonò , perchè 10 folfi fiuto a 
pezzi come Eretico, dalla calca di per- 
ibne raccolte efpreffamente nella Catte- 
drale, e nella piazza, le la provvidenza 
non mi aveffe falvato . Fece leggere in 
molte Chiefe la fentenza data contra di 
me , e fece folcrivere i monilleri ; cofa 
non mai praticata , come fapete voi , nè 
pure contra gli Eretici. La mandò egli 
in Oriente, e fecela foferivere in molti 
luoghi da’ Vefcovi, e da’ Monaci, che 
non aveano giudicato ; quantunque do- 
velfe cominciare dal mandarla a' Vefco- 
vi, a' quali io mi era appellato. Quello 
mi fece avere ricotfo alla Santità Votlra, 
ed all’Imperatore, alfine che fiate giu- 
dici del giudizio dato contra di me. 

Dopo quella lettura , Flaviano di Co- 
flantinopoli dille : Il fuo accufatore era 
Eufebio ; ordinate eh’ egli entri . Il 
Conte Elpidio dille ( 6 ) : Commife 
1 ’ Imperatore , che quelli che furono 
giudici , ora non fieno altro che parti . 
Io rifpohdo dunque al Vefcovo Flavia- 
no , che 1’ accufatore fece 1’ offizio 
fuo , e pretende di aver guadagnata la 
fua caufa ; così il giudice fece paffare 
nella fua pcrfjna la qualità di accufato- 
re , come fi offerva ne’ magiflrati fecola- 
ri . Voi liete prefentemente raccolti per 
giudicare i giudici, non per ricevere an- 
Gora f acculatole ricominciaTe un nuo- 
vo litigio . Ordinate dunque , fe vi pia- 
ce, che fia letto il rimanente degli atti 
della caufa . Diofcoro fecondò quello 
parere , come fecero Rii altri Vefcovi . 
Quindi Eufebio di Dorilea non entrò 
nel Concilio , quantunque Eutiehete vi fof- 
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fe ammetto . Poiché ebbero tutt’ i Ve- 
scovi detta la loro opinione (i) , per la 
Ietnirà degli atti , Diofcoro domandò an- 
cora il fuo parere a Giulio legato del Pa.- 
pa , il qual dille : Noi vogliamo che fi 
leggano gli atti, a condizione , che pri- 
ma fieno lette le lettere del Papa - Sog- 
giunfe Ilaro Diacono : .Tanto più che 
il Santilfimo Vefcovo di Roma non i- 
fcritte le lue lettere, fe non dopo fattili 
leggere gli atti, de’ quali voi domanda- 
te la lettura. Eutichete dille: Gl’inviati 
del Santilfimo Vefcovo di Roma mi fo- 
no divenuti fofpetti , perché alloggiano 
in cafa deh Vefcovo Flaviano , pranza- 
rono feco lui, e fece loro ogni fervigio 
polfibile. Vi prego dunque, che quel che 
potettero fare contra dime, non mi tor- 
ni in pregiudizio veruno. Diofcoro difTe: 

1’ ordine vuole , che prima fieno letti 
gli atti della caul'a ; poi le lettere del 
piilfimo Vefcovo di Roma . In quello 
modo per la feconda volta fi cinte la 
lettura delle lettere del Papa , e fi lef- 
fero gli atti del Concilio, tenuto aCo- 
fiantinopoli il giorno ottavo di Novem- 
bre 448. ( 2 ) , e ne’ feguenti giorni , 
avendo Flaviano , ed Eutichete datone 
a ciafcuno un efemplare. 
lettura XL, Leggendo il libello diEufcbio di 
Dorilea contra Eutichete, quando fino- 
tinopóu 11 " Cirillo, il Concilio di Efefo efda- 
«. mò: La memoria di Cirillo é immorta- 
le (3), Diofcoro , e Cirillo hanno una 
fola fede. Sia maladetto chi vi aggiunge 
cofa alcuna, fia maladetto chi ne leva cofa 
alcuna.Ginlio legato del Papadilfe:La Sede 
Apoflolica crede il medefimo. Dopo Iet- 
ta la lettera di San Cirillo a Giovanni 
di Antiochia C4) per la riunione , dove 
infitte fopra la diltinzione delle due na- 
ture, Euttazio Vefcovo di Berita ditte; 
che San Cirillo s’era ancora fpiegato in 
molti' altri ferini , come nelle lettere ad 
Acazio di Melitina, a Valeriano d’Ico- 
nio, a Succello di Diocefarca , dove tra 
le altre cofe , ditte quelle parole : Non 
bifogna dunque intendere due nature ; ma 
una fola natura del Verbo Incarnato ; 
ed è confermata quella efpreffione dalla 
tettimonianza di Santo Atanagio . 
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Venuti alla ultima felfione ( 5 ) , al - ■■ — 
patto, dove Eufebio di Dorilea prettava 
Eutichete a confettare due nature dopo 01 
l’ Incarnazione ; e che G. C. è confu- 44 ?" 
danziate a noi fecondo la carne ; il Con- 
cilio d’ Efefo gridò : Togliete via , ab- 
bruciate Eufebio ; fia abbruciato vìvo , 
fia divifo in due ; come egli ha divifo, 
che fi divida . Diofcoro ditte : Potete voi 
fottrire quello difeorfo , che parla di due 
nature dopo l’Incarnazione ? Il Conci- 
lio ditte : Anatema a chi lo fottiene . 

Diofcoro ditte : Io ho bifogno delle vo- 
ftre voci , e delle voftre malli ; fe v’ è 
chi non polla gridare , ttenda le mani 
(6) . Il Concilio ditte : fe alcuno dice 
due nature , Anatema . E dopo letta la 
dichiarazione di Eutichete, Diofcoro dif- 
fe : Qua! profeffionc di fede approvate 
voi? Quella di Eutichete, ditte il Con- 
cilio. Eufebio é un empio, alludendo al 
fuo nome, che lignifica pio (7) . Dopo 
gli atti del Concilio di Cottantinopoli (8), 
fi Ietterò ancora quelli dell’ Attemblea te- 
nuta l’ottavo giorno di Aprile 449. (9) per 
la revifione di quelli atti , e per l’ informa- 
zione del giorno ventifette di Aprile. 

Ettendo fatte tutte quelle letture , i 
Vefcovi dittero il loro parere, invitati a 
ciò da Diofcoro (io). Cominciò Giuve- 
nale di Gerufalcmme , e ditte: Avendo 
femprc dichiarato Eutichete , che fegue 
la efpofizione della fede di Nicea , e 
uel che venne fatto nel primo Concilio 
i Efefo; io trovai ch’egli era Ortodof- 
fo, c ordino, che dimori nel fuo Moni- 
fiero, e nel fuo grado. Il Concilio dif- 
fe: Quello giudizio é giudo. Donno di 
Antiochia ditte: Per la lettera, che mi 
era data fcritta dal Concilio di Cottan- 
tinopoli nel fatto di Eutichete , io foferif- 
fi alla condanna ; ma per lo libello, che 
ora diede al Concilio , dove confetta la 
fede di Nicea, c quella del prima Con- 
cilio di Efefo, io fono dtjvottro parere, 
ch’egli riprenda la fua dignità di Sacer- 
dote, ed il governo della fua comunità. 

Stefano di Efefo, Talaffio di Cefarea , 

Eufebio di Ancira, e tutti gli altri Ve- 
fcovi furono della fletta opinione ; trat- 
tone i legati del Papa , de’ quali non fi 
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fa menzione (i) . Barfuma dilfe il fno 
qq parere dopo tute' i Vefcovi ; ed offendo 
' ' Siro , e non parlando Greco , Enfebio 
Monaco gli fervi d’interprete, finalmente 
Diofcoro, come prefidente, diede il fuo 
voto, l'ultimo, m favore di Entichete. 

Quindi il Sacerdote Giovanni leffènna 
fuppliea , prefentata da’Monaci della co- 
mnnità di Entichete, in quelli termini. 
Tocchi il cuore dalle promefle di Dio, 
abbiamo noi abbandonati i no Ibi averi, 
le dignirà, le cariche, e le fperanze no- 
flre , per formare una comunità di Mo- 
naci, giunta (ino al numero di trecento, 
fotto la condotta del piiffìmo Entichete 
Archimandrita, e per la maggior parte 
viviamo da trent’ anni lòtto di lui. Ma 
il Reverendiffimo Vefcovo Flaviano, in 
cambio di anima rei , e proteggerci , op- 
prdle il nollro pallore con calunnie , ed 
avendolo dépolw, ci fece dire ( 2 ) per 
Téodofio Sacetflfcte , accompagnato da 
alcuni altri Chetici , che ci dividemmo 
da lui, fenza nè pure parlargli più , e 
die riferbaflìmo a Flaviano i beni del 
man Utero, in nome de' poveri ; poiché 
a quello egli tendeva ; altrimenti , che 
noi rimarremmo privi de’ divini milleri 
col nollro Abate. 

; In effetto 1 ’ altare, che Flaviano me- 

de fimo aveva eretto da fei meli , prima 
di quello fno in na prendi mento, è lenza fa- 
grifi zio ; noi fiamo legati da tal’ ingioila 
«enfura, fino al volito Santo Concilio: e 
alcuni de’ fratelli nottri fono morti in 
quello (lato. Abbiamo palfata in aneli’ 
afflizione la feda della Natività del no- 
ftro Signore , quella della Epifania , e 
quella della Rifurrezione, quando i Ve- 
fcovi danno 1’ affolnzione alla maggior 
parte de’ peccatori, e quando i Principi 
fanno grazia a’ colpevoli . Ha nove me- 
li che fopportiamo quello rigore ; offer- 
vando in tutto il redo gli ordinari efer- 
cizj della monadica difciplma . Però vi 
fupplichiamo di aver compadrone di noi. 
di redimirci l’ufo de’ Sagramenti , e d’ 
imporre a colui , che ci ha trattati in que- 
llo modo, la pena della Ina ingiudizia. 
Era queda fuppliea foferitta da Narfete 
Sacerdote , da dicci diaconi , da tre fud- 
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diaconi, da fedici altri Monaci , trenta 
cinque in tntto (j) . Diofcoro domandò 
loro U confezione di fede ; e dichiara- 
rono effer quella limile a quella di Eu- 
tichete; per il che di parere di Giuve- 
nale di Gerufalemme , e di rutto il Con- 
cilio, rimafero addimi e ridabiliti nella 
comunione della Chiefa , e nelle fun- 
zioni de’ loro ordini. 

XLI. Diofcoro propofe poi di far leg- Condona» 
gere qnello eh’ era dato decifo intorno di Flavi», 
alla fede nel primo Concilio di Efefo j °° “• 
ed elfendo ciò approvato dagli altri Ve- 
fcovi , fi lederò gli atti della feda fcf- 
fione (4) tenuta nel giorno ventidue di 
Luglio 4?i. contenente il Simbolo di 
Nicea ; i paffi de’ Padri fopra 1 ’ Incar- 
nazione (5), la fuppliea di Cardio con la 
falfa confezione di fede di Teodoro di 
Mopfneda , e gli eflratti de’ libri di Ne- 
florio . Dopo quella letmra , Diofcoro dif- 
fe: Io credo, che voi approverete tutta 
1 ’ elpofizione de’ Padri del Concilio di 
Nicea , confermata dal Concilio prece- 
dente , tenuto, qui , e noi abbiamo itite- 
lo che ordina : Che fé alcun dice , o 
penfa qualche altra cola , o fa qualche 
altra quidione , debb’effere condannato : 
che ve ne pare ì Dica ciafcuno il fno 
parere in ifcritto . Talalfio di Cefarea 
dichiarò , che attenevalì a’ Concili di 
Nicea , e di Efefo , e che defedava rot- 
ti quelli, che gufavano alcuna cofa al 
contrario . Gli altri Vefcovi ditterò il 
medefimo. Giulio legato del Papa pro- 
teltò edere quello il fentimento dell’ A- 
poflolica Sede. Ma il Diacono I laro fog- 
giunfe (6) : Quello è conforme alle let- 
tere , che la Sede Apodolica vi fcrif- 
fe , e fe le farete leggere , voi vedre- 
te , che fono conformi alla verità . 

Tuttavia non s’ ebbe riguardo a quella 
fua richieda . 

AUVppodo avendo Diofcoro piantato il 
Tao principio, ne tratte quella confeguenza 
da lui pretefa ; e dille : Il Santo Conci- 
lio di Nicea, e il Santo Concilio di E- 
fefo hanno efpoda la fede , e ordinato 
che chiunque diceffe altra cofa , farebbe 
condannato . Voi per altro vedete, che 
Flaviano poc’anzi Vefcovo di Codanti- 

no- 
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nopolr , ed Eufebio di Dorilea , hanno 
rovefciato tutto e cagionato dello fon- 
dalo in tutte le Chiefe . Dunque chiara 
coia è, che fi fono e(Ti medefimi log- 
gettati alle pene ordinate da’ noiiri Pa- 
dri . Per quello confermando noi le loro 
decilìoni abbiamo giudicato ( t ), che i 
fuddetti Flaviano ed Eufebio fieno privi 
di ogni dignità facerdotale e Vefcovile. 
Dite ciafouno il parer voflro, perchè Ila 
inferito negli atti : e Tappiate che faran- 
no informati gl’ Imperatori di tutto ciò 
che fi farà qui fatto oggidì . Flaviano 
dille: Io vi ricufo . Ilaro diacono della 
Chiefa Romana dille : Contrariti itur : 
cioè, fi fa oppofizione . E quella parola 
latina fu inferita negli atti Greci . 

Tuttavia Giuvenale di Gerufalemme 
fentenziò come Diofcoro , la dcpolixione 
di Flaviano , e di Eufebio ; come quel- 
li, che avevano alterata la fede di Nicea 
e di Efefo ; e fu fecondato da Donno 
di Antiochia , da Talafiio di Cefarea , 
da Eufebio di Ancira , da Stefano di 
Efefo , e da tutti gli altri . Barfuma 
medefimo fentenziò come giudice , dopo 
i Vefcovi. Quindi foferiffero tutti, fuor 
che i legati del Papa . Qoelìo è quanto 
portano gli atti del Concilio di Efefo , 
ma le cofe non palparono così chetamente. 

Quando cominciò Diofcoro a l'enten- 
ziare contra Flaviano (2), Onefiforo Ve- 
feovo d’ Iconio fi levò con molti altri , 
e lìrinfe le ginocchia di Diofcoro , fup- 
plicandolo che non ne faceffa nulla . 
Diofcoro fi levò dalla fua fcdia , e in 
piedi fopra la fua predella , difie : Se mi 
fofie tagliata la lingua , non dirò mai 
altra cofa ; e mentre che i Vefcovi fe- 
guitavano pure ad attenerfi alle fue gi- 
nocchia, pregandolo, gridò : Dove fono 
i Conti ì Si fece entrare il procoqfolo 
con gran moltitudine di faldati armati 
di fpade,, di bafioni , c recando catene 
(])• In tal modo la maggior parte de’ 
Vefcovi foferiflero a forza , fopra una 
carta bianca ; effondo ritenuti in Chiefa 
ferrati fino alla fera , fenza piò un mo- 
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mento di ripofo . Quelli che rimafero 
uniti a Flaviano , e che ricufarono di 
foferivere (4), furono mandati in cfilio. 
Ilaro Diacono potè fuggire a gran fati- 
ca (5), e andò a Roma, per celate vie. 
Alcuni altri Vefcovi furono deporti in 
quello Concilio , de’ quali gli atti , .che 
abbiamo , non fanno menzione , cioè I- 
bas di Edeffa , Daniele di Carres fua 
nipote. Aquilino di Biblo, e Saviniano 
di Perra (ó) . Vi fu deporto anche Teo- 
dorcto , quantunque affante , c anche 
Donno di Antiochia , per aver ritratta- 
ta la fua sforzata fofcrizicne nella con- 
danna di Flaviano . E tutto ciò fucce- 
dette per artifizio di Diofcoro. Tre gior- 
ni dopo la fefiìone , in coi fu deporto 
Flaviano, Diofcoro produrti; nel Conci- 
lio alcune lettere , che gli erano fiate 
ferine da Donno (7) contra i dodici ar- 
ticoli di S. Cirillo, acculandoli di ofeu- 
rità, c lo fece deporre come fofpetto di 
Nelìorianifmo quantunque affante ed in- 
fermo. Non fi fa quel che accadeffa di 
Donno da quello tempo in poi (8) . Ma 
fi conghietturà , che ritornarti: al Moni- 
rtero di Santo Eutimio , c che qualche 
tempo dopo ufeifie di vita . Così termi- 
nò quello Concilio, piò conofciuto fatto 
il nome di affafiftn amento di Efefo.. 

Flaviano ed Eufebio furono meflì pri- 
gioni ; ma Flaviano , oltre la fua prote- 
tta in Concilio, diede a’ legati del Pa- 
pa un libello, con cui fi appellava all’ 
Aportolica Sede. Dopo il Concilio , Dio- 
feoro fi ritirò fubito, e profferì una /co- 
munica contra S. Lione Papa ; fatta fo- 
ferivere da dicci Vefcovi in circa (9), eh’ 
erano venuti da Egitto con lui . Si man- 
dò Flaviano in efilio. ma a capo di al- 
cuni giorni morì ad Ipepe in Lidia , 
da’ calci , e da altri mali trattamenti 
avuti (io), principalmente da Barfuma , 
e da’ fuoi Monaci (11) . La Chiefa fa 
commemorazione di lui il giorno diciot- 
to di Febbraio (12). In filo luogo , e 
probabilmente dopo la fua morte, fior- 
dino Vefcpvo di Cortantinopoli Anato- 
[io, 
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lio, Ci'c.oro di Alelfandria, Agente di 
Dicfccro- in Collantinopoli . Cosi nacque 
Vi (j C. U[)a f cllnia nc n a Chiela . [ Vefcovi di 
44 ?' Egitto, di Tracia, e di Paieltina , fe- 
condavano Diofcoro ; quelli del Ponto c 
d’ Alia, fecondavano quelli della comu- 
nione di Flaviano ; e durò quella Se. Ima 
fino alla morte di Teodofo Imperatore. 
Qpcflo Principe pubblicò parimente un 
editto ( i ) , che approvava il fecondo 
Concilio di Efefo, e proibifee di ordina- 
re alcun Ve.fcovp, che folìenga 1 ’ erefis 
di Nellorio, e di Flaviano; poiché fup- 
pone , che fra la medefima dottrina ; e 
proibifee i libri di Teodoreto, che met- 
te nell’ ordine di quei di Neftorio . 

Frattanto S. Lione llava in gran pen- 
ficro di quel che poterti; accadere in O- 
rìcnte. E fi maravigliava di non averne 
notizie; per 11 che cogliendo l’occafione 
di un nomo di gran conliderazione , chia- 
mato Eufichio, ferirti: a Flaviano (2) , 
per participargli la fua inquietudine . E* 
fcritta la lettera il giorno undici di Ago- 
llo 449. ma Teppe ogni cofa poco tempo 
dopo al ritorno dell’ Arcidiacono Ilaro. 

XLff. Mentre che S. Lione llava in 
tale albettazione , ricevette una lettera 
de’ Veicovi della provincia di Vienna , 
che -gli faceano lapere di aver eletto 
Ravennio alla Sede di Arles ; dopo la 
morte di S. Ilario . La rifpoila di San 
Lione contiene il nome di dodici Vefco- 
vi, a’ quali é indirizzata (}). Noi con- 
fermiamo, die* egli , col nollro giudizio 
la buona opera, che avete voi fatta, con- 
fjgrando nella Città di Arles , dopo la 
morte d’ Ilario di fanta memoria , un 
uomo che non iftimiamo noi meno , il 
nollro fratello Ravennio ; e quello col 
confenfo unanime , fecondo i deliderj del 
Clero, de’ Magirtrati, c del popolo. Si 
vede qui , che quantunque fi delle parte 
al Papa della elezione di un Yefcovo , 
in una Sede tanto importante , non at- 
tendevafi il fuo artenfo per contagiarlo . 

Si poffono ancora offervare i termini 
onorevoli ufati dal Papa , ragionando di 
Santo Ilario d’Arles, nulla ortante tutto 
ciò eh’ era partato fra loro (4) . E' in 
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data quella lettera del giorno ventidue 
di Agollo 449. Scrirte a Ravennio (5) 
da lui già conofciuto , perchè era fiato 
a Roma per 1 affare di Santo Ilario ; 
lo cforta a coltivare tutte le virtù Ve- 
dovili , e dargli fpertò notizie di quel 
che facerte nella condotta del fuo greg- 
ge. Pochi giorni dopo , cioè nel giorno 
ventifei di Agolló, gli ferirti: ancora (< 5 ) 
avvertendolo, che fi guardarte contra un 
certo vagabondo chiamato Petroniano , 
che feorrea per le Provincie dellaGallia, 
dicendoli Diacono della Romana Chie- 
fa. Partecipatelo, dice S. Lione, a’Ve- 
feovi , perchè lo rigettino dalla comu- 
nione di tutte le Chicle . 

X LI II. Ilaro Diacono giunfe a Ro- Concl'io 
ma verfo la fine di Settembre, e come 4 i f,,fo 
teneafi quivi ogni anno un Concilio nel 
principio di Ottobre, vi fi ritrovò egli a £ 0 '™. 
propofito, per deliberare inferne intorno 
a quanto era accaduto in E‘efo ; e vi fi 
condannò tutto ad una voce ; e vi fi 
fcrirtero molte lettere ( 7 ) in neme di 
San Lione, e del Concilio (8). La orima 
all' Imperatore Teodofio, in cui fi duo- 
le della violenza di Diofcoro , e della 
irregolarità del Concilio di Efefo . Ab- 
biamo intefo, die’ egli, che tutti quelli, 
eh’ erano venuti al Concilio, non inter- 
vennero al giudizio . Si r gettarono gli 
uni , fi fecero entrare gli altri , che re- 
terò fchiave le loro mani , per feconda- 
re Diofcoro nell’empie foferizioni ; fa- 
pendo che perderebbero la loro dignità, 
non ubbidendolo . I nortri legati vi fi 
oppofero collantemente, poiché in effet- 
to vi fi è dirtrutto tutto il miftero della 
Crirtiana fede , fe non fi cancella quello 
delitto , che forpaffa ogni altro facrilegio. 

Vi feongiuriamo dunque, i mici confra. 
tclli.ed io, perchè il nollro filenzio non 
ci ritorni in colpa , dinanzi al tribunale 
di G.C. vi feongiuriamo dinanzi all’ in- 
feparabile Trinità , e dinanzi agli An- 
geli Santi , di ordinare che tutte le cofe 
rollino nello (lato , in cui erano prima 
di tutti quelli giuJ zj , fino a tanto che 
un’ affemblea da tutto il Mondo ne fia 
raccolta . 

Quin- 
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Quindi : Tutte le Chiefe delle nofire 

contrade, e tutt’ i Vefcovi vi fupplica- 
no con le lagrime agli occhi ; poiché i 
noftri hanno fedelmente declamato ; e 
che il Vefcovo Flaviano diede loro nn 
libello di appellazione ; che ordiniate voi 
la" celebrazione di un Concilio generale 
in Italia , per toglier via ogni dubbio 
della fede ; e tutte le divifioni che of- 
fendono la carità . Vi vengano ancora 
i Vefcovi delle provincie Orientali; af- 
fine che pollano elfere riabiliti quelli, 
che fi fono allontanati per debolezza . 
Voi vedrete per li Canoni di Nicca 
giunti a quella lettera , quanto fia ne- 
celiarla la nollra domanda , dopo una 
appellazione già fatta (i) . Non vi ha 
dubbio che quelli Canoni di Nicea non 
follerò quelli di Sardica,ed è ofiervabi- 
le l’ applicazione , che ne fa S. Lione . 
Poiché quantunque mollrino , che li do- 
velfero lare le appellazioni de’ Vefcovi 
al foto Papa, San Lione le rimette ad 
un Concilio generale (2) . E conclude 
che vi fia necelfità di convocarlo , tanto 
per la difpofizione di quefti Canoni , che 
per 1’ appellazione fatta da Flaviano . 
La feconda lettera finodale (3) di San 
Lione , e del Concilio di Roma é ferir- 
ti a Santa Pulcheria . Si duole come 
nella precedente , che la fua lettera a 
Flaviano non fia fiata letta in Efefo ; 
dichiarali che tutt’ i Vefcovi di Occi- 
dente confervano la comunione con Fla- 
viano ; e prega la Principefl’a di forte- 
nere apprefib 1’ Imperatore la domanda 
di quello Concilio univcrfale . La terza 
lettera é fcritta al Clero, a’ Magìlfrati 
(4), ed al popolo di Cofiantinopoli , per 
racconfolargli , ed efortargli a durar fer- 
mi nella fede , e nella ubbidienza del 
loro Vefcovo ; e dice S. Lione; chiun- 
que oferà ul'urpare la fede di Flaviano , 
finché egli vive, non farà più mai net- 
la nofira comunione e non nel numero 
de’ Vefcovi. La quarta lettera i a Fau- 
fto (5), a Martino, a Pietro, a Magno, 
ad Elia, e ad Emmanuele, tutti Sacer- 
doti ed Abati di Cofiantinopoli ; e ten- 
Fleury Tom. IV. 
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de al medefimo fine di confortargli, e ^"9^9 

di confermarli nella fede , e nell’ unio- ^nno 
ne col Vefcovo Flaviano . Le quattro nl 
lettere finodali fono di una medefima da- 449* 
ta del giorno degl’idi di Ottobre, fono 
il Confidato diAfierio,e di Protogene, 
cioè del giorno quindici di Ottobre 449. 

Seriffe ancora San Lione alcune altre 
lettere in fua lpezialità . Prima a San 
Fiaviano racconfolandolo ( <5 ) , ed ani- 
mandolo , non avendo ancora laputa la 
fua morte ; ad Anafiagio di Tefialoni- 
ca (7) , per rallegrarli l’eco lui , che non 
fi folle ritrovato al Concilio di Efefo ; 
ed efortandolo a dimorare (labile nella 
fede , e nella comunione di Fiaviano , 
ed a foftenere gli altri . A Giuliano di 
Coo fcrille lo delio ( 8 ) ; delìandolo a 
coraggio . Al Clero , a’ Magillrati , al 
popolo di Cofiantinopoli (9) perammae- 
llrarli più diffnlàmente nella fede dell’ 
Incarnazione , che hanno a mantenere. 

Pare che quell’ ultima fia fiata fcritta 
più tardi delle altre ; poiché vi accenna 
S. Lione le acclamazioni del popolo, di 
cui gli avea mandata copia , e che do- 
vevano elfer quelle , con le qnali $’ era 
dilàpprovata pubblicamente la depofizio- 
ne di Flaviano . San Lione in quella 
lettera, fra le altre prove dell’ Incarna- 
zione, reca quella del Sagramento dell* 
Eucaritlia (io); in cui, dic’cgl 1 , ■ me- 
defimi fanciulli riconofcono di loro boo- 
ca la verità del Corpo, e del Sangue di 
Gesù-Crifio. E ciò, perché allora 1 fan- 
ciulli fi comunicavano , e rifpondevano 
sim’n ; come gli altri . Ilaro Diacono 
fcrille anch’ egli in particolare a Santa 
Pulcheria (n), perifeufarfi di non ede- 
re andato in Cofiantinopoli per darle le 
lettere del Papa , delle qnali era fiato 
incaricato per effa . Le accenna com' e- 
rano pafiatc le cofe in Efefo, lo dento 
eh’ ebbe a faivarfi , e le violenze di 
Diolcoro , condannate dal Papa , e da 
tutto il Concilio dì Occidente. 

XLIV. Avendo Tcodoreto parimente 
fapuro quel eh’ era occorfo in Efefo , a ' s 
fende a San Lione Papa (12) una lun- oc. 

M m g a 
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ga lettera, dove riconolce da prima, che 
la Santa Sede tiene il Principal grado in 
di O.L. o g 0 j co f a . quinj, fi (lentie nelle lodi di 
449 - R 0 ma e di S. Lione in particolare. Dà 
rifalto al Tao zelo contra i Manichei , 
ed alla fna lettera a Flaviano , la quale 
dille, che avea letta ed ammirata come 
il linguaggio dello Spirito Santo ( 1 ) . 
Palliando poi alla Tua caufa, fi lamenta 
della ingiuftizia di Diofcoro , che lo con- 
dannò lenza chiamarlo , ed udirlo , af- 
fente, e lontano trentacinque giornate . 
Gli rapprefenta 'le Tue fatiche foftenute 
per la Chiefa (2). Ha ventifei anni , 
die’ egli , che io fono Vefcovo , fenz’ 
aver mai avuto un rimprovero nè fotto 
Teodoto, nè fotto i Vefcovi di Antio- 
chia fuoi fucccflori . Io ricondufli alla 
Chiefa piìi di mille Marcioniti , una 
quantità di Ariani , e di Eunomiani : 
non vi ha pii» un Eretico in ottocento 
Parrocchie, che ho in governo. Sa Dio 
quanti colpi di pietre ho avuti , e quan- 
ti combattimenti ho (offerti contra i Pa- 
gani, e contra i Giudei. Ho fcritte mol- 
te opere da venti anni in poi (5) ; e le 
nomerà : vi fi può leggere agevolmente 
fe io abbia oflervata la fede , o fe me 
ne fia allontanato. 

Non rigettate, vifupplico, la mia u- 
mililfima preghiera, e non abbiate in dif- 
Pregio la mia canizie , carica di obbro- 
brio, dopo tanti foftenuti travagli. Pri- 
ma di tutto defidero fapere da voi , fe io 
deggio acchetarmi a quella ingiufla de- 
pofizione (4) . Io afpetto la vofira de- 
rilione. Se voi mi commettete, che io 
dia al giudizio fegoito , io lo farò ; non 
importunerò piò alcuno, e fiarò afpettan- 
• do il giudizio di Dio . Egli mi è tefti- 
monio, che io non fono in pena dell’o- 
nnr mio , ma dello fcandalo : e perchè 
da moln femolici, e particolarmente da 
gli Eretici convcrtiti pofTo venire giudi- 
. cato oer un Eretico , conofcendo l' auto- 
rità di coloro, che mi hanno condanna- 
to; non effondo i femplici atti a difiin- 
guere la dottrina , nè a confiderai* che 
dono tanti anni di Vefcovado , io non 
mi fono acquifìarn nè cafa, nè terreno, 
nè fepolcro , e nè pure un obolo ; ma 


che abbracciai la povertà volontaria, a- 
vendo diilribuito il mio patrimonio , Cubi- 
to morti i Parenti miei , come sa l’Orien- 
te intero. Vi ferivo tutto ciò (5) per 
mezzo de’ Sacerdoti Ipazio , ed Àbra- 
mo * Corevefcovo, e di Alipio Efarca 
di Monaci , che fono con noi ; non po- 
tendo io medefimo venire a ritrovarvi", 
per gli ordini dell’ Imperatore, che mi 
ritengono qui come gli altri. 

Confegnò a’ medefimi Deputati tre 
altre lettere (6) a Renato Sacerdote del- 
la Chiefa Romana , e uno de’ Legati 
per lo Concilio di Efefo, la cui morte 
non era nota a Teodoreto , all’oppoflo 
credea,che folle intervenuto al Concilio. 
Vi riconofcc la primazia della Santa Se- 
de , fopra tutte le Chiefe del Mondo; 
principalmente nella purità della Fede , 
che non è mai fiata infetta di alcuna 
Erefia. La feconda lettera (7) è all’Ar- 
cidiacono di Roma, cioè Ilaro, al qua- 
le Teodoreto parla tuttavia , non fa- 
pendo eh’ egli era in Efefo. La terza 
ad un Vefcovo chiamato Fiorenzo (8), 
ma nella lettera parla in plurale , come 
a’ Vefcovi di Occidente , che doveano 
con S. Lione informarli della fua caufa . 
Scriffc nel medefimo tempo (9) ad Ana- 
tolio patricio , pregandolo di ottenere per 
lui dall’ Imperatore la libertà di andare 
in Occidente, a farli giudicare da’ Ve- 
fcovi del paefe: o almeno di ritirarli al 
fuo Mon i fiero , difiante da Ciro cento 
venti miglia , da Antiochia fettantacin- 
que , e tre miglia da Apamea ; e quello, 
perchè avea fentito dire , che fi volea 
diacciarlo anche da Ciro . Quantunque 
non abbiamo noi le rifpofie di S. Lione 
Papa, e degli altri Occidentali a Teo- 
doreto ; noi vediamo da quel che ne fe- 
guì , che la fua deputazione fu bene ac- 
colta ; e che il Papa Io ripofe nel fuo 
Vefcovado (io) fenz’ aver riguardo al 
giudizio di Diofcoro . Anche l’ Impera- 
tore gli permife di ritirarfi nel fuo mo- 
niftero , dove fi crede che componete la 
fua Storia Ecdefiafiica : da dove fcrilfe 
molte lettere in fua giufiificazione , ed 
inconfolazione de’ fuoi amici fri). 

S. Lione frattanto ricevette una rifp®- 

fia 
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Ha della Principeffa Pulcheria (i) , che fa 
teftimonianza del fuo affetto alla Fede 
Cattolica , di che le refe grazie , pre- 
gandola Tempre di foftenere la domanda, 
da lui fatta per un Concilio : perché , die’ 
egli , non poffono le cofe umane effere in 
Scurezza, fé non è la Fede mantenuta 
dall’autorità Reale, e Sacerdotale . £' la 
fua rifpofta del fedicefimo giorno delle 
Calende di Aprile , fotto il fettimo Con- 
futato di Valentiniano con Avicno , cioè 
nel diciaffctte di Marzo 450. Il medefimo 
giorno fcriffe a Martino ed a Faullo Aba- 
ti di Coftantinopoli per rifponderc ad una 
lettera , che gli aveano ferina ad un me- 
defìmo tempo , ch’egli ferivea loro nel 
Concilio di Roma . Gli cforta a mante- 
nere il popolo nella Fede Cattolica (1). 
Regola- XLV. Verfo il medefimo tempo, ri- 
memo tra cevene due deputazioni dalla Gallia ; la 
Arici , e p r j ma dd Vefcovo di Vienna (?) che fi 
lentia. d 0 [ ea c h e jl Vefcovo di Arles li folte at- 
tribuita l’ordinazione di quello diVaifon: 
la feconda deputazione era de’ Vefcovi 
della Provincia d’ Arles , che aveano man- 
dato un Sacerdote chiamato Petronio e 
un Diacono chiamato Regolo, con una 
fupplica in nome di tutti, in cui parlano 
così : £' noto a tutte le Gallie , e non è 
ignoto a Roma , effere fiata la Città d’Ar- 
les la prima, ch’ebbe un Vefcovo, cioè 
S.Trofimo , mandato da S.Pietro Apofto- 

10 ; e da quella fi è fparfa la Fede nel ri- 
manente delle Gallie : e ch’ebbe in con- 
feguenza un Vtffcovo avanti la Città di 
V ienna , il quale vuol prefentemente ufur- 
pare la primazìa. Non è qui ncceffario 

11 prendere il nome di Gallie in tutta la 
fua eflenfione ; bada d’ intenderlo della 
Provincia Narbonefe intiera , cioè dell’an- 
tica Provincia Romana : e quel ch’è det- 
to della mifiìone diSanTrofimo fatta da 
San Pietro , lignifica folamente , che fu 
mandato dalla Santa Sede. Si feguita a 
dire nella fupplica . Così i noftri predecef- 
fori hanno Tempre onorato la Chiefa di 
Arles , come loro Madre ; le noftre Città 
domandarono Tempre de’ Vefcovi a quella: 
ed il fuo Vefcovo ha tempre confagrati i 
noftri predeceffori , e noi . I voftri an- 
teccffori confermarono con le loro lettere 

(1) Ef. 4*. al. ìu (,) Eg, 49- «/. 31. Cj) 
Cj3 Ef. ji. ii.no, 
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i privilegi di quella Chiefa come damo cer- 
ti , che fi ritrovino negli Archivi della 
Santa Sede. Hanno voluto che avefs’el- DI ” 
la l’autorità nelle Gallie, come la Chie- 45 0> 
fa Romana ha la primazìa in tutto il 
Mondo. Vi aggiungono i vantaggi tem- 
porali della Città di Arles . Coftantino le 
diede il fuo nome, Valentiniano , ed O- 
norio la chiamarono Madre di tutte le 
Gallie. Al loro tempo vi diedero, e vi 
ricevettero il Confolato ; il prefetto dei 
pretorio vi fece la lua refidenza • Di qua 
nafee che quella Chiefa ebbe Tempre il 
governo , non foto della Provincia di V ìen- 
na , ma delle tre provincie , e per commif- 
fione della Santa Sede, di tutte leGallie. 

Larilpolta di ,S. Lione contiene i nomi 
di dodici Vefcovi , a’ quali è indirizzata 
(4). £ nota che il Vefcovo di Vien- 
na gli avea prevenuti con le Tue lette- 
re , e co’ fuoi Deputati . Gli uni e gli 
altri rapprefentarono i loro in terefii ; par- 
ve, che Vienna ed Arles aveffero godu- 
to quando 1’ una , quando 1’ altra varj 
vantaggi . Per quello S. Lione confermi 
l’autorità , che aveva egli di già attri- 
buita al Vefcovo di Vienna , contra la 
pretenfione di Santo Ilario di Arles; e 
ordinò che il Vefcovo di Vienna preGe- 
deffe alle quattro Città vicine, Valenza, 
Tarantafia, Ginevra , e Grenoble ; e che 
l’altre Città della medefima provincia fof- 
fero fotto il governo del Vefcovo di Ar- 
les. E’ data quella lettera nel terzo gior- 
no delle none di Maggio , fotto il Con- 
folato di Valentiniano. e di Avieno,cioè 
il giorno cinque di Maggio 450. Nel 
medefimo giorno fcriffe a Ravennio di 
Arles, incaricandolo di dare a leggerea 
tutt’ i Vefcovi delle Gallie la fua lette- 
ra a Flaviano(5), che gli mandava con 
quella di S. Cirillo. Gli dice, che ha ri- 
tenuti', lungamente i Deputati della Chie- 
fa di Arles , volendo che foffero teftimonj 
di tutto ciò, che faccvafi a propofito del- 
la nuova Ertila contra l’Incarnazione. Il 
che denota che foffero entrati nel Conci- 
lio di Roma del mefe d’Ottobre prece- 
dente; e li rimanda ad effi , chelordica- 
no di propria bocca quel che non può 
affidarli alle lettere. 

Mm 1 XLVf. 
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XLVI. Valentiniano Imperatore andò perator Teodofio (zi Copra la lettera fi- 
di G.C ^Ravenna a Roma per la feda di S.Pie- nodale del mele di Ottobre 449. Dice» 

. ' ' tro ; cioè come lì crede t alla fine di Teodofio, che il Concilio di Nicea era 

4 ' Giugno di quello anno 450. Galla Pia- (ufficiente , lenza che vi folle bifogno 

Viltmì'* 1 C '^ ia *" ua ma ^ re » e fua moglie Licinia di raccogliere un nuovo: e domandava, 
«imo'* Eudolfia lo accompagnarono in quello che il Papa approvali la ordinazione 
TeoJoiio. viaggio di divozione fi). Il giornodie- di Anatolio Vefcovo di Codantinopoli , 
tro all’arrivo loro , andarono alla Chiefa in cambio di Flaviano. S. Lione fofpe- 
diS.Pietro,e pallata la notte della viei- le il fuo giudizio su quello punto , fino 

lia della fella cioè nel giorno della fella, a tanto che folle meglio informato del- 

S. Lione Papa fi prefentò all’ Imperato- la fede di Anatolio, e domandò che la 
re con molti Vefcovi di varie provincie dichiararle in faccia a tutto il Clero, e 
d’Italia poiché accofluma vano di racco- a tutto il popolo, emandalfe la tua pro- 
filarli in Roma per quella folennità . feffione di fede alla Santa Sede ; perchè 
Dopo la fua orazione , ritrovandoli an- folle pubblicata in tutte le Chiefe : che 
cora all’Altare, fi prefentarono all’Im- fia conforme alla lettera di S. Cirillo 
peratore, e all’Imperatrice, fcongiuran- fcritta aNedorio; ed a quella diS.Lio- 
doli piangendo, che fi commovelfero al ne, fcritta da lui medefimo a Flaviano, 
pericolo imminente , che correa la Fe- e rigetti dalla fua comunione quelli che 
de ; e dimolbando loro il difordine oc- credono altrimenti intorno all’ Incarna- 
corfo fra gli Orientali, e l’ ingiuda de- zione. Mando, foggiuns’ egli, i Vefcovi 
pofizione di Flaviano per paffione di Dio- fratelli miei Abbundio, eAderio, ed i 
fcoro. Supplicarono dunque l’ Imperato- Sacerdoti Badi io, e Senatore ; affine che 
re, e le Imperatrici, per la fantità del fe il Vefcovo di Codantinopoli confelTa 
luogo, dove fi ritrovavano , di fcrivere la medefima fede, abbiamo a rallegrar- 
all’ Imperator Teodofio, e di pregarlodi ci della pace della Chiefa , e fe alcuni 
convocare in Italia nn Concilio genera- fe ne allontanano , fia accordato dall» 
le di tutto il Mondo , per rimediare a clemenza vodra, che fi faccia un Con- 
quedi difordini. Si edefero atti diqued’ cilio generale in Italia , come il Sinodo 
azione , contenenti le preghiere , e le raccolto in Roma a quello fine meco Io 
acclamazioni , che furon fatte in quedo domanda . 

incontro. Scrilfe nel medefimo tempo aFaudo, 

Scriffe dunque l’Imperator Valentinia- a Martino, ed agli altri Abati di Co- 
no a Teodofio, pregandolo di mantene- dantinopoli (?) in numero di fedici , 
re la dignità di S. Pietro e la primazia pregandoli di unirli a’ fuoi Legati per 
accordata al Vefcovo di Roma, per l’an- follicitare la profedione della fede di A- 
tichità fopra di tutte le altre Chiefe , natolio. Quelle lettere all’ Imperatore, 
per modo che avelie la libertà di giudi- e agli Abati fono nella data medefima, 
care della fede, e de’ Vefcovi . Per que- de’ fedici delle calende di Agodo, fotto 
do , foggiung’egli , che fecondo i Con- il Confidato di Valentiniano e di Avie- 
cilj il Vefcovo di Codantinopoli li ap^ no, cioè del diciaffettefimo di Luglio 450. 
pellò a lui. Vi Prego dunque, che tutti Tre giorni dopo fcrifTe una lettera all’ 
gli altri Vefcovi della terra elfendofi rac- Imperatrice Pulchcria al medefimo fi- 
coiti in Italia, il Papa unito a loro fac- ne (4) . 

eia cognizione di queda caula, e nedia La rifpoda di Teodofio all’Imperatore 
un giudizio conforme alla fede ed alla Valentiniano, ealle due Imperatrici Pia- 
religione. Le due Imperatrici fcilferonel- cida , ed Eudoffia (5) altro non conte- 
lo Aedo tenore. Placidia particolarmen- nea che difeorfi generali di onedà verfo 
te a Pulchcria , obbligandola a coopera- di effe , e d’ impegno per la relj^jone . 
re al medefimo difegno . Le rimifero a quello che avea ferino 1 ’ 

Avea S. Lione avuta rifpofia dall’Im- Imperatore al Papa in quello propofito,e 

folfie- 
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fofHene il giudizio del Concilio di E- che non fi aprano i tempi rinchiufi da 

fefo, e la condanna di Flaviano. molto tempo; di fornire le porte di ^e- 0I Q N Q , 

XLVII. Crifafio Eunuco, il quale in- (Ioni, di accendere il fuoco fopra gli alta- 
trattcnea 1’ Imperatore nell’attacco a que- ri, di abbruciare incenfi ; di offerire liba- 
(la fcifma di Diofcoro , e eh’ era molto rioni , e d’immolare vittime ; tutto (otto 

fcreditato per la tua avarizia (0 fu dif- pena di morte , e confifcazionc di beni, 

graziato poco dopo, mandato in un’Ifo- XLV 1 II. EITendofi i Legati di San 
la , e fatto morire per configlio di Pul- Lione Papa partiti di Roma alla fine ,; no poH " 

cheria ( 2 ) . Morì in quello medefimo del mefe di Luglio 450. non arrivarono fo to A- 

anno 450. 1 ’ Imperatore Teodofio , il a Collantinopoli, fe non dopo la morte ni’-olio. 
giorno ventinove di Luglio d’ anni qua- dell’ Imperator Teodofio ; e fu fatta loro 
rantanove, avendone regnato quarantuno buona accoglienza da Marciano , e da 
(;) . L’Imperatrice Eudofia fua moglie Pulcheria (ti) . Anatolio Vefcovo di 
(4) lafciò Collantinopoli fotto pretello Collantinopoli raccolfe un Concilio di 
di un voto (5) ritornò in Gerufalcmme, Vefcovi , che fi ritrovavano preferiti , 

dove finì i giorni fuoi ; e donde mandò con gli Abati, i Sacerdoti, e i Diaconi, 

a Pulcheria (6) l’immagine della Vergi- Abbundio Vefcovo di Como , uno de’ 
ne, che fi dicea dipinta da San Luca. Legati, prefentò la lettera di S. Lione 
Così Pulcheria forella del defonto Im- Papa a Flaviano . Venne letta pubbli- 
peratore dimorò Signora dell’ Or.ente . camente, e trovata conforme alle auto- 
Fec’ ella eleggere in Imperatore Marcia- rità de' Padri Latini, e Greci , ed alla 
no, nativo d’ Uliria e gran Capitano . fede Cattolica. Quindi Anatolio il pri- 
Venne riconofciuto da’ voti del Senato, mo le diede il fuo alTenfo , e foferifie , 
dell’Armata, e di tutti gli ordini . Ma feomunicando Eutichete, e Nelìorio , i 
non fi attefe 1 ’ affenfo dell’ Imperatore loro dogmi, e i loro Settatori . Altret- 
Valentiniano, che comandava in Occi- tanto fecero tutti gli alianti Vefcovi , 
dente; tuttavia fecondò poi quella eie- Sacerdoti, Abati, e Diaconi, 
zione . Pulcheria fposò Marciano , per Quindi i quattro Legati del Papa , 
dargli autorità maggiore , c per regnar Abbundio, c A Ile rio Vefcovi , Bafilio, e 
feco lui (7) ma a condizione di relìar Senatore Sacerdoti , refero grazie a Dio 
Vergine. Aveva ella cinquantun’ anno, del fuo confentimento, e (comunicarono 
ed egli era in età avanzata . Delle pri- ancor effi Eutichete , e tutti coloro, che, 
me nozze aveva una figliuola chiamata feguendo il fuo errore , diceano , che 
Eufemia , che fposò Antemio , il quale vi fodero due nature avanti 1 ' Incarna- 
fu poi Imperatore di Occidente . Gran zione, e dopo una fola natura. Scomu- 
zelo avea Marciano per la religione Catto- nicarono parimente Nelìorio, e i fuoi 
lica , ed era molto liberale co’ poveri (8). Settatori . Si ordinò in quello medefimo 
Fu acclamato Imperatore nell’Ebdomon, Concilio , che i Vefcovi i quali avefle- 
nel Giovedì ventiquattro di Agollo 450. ro per paura foferitta la condanna di 

Nel cominciamento del fuo Regno Flaviano, comunicadéro con le loro fole 
fece una legge (9) , per condannare a Chiefe. 

tutte le pene degli Eretici i Cherici, e L’Imperatore Marciano (12) fece ri- 
i Monaci ch’avedero abbandonata la re- portare a Collantinopoli il corpo di S. 
ligione cattolica , per feguire 1 ’ Erefia Flaviano , che fu feppellito con onore 
di Apollinare, o di Eutichete . Il duo- nella Bafilica degli Apolidi co’ fuoi 
decimo giorno di Novembre 1 ’ anno fe- predccedori. Diede anche una particolar 
guente 4 SI. fece una feveridima legge commidione che ritomadero i Vefcovi 
contra l’Idolatria (io). Proibifce in eda, (lati efiliati, per aver foilenuta la Cat- 

toli- 

(O Marc. Cbron. in 4'0. (') Niceph. 14. t. 49 . (?) Profp. intig. toc in. Marc. C*r. 450. 

(4) Chr. Patch. f. ?t®. (O Mac. Chr. Olimp. ro. (6) Eva«r. j. t. 11. 11. Niccph. 14. e- jo. 

Thcod. US. r. i. ». E'’air. » bill. e. 1. (7) Eva^r. *1. c. 4 . j. t. > 4 . (8) Chr. Pafch. p.319. 

(9) L. ult Cod. * itpofl. (10) I. 7. Cod. ile Pag. (il) Afta S. Abund. 4/. Bar. !»• 40J. pig- 
lio, (i>) £p, Pulch. a. p. Qeait Ciulc. t. 3;, 
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«■!?■» lotica fede con San Flaviano ; fra gli 
Anno al tr i Tcodoreto, come fi vede dalle fue 
si G.C. i etter e di ringraziamento a’ portenti fog- 
45 *' getti , chea veano proccurato che fi richia- 
marti, i patrizi Anatolio, e Vincomalo 
(i) . Li prega aproccurare la celebrazio- 
«e di un Concilio , al quale intervenif- 
fero perfonalmente 1 ' Imperatore , e l 
Imperatrice, par toglier via ogni difor- 
dine . Scrirte parimente ad Abbundio Le- 
gato del Papa una lettera (z) , dove 1 
artìcura di avere fofcritta la lettera di 
San Lione a Flaviano , c che Ibas di 
£ della , ed Aquilino di Biblo fecero lo 
fteflò . 

L’ Imperatore Marciano , fubito dopo 
la fua elezione (i) fcrirte a San Lione 
Papa, come al capo della religione , rac- 
comandandoli alle fue orazioni , e pro- 
ponendogli in generale la convocazione 
di un Concilio. L’Imperatrice Pulcheria 
gli mandò a dire quanto era pattato in 
Cofiantinopoli (4) la fofcrizionc di Ana- 
tolio, la traslazione del corpo di S.Fla- 
viano, e la chiamata degli efiliati; pre- 
gandolo di contribuire dal fuo lato alla 
celebraziotie di un Concilio. Finalmen- 
te Anatolio di Cofiantinopoli fcrirte egli 
medefimo a S. Lione , per fargli uni 
protefia della fua fede, e gli mandò tre 
deputati , Cafterio Sacerdote , Patricio , 
cd Afclepiade Diaconi , che portarono 
feco gli atti del Concilio di Cofiantino- 
poli, la relazione de’ Legati del Papa , 
di quel che vi era occorfo , e le lettere 
di Marciano, e di Pulcheria. 
lettere di XLIX. San Lione Papa congedò i 
deputati di Anatolio dopo la fella di 
Pafqua, che nell' anno 451. cadde nell’ 
ottavo giorno di Aprile e confegnò loro 
tutte le ri (porte delle lettere da lui avu- 
te M , fcritte nel medefimo giorno ; 
agl’idi di Aprile, fotto il confolato di 
Adelfio , cioè il tredicefimo giorno di 
Aprile 451. Rende teftimonianza a Pul- 
cheria de fervigj da erta refi alla Chie- 
fa contra l’erefia di Neftorio (6) c cosi 
contra quella di Eutichete . Le racco- 
manda Eufebio di Dorilea , eh’ era in 
Roma, e al quale sera dato un luccef- 
forc ; poiché effendo fcacciato dalla fua 
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Ecclesiastica . 

Sede , e porto un altro Vefcovo nel fuo 
luogo, fi portò a ritrovare il Papa ; c 
per difgombrare la calunnia del Nello- 
rianifmo addogatagli da’fuoi nemici , fe- 
ce la fua profertione di fede in prefenza 
de’ deputati di Cofiantinopoli , dichia- 
rando che riceveva i decreti de’ tre Con- 
cili generali, di Nicea , di Cofiantino- 
poli , di Efefo . S. Lione raccomanda 
ancora a Pulcheria Giuliano di Coo 
eh' era tuttavia a Cofiantinopoli , e 1 
Cherici di Cofiantinopoli , che ferbarono 
fedeltà a S. Flaviano . Si rallegra con 
Anatolio della fua pura fede , e della 
pace della Chiefa di Cofiantinopoli (7). 
In quanto a’Vefcovi ,cheaveano foferit- 
to per debolezza alla condanna di San 
Flaviano, approva S. Lione quel eh' era 
fiato decifo nel Concilio di Cofiantino- 
poli ; che fodero ridotti provifionalmen- 
te alla comunione delle lor Chiefe ; ma 
foggiunge : Ordinerete voi , participan- 
dolo a’ miei Legati , che quelli che con- 
dannano interamente ciò che fu mal 
fatto , fieno ricevuti alla nofira comu- 
nione. In quanto al non recitare all’al- 
tare i nomi di Diofcoro , di Giuvenale, 
e di Eufiazio , offerverete voi quel che 
non ripugni aU'onor di Haviano, e non 
alieni da voi l’animo del popolo. Rac- 
comanda parimente ad Anatolio , Giu- 
liano di Coo , i Cherici fedeli a Fla- 
viano, e la Chiefa di Dorilea , in af- 
fenza di Eufebio . Vuol finalmente che 
quella lettera fia pubblicata. 

Taziano prefetto 'di Roma diede aS. 
Lione una feconda lettera dell’ Impera- 
tore Marciano de' ventidue Novembre 
dell’anno precedente 450. (8) per la quale 
gli afferma di aver ricevuti favorevol- 
mente i fuoi Legati , ed invitavalo a 
portarli in Oriente, a tenervi il Conci- 
lio; che fe quello , foggiunge , non vi 
toma incomodo , fatecelo fapere con vo- 
ftre lettere : affine che portiamo noi traf- 
mettcre le nofire per tutto 1 ’ Oriente . 
la Tracia, e l’Illiria , e convocare tntt 
i Vefcovi in un luogo precifo , che a 
voi piaccia : e regolare quanto fpetta al- 
la pace della Chiefa , ed alla Cattolica 
fede, come avete voi difìnito fecondo i 

ca- 
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canoni . Rifpofe San Lione il giorno 
ventitré di Aprile (i). Prega l’ Impera- 
tore a non permettere che fi efamini il 
mirteto della falute , come fe fi dubitaf- 
fe di quello che fi dee credere . Non è 
conceduto , die’ egli , di allontanarli con 
una menoma parola dalla dottrina _ de’ 
Vangelifti, e degli Apoftoli ; nè d’ in- 
tendere altrimenti le divine Scritture , 
da quel che le intefero, ed infognarono 
i noftri Padri ; nè di promovere in con- 
fogoenza nuove ed empie quiftioni , c- 
rtintc altre volte dallo Spirito Santo , 
torto che furono eccitate dal Demonio . 
Sarebbe troppo ingiurta cofa , che alcuni 
pochi infenfati facelTero rivocare in dub- 
bio, fe Eutichete abbia avuti fentimen- 
ti empi, ° fe Diofcoro abbia mal giu- 
dicato . Non è quirtione , qual fede deb- 
ba tenerli : ma fi dee decidere a quali 
fi deggia perdonare fra coloro , che ri- 
conolcono il loro errore . Si rimette a 
fpiegarfi intorno al Concilio , per mezzo 
de’ Legati, che dee mandare. 

In effetto dopo il ritorno de’ primi Le- 
gati , ne mandò due altri a Cortantino- 
poli, Lucenzio Vcfcovo di Alcoli ,e Ba- 
ffi io Sacerdote (z\ per attendere conA- 
natolio alla riunione di coloro , che di- 
mortrartero un vero pentimento di effer- 
11 lafciati fedurre alla fazione di Dio- 
fcoro, e a non riceverli, fe non previo 
un giudiziofo efame , fenza per altro 
fiancarli temporeggiando, ed ufare trop- 
po rigore . Confognò a’ fuoi Legati tre 
lettere, tutte in data del fettimo giorno 
di Giugno 451. la prima all’Imperatore 
Marciano, la feconda a Poleheria , la 
terza adAnarolio. Nella lettera all'Im- 
peratore, dice (3) : In quanto al Con- 
cilio può la clemenza voftra ricordarli , 
che io medefimo lo richiefi, ma lo (la- 
to degli affari prefenti non permette in 
alcun modo di raccogliere i Vefcovi di 
tutte le provincie , perchè quelle , dalle 
quali 11 deggiono necrflariamente chia- 
mare , vuol dire quelle di Occidente , 
fono tanto agitate dalle guerre, che non 
poflono abbandonar le loro Chiefe . Ri- 
mettetelo dunque a tempo più proprio , 
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quando fia , per mifericordia di Dio , - 

meglio riftaÉilita la pubblica ficurezza . 

Prega l’Imperatrice Pulcheria di far tra- DI 
sferire Eutichete lontano da Cortantino- 
poli (4) , il cui Moniftero gli era trop- 
po vicino : e di mettervi in fui luogo 
un Abate Cattolico . Raccomanda ad 
Anatolio di non decidere ancor cofa al- 
cuna intorno a’ capi del partito , che 
preficdettcro al falfo Concilio (5), quan- 
do anche fi dimortraflTero pentiti , ma 
fenza ricufar loro fodditfazionc , riferbar- 
la ad elfere maturamente efaminata dal- 
la Santa Sede ; c frattanto non recitare 
il nome loro all’ Altare nella Chiefa di 
Cortantinopoli . 

L. Le guerre che turbavano allora 1 ’ Saediee- 
Impero Romano, riguardate daS.Lione, 
come impedimento al Concilio , erano nt u»Ga{- 
principalmente cagionate dall’ invaficmc li*, 
degli Unni (6) avendo in altro tempo 
pallate le paludi Meotidi fi ftefero fino 
al Danubio , ed avendo coftretti gl’ Im- 
peratori di Oriente a pagar loro tributo, 

(òtto Teodofio il giovane , aveano Tac- 
cheggiata la Tracia, e l’Uliria , quindi 
l’Acaja, ed il redo della Grecia. Final- 
mente Attila Re loro , avendo Sogget- 
tati al fuo potere molti altri Re bar- 
bari , e raccolti fino a cinquecentomila 
uomini, pafsò in qnert’ anno 451. dal- 
la Pannonia alla Gallia , fotto pretelle» 
di far la guerra a Teodorico Re de’Vi- 
figoti. Paùò il Reno , giunfe a Metz 
la vigilia di Pafqua , e vi attaccò il fuo- 
co. Tutto il Popolo fu fcannato, i Sa- 
cerdoti uccifi a piedi degli Altari , e <T 
intatto non rimafe altro che 1 ’ Oratorio 
di Santo Stefano (7) . Quindi devaftò 
Reims, Cambray, Belandone , Langres, 
Auxerre. 9 

Tanto fu grande lo fpavento in Pa- 
rigi, che gli abitanti pensavano già a ri- 
tirarli nelle piazze più forti , con le mo- 
gli , e figliuoli , ma Santa Geneviefa 
efortò le donne ad affidarli in Dio (8); 
a dalli al digiuno co’ loro mariti , ed 
alle orazioni . Molte virtuofe credettero 
al fuo configlio, e fpefero alcuni giorni 2 
vegliare , e ad orare nel Battillerio . La 

San- 
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^*"*""** Santa efortava parimente i mariti a non mente, come fece , e fi raccomandò an- 
P P° trafportare altrove i loro averi ; aflicu- cora alle fnc orazioni . 
di Cr.C,. randoli, che le Città, dove voltano ri- LF. L’Imperatore Marciano perfijlette 
4 ' jl ' fuggirli, farebbero maltrattate’, e che in ancora nella rifolozione di convocar A*- concilio 
Parigi non accaderebbc danno veruno . bito un Concilio in Oriente . Furono le di taice- 
In quella occafione alcuni Cittadini co- lettere mandate ad Anatolio, e agli al-douia. 
minciarono a congiurare contra di lei , tri Vefcovi delle principali Sedi , per 
ed a tenere alcune Aflcmblee , dove fi ritrovarli in Nicea (ó; di Bitinia , con 
deliberava 0 di lapidarla , o 'di gittarla quel numero di Velcovi da elli dipen- 
itel fiume . Frattanto 1’ Arcidiacono di denti, che giudicafiero a preposto , al 
Auxcrre andò a Parigi ; ed avendo fco- primo giorno di Settembre . Promette i* 
perta quella congiura, dille loro: Guar- Imperatore di ritrovarvi!! in perlona.La 
datevi dal rifolvere una cofa tanto rei. data è da Coilantinopoli , il fedicefimo 
Intefi fpefifo il Santo Vefcovo Germano giorno delle Calende di Giugno , folto 
Lodare collei , e pubblicare ltf fuc virtù . U Confutato di Marciano , cioè il gior- 
In elfetto gli Unni non fi approliimaro- no diciaflettefimo di Maggio 451. 
no a Parigi. Avendo San Lione intefa quella con» 

Ma Orleans fu afiedjata (1) e cotn- vocazione, elelfe due nuovi ledati , per 
battuto con gli Arieti furiofamente . mandargli al Concilio; Palcafino Vefco- 
Santo Agnano che allora n’ era Vefco- vo di Lilibeo in Sicilia, e Bonifacio Sa- 
vo , vedendo la Città minacciata dagli cerdote della Chiela Romana. Quelli fu 
Unni (2) andò ad Arles a trovare Ae- fpcdito da Roma c Palcafino da Sicilia, 
zio patricio, eccitandolo a foccorrcrla ; da dove poteva egli arrivare più predo a 
poi entrò nella Città ed cfortò il Tuo Coflantinopoli, poiché il termine del Con- 
popolo a ricorrere a Dio. Aezio infat- ci 1 io era breve. Dall’altro canto queda Pro- 
ti andò con Teodorico Re de’ Vifigoti vincia era la più pacifica , che avelie l’Occi- 
(;) e fecero levare 1’ attedio , quando dente; e la meno cipolla alle incurfioni de* 
già i nemici erano entrati dentro , in Barbari. Cominciò S.Lione dal mandare a 
punto di depredare la Città. Morì Santo Palcafino la Tua lettera aFlaviano (7) co» 

Agnano due anni dopo . Era natiyo di alcuni palli feelti da’Padri intorno al Mi- 
Vienna, e di nobile dirpe ; ed avendo fiero dell’Incarnazione; de’quali i fuoi pri- 
iafeiato il mondo in frefehi anni , fab- mi legati s’erano già prima ferviti , in 
bricò una celletta fuori della Città, do- Codantinopoli, c con la lettera che ac- 
ve fervi al Signore molti anni . Final- compagnava quelle fcritture, in data de’ 
mente la riputazione di Santo Euverto, ventiquattro di Giugno 451. gli manda 
od Evurzio lo chiamò ad Orleans , e le notizie di Oriente. Sappiate, gli dice, 
quivi fu fuo fuccelfore . Attila fi ritirò che tutta la Chiela di Codantinopoli ha 
nelle pianure di Sciampagna dove Aezio dato il fuo affenfo , e fcomunicato con 
col foccorfo de’ Goti, e de’ Franchi gli le fue foferizioni Nedorio , ed Eutiche- 
diede una gran battaglia ; rimale disfar- te co’ loro dogmi. Sappiate ancora, che 
^to , e codretto a lafciarc le Gallie . La ho per lo appunto ricevuta una lettera 
Città di Trojes efpolla (4) inquede va- del Vefcovo di Codantinopoli, che dice, 

(le pianure , c fenza mura , temea Io che il Vefcovo di Antiochia manda let- 
approflimarfi di quelli Barbari ; ma S. tere circolari a tutt’ i Vefcovi , appro* 

Lupo, che n’ era Vefcovo (5) feppe tal- vaodo la mia lettera , e condannando 
mente farfi rifpettare da Attila , che que- Nedorio, ed Eutichete , con una fitmle 
fio Barbaro l’obbligò andar feco lui lino foferizione. Finalmente S.Lione incarica 
al Reno, per la confervazione della fila Pafcafmo a far calcolare da pedone di 
Pedona, e della fua armata , promet- abilità il giorno di Pafqua dell’anno455. 
tendogli di rimandarlo indietro ficura- perchè *’ incontrava alcuna difficoltà nel 

cal- * 
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calcolo di Teofilo di Aleffandria , del la Erefia, da noi detellara , e nel proc- 
quale allora tutta la Chiefa faceva ufo. curare la converfionc degli Eretidi . Anno 
A l Sacerdote Bonifacio furono date le Efl’cndofi i Vefcoei raccolti in Nicea Dt 
lettere della delegazione , come a colui fecondo l’ordine dell’Imperatore (5) que- ♦S 1 *- 
che partiva foto da Roma. Sono in da- Ho Principe fcriffe loro una prima vol- 
ta del giorno fei delle Calende di I.u- ta , pregandoli , di afpettarlo . Qualche 
gl io , lotto il Confolato di Adelfio, cioè tempo dopo gli’ fecero Capere, che molti 
il giorno ventiliti di Giugno 451. Due fi trovavano incomodati di si lunga di- 
ve ne fono dirette all’ Impera tare Mar- mora, per infermiti, ed altro. Rifpofe 
ciano, una ad Anatolio, una ai Conci- loro: I legati di Papa Lione giudicano 
lio (1) . S. Lione fa intendere nelle lue tanto necefiaria la mia venuta al Conci- 
lettere, che avrebbe amato meglio che il lio, ch’erti non vogliono effervi in mi* 
Concilio fi differirti.* a più comodo tem- affenza (6) . Perciò vi prego di partire iit 
po , e che forte (lato tenuto in Italia: Calcedonia ,dove mi farà più agevole il 
che tuttavia fi uniforma alla volontà dell’ venire da Collantinopoli , ritenendomi qui 
Imperatore, e che quantunque il termi- la neceflìtà de’pubblici affari. I Vefcovi 
ne fia molto breve , manda Pafcafino mandarono a lui da Nicea Attico Arci- 
Vefcovo , e Bonifacio Sacerdote a pre- diacono di Collantinopoli per rapprefen- 
federe al Concilio in Ino nome, con targli , ch’effendo Calcedonia tanto vici- 
Lucenzio, e Balilio,ch'avea mandati un na,temeano che alcuni partigiani di Eu- 
poco prima, e Giuliano di Coo,ch’era tichete non volefferofufcitarvi qualche tu- 
perfettamente inllruico di tutto l’affare, multo . Stride loro l’Imperatore una ter- 
come quello che da lungo tempo fi ritro- za volta (7) di non aver paura di cofa 
vava in Oriente, e intervenuto al Con- alcuna, c di partir fubito a Calcedonia 
cilio di Efefo. S. Lione gli fcriffe anco- per non prolungare la celebrazione del 
ra in particolare . Soiliene tuttavia nelle Concilio ; anelo che gli affari d'Illira non 
fue lettere che non fi dee difputarc (z) gli permetteano di allontanarli . Ciò di- 
intorno alla Fede ch’è certame domanda cea per lo movimento degli Unni, che 
il riftabilimento de’ Vefcovi difcacciati dopo la loro rotta nelle Gallie, cercato- 
dalie lor Sedi, per aver fortenuta la Fé- no di rientrare nell’ Illiria, ma l’Impe- 
de Cattolica; fenza pregiudizio del pri- ratore fi oppofe loro, 
mo Concilio di Efefo , c della condin- Per altro avea date commiffioni coli- 
na di Nellorio . Aggiunge quello, per- tra i fediziofi( 3 ), che voleffero dillurbara 
che gli avverfarj più zelanti di Eutiche- il Concilio ; prima con una legge data in 
te, erano acculati di Nelforianifmo . quell’anno il terzo giorno degl'idi cioè 
Nelle due lettere a Marciano , ed a il dì tredicefìmo di Luglio , proibendo 
Pulcheria del giorno diciannove e venti che fi eccitalfe tumulto nelle Chiefe , 
di Luglio (j) dice , che peraltro non avea con acclamazioni , o con affettato con- 
defìderato chefifaceffe il Concilio in Ita- corto : e generalmente che fodero fatte 
lia, fe non per quello che i Vefcovi di affemblee, e conventicole inCofiantino- 
Occidentc vi poteffero tutti intervenire : poli , od altrove , fotto pena di morte 
ch’egli è di parere di ufare indulgenza a contra i fediziolì . L’ Imperatrice Pul- 
tutti quelli che fi pentono di buona fe- cheria fcriffe parimente a Strategio con- 
d« (4) : e che lo dimollrò con gli effet- folare di Bitinia (9) , dappoiché i Ve- 
ti , poiché ne furono già ricevuti in gran feovi furono raccolti in Nicea , com- 
nnmero : che i capi del partito , quan- mettendogli di fcacciare tutt’ i chetici, 
tunque noti , dimorano ancora nelle lor i monaci , ed i laici che fodero andati 
Sedi, fino al giudizio del Concilio. In per far tumulto , lenza effervi chiama- 
fomma , die egli , voi conofcerete ,, che ti , nè aver la permirtìone da’ loro Ve- 
.ogni noilra mira confille nell’ cllinguere feovi. 
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Ajwrtur» i, T7 Sfendo i Vefcovi andati da Ni- 
Un dHCal. JZj cea in Calcedoni* , ed effendo- 
ccdoòìa . vi i maggiori offiziali dell* Imperatore 
Ballati da Cofiantinopoli , fi raccolte il 
Concilio nella Chicli di Santa Eufemia 
Martire, funata fuori della Cittì alle 
fponde del mare ; due foli fiadj difett- 
ilo dal Bosforo , cioè dagento cinquan- 
ta pafli . Il terreno era nno poco in pen- 
dìo , e vi fi Tali va infenfibilmente (1) 
con delizio!» villa . V’ erano fono bèl- 
le praterie , belle medi, arbori di ogni 
forti , fcpra v erano monti , ricoperti 
di bofchi -, in qualche fito il mare era 
in calma , in qualche altro agitato ; in 
faccia vedeafi ia fola Città dì Coftanti- 


(1) Svigr. ». t. 


uopoli, ehe formava un magnifico fpet- 
tacolo . 

Si entrava da prima in un ampio cor- 
tile da tutt' i lati ornato di colonne , va- 
le a dure un colonnato ; quindi nella Ba- 
filìca , quali di uguale grandezza , pari- 
mente con colonne: di qua Centrava in 
un duomo , Iblìenuro da colonne con una 
tribuna , che dominava tutto all’ intor- 
no ;da dove fi poteva orare , ed a fcol ta- 
re la melfa. Sotto quello duomo all'O- 
riente v' era il fepotcro della Santa , le 
ori reliquie davano in una cafla d' ar- 
gento. Sentiva!! di continovo un eccel- 
lente odore ; e diceafi » che vi fi faceflé- 
ro molti miracoli ; e talvolta ìi Vefco- 
vo 
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vo di Cortantinopoli vi andava coll’Im- ftagio di Teflalonica, Pietro di 
peratore , i Magiilrati e tutto il popolo . 


Allora entrava 11 Vefcovo nel (àntuario, 
e per una picciola apertura, che vi era 
a parte finiitra del fepolcro , vi facea 
pattare una verga di ferro con una (pu- 
gna , che ritraeva piena di (angue , difìri- 
buendo quella a tutto il popolo ; per mo- 
do che ne venivano portate delle goc- 
ciole per tutto il Mondo. Vicino al fe- 
polcro della Santa vedevafi una pittura 
Copra una tela , in cui erano dipinte 
tutte le circoftanze del fuo martirio da 
una eccellente mano, la cui deferir ione 
fu a noi confervata da Santo Arterio di 
Amafea . Tale era la Chiefa di S. Eu- 
femia , vicina a Calcedonia. 

Vi fi raunò il Concilio per la prima 
volta nell' ottavo giorno degl’ Idi di Ot- 
tobre , Cotto il Conlolato di Marciano , 
indizione quarta, cioè nell’ ottavo giorno 
di Ottobre 451. V’ erano diciannove de’ 
primi Offiziali dell' Imperatore ; cioè A- 
natolio martro della milizia, flato Con- 
fole nel 440. Palladio prefetto del preto- 
rio , Taziano prefetto di Coflantino- 
poli , Vincomalo martro degli offizj , 
Sporazio Conte de’ domeftici , o Capi- 
tano delle guardie , che fu Confolo nel 
fegnente anno 451. e molti altri , che 
aveano follenute le cariche principali e 
non erano più altro che Senatori. I Ve- 
feovi nominati negli atti , fono in nu- 
mero di trecento e feflanta ; i primi 
de’ quali erano i Legati del Papa , 
Pafcafino , e Lucenzio , con Bonifa- 
cio Sacerdote (1), quindi Anatolio Ve- 
fcovo di Cortantinopoli , Diofcoro d’ 
Aleflandria , Maflimo di Antiochia , 
e Giuvenale di Gerufalemme . L' or- 
dine della refldenza era tale . I ma- 
girtrati , i Senatori , (lavano nel mez- 
zo dinanzi a’ balaurtri dell'altare ; al- 
la Anidra di e(Ci i Legati del Papa , 
poi Anatolio di Cortantinopoli , Mafli- 
mo di Antiochia, Talaflio di Cefarea, 
Stefano di Efefo , e gli altri Vcfcovi 
delle Diocefi di Oriente , di Ponto , 
d’ Alia e di Tracia . Era alla diritta 
aflifo Diofcoro di Aleflandria , Giuvcnal 
di Gerufalemme , Quintillo di Eraclea 
in Macedonia , Luogotenente di Ana- 
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e gli altri Vefcovi delle Diocefi di 
Egitto , e dell' Illiria , con quelli di Pa- 
leìtina. Quindi federano a quella parte 
tutti quelli del partito di Diofcoro, ch’- 
era il men onorevole . Il Vangelo era 
nel mezzo. 

II. Il Vefcovo Pafcafino Legato del Biofcoro 
Papa fu primo a parlare , e rivolgendofi * ccuf * t * • 
a’ Magiilrati , ditte. Noi abbiamo ordini 
del Beato Vefcovo di Roma, Capo di 
tutte le Chiefe , i quali vogliono , che 
Diofcoro non deggia aver luogo nel Con- 
cilio . Dunque fe piace alla grandezza 
voflra , o elea egli , o noi partiamo . 

Pafcafino parlò parimente in Latino , e 
fu fpiegato il fuo dilcorfo in Greco da 
Beroniciano fegretario del Conciftoro dell* 
Imperatore. I Magiilrati, e i Senatori 
dittero : quale particolar querela avrà 
egli contra il Reverendiflìmo Vefcovo 
Diofcoro } Lucenzio , l’ altro Vefcovo 
legato, difle : dee rendere conto delfuo 
giudizio ; avendo egli ulurpata 1’ autorità 
del Giudice; ed osò di tenere un Con- 
cilio feoza 1 ’ autorità della Santa Sede; 
quel che non fi è giammai fatto, e che 
non è permeilo di fare . Pafcafino aggiun- 
fe : Noi non portiamo contravvenire agli 
ordini del Papa , nè a’ Canoni della Chie- 
fa . Diofcoro dunque lafcib il fuo pollo, 
per ordine de' Magiilrati , e fi affile nel 
mezzo dell’ Affemblea . 

Allora Eufebio Vefcovo di Dorilea fi 
avanzò nel mezzo e difle : Io vi feon- 
giuro per la vita de’ padroni del mondo, 
fate leggere la mia fupplica: Io fui mal- 
trattato da Diofcoro, la fede rimafe ol- 
traggiata, il Vefcovo Flaviano venne uc- 
cifo ; ci depofe infieme ingiurtamente. Fate 
leggere la mia fupplica . I Magiilrati l’or- 
dinarono , e fecero federe Eufebio nel 
mezzo con Diofcoro . Il fegretario Bcro- 
niciano lette la fupplica , indirizzata ali’ 
Imperatore Marciano da Eufebio , per 
Ile, e per la Cattolica fede , c per la 
memoria di Flaviano • Accufava Dio 
feoro di aver violata la fede , per illa- 
bilire 1 ’ Erefia di Eutichetc , e di aver 
condannato Eufebio ingiurtamente ; e 
per farlo vedere , domandò che fi leg- 
geffero gli atti del falfo Concilio di 
No a Efe- 
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^"""^ Efefo . I Magiilrati commifero (i) che 
Anno Di 0 f coro fi difendere , egli domandi». 
bi U. c. p lr i mentc | a lettura degli atti ; ma 
45 ’’ quando i Magiilrati lo accordarono , egli 
fi cambiò di parere , c richiefe che fi 
trattarle prima la quifiione della fede. 
I Magiilrati di fiero : Bifogna prima che 
voi rilpondiate all’ accnfa , comportate 
dunque che fi leggano gli atti doman- 
dati da voi medehmo (. 1 ) . Coftantino, 
fegretario del concilloro , cominciò la 
lettura dalla lettera di Teodofio il gio- 
vane a Diofcoro ( 3 ) per la convoca- 
zione del Concilio di Efefo . Come 
proibivafi in ella nominatamente , che 
Teodorcto vi cntralTc , i Magilhrati 
difiero (4) : Che il Reverendilfimo 
Teodorcto entri qui parimente , per aver 
parte nel Concilio ; poiché il Santifiimo 
Arcivefcovo Lione lo riilabill nel fuo 
Vefeovado, e che il piiflìmo Imperato- 
re ordinò, che intervenirle al Tanto Con- 
silio. 

TeoSortto III. Teodorcto entrò dunque ; ma 
amiTKffa torto ch'egli apparve , i Vefcovi di Egit- 
to, d’IUiria, e di Palellina efclaraarono: 
Mifericordia ! la fede è perduta . I Ca- 
noni lo difcacciano , fpingctelo fuori . 
I Vefcovi di Oriente , di Ponto , d’Afia, 
e di Tracia efdamarono al contrario: 
Noi abbiamo foferitto un foglio in bian- 
co ; e ci hanno fatto foferivere a colpi 
di baitene : Scacciate i Manichei, fac- 
ciate i nemici di Flaviano , facciate i 
nemici della fede , Diofcoro difie : Per- 
ché fi difcaccia Cirillo, che fudacortui 
fcomunic.Tto ! Voleva inferire, che rice- 
vendo Teodorcto , fi condannava la me- 
moria di S. Cirillo. Gli Orientali e quelli 
del canto loro efdamarono : Scacciate 1' 
omicida Diofcoro. A chi non fono palefi 
le azioni di Diofcoro l Gli Egizi gridaro- 
no : L' Imperatrice ha difcacciato Nefio- 
rio ; abbia lunga vita la Principeffa Orto- 
dofi’a: Il Concilio non riceve Teodorcto. 
Volendo dire , eh’ era egli Nertoriano. 

Teodorcto fi avanzò nel mezzoedif- 
fe : Io prefentai una fupplica alflmpe- 
ratore, efpofi le crudeltà che io foflerfi : 
domando che fi efaminino . I Magi- 
ftrati difiero ; Avendo il Vefcovo Teo- 
doreto ricevuto il fuo ordine dall’ Arci- 
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vefcovo di Roma , entrò prefentemente 
in qualità di accufatore ; (offrite dunque 
che fi termini quel che s’é cominciato 
per non far confufione . La prefenza di 
Tcodoreto non farà pregiudizio ad alcuno; 
e faranno mantenute tutte le ragioni 
che potrellc voi avere contra di lui , 
e che avefs’ egli contra di voi ; attelò 
principalmente che il Vefcovo di Antio- 
chia fa tellimonianza , eh’ egli è Orto- 
dofio. Fecero federe Teodorcto in mez- 
zo , come Euf bio di Dorilea . 

Allora gti Orientali efdamarono (j): 
egli n’ i degno . Gli Egiziani efda- 
marono : Non lo chiamate Vefcovo, 
egli non è Vefcovo ; facciate il nimi- 
co di Dio , facciate il Giudeo . Gli 
Orientali efclamorono : Stia l’ Ortodofiò 
nel Concilio, facciate i fediziofi, fac- 
ciate gli uccifori . Continovarono per 
qualche tempo a gridare in quello modo 
dall’ una c dall’ altra parte . Finalmente 
i Magiilrati difiero: Quelle grida popo- 
lari non fi convengono a’ Vefcovi , e nul- 
la fervono alle parti . Comportate dun- 
que che fi legga ogni cofa . Gli Egizj 
difiero forte : Scacciate quell' uomo foto; 
e afcolteremo tutto ; noi gridiamo per la 
fede Cattolica . I Magiilrati difiero : Pri- 
ma afcoltate : e permettete , che fi leg- 
ga tutto per ordine. 

IV. I Segretari Collantino , e Boro- Q»erei* 
niciano feguitarono a leggere le lettere cont f r * 
concernenti la convocazione del Concilio 0,0 eof * 
di Efefo ; e Beroniciano, avendo dotto 
che l' Imperatore Teodofio avea fritto 
a Giu venale di Gerufalemme , come a 
Diofcoro di Alefiandria ; Diofcoro dille : 

Voi vedete che 1’ Imperatore non ha 
commefio quello giudizio a me loto ; 
diede ancora al Vefcovo Giovenale, al 
Vefcovo Talaflìo 1’ autorità nel Conci- 
lio . Noi abbiamo giudicato quel eh’ £ 
giudicato ; e tutto il Concilio lo appro- 
vò di viva voce , ed in ifcritto . Se ne 
diede relazione all’ Imperatore Teodofio 
di felice memoria , e lo confermò con 
una legge generale . 

Allora gli Orientali efdamarono : 

Niuno vi acconfentì ; fiamo fiati sfor- 
zati, e bartonati. Abbiamo foferitto un 
foglio bianco. Fummo minacciati dì ert- 
ilo : 
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fio : ì faldati ci predarono con Sadoni , 
c con fpade. Qual Concilio è che abbia 
fpade e balfani ? Diofcoro avea prefi fal- 
dati appofiatamente . Scacciate il micidia- 
le: i faldati depolero Flaviano . Gli Egi- 
zi gridarono : Solcriffero efli primi : Per- 
chè fi falciano gridare i Chcrici ? Scac- 
ciate fuori fa gente inutile. Si avanzino 
quelli che hanno fafcritto. Noi abbia- 
mo fofcritto dopo di voi. 

Stefano Vefcovo di Efefo dille. Quan- 
do ricevetti nella mia comunione il Ve- 
fcovo Eufabio,ed alcuni altri come El- 
pidio, ed Eulogio ; i faldati, e i Mo- 
naci di Eutichete vennero al Vefcovado 
in numero di trecento in circa ; e vole- 
vano uccidermi, dicendo: Voi avete ri- 
cevuti i nemici dell’ Imperatore , voi lie- 
te fuo nemico . Io dilli loro: Fo gli at- 
ti di ofpitalità, non entro in quello af- 
fare ; non ho potuto non dar la mia co- 
munione a coloro , che non ne fono efclu- 
li . Così tutto li fece per forza e per 
violenza . I Magillrati dilfcro : Diofcoro 
v’ha egli ufata violenza? Stefano Ve- 
fcovo di Efefo rifpofe (i) : Non fi è 
voluto, che io ufcilfi di Chiefa, prima 
di fofcrivere la fenteaza di Diofcoro , 
di Giuvenale, di Talalfio, e degli altri 
Vefcovi , a’ quali erano indirizzate le 
lettere dell’Imperatore. 

Talalfio Vefcovo di Cefarea dille : è 
vero che io fui comprefo .nella lettera 
dell’Imperatore, nè fo come. Tuttavia, 
uando fi è voluto far qualche cofa , cercai 
'impedirlo, e far lofpcndere. Ho telli- 
monj di quello . Teodoro Vefcovo di 
Claudiopoli in Ilauria, difle : Diofcoro, 
Giuvenale, e tutti coloro, che fofcrilfero 
primi, eche aveano commilfione dall’Im- 
peratore di decidere fapra la lede, dopo 
avere maliziofamente concertato fra lo- 
ro, impegnarono noi a giudicare, noi 
che ci eravamo femplicemente affili, fen- 
za cognizion dell’affare. Si leggeano gli 
atti , fi lodava Flaviano di felice memo- 
ria ; noi non dicevamo parola , veden- 
do che la cofa andava bene • Dopo que- 
llo , per Spaventarci , efclamarono : Ta- 
liate in due parti coloro che parlano di 
ue nature: dividete, chi divide, leva- 
te , fcacciate ; tacciandoci di Nefiorianif- 
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rio. Temendo cialcun di noi di effere 
dilcacciato come eretico , e di perdere 
coloro , che aveva egl i battezzati , non do- 
vevamo forfè tacere? Altro fecero anco- 
ra . Avea l’Imperatore ordinato il Con- 
cilio, perchè prima fi giudicarti? dell’af- 
fare di Flaviano. Quelli effendofi parec- 
chie volte raunati , lènza foferiver nulla, 
e lènza fcrivere le loro riloluzioni , nè 
averle lette ad alcuno , fenza che fi fa- 
pelfe nulla; ci prefentarono de’ fogli in 
bianco , io dico, Diofcoro, e Giuvenale, 
accompagnati da una calca di perfonefeo- 
nofeiute , che diiìurbavano il Concilio 
con le loro grida , e col tumulto . Erava- 
mo in tutti cento e trentacinque ; qua- 
rantadue fi fecero tacere,- gli altri era- 
no Diofcoro, Giuvenale, e quella mol- 
titudine. De'reilanti noi eravamo quin- 
dici , che fi potea far da noi ? Si fecero 
trallullo del noflro fangue cottili eretici; 
gridavano tutti ad una voce , ci fpaven- 
tavano, ci trattarono da eretici , e per 
tali fummo d Scacciati. 

Gli Orientali gridavano : Diciamo noi 
tutti la llelTa cofa . Gli Egizi gridava- 
no : un Criiliano non teme di alcuno ; 
ne fia recato del fuoco, e lo vedremo. 
Non vi farebbero fiati martiri al mon- 
do , fe fi forte temuto degli uomini . Dio- 
fcoro dille : Poiché (bfiengono di non 
aver faputo quel che era flato giudica- 
to, e che fofcrilfero un foglio in bian- 
co ; prima non doveano falcrivere , fen- 
za effere bene informati di quanto avea 
fatto il Concilio, trattandoli della fede; 
ma chi ha clìefe le loro dichiarazioni? 
In grazia ordinate loro che lo dicano . 
Avendo i Magillrati commetfb, che lì 
feguitalfero a leggere gli atti (i) , il Se- 
gretario Cofianrino cominciò a leggere 
quelli del Concilio di Efefo dall’elem- 
pfare fomminifirato da Aczio, Arcidia- 
cono di Cofiantinopoli . 

Quando ebbe a nominar Giulio Lega- 
to del Papa , gli Orientali efclamarono: 
Fu diacciato, non fi è ricevuto il no- 
me di Lione. Quindi al nome di Fla- 
viano, efclamarono: Flaviano entrò co- 
me condannato. E un’ opprefiionc aper- 
ta. Perchè non rarefa Flaviano il fuo 
luogo? Perchè pofaro il Vefcovo di Co- 

rtaa- 
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===== (lantinopoli nel quinto pollo? Pafcafino 
A £ n ° Legato diffe: Voi vedete, grazie al Si- 

01 gnore, che noi mettiamo primo il Signor 
45 ‘* Anatolio ; cd e(Ti pofero il quinto il bea- 
to Flaviano . Diogene Vefcovo di Cizi- 
ca diffe : Quello nafce , perchè voi fa- 
pcte i Canoni . Gli Egizi gridarono : In 
grazia , fcacciate fuori le perfone inutili . 
L’Imperatore chiamò i Vefcovi; i Vc- 
fcovi fanno il Concilio : perchè fi lafcia- 
no gridare le genti inutili ? Teodoro 
di Claudiopoli diffe : I notai di Diofco- 
ro gridano . Diofcoro diffe : Io non ho 
altro che due notai ; poffono fare tumul- 
to due uomini? 

Altre qut- V. Si venne al paffo degli atti, dove 

rtle - diceafi che i Legati di San Lione Papa 
prcfentarono la fua lettera al Concilio 
di Efefo ( i ) , e che Diofcoro or- 
dinò di riceverla ; ma che tollo il Sa- 
cerdote Giovanni, promotor del Conci- 
lio, propofe la lettura d; una lettera 
dell’ Imperatore, e che Giuvenale com- 
mifelo ( z ). Mentre che leggeafi que- 
llo paffo a Calcedonia , Aezio Arci- 
diacono di Collantinopoli diffe : La 
lettera del Santiffimo Arcivefcovo Lione 
non è Hata nè letta , nè ricevuta . Gli 
Orientali efdamarono: Non ci fu letta, 
fi farebbe inferita negli atti. Eufebio di 
Dorilea diffe, parlando di Diofcoro: ri- 
tenne la lettera finodale lenza farla leg- 
gere . Soggiunfe f Arcidiacono Aezio: 
Giurò fette volte in faccia a tutti che 
f avrebbe letta ; e fu fpergiuro . Teo- 
doro di Claudiopoli diffe (3) : Noi lap- 
piamo tutto quel che ha giurato; e di- 
chiariamo tutti, eh’ egli non la leffe. 

l 'Magiftrati differo:I Vefcovi a’qua- 
li avea 1 ’ Imperatore data autorità in 
quello affare, doveano dire, perchè non 
foffe (lata lena la lettera del Santiffimo 
Arcivefcovo Lione; attefo principalmen- 
te, che così era (lato ordinato. Diofco- 
ro diffe : Gli atti fanno vedere , che due 
volte fu ordinato da me che foffe letta. 
I Magiftrati differo: Perchè dunque non 
fu letta ? Diofcoro diffe . Che lo doman. 
dino agli altri commiffarj. I Magiffrati 
differo : Parlate fchietto : chi volete voi 
eh* ne fia interrogato? Giuvenale , e 
Talaffio, dille Diofcoro . Rifpondete 
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voi primo, differo i Magiffrati. Quindi 
lo interrogarono . Diofcoro rifpofe : Io 
già lo dilli : Commifi due volte, che 
la lettera fi leggeffe. Eufebio di Dori- 
lea diffe : Egli mente . I Magiffrati 
interrogarono Giuvenale, il qual rifpofe: 
Giovanni Sacerdote, e Primicerio de’No- 
tai diffe rodo , che avea nelle mani una 
lettera deli’Imperatore : ediorifpofi, che 
foffe letta . I Magiftrati differo : Dopo 
dunque quella dell 1 Imperatore fi leffe 
quella dell’ Arcivefcovo Lione ? Giuve- 
nal diffe : Nè il Primicerio de’ Notai 
nè alcun’ altra perfona diffe piò di ave- 
re la lettera nelle mani dell’ Arcive- 
fcovo di Roma. I Magillrati interroga- 
rono ancora Talaifio, il qual diffe: lo 
non fo altro che quello , che io non ho 
impedito di farlo, e che io non avea 
tanta autorità da ordinare da me lblo, 
che quella lettera fi leggeffe. 

In un altro paffo degli atti gli Orien- 
tali efdamarono ( 4 ) : Noi non ab- 
biamo detto quello. Teodoro di Clau- 
diopoli diffe , parlando di Diofcoro : Fac- 
cia egli venire i fuoi notai, poiché di- 
fcacciò tutti gli altri, e fece fcrivereda 
fuoi . I Magiffrati differo ( 5 ) : di 
qual mano fono ferirti gli atti? Diofco- 
ro diffe : Ciafcuno fece fai vere da’ fuoi 
notai, i miei per me, quelli di Giuve- 
nale per lui , quelli di Talaffio per lui. 
V’ anno de’, notai di alcuni altri Vefco- 
vi, che fcriveano . Giuvenal diffe : Io 
aveva un notaio, che fcrivea con gli al- 
tri . Talaffio diffe : Anche io ne aveva 
uno. Diofcoro diffe: Voi vedete, che.i 
miei non erano (oli . Eufebio di Dori- 
lea diffe : Io domando che fia interroga- 
to Stefano Vefcovo di Efefo, come fie- 
no (lati trattati i fuoi notai da anelli di 
Diofcoro . Stefano interrogato da Magi- 
ftrati ; diffe: I miei notai fcriveano, 
cioè Giulio , prefentemente Vefcovo di 
Lebedo , e Crifpino Diacono ; i notai di 
Diofcoro andarono a cancellare le loro 
tavole, e furono per romper loro le di- 
ta nel volere (frappar loro di mano 1 
calamai . Io non ebbi copia degli atti , 
e non fo quel che ne aweniffe. In ol- 
tre nel giorno medefimo che fi fece 1 
efame , noi foferivemmo un foglio ; ed 

i Vo- 
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Libro Vent 

i Vefcovi , che non aveano fofcricto , fo- 
fcrilTcro il giorno dopo (òpra la mia pa- 
rola . Eufebio domandò che Stefano di- 
chiarane (òpra qual foglio avellerò fo- 
fcritto . Stefano dille lopra un foglio 
bianco : poiché nel medefìmo punto che 
ulcì la condanna ,11 fece anche la foferi- 
zione . Acazio Vefcovo diAriarazia fog- 
giunfe : Noi abbiamo foferitto un foglio 
bianco sforzatamente , e violentati , e 
dopo aver patiti mille mali . Ci ritenne- 
ro lino alla fera ferrati in Chiefa : cosi 
infermi com'eravamo noi, non ci larda- 
vano refpirare . Si fecero venire Mona- 
ci, e foldati con legni, e lpade. 

Errori dì VI. Intorno alla confellione di fede 

Euuchete. jj Eutichete inferita nel Concilio di E- 
fefo, vi furono molti interrompimenti e 
fra gli altri quello . Eutichete (comunicò 
tutti gli eretici, che diceano che la car- 
ne di Gefu-Crilto era difceladal Cielo . 
Quando Eulébio di Dorilea difle (i) : 
Ben lì guardò dal dire eh' ella è venu- 
ta dal Cielo, ma non ibggiunfe da dove 
folle venuta . Diogene di Cizica dille : 
Per la grandezza volita noi l’abbiamo 
ricercato , dicendo : Signor Eutidicte , 
donde vien ella dunque ? Ditelo . Ma 
egli non ha voluto nfpondere . Balìlio di 
Selsucia dille . Noi 1’ abbiamo rich itilo 
di dire il modo dell’Incarnazione, fe il 
Verbo è divenuto uomo per nna carne 
da lui prefa ; e ci dilTero di non doman- 
dar quello , e fecero vana la nollra in- 
flanza . Diofcoro dilfe : Se Eutichete nu- 
tre diverfi fornimenti da quelli della Chie- 
fa , merita fuoco : Io non mi curo altro 
die della fede Cattolica , e non di uo- 
mo veruno, io non guardo ad altro che 
a Dio, e all’anima mia. Quindi foggino- 
le Balìlio di Selcucia : Interrogato Eu- 
tichete dal Vefcovo Eufebio, le ricono- 
fcea due nature in Gefu-Crillo (z) dille, 
che riconolcea due nature prima dell'u- 
nione : ma dopo ne riconofceva una fa- 
la . Allora io ^li dilli : Se voi non am- 
mettete dopo l unione due nature , nè 
feparate , nè confufe , voi ammettete con- 
fufione e mefcolanza . Ma fe in luogo 
di dire femplicemente una natura , voi 
aggiungete , incarnata ed umanata , voi 
penfate come S. Cirillo , e dite voi lo 
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Hello che diciam noi : clfendo chiara co- 
fa, che lafua diviniti, che tiene dal Pa- Anno 
dre fuo , è cofa diverfa dall’ umanità , DI C ’ 
che tiene da fua madre. 45 

I Magillrati dilTero : Dopo avere fo- 
Henuta così ortodolfa dottrina , perchè 
avete voi foferitto alla depolìzione di 
Flaviano ? Balìlio di Seleucia rifpole : Io 
era foggetto al giudizio di cento venti 
o trenta Vefcovi, bifognava pure che io 
fecondali! la loro decifione . E perchè 
Diofcoro nel rinfacciava , aggiunte : Se io 
folli Hato dinanzi a’ Magillrati , avrei 
patito il Martirio, ma un figliuolo giu- 
dicato da fuo padre non ha difefa . Gli 
Orientali, e i Vefcovi ch’erano dal can- 
to loro, efdamarono(j) : Abbiamo tut- 
ti errato , domandiamo perdono : ripe- 
tendolo tre volte. 

Eufebio di Dorilea fi dolfe poi ( 4 ) 
che non l’avelTero fatto entrare nel Con- 
cilio di Efcfo , quantunque Flaviano l’a- 
vefle domandato. I Magillrati ne chie- 
fcro la ragione. Diofcoro, e Giuvenale 
fi feufarono , dicendo che il Conte Elpi- 
dio l’aveva impedito , per ordine dell’ 
Imperatore . I Magillrati dilTero : Quella 
non è fenfa che balli , trattandoli della 
fede . Diofcoro dille : Poiché voi mi ac- 
enfute di aver violati i Canoni ; come 
fono prefentememe olfervati , avendo (at- 
to entrar T eodoreto ì II Vefcovo Teo- 
doreto , dilTero i Magillrati , entrò co- 
me accufatore , voi 1’ avete udito dalla 
fua bocca • Perchè dunque , dille Dio- 
fcoro, è alfifo nell’ordine de’ Vefcovi?! 
Magillrati dilTero : Il Vefcovo Eufebio, 
c il Vefcovo Tcodoreto fono afiifi nell’ 
ordine degli accnfatori , come liete voi 
alfifo in quello di accufato. Che fi leg- 
ga il redo. Si lederò gli atti del Con- 
cilio diCollantinopoli fotto Flaviano in- 
feriti in quello di Efefo( 5 ). 

VII. Quando furono a leggere la let- Dottrina 
tera di San Cirillo a Giovanni di An- s,cir ^' 
tìochia , i Vefcovi d’ Illiria efclamaro- 
no : Noi crediamo come Cirillo ; la 
memoria di Cirillo è eterna, Teodoreto 
dide : Anatema a chi riconolce due fi- 
gliuoli , noi non ne adoriamo altro che 
uno (<5) Nollro Signor Gefu-CriHó unico 
Figliuolo. Tutt’i Vefcovi efdamarono : 

Noi 
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2 ^ 5 ^*Noi crediamo come Cirillo : Anatema a 
Anno non crede cosi • Gli orientali efda- 

di G.C. marono ; Flaviano credea cosi . Quello 
è quello eh’ egli difefe ; per quello fu 
depollo . Eufebio ha depollo Ncfiorio . 
Diofcoro ha oltraggiata la fede ; volea- 
no dire , th’ Eufebio fu il primo accul'a- 
tor di Nelìorio . Gli Egizi gridarono : 
Dio ha depollo Nelìorio . Gli Orientali 
gridarono : Lione crede così : Anatolio 
crede così . Gli Egizi gridarono : Noi 
crediamo tutti così . E dopo molte ac- 
clamazioni eoo limili dall’una e dall’altra 
parte , i Magilìrati differo (i) : E co- 
me dunque avete voi ricevuto Eutichc- 
te che dicea l’ oppollo ? e depollo Flavia- 
no ed Eufebio , che fofieneano quella 
verità ? Diofcoro dilfe : Gli atti lo fa- 
ranno conofcere . 

Si Ielle la fcrittura di Eullazio , Ve- 
feovo di Berita , il quale per mollrare 
che San Cirillo s’era fpiegato egli me- 
defimo in altri fcritti , citò le lettere ad 
Acazio di Melitina, a Valeriano d’Ico- 
nio, ed a Suecelfo di Diocefarea in I fau- 
na, dov’egli dice, che in Gtfu-Criilo vi 
ha una fola natura del Verbo incarna- 
to. A quella lettura i Vcfcovi Orientali 
efclamarono : Quello è quello che dice 
Eutichete , ed è quello che dice Diofco- 
ro : volendo dire ch’Eutichete e Diofco- 
ro attribuivano i loro errori a San Ci- 
rillo. Diofcoro dilfe : Noi non diciamo 
nè confufione, nè divisone , nè cambia- 
mento. Anatema a chi dice confufione, 
cambiamento , o mefcolanza . I Magi- 
tirati differo : che il Santo Concilio di- 
ca , fe la fupplica di Eullazio s’accorda 
•Ile lettere canoniche di S.Cirillo. 

Ma prima che il Concilio rifpondelf», 
Eullazio fi avanzò nel mezzo, e gittan- 
do un libro , dilfe : fe io dilli male , ec- 
co il libro di Cirillo ; lìa efl’o feomuni- 
cato , ed io con elfo . Gli Egizi cfcla- 
marono : Eullazio dilfe bene . Egli è 
ortodolfo . Eullazio recitò a memoria 

■3 quello paffo di San Cirillo (2) : Non 
convien dunque intendere due nature 1 
ma una natura del Verbo incarnato . 
Poi foggiunfe : Anatema a chi dice una 
natura, per negare che la carne di G e- 
fu-Criilo ci Ha confu.lauziale , e anate- 
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ma a chi dice due nature , per divide^ 
re il figliuol di Dio . Io voglio ancora 
parlare per lo beato Flaviano . Prefe que- 
lle parole da fe foie , e le prefeatò all’ 
Imperatore . Fate leggere lo ferino di 
fua mano , affine che tutto il Concilio 
conofca , che furono ricevute a ragione. 

I Magilìrati dilfero : Perchè dunque a- 
vete voi depollo Flaviano ? Eullazio ri- 
fpofe: Io ho fallato. 

Vili. Si lelfe la dichiarazione che a- Flaviano 
vca fatta Flaviano al Concilio di Collan- R iu(lifica. 
tinopoli , della fua fede intorno la In- ». 
camazione . Sopra di che dilfero i Ma- 
giilrati : Che dicono i Vefcovi del pre- 
fente Concilio? Elponendo Flaviano in 
quello modo la fede , manteneva egli la 
cattolica fede ? o s’ ingannava ? Papali- 
no Legato dilfe : Efpone egli la fede 
puramente ed interamente , c s’ accorda 
quella efpofizione con la lettera delVe- 
feovo di Roma. Altrettanto ne dille A- 
natolio di Collantinopoli (3) ; poi Lu- 
cenzio, e l’altro Vefcovo Legato ; poi 
Mallìmo di Antiochia, Talaffio di Ce- 
farea , Eufebio di Ancira , Eullazio di 
Berita tutti dichiararono efliere la fede di 
Flaviano ortodolfa , e conforme a quella 
di San Cirillo. Allora gli Orientali elcla- 
nwono : Il Martire Flaviano ha fpiega- 
ta’bene la fede . Diofcoro dilfe, che fieo 
lette le retlanti fue parole, ed allora ri- 
f ponderò . Si vedrà ch’egli fi contraddi- 
ce , e che afferma due nature dopo l’u- 
nione . Giuvenale di Gerufalemme diffe: 

Flaviano parlò conforme a San Cirillo . 

Noi domandiamo che fi legga il rclto , 
per vedere con maggior chiarezza il fuo 
penderò . I Vefcovi di Paleltina dilfero 
il medefimo . Allora Giuvenale fi levò 
con elfi , e pafsò dall'altra parte, dichia- 
rando in quello modo , che abbandona- 
va il partito di Diofcoro. Gli Orientali 
efclamarono: Dio vi condulfe bene Ve- 
fcovo ortodolfo. Siate il benvenuto. 

Pietro Vefcovo di Corinto dilfe : Io 
non fono fiato al Concilio di Efefo , non 
effendo allora ordinato Vefcovo : ma 
per quanto fi è ora letto , veggo che 
la dottrina di Flaviano (4) è conforme 
a quella di Cirillo . Quindi fi levò , e 
pafsò alla pane degli Orientali, che et- 

da- 
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clamarono : Pietro crede come Pietro ; 
Siate il ben venuto, Vefcovo ortodollo. 
Ireneo Vefcovo di Naupatro, co’Vefco- 
vi di Eliade; Quintillo Sozone , e gli 
altri Velcovi di Macedonia, e di Creta, 
e molti aitri Velcovi, Ira' quali ve n’e- 
rano anche di Egizi , li dichiararono per 
la memoria di Flavuuo , patlando alla 
patte degli Orientali . VedenJofi Diqlco- 
ro così abbandonato, dille (i) : Chiara 
cola i , che Flaviano tu decotto per aver 
loltennte due Dature dopo 1 unione . lo 
ho alcuni palli «de Padri, di Atanagio, 
di Gregorio, di Cirillo, che non fi deg- 
giono dire due nature , dopo 1’ unione , 
ma una natura incarnata del Verbo. Mi 
dilcaccino co' Padri. 

Violenze IX. Si leguitarono a leggere gli atti del 
di Dioico- Concilio di Coiiantinopoli , e quelli del- 
n * la rcvifìone fatta , ad milanza di Eotiche- 
te . Quindi continovarono cogli atti del 
(alio Concilio d' Efelo , dov’ erano infe- 
riti quelli di Colìantinonoli (2). Si Ielle 
la dichiarazione di Ballilo di Seleucia 
contra coloro , che dopo la unione am- 
mettono due nature (3), dov’ egli (ì ri- 
tratta di averle animelle nel Concilio di 
Coiiantinopoli. Quando fileggeano que- 
lle parole a Calccdonia , egli dirte : lo non 
voglio altri telhmonj. Pregai il Vefcovo 
Giovanni a far correggere lamia dichia- 
razione, per paura, eh ebbi di voi, re- 
verendilfimo Diolcoro : poiché ci ulatle 
allora una gran violenza . Entrarono i 
Elidati , correndo nella Chiela con armi 
alla mano , i Monaci con Barlumas , i 
Parabolani, e molti altri. Faccianfì giu- 
rar tutt’ 1 Vefcovi ; s’ interroghi Auto- 
aio Egizio ; s* interroghi Atanagio , le 
non vi dicevano erti : No, Signore non 
abolite la credenza di tutta la terra . 
Diofcoro dille : Ma v’ ho io sforzar» ? 
Ballilo nfpofe : Si , voi ci avete sforzati 
a quella abbominazione con le minacce 
di quella gran moltitudine di gente dopo 
la dcpoGzione del beato Flaviano. Giu- 
dicate qual violenza ufalle allora come 
difpotico degli affari, turbando egli pre- 
ièntemente tutto il Concilio ; quantun- 
que gli rimangono foto lei perizine . lo 
domando, che tutt' 1 Metropolitani di Li- 
caoma, di Frigia, di Pcrga, e gli altri 
Flrmy Tom. IP. 
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affermino fopra i fanti Vangeli , le non - 1 

é vero, che dopo la depolizionc di Fla- , 
viano , cilendo noi rutti concernati , c DI 1 
non ofando aprir bocca, tanto che alca- 
ni fuggirono via; fi levò egli fu due pie- 
di, e dille: Guardate, che le alcuno ne- 
gaile di foferivcre , avrà a fare con me. 

Si faccia giurare Em'eb'io , le non corfe 
pericolo di eflerc deporto, avendo un po- 
co differito a parlare . 

Oneiiforo Vefcovo d'iconio difle: Do- 
po quello che fi è letto fin ora , fi lede 
un canone, che ninno mova piò difputa 
alcuna fopra la fede , lotto pena di de- 
pofizione, o difeomunica. lo dirti a’ Ve- 
fcovi, che mifedeano vicini (4)1 Si leg- 
ge quello canone lolamcnte per deporre 
Flaviano. Epifanio di Perga mi difle : 
non piaccia a Dio, le vi é qualche tor- 
bido, fi rovefeerà l'opra Eulebio . Dopo 
la lettura del canone Diofcoro difle to- 
rto : Fate venire i Notai . Si recò la 
condanna di Flaviano , e fu letta . Io 
mi levai, conducendo meco alcuni altri 
Vefcovi , e ftrinfi le fue ginocchia di- 
cendo: No, vi feongiuro, egli non me- 
rita d’ cller deporto . Diofcoro fi levò 
dalia fua Tedia , e dando in piedi fopra 
la fua predella dille : Voi vi rivolgete 
contra di me? Olà, i Conti . Cosi noi 
folcnvemmo a forza . 

Diofcoro dille : Egli mente . Ne do- 
mando giurtizia : Producete i teilimoni : e 
mentre che Mariano Vefcovo di Sinna- 
da fi levava, Diofcoro gli dille : L’ ho 
forfè detto minacciando , fate venire i 
Conti ? Mariano dille : mentre che dava 
per Tentennare, io mi levai con Onefi- 
foro, e Nunechio diLaodicea, ed a tri; 
gli tenevamo i piedi , dicendogli : Anche 
voi avete de’ Sacerdoti , non bifogna de- 
porre un Vefcovo per un Sacerdote : e 
fu allora eh’ egli dille : Se mi forte ta- 
gliata la lingua, non dirò mai altra co- 
la. Sopravvenne la furia di gente e noi 
davamo alle lue ginocchia, (applicando; 
e gli ulcì di bocca quella parola : Dove li '/ 

fono i Conti ? Entrarono i Conti , e 
conJutlero il proconfolo con catene , e 
grandiflim i popolo . Allora ciafcuno di 
noi fo ferirti: . Diofcoro dille: Non vera- 
nò piò di dieci, venti, trenta , e forfè 
Oo cen- 
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P~ 5 !Y cento perfone; io avrò teftimoni , onde 

1 p provare che non vi ha una parola dive- 

Dl ro in quanto egli ha detto. Ma la gran- 
ai 5 1 * dC7za volita n 1 è fianca ; fate differi- 

re , fe vi aggrada . 

I Magillrati , non r guardando punto a 
quella mtereffata jnfianza di Diofcoro(t), 
fecero continovare la lettura , durante la 
quale fi dovette fare accendere i torchi; 
il che mofira eh' erano circa lei ore di 
fera ; poiché in Calcedonia il giorno ot- 
to di Oitobre il Sole tramonta a cinque ore 
e trentotto mlhati. Quando fi giunfe al- 
la condanna di Flaviano , gli Orientali 
efclamarono (1) . Anatema a Diofcoro; 
egli depofe allora lui : fia egli ora de- 
pollo .' Vendicateci . Signore . Lunghi an- 
ni a Lione , lunghi anni al Patriarca . 
Dopo aver letti tutti gli atti del Con- 
cilio di Efefo , e le foferizioni , i Magi- 
ftrati difiero (;) : Si efaminerà la fede 
più efattamente ‘nella profiima afiemblea. 
Ma poiché per la lettura degli atti , e 
per la confeflione di alcuni capi del Con- 
cilio , apparifee che Flaviano di farrta 
"memoria; ed il piifiimo Vefcovo Eufe- 
bio fieno fiati condannati ingrafiamente: 
noi Rimiamo giufio col piacere di Dio , 
e dell’Imperatore, che il Vefcovo diA- 
lefiandria,’ Giuvcnale di Gerufalemme , 
Talafiio di Cefarea , Eufebio di Anci- 
■ . - ‘ra , Euilazio di Berita, e Bafilio di Se- 

leucia , che prefedevano al Concilio , 
foggiacciano alla medefima pena , e fie- 
no privati dal Santo Concilio della di- 
gnità Vefcovile, fecondo i canoni ; con 
carico che quanto fi è fatto, fia riferito 
all’Imperatore . Gli Orientali efclamarono: 
Quello é giallo giudizio. Gl' Illirici dif- 
fero : Noi abbiamo tutti errato ; tutti do- 
mandiamo perdono . I Magillrati avverti- 
rono tutt’i Vefcovi , che apparecchiaffero la 
loro confeflione di fede in ifcritto , con tut- 
to il loro comodo . Così terminò la prima 
• Azione del Concilio di Calcedonia . 

Seconda X. Fu tenuta la feconda il giorno fe- 
Aiìwk . fio degl’ Idi di Ottobre , cioè il decimo 
dello lleffo mefe . I Maghimi flirterò 
(4) : Nella precedente fefiione fi efami- 
nò la depofizione di Flaviano , e di Eu- 
febio : e G dimofirò eh’ erano fiati cru- 
delmente, e irregolarmente deporti. Ora 
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fi dee ftabilire la vera fede 1 per il che 
quello Concilio è in particolare convo- 
cato. Attendete voi dunque a fpiegarla 
con purità , lenza timore e fe'nza com- 
piacenza altrui , come quelli che dovete 
rendere conto a Dio dell’ anime vo- 
ftre , e delle noftre ; affine che colo- 
ro , che mofirano avere (entimemi 
particolari , ritornino ali’ unità . Po : chè 
avete vói a fapere, che 1’ Imperatore e 
noi feguitiamo quella fede, che fu infe- 
gnata da trecento e diciotto Padri di 
Nicea, da cento cinquanta di Coflanti- 
nopoli, e da tutti gli altri Padri. I Ve- 
fcovi efclamarono: Nono v'è che faccia 
più efpofizione alcuna in ifcritto : non 
oliamo fpiegar la fede ; i Padri ce l’ in- 
fegnarono : abbiamo le loro efpofizioni 
per ifcritto non portiamo noi dire altra 
cofa fuori, di quefta . 

Cecropio Vefcovo di SebaflopóU dirti:: 
L’affare di Eutichete è foprasgiunto , 1 ’ 
Arcivefcovo di Roma lo decife , noi lo 
feguitiamo, ed abbiam tutti foferitto al- 
la fua lettera . I Vefcovi efclamarono : 
diciamo tutti il medefimo : enei che fi 
efpofe balla : non Infognano altre cfoofi- 
zioni . I Magiftrari dirtero : Se non vi 
difpiace , ogni Patriarca eleggerà uno o 
due Vefcovi fuoi dipendenti , fi avanze- 
ranno in mezzo dell’ affemblea , e dopo 
aver confolrato foora la fede, la dichia- 
reranno a tutto il mondo . Se tutti fi 
accordano, come fperiamo noi, farà tol- 
ta ogni difficoltà . Se alcuni avranno fen- 
timenti diverfi, ciò fi vedrà chiaramen- 
te. Fiorenzo di Sardi difle (5): Noi non 
portiamo dettare fui fatto nna efpofizio- 
ne di fede : per il che vi preghiamo di 
darci alcun termine per farlo con riflef- 
fìone ; quantunque non abbiamo bifogno 
d’ effere diretti ; noi principalmente che 
abbiamo foferirta la lettera di Lione . 
Cecropio di Sebaftopoli dirti:: La fede i 
fiata fpiegata bene da’ trecento e diciot- 
to Padri ; e da’ Santi Padri Atanagio , 
Cirillo, Cclcftmo , Il ario , Bafilio , e 
Gregorio ; e prefentemente dal Santiffi- 
mo Lione : per quello domandiamo , che 
fieno letti gli ferini loro . I Magillrati 
lo commifero. 

Eunomto Vefcovo di Nicomedia lefie 

in 

, — n — 1 — m 
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Libro Vent 

in un libro il /imbolo di Nicca conqui- 
da data alla fella: Sotto il confutato di 
Paolmo, e di Giuliano 1 ’ anno 636. di 
AlelTandria , il giorno diciannove del me- 
de Delio, il tredicefimo delle calende di 
Luglio , cioè il diciannove di Giugno 
25. (1). Poi Aezio Arcidiacono diCo- 
antinopoli IclTe in un libro il (imbolo 
del Concilio di Collantinopoli fecondo 
Ecumenico . Poi lede la lettera di San 
Cirillo a Neftorio, e quella di Giovan- 
ni di Antiochia . A ciafcuna di quelle 
lezioni i Velcovi dichiararono con le 
loro grida di credere a quel modo . Fi- 
nalmente il fegretario Beroniciano Ielle 
in un libro, che Aezio gli prelèntò, la 
lettera di San Lione a Flaviano , tra- 
dotta in Greco . 

Approva XI. Durante quella lettura i Vefcovi 
aione del- d’ Illiria , e di Paleltina fecero alcune 
la lettera j n tre luoghi , dove la dulin- 

n j S Uo ' zione delle due nature è vivamente^ ef- 
prefla (2), ma fopra le due prime l’Ar- 
cidiacono Aezio lece loro vedere de palli 
: in tutto limili in S-Cirillo : e Teodore- 
to fece lo lleffo alla terza difficoltà. Ter- 
minata la lettura i Vefcovi dilaniarono 

(3) : Quella è la fede de’ Padri , e la 
fede degli Apolloli . Tutti crediamo que- 
llo. Gli Ortodolfi gridarouo pure: Ana- 
tema a chi non crede cosi . Pietro parli» 
cosi per mezzo di I.ione : Cosi infegna- 
rono gli Apolloli . La dottrina di Lione 
è l'anta, e vera. Cirillo inlegnò a que- 
llo modo : memoria eterna a Cirillo . 
Lione , e Cirillo hanno ingegnato lo Hel- 
lo. Perchè non fi Ielle quella in Efelò? 

(4) . Ecco quel che Diofcoro ha celato. 
Dopo la lettera di San Lione , fi lede- 
rò 1 pad! de’Santi Padri, che aveva egli 
feelti (5), cioè di Sauto Ilario , di San 
Gregorio Nazianzeno , di Santo Am- 
brogio, di San Giangrifodomo , di San- 
to Agollino, cdi San Cirillo. 

** I Magidrati domandarono (6 ) . Dopo 
tutto quello , rimane piò dubbio alcuno? 

1 Vefcovi esclamarono : Niuno dubita 
piò. Attico di Nicopoli domandò alcu- 
ni giorni , per efaminare più agiatamen- 
te i palli de’ Padri : In particolare la 
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lettera di San Cirillo, contenente i do- ** *• — — 
dici anatemi: tute’ i Vefcovi tecondaro- Anno 
no quella domanda. I Magidrati diHVro: 01 G.C, 
L’ udienza farà differita fino a cinque gior- 45 1 < 
ni. Intanto vi raccoglierete voi m cala 
di Anatolio per confultare in comune 
intorno alla lede, ed ammaellrare quelli 
che dubitano. Tutt’ i Vefcovi efclama- 
rono : Tutti crediamo così , niuno v’è che 
dubiti . Noi abbiamo' già lòfcritto . I 
MagiHrati dilTero : Non è neceffario, che 
vi rauniate tutti ; ma perchè fi debbono 
illuminare quelli che dubitano , 1 ’ Arci- 
vescovo Anatolio eleggerà tra’ Vefcovi 
che fofcrilTcro, quelli che (limerà a pro- 
poli» per ammaellrargli. I Velcovi efda- 
marono : Noi preghiamo per li noilri 
Padri , redimite i Padri al Concilio t 
efponete le nodro preghiere all’Imperato- 
re e all’ Imperatrice. Noi abb.amo tut- 
ti peccato , fi perdoni a tutti . Erano 
forfè del partito di Diofcoro quelli che 
parlavano in tal modo , per tarlo rien- 
trare nel Concilio con Giuvenalc, e con 
gli altri prefidenti del fallò Concilio di 
Efefo. I Cherici di Collantinopoli es- 
clamarono : Sono pochi quelli , che gri- 
dano ; non è il Concilio. Gli Orientali 
efdamarono: Bandite 1 ’ Egiziano . Gl* 

Illirici gridarono : Noi abbiamo errato 
tutti, cne fi perdoni a tutti (7) . Redi- 
mite Diofcoro al Concilio , redimitelo 
alle Chiefe . Dopo alcune grida conlì- 
mili , i Magidrati dilTero : Quel che fu 
fentenziato, farà efequito. Cosi terminò 
la feconda Azione. 

XII. La terza Azione fu tenuta tre Terra a- 
giomi dopo cioè il terzo giorno degl’idi, 
decimoterzo di Ottobre . I Magidrati Dofiror0 
non v’ intervennero , e fi giudicò Dio- 
fcoro canonicamente (S) . Aezio Arci- 
diacono di Codantinopoli , e primicerio 
de’ Notai, fece l’olfizio di promotore; 
e dimollrò, eh’ Eufebio di Dorilea avea 
prefentata una Supplica al Concilio , ol- 
tre a quella che avea prefentata egli all’ 
Imperatore , letta nella prima Azione . 

Pafcalìno Vefcovo di Lilibco prefidente 
al Concilio , in cambio di San Lione 
(9) ordinò che folle letta . Tendeva a 
O o 2 que- 
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quello che tutto quel che fi era fatto 
conira Eufebio, e contra Flaviano forte 
cancellato, che forte fcomunicata lerefia 
di Eutichete, e punito Diofcoro , perchè 
fervirte di efempio. 

Poi dirte Eufebio : Io domando, che 
il mio avverfario fia citato in mia pre- 
fenza. Aezio dirte : Prima che ci rac- 
coglieffimo qui , i Diaconi Donno , e 
Ciriaco, fecondo 1 ordine voftro, hanno 
di già fatto avvertire Diofcoro d* inter- 
dirvi , come gli altri Vefcovi ; c rifoo- 
fe , che avrebbe egli bene voluto farlo; 
ma che i fuoi collodi non gliel permet- 
tono. Pafcafino ordinò , che fi offervaf- 
fe, s’ egli ritrovavafi alle porte del Con- 
cilio . Epifanio , ed Elpidio Sacerdoti 
ebbero a far quello, ed effendo ritorna- 
ti, Anatolio ef interrogò ; e rifpofero 
elfi , che avendo riguardato intorno alla 
Chiefa non 1 ’ aveano ritrovato . Si de- 
putarono tre Vefcovi (i), perchè andaf- 
l’ero al fuo albergo , cioè Collantino 
Metropolitano di Boflra in Arabia , Aca- 
zio di Ariarazia, e Attico di Zelo, con 
Imerio lettore, e Notaio. 

Giunti che furono, Coftantino dirte a 
Diofcoro: Il Santo Concilio vi prega di 
andare ad erto alla Chiefa diSanta Eu- 
femia, dov’ è raccolto . Diofcoro rifpo- 
(c : Io fono cullodito ; dicano i Magi- 
ari ani, fe mi è permeffo di venire. A- 
cazio Vefcovo di Ariarazia , dirti? : Noi 
non fiartio mandati a’ Magiftriani , ma 
a voi (z) ; Diofcoro perfiftette nel me- 
defimo penfiero . Ma partiti che furono 
i deputati, ritornò a richiamargli, e dil- 
le loro: Io feci rifleflìone che nella prece- 
dente aflemblea i Magiflrati fentenziaro- 
no alcuna cofa, che il Concilio vuol ri- 
vocare , chiamandomi prefentemente . 
Domando dunque, che i Mag'llrati, e i 
Senatori interve ngano ancora «Ili al Con- 
cilio. Acazio di Ariarazia gli dirte, che 
non aveva il Concilio intenzione di ri- 
tocare quel che i Magiflrati avevano or- 
dinato. Ma Diofcoro replicò: Voi m’a- 
vete detto , eh’ Eofebio prefentò una 
Implica contra di me. Domando che fia 
efaminara dinanzi a’ Magiflrati , e a! Se- 
nato. Cortantino gli dille: Voi m’ave- 
te detto da prima , che fe le guardie vel 


permettertero , verrette al Concilio ; pre- 
fentemente 1’ aiutante del maftro degli 
offizj ve Io concede . Rifp^n doremi a 
nello, s' egli vi piace . Diofcoro dirte 
?): Io ho fentito poi dire, che i Ma- 
gillrati non vi fono ; e per quello vi ri- 
fpondo cosi . Il lettore Imerio eftefe un 
atto di tutto ciò ch’era partito’ in quell’ 
Azione ; e al ritomo de’ deputati , lef- 
felo nel Concilio. 

Deputarono per la feconda volta tre 
altri Vefcovi , Pergamio Metropolitano 
di Antiochia di Pilidia, Cecropio diSe- 
baltopoli , e Ruttino di Samolata , con 
Ipazio lettore, e Notajo , e gli manda- 
rono una citazione in ifcritto ; arrivati 
a lui , e intimatagli da Pergamio la ci- 
tazione, Diofcoro replicò (4): lovidif- 
li già , che io fon qui ritenuto per malat- 
tia, e che domando che i Magiflrati in- 
tervengano a quella udienza , e perchè 
la mia infermità c* è accrefciuta , ho do- 
vuto differire . Cecropio gli dille : Un 
poco prima voi non parlali* d< malattia, 
e domandavate folo la prefenza de’ Ma- 
giflrati : operate in modo degno di voi, 
ed ubbidite al Concilio . Effendo anche 
Diofcoro (limolato da Ruffino , domandò, 
fe Giovenale, Talalfio, Eufebio, Batt- 
ilo , ed Eullazio foffero al Concilio . 
Erano quelli flati efclufi con lui . Per- 
gamio gli rifpofe . Il Concilio non ci 
diede ordine di nfpondervi a tal richie- 
da . Diofcoro ditte : Io pregai l’ Impe- 
ratore , che i Magiflrati , che interven- 
nero al Concilio , foffero prefenti ail’eia- 
me della mia caufa , e così i Vefcovi , 
a cui quella caufa fpetta parimente . Ce- 
cropio diffe : Eufebio accufa voi folo , 
e quando fi efamina un affare fecondo 1 
canoni , non vi è bifogno della preferi- 
rà de’ Magiflrati ; nè di alcun altro lai- 
co . Ma Diofcoro non mai volle ri- 
fpondere altra cofa. Il lettore Ipazio e- 
ftefe il pn ceffo verbale di queita fe- 
conda citazione ; e dopo letto nel Con- 
cilio , Eufebm dichiarò , eh’ egli non 
acculava altri che Diofcoro ( 5 ) , e do- 
mandò , che forte citato per la terz^ 
volta . 

XIII. Frattanto l’Arcidiacono Aezio 
dirte, che alla porta del Concilio v’era- 

no 
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Libro Vente 

Infame no alcuni Cherici , ed alcuni laici vena- 
conm di ti di Alelfandria , che aveano prefentate 
'**“• fnppliche contra Diolcoro ; e domanda- 
vano di entrare. Commife il Concilio, 
ch’entra fiero. Erano elfi Atanagio Sacerdo- 
te , Ifchirione , e Teodoro Diaconi ; ed un 
laico chiamato Sofronio . Il legato Lu- 
eenzio ordinò ad Aezio , che leggelfe le 
loromflanze, tutte indirizzate aSanLio- 
ue ( i ) , e al Concilio di Calcedoma. 
Si cominciò da quella di Teodoro, che 
d’ceva in foitanza : Io ho fervito quali 
ventidue anni nella compagnia de’Magi- 
llnani ; fui debutato a Cirillo di felice 
memoria , particolarmente al tempo del 
Concilio di Efelò . Pago de’ miei fervi- 
gj , mi pofe nel Clero di Aleflandria , 
dove dimorai quindici anni preferendo il 
fen iglò della Chiefa a’ vantaggi, che a- 
vca luogo di fperare dalla mia carta : 
Ma eflendo a lui fucccduto Diolcoro , 
tolto mi difcacc ò dal Clero , fenza che 
folle inforta contra di me ni accula , nè 
quercia; ma folo, perchè io aveva ama- 
to Cirillo ; poiché prefe per bell’ opera 
il dilcacciare dalla Cittì), c di far anche 
pente , non folo i fuoi parenti, ma ifuoi 
amici , come contrari alla liia dottrina; 
effondo egli un Eret coOrigenifta , e par- 
lando male della Santa Trinità . Commife 
omicidi (a\ tagliò alberi, abbruciò, e ab- 
battè cafe . Menò Tempre una vita in- 
fame, e fono apparecchiato a provarlo. 
Finalmente ritrovandoli a Nicea , osò 
fulminare una ('comunica contra la San- 
ta Sede di Roma, co’ Vefcovi, che l’a- 
veano Icguitato dall’ Egitto , in numero 
di dicci in circa , sforzati da lui a ioferi- 
vere. Teodoro nella Tua richieda nomi- 
na cinque tedimoni,c domanda che fie- 
no molli in ficuro. 

La fupplica- d’ Ilchir'one contenea le' 
medelime accufe generali (?), e venen- 
do al particolare , dicea : fomminiflrano 

5 1 Imperatori del frumento alle Chieiè 
ella Libia , dove non ne nafee ; prima 
per lo fagrifizio incruento , poi per gli 
(Iran ieri , e per li poveri del paefe. D o- 
feoro non permife mai, che i Velcovi ne 
riceveffm) ; lo comperò per rivenderlo 
a caro prezzo in temoo di caredia. Per 
modo che da quel tempo in poi , noo fi 


SIM OTTAVO. ljtj 

celebrò piò il tremendo faerifizio , nè 
furono follevati i poveri del paefe , nè 
gli dranicri . Perilìerio d’ illultre memo- 01 < " 

ria avea nel fuo tellamento lafciata una 
gran quantità d’oro (4), perchè folfedi- 
llribuito a’Monideri, agli Ofpitali , ed 
agli altri poveri dell’Egitto . Diolcoro fi 
fece dare qneli' oro , e Io dillribuì alle 
ballerine , e ad altra gente di teatro . 

La l'uà incontinenza non è ignorata da 
alcuno del paete . Le difenefte ienne fi 
veggono frequentare nel Vefcovado con- 
tinovamente, e nel fuo bagno, in par- 
ticolare la famofa Panlofia , foprannoma- 
ta la montagruola ; e il popolo di Alef- 
fandria fpefTo parlò di lei, e del* fuo a- 
matore . Sono anche per cagione di lui 
occorfi degli omicidi. 

In quanto a me fui onorato del che- 
ricato , per av-r lungamente fervita la 
Chiefa di Alelfandria , e San Cirillo fi 
valle di me in molti viaggi , particolar- 
mente in Collantinopoli ; ma fubito do- 
po la fua morte, in odio della benevo- 
lenza che aveva egli per me, m’impedl 
che, io fervidi a’ Santi Mifien . Mandò 
egli Monaci , ed altre perfonc ne'miei 
piccioli averi, donde ritraeva la mialiif- 
fiftenza , fece abbruciare le fabbriche , 
tagliare tutti gli alberi fruttiferi , renden- 
do il terreno inutile, e riducendomi al- 
la mendicità . Non contento di quello , 
mandò contra àme nna truppa di ec- 
dcfiaflici ,0 ladwche vcgliam dirli, con 
Pietro Diacono, Arpocrazione , e Me- 
na* Sacerdoti , per uccidermi, e per por- 
targli il mio corpo morto . Efiendomi 
falvato in Alelfandria , fece mi prendere 
per Arpocrazione , e rinchiudere in un 
ofpitale di florpiati ; mandò per uccider- 
mi , come fanno tutti quelli dell’ ofpita- 
le , avendomi elfi medefmi liberato da 
lui ; e non mi traile da quella ingiufta 
prigionia , fe non dopo dt avergli pro- 
melfo di ulcire di Aleflandria, infermo ccm’ 
io pur fono, lfchirione nominò fei telli- 
moni, anche de’domeflici di Diolcoro. 

Diceva 1] Sacerdote Atanagio nella Tua 
fupplica: Mo fratello Paolo ed io (5), 
eravamo nipoti di San Cirillo, figliuoli 
d’ Ifidora fua torcila . Nel fuo teflamen- 
to lafciò al fuo fucceflcre , qual egli fi 

(offe. 
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molti confiderabili legati , fcon- 


giurandolo per li Santi Miileri, di pro- 
Dl ' * leggere la Ina famiglia , e di non farle 
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ECC LESI A STIC A. 

L' ultima fupplica è quella di Sorto- 
ti io laico, dove diceva : io ottenni (;) 
alcuni ordini dalla Corte contra un Of- 
filiale di Alertandria , chiamato Maca- 
rio , che m’ avea levata mia moglie . 
Diofcoro ne impedì l’efecuzione (4) , di- 
aooanauuarc awiutwi ia , J-.I «il- cendo , eh' era egli più Signor del pae- 
Collantinopoli , dove lucravamo fe di quel che forte l'imperatore, e man- 
protezione . Ma fcnlfe db un Diacono chiamato llidoro , con 
una truppa di padani , che mi tollero 
tutto quel che io aveva , in abiti , e in 
altre cole , per vivere co’ miei figliuoli , 
per modo che fui coilretto a fuggire . So- 
rtengo in oltre , che Diofcoro ha fperto 
dette bestemmie conira la Santa Trini- 
tà , che ha commetti adulteri , e fece intra- 
prendimenti contra il lervigio dell’ Impe- 
ratore , pretendendo d ’ellere padrone dell’ 
Egitto, come provano gli atti Tuoi, (at- 
ti dinanzi a molti Magntrati. Parecchie 
altre perlone provarono il tuo furore (5); 
ma la povertà o la paura torte loro che 
ne venirtelo a voi le querele. Domandò 
che Agoraito fuo (incerto, che qui fi ri- 
trovava , forte chiamato . Quelle quattro 
iattanze, efleudo fiate lette, e conforta- 
te dalle parti prefentate, furono inferite 
negli atti . 

XIV. Poi ordinò il Concilio , che Dio- 
feoro forte citato per la terza volta , e 
deputò a tal effetto Francione Vefcovo 
di Filippopoli, Luciano di Biza , e Gio- 
vanni di Germanicia con Palladio Dia- 
cono e Notaio. Portarono erti una cita- 
zione in ilentto , m cui il Coucilio di- 
chiarava a Diofcoro , che non ncevea 
le fue l'cule, e che dovei!.* andare a di- 
fendei (6) , lotto pena di elfere giudi- 
cato per contumace . Diofcoro rifpole , 
che non avea cos’ alcuna da aggiungere 
a quel che avea detto : e per quanto 


intuito veruno. Tuttavia Diofcoro ( 1 ) 
dal principio del fuo Vcfcovado , minac- 
ciò di morte me , ed il fratello mio ; e 
ci fece abbandonare AlelTandria , peran 
dare in 

noi di ritrovar . 
egli a Grifafio, e a Nomo, che allora 
governavano ogni cofa , che ci faceffe- 
ro perire . Fummo polli in prigione, e 
maltrattati in vari modi ; fino a tanto , 
che avellìmo rilalciato tutto quello che ci 
era rollato di mobili ; e fiamo anche 
flati Collretti a prendere alcune graffe 
fomme ad ufura. Morì il fratei mio fra 
quelli mali trattamenti ; io limo rimafo 
con lua moglie , co’ tuoi figliuoli , con le 
zie noltre , carichi de’ fuoi debiti , non 
ofando comparire in faccia al mondo . 
Finalmente, perchè non ci rimanerti: un 
ricovero , fece convertire le noilre cale 
in altrettante Chiefe ; egli ha ancora rin- 
chiufa la mia, lontana quattro lladj, in 
non conveniente filiazione. 

Quello non ballò a lui ; mi depofe 
dal Sacerdozio, fenza verun motivo, e 
da fett’ anni andiamo raminghi, perfe- 
guitati da’ creditori miei , e da Diofco- 
ro , non avendo nè pure la libertà di 
fermarci nelle Chiefe , o ne’ Momileri . 
M’ era io ritirato in aperto della Meta- 
nea a Canopo (1), ^ fempre fu alilo 
altrui. Ma proibì , che io poterti ufare 
de’ pubblici bagni , nè comperar pane , 
nè altro nudrimento, volendo pur che 10 
perirti ; colicchè fono ridotto a mendica- 
re con due o tre fchiavi , che mi rollano 
ancora . Le fomme, che fi fono efattc da 
noi in beni , e in dinari tolti a prellan 


montano circa alla fomma di mille * potettero dire e fare , (lette faldo a que- 


za , ■■■■ 

quattrocento libbre d’oro. Quelle fom- 
me furono date a Nomo , e a Grifafio ; 
che non mancò di prendere il poffedi- 
mento dell’ aver mio , e di elìgere da 
noilre zie, forelle di San C brillo, ottan- 
tacinque libbre doro, e quaranta libbre 
dalla vedova di mio fratello, c da’ fuoi 
orfani figliuoli . 


Ilo ripiego, ripetuto fino a fette volte 
Dappoiché ne fu data la relazione al Con- 
cilio , Pafcafino domindò replieatamen- 
te quel eh’ egli averte a fare ; e fe pa- 
rca bene al Concilio di giudicarlo , fe- 
condo il rigor de’ Canoni; tutto il Con- 
cilio affermò. Allora 1 tre legati Patca- 
fino, Lucenzio, e Bonifacio (^>, diede- 
ro 
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ro la fentenza in quelli termini : Gli ec- 
celli praticati contra i Canoni da Dio- 
fcoro poc’anzi Vefcovo di Aleflandria , 
fono manifelli per la precedente feflìone, 
quanto per quella . Ricevette alla Tua 
comunione Eutichete , condannato dal fuo 
Vefcovo , perCile a follenere quel che 
fece in Efeiò (i), diche dovrebbe chie- 
dere perdono , come fecero gli altri' . 
Non permife che folle letta la lettera di 
Papa Lione aFlaviano. Ha (comunica- 
to il Papa medefimo . Si prefentarono 
contra lui molte querele al Concilio . 
Fu citato fino a tre volte , non volle 
ubbidire ; per il che il Santilfimo Arci- 
vefcovo di Roma Lione per noi, e per 

10 prefente Concilio, e 1 ' Apollolo San 
Pietro' , eh’ è la pietra e la bafe della 
Chicl'a Cattolica , e della fede ortodof- 
fa , f ha foogliato della dignità Vefco- 
vile , e d’ogni Miniftero Sacerdotale . 
Che il Concilio dunque ordini di lui , 
fecondo i Canoni . Anatolio di Coftan- 
tinopoli, Maflimo di Antiochia, Stefa- 
no di Efefo , e tutti gli altri Vefcovi 
s’accordarono l’un dopo l’altro, dichia- 
rando con diverfe parole la ftefla cofa, 
cioè il loro confenfo , e il loro giudizio, 
per confermare la fentenza de' Legati , e 
la depofizione di Diofcoro ; ed è riferi- 
to il parere in numero di cento novan- 
tuno ; poi fofcrilTero tutti coll’ ordine 
Hello (2), prima i tre Legati, e anche 

11 Sacerdote Bonifacio avanti di Anato- 
lio. Un Vefcovo fofcriflTe in Perdano (q). 

Significò il Concilio la fentenza a 
Diofcoro, dichiarando a lui in ifcritto , 
eh’ era fiato depofio per la fua contu- 
macia , il giorno tredici del mefe di Ot- 
tobre. Lo fignificl) parimente aCarmo- 
finn Sacerdote (4) , ed economo , ad Eu- 
talio Arcidiacono, e agli altri Chericidi 
Aleflandria , che fi ritrovavano in Cal- 
cedonta , avvertendoli di confervare i be- 
ni della Chiefa per lo futuro fucceflòre. 
Il Concilio pubblicò la fua fentenza , 
con un cartello , indirizzato a tutto il 
popolo di Cofiantinopoli, e di Calcedo- 
ni , dichiarando, che non dovea 'rima- 
nere alcuna fperanza a Diofcoro di ef- 
fere riabilito , com’egli lo dicea falfa- 
mente . Il Concilio ne fcrifle agl’ Im- 


ESIM OTTAVO. 2p$ 
peratori Valentiniano , e Marciano, ed^ 5 * 
alla Imperatrice Pulchcria . Tal fu la 
terz’ Azione. • ni G.C. 

XV. La quarta fu tenuta quattro gior- “*5 '• 
ni approdo cioè il giorno fedicefimo del- Q urt4 
le Calende di Novembre , e diciaflette- Azione . 
fimo di Ottobre , e v’intervennero i Ma- L«ter»di 
gifirati. Fecero rileggere Quel che avea- * r llone 
no fentenziato alla fine della prima a- dinoto! 
zione, ed al principio della feconda per 
differire a cinque giorni 1’ efame della 
quiftione della fede (5) . Quindi prega- 
rono i Legati a dire quel che averte il 
Concilio rifoluto in quello propofito , e 
Pafcafino dille : Il Santo Concilio fegue 
la dtfinizione del Concilio di Nicea , e 
quella del Concilio di Cofiantinopoli fot- 
to Teodofio il Grande , con la efpofi- 
zione data in Efefo da San Cirillo . In 
oltre gli ferirti mandati da Papa Lione 
contra 1 ’ erefia di Nefiorio , e di Euti- 
chete, vi fi cfpone la vera fede, che il 
Santo Concilio riceve , nè fi debbo ag- 
giungervi , o levar cos’ alcuna . Effondo 
fiata quella dichiarazione di Pafcafino 
fpiegata in Greco , i Vefcovi efclamaro- 
no ; Noi crediamo tutto quello ; cosi 
fumo fiati battezzati , cosi battezziamo 
noi ; cosi abbiamo creduto , cosi credia- 
mo . I Magifirati dìflero : In faccia a’ 

Santi Vangeli defideriamo noi , che o- 
gnuno di voi dichiari , fe l’ efpofizione 
di trecento diciotto Padri di Nicea , e 
quella di cento cinquanta di Collantino- 
poli fi accordi con la lettera del Reve- 
rendifiimo Arcivefcovo Lione. 

Anatolio Arcivefoot» di Cofiantino- 
poli, difle: La lettera del Santirtimo Ar- 
civefcovo Lione fi accorda col fimbolo di 
Nicea, con quello di Cofiantinopoli, e 
con quel che fi è fatto nel Concilio di 
Efefo , fotto S. Cirillo , quando fu depo- 
rto Nefiorio . Per quello io acconfentii , 
ed ho foferitto volontieri . Pafcafino dif- 
fe in nome di tutt’i legati: chiara cola 
è , che la fede del Papa Lione è quella 
medefima de’Padri di Nicea, edi Cofian- 
tinnpoli,c della definizione del Concilio 
di Efefo , fotto S.Cirillo : e non vi ha dif- 
ferenza alcuna . Per quello la lettera di 
Papa Lione , che rinnovò quella fede , 
per motivo dell’ erefia di Eutichete , è 

fiata 
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- Hata ricevuta , come quella che ha il 
Anno ai.defimo Spirito . Madìtno di Antiochia 
d;fl’c (a): La lettera del Santillimo Ar- 
451- civefcovo Lione li conviene con l’efpo- 
fizione di Nicea , con quella di Coltan- 
tinopoli,e con quella di Efefo,ed io vi 
ho fofcritto. Stefano di Efefo, Diogene 
di Cizica , Ciro di Anazarba , Collanti- 
no di Boilra, e tutti gli altri Vefcovi, 
in numero di cento felTanta in circa, ap- 
provarono parimente la lettera di S.Lio- 
ne ; c protettando di avere fofcritto a 
quella , perchè la ritrovarono conforme 
alla fede de’ Padri . 

I Vefcovi di Epiro , di Macedonia , 
di Tenaglia, di Grecia, e di Creta, cioè 
di tutta l’illiria Orientale, fecero la lo- 
ro dichiarazione in ifcritto (z), che fu 
dettata in nome di tutti, da Sozone Ve- 
fcovo di Filippi in quelli termini (?): 
Noi conlèrviamo la tede di trecento di- 
ciotto Padri , eh’ è la falute nollra , e 
defideriamo di morire in elfa . Quella de’ 
cento e cinquanta non diifenlce in nul- 
la ; ed ofTerviamo ancora in tutto quel 
che venne difinito nel Coucilio di Efe- 
fo , dove prefiedette il bcatillimo Cele- 
rino , c il beatilfimo Cirillo ; e lìamo 
pcrluafì,che il Santufìmo Arcivescovo Lio- 
ne fìa fommamente Ortodolfo : elfendoci 
illuminati intorno alla fua lettera , per 
mezzo di Pafcafmo e di Lucenzio Tuoi 
legati , fregandoci quel che parca diffe- 
rente nell’ efpredìonc . Imperocché venu- 
ti per ordine voiiro apprelfo all’ Arcive- 
scovo Anatolio nell' alfemblea , che li è 
tenuta , fi fcomuawò chiunque divide la 
Divinità dalla carne di noilro Signor 
G. C. tratta dalla Santa Vergine •, e 
non attribuire a lui quel che gli con- 
viene, come Dio, e come Uomo, Sen- 
za confusione, nè ‘cambiamento, nè divi- 
sione. Per ilcheelfendo portuali , che la 
lettera fi accorda perfettamente alla dot- 
trina de’ Padri , noi vi abbiamo accon- 
lentito, e Iole ritto . Tutt’ i Vefcovi d’ 
Illiria confermarono di viva voce (4) 
quella dichiarazione . I Vefcovi di Palelh- 
na fecero medelìmamentc una dichiara- 
zione comune in iterino ; dove confef- 
farono, che parea loro di aver travato 
Della lettera di San Lione alcune para- 
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le, che indicalfero divisione , e Separa-» 
rione: ma che i legati aveano loro da- 
ta Soddisfazione . 

XVI. Dappoiché quelli cento feffan- Ritaba*. 
ta Vefcovi ebbero cosi (limato , 1 Magi- “ 
(Irati differo : fe tutti gli altri Vefcovi, votovi, 
che non hanno fatta la loro dichiarazio- 
ne particolare , fono del medvfimo pa- 
rere , lo dichiarino di lor bocca (5)» 

Tutt’ i Velcovi esclamarono : Noi Sia- 
mo tutti del medefimo parere, noi cre- 
diamo tutti cosi . Rillituite i Padri al 
Concilio, fono cattolici , hanno folcritto. 

Lunghi anni agl’imperatori, lunghi an- 
ni all’ Imperatrice . I cinque folcnlfero 
alla fede ; e fi uniformarono a S. Lione. 

Quefli cinque, il cui pentimento fi ri- 
chiedeva, erano Giuvenai di Gerusalem- 
me, Talatfiodi Celàrea , Eufcbiodi An- 
cira. Battilo di Seieucia, ed Eullaziodi 
Berna , prefeduti al fallo Concilio di E- 
fefo con Diolcoro , ed erano con lui fla- 
ti dichiarati degni di depofizione nella 
prima azione di Calcedoma. 

Intorno a quelli gridi de’ Vefcovi , i 
Magnimi d.lfero: Ne abbimi fatta noi 
la nollra relazione all’Imperatore, e ne 
attendiamo la rifpoita. Per altro rende- 
rete voi conto a Dio di aver depoilo 
Diofcoro Senza lanuta dell’ Imperar >re , 
e nollra , di quelli cinque , che voi do- 
mandate prefentemente , e di quanto fi 
è fatto nel Concilio . Tutt’ i Vefcovi escla- 
marono: Dio ha depollo Diofcoro ; Dio- 
fcoro fu giustamente depollo : Gesà-Crulo 
ha depollo D ofeorn . Si attele per alcune 
ore la rifpoita dell’ Imperatore ; poi dalfe- 
ro i Magiilrati : Il noilro piilfimo Impe- 
ratore harimelfo al giudizio voiiro quanto 
Spetta a’Vefcovi Giuvenale ,Tala(fio , Eu- 
feb:o, Bafilio, ed Emtazio. Vedete voi 
dunqne quel che ne avete a fare , lapendo, 
che avrete a renderne conto a Dio . Ana- 
tolio dille (6): Noi domandiamo , ch’entri- 
no eili ; rutt’i Vefcovi gridarono : Noi pre- 
ghiamo, ch’effi entrino: Ri titmre al Con- 
cilio quelli che fono del medelìmo lenti- 
ment 1 , e che fofcruT.ro la lettera di Lione. 

I Mfgiilrati difTero : Entrino erti . Entra- 
ti che furono i cinque Vefcovi , ed affili 
tutti gli altri Vefcovi efclamarono : Dio 
fece quello. Lunghi anni all’Imperatore, 

lon- 
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lunghi anni a’ Magiftrati , lunghi anni al 
fenato . Ecco la perfetta unione , ecco 

la pace delle Chicle. 

Suppliche XVII. Quindi fecero i Magiftrati en- 

*511 Egi- trarg a i cum Vefcovi di Egitto j cheavea- 
no prel'entata una fupplica all'Imperato- 
re . Erano in numero di tredici ; e fi af- 
filerò di comune aCenfo . Era la loro 
fupplica in nome di tutt’ i Vefcovi di 
Egitto , nè conteneva altra cofa , fe non 
che feguitavano elfi la fede cattolica, e 
condannavano tutti gli Eretici , partico- 
larmente quelli che dicono ( 1 ) , che la 
Carne di nolfro Signor è d i Ice fa dal Cie- 
lo, e non dalla Santa Vergine Maria. 

I Vefcovi efclamarono: Perchè non han- 
no fcomunicato il dogma di Eutichete ! 
Quella fupplica è data con artifizio. So- 
fcrivano elfi la lettera di Lione . Vo- 
gliono riderli di noi , e ritirarli . Dioge- 
ne di Cizica dille : Il Concilio fu rac- 
colto per Eutichete , v’ è qualche nuovo 
argomento 1 L’Arcivefcovo di Roma fcrif- 
fe per fua cagione . Noi abbiamo tutti 
acconfcntito alla fua lettera , eh’ è con- 
forme all’ efpofizioni de’ Padri : vi ac- 
contentino ancor efli . I Legati ditterò 
per bocca di Pafcalino : Dicano efli , fe 
acconfcntono alla lettera dell’ Apollolica 
Sede, e le feomunicano Eutichete. 

I Vefcovi di Egitto differo per boc- 
ca di Gerace , primo tra loro : Se alcuno 
v’èche abbia diverti fentimenti, da quel- 
li che fono riferiti nella noflra fupplica, 
fia Eutichete, od altro , redi fcomuni- 
cato. In quanto alla lettera del Santif- 
fimo Vefcovo Lione , tutt’ i Vefcovi 
fanno, che in ogni cola attendiamo il 
parere del nolìro Santiflimo Arcivefcovo. 

II Concilio di Nicea l’ha ordinato (z), 
che tutto 1 ’ Egitto feguiti la condotta 
dell’ Arcivefcovo di Alelfandria , e che 
niun altro Vefcovo faccia cofa alcuna 
fenza di lui . Eulebio di Dorilca dille : 
Mentono efTi. Fiorenzo di Sardi dille : 
inoltrino quel che dicono . Tutti efda- 
marono : fcomunicate fchiettamente il 
dogma di Eutichete . Chiunque non foferi- 
ve alla lettera, che fu approvata da que- 
llo Concilio, è dichiarato Eretico. Ana- 
tema a Diofcoro , ed a coloro che 1 ’ 
amano . Se non fono elfi ortododi , co- 
me ordineranno efli un Vefcovo? Pafca- 

Fltury Tom. IV. 
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fino dide : Vefcovi di coteda età inca- 
nutiti nelle lor Chiel'e , non fanno an- A " " u 
cora la credenza cattolica , e allettano 01 _ 
il fentimento di un altro? +I 1 * 

Gli Egizi efclamarono : Anatema ad 
Eutichete, ed a coloro che gli credono; 
nia continovarono a follecitargli alla lo- 
fcrizione della lettera di S. Lione , lot- 
to pena di fcomunica. Gerace diffe : I 
Vefcovi della noflra Provincia fono n la- 
mero fillimi , noi (iamo troppo pochi da 
refillere loro . Noi fupplicniamo la vo- 
dra grandezza (?) , ed il Santo Conci- 
lio di aver pietà di noi , poiché , fe al- 
cuna cola intraprendeffimo fenza il no- 
dro Arcivefcovo , tutt’ i Vefcovi di E- 
gitto fi rivolgerebbero contra di noi , co- 
me violatori de' Canoni. Abbiate pietà 
della nodra vecchiezza. Allora i tredici 
Vefcovi Egiziani fi pofero ginocchioni , 
dicendo : Abbiate pietà di noi ; uditeci 
umanità . Cecropio di Sebadopoli dille: 

Il Concilio Ecumenico è più degno di 
fede, di quello di Egitto . Non è cofa 
giuda l’afcoltare dieci Eretici , in dilpre- 
gio di dugento Vefcovi . Non doman- 
diamo loto , che dichiarino la loro fede 
per altrui ; ma per fe foli . Si può cre- 
dere che Cecropio , per quedi dugento 
Vefcovi , intendeffe tutt’ i Vefcovi del 
Mondo. Gli Egizj efclamarono : Noi 
non potremo più foggiomare nella Pro- 
vincia ; abbiate pietà di noi . Eufebio 
di Dorilea dille : Sono deputati da tutti 
gli Egizj , convien che fi accordino al 
Concilio Ecumenico . Il legato Lucen- 
zio dille a Magiftrati : ditelo loro , fe 
non lo fanno, che dieci uomini non pof- 
fono fare pregiudizio contra un Concilio 
di feicento Vefcovi . 

Gli Egizi efclamarono: Ci uccideran- 
no, abbiate pietà di noi. Tutti gli altri 
Vefcovi efclamarono: Guardate qual te- 
dimonianza rendono a’ loro Velcovi : 

Gli Egizj differo : Ci faranno morire r 
abbiate pietà di noi : fateci piuttodo 
morir qui. Ci fia dato qui un Arcive- 
licovo . Anatolio fa il codume. d’ Egit- 
to . Noi non difubbidiamo altrimenti al 
Concilio ; ma faremo uccifi nel nodro 
paefe. Abbiate pietà di noi. Voi avete 
la polTanza : abbiamo più contento di 
morir qui per ordine dell’ Imperatore , 
Pp di 
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di voi, e del Concilio. Per Dio Signo- 
"f*?re, abbiate pierà della nollra canizie, 
Di G C. pugnatela a dieci nomini ; voi fiete 
padroni della noftra vita. Se fi vogliono 
le nodi* Sedi, ci fieno tolte , non vo- 
gliamo più edere Vefcovi , folo che non 
barn fatti morire. Concedeteci un Arci- 
vefcovo (i), e fe ci opponiamo punite- 
ci. Scegliete un Arcivescovo, noidimo- 
* «eremo qui finché fia ordinato. 

I Magiftrati dittero : Pare a noi ra- 
gionevole, che i Vefcovi di Egitto Tedi- 
no neilodato, in cui fono aCodantino- 
poli , fino a tanto che fi ordini un Ve- 
scovo di Aleflandria . Pafcafino dille : 
diano dunque una cauzione di non udi- 
re da quella Città , fino a tanto che A- 
ledandria abbia un Vcfcovo. I Magidra- 
ti ordinarono , che delfero la cauzione , 
almeno col loro giuramento. 

Suppliche X Vili. Dopo, per commi d'ione de’ 
degli a ha- Magiilrati, e del Concilio, fi fecero en- 
i felina trare Faudo, Martino, Pietro, Emma- 
,ICI - nuele, e molti altri Sacerdoti, e Abati 
cattolici in numero di diciotto in tutti. 
Entrati , ed affili che furono , fecero i 
Masidrati leggere i nomi dy’ diciotto 
pretefi Abati, cheaveano presentata una 
fupplica all’ Imperatore ; i primi de’qua- 
li erano Carofo , e Doroteo ; affine che 
gli Abati cattolici dichiarattero , fc li 
conofceano tutti per Abati . Dichiararono 
elfi per bocca di Faudo, che Carofo, e 
Doroteo erano Abati, e che non erano 
gli altri , che femplici guardiani delle 
Chiefe de’ Martiri (i), che alcuni avea- 
no fidamente con elfi tre o quattro per- 
fidie , e che gli altri erano loto affatto 
feonofeiuti. Noi preghiamo, foggiunfero 
F edi, che il Concilio mandi a vifitate i 

loro Monideri , per fapere , fe ve ne fo- 
no, o fc fingono d’ edere Abati ; e in 
quanto a quelli, che fi chiamano Mona- 
ci , e che non fono conofciuti , efeano 
della Città come impodori , che non 
fanno altro che dare Scandalo. 

I Magidrati fecero entrare Carofo e 
Doroteo ton tutto il loro feguito , tra 
quali, v’ era Earfuma il Siro, e Calopo- 
dio 1 Eunuco . Si fece loro riconofcere 
. la fupplica di quelli ; e fi commife che 

fotte letta. MaAnatolio ditte : I Sacer- 
doti Calopodio, e Getonzio , che fooo 
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con elfi , furono depodi da molto tempo; 
e non é permetto loro di entrare. Niun 
ce l’ ha detto finora , effi rifpofero . Ae- 
zio Arcidiacono fi avvicinò aCalopodio, 
e gli ditte : L’ Arcivefcovo vi fa fapere 
per bocca mia , che voi fiete depodi : 
ufeite . Per qual ragione , ditte Calopo- 
dio? Come Eretico, rifpolè l’Arcidiaco- 
no . Si lede la fupplica data in nome di 
diciotto, che fi chiamavano Abati (?), 
c di tute’ i loro compagni, Cherici, Mo- 
naci , e laici . Si domandava in effa all’ 
Imperatore la fua protezione contra la 
perfccuzione de’ Chetici , che volevano 
efiger da edi alcune 'forzate folcrizioni, 
(cacciandoli da loro Monideri , e dalle 
altre Chiefe, dove dimoravano. 

Allora Diogene Vefcovo di Cizica 
ditte : Barfuma ch’entrò con elfi, uccife 
il beato Flaviano . Era quivi e diceva: 
Ammazza. Non è comprefo nella fup- 
plica. Perché entrò egli ? Tutt’ i Ve- 
fcovi cfdamarono : Barfuma rovinò tut- 
ta la Siria. Ci condude mille Monaci. 
I Magidtati ditterò a’ Monaci : L’ Im- 
peratore fece raccogliere il Concilio , come 
avete voi domandato , e vi ci fecero entra- 
re . Comportate dunque che il Concilio 
v’ informi di quel che ha regolato intor- 
no la fede ( 4 ) : Carofo , Doroteo , e 
gli altri Monaci dittero: Noi domandia- 
mo, che fia letta la nodra fupplica. Era 
quella un'altra indirizzata al Concilio. I 
Vefcovi efclamarono : difcacciate Barfuma 
ucci fore; mandate Barfuma all’ anfiteatro ; 
anatema a Barfuma ; Barfuma in efilio. 
Domandano che fi mandi all’ anfiteatro, 
per efporlo alle fiere. Si lede la fuppli- 
ca al Concilio, in nome degli Abati, e 
di tutt’ i loro fratelli in G. C., i quali 
domandavano , che Diofcoro , e i Ve- 
feovi, eh’ erano feto, fodero prefenti al 
Concilio. 

Quando furon lette quefle parole, tutt’ 
i Vefcovi efclamarono : Anatema a Dio- 
feoro , G. C. 1’ ha depollo : Scacciate 
nella gente , togliete via 1 ’ obbrobrio 
el Concilio. Faullo e gli Abati catto- 
lici dittero : Togliete via l’obbrobrio de’ 
Monille/i. fecero i Magiilrati feguitare 
la lettura della liipolica, cheverfava tut- 
ta intorno al ridatili imento di Diofcoro, 
come coufervatore della fede di Nicea , 

con 
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oon procella , fé lo ricufavano , di rinun- 
ziare alla comunione del Concilio . Allo- 
ra l’Arcidiacono Aezio leffe in un libro 
il quinto canone di Antiochia (i), che 
vuole , che il Sacerdote , o il Diacono 
che lì fepara dalla comunione del fuo 
Vefcovo, per tenere delle AITemblee in 
difparte , deggia e Aere deporto, e perfi- 
llendo nella fua feifma, lìdifcacci come 
fediziofo, dal poter fecolare. I Vefcovi 
efclamarono : Quello Canone è giullo : 
è il Canone de’ Santi Padri . Domanda- 
rono 1 Magiftrati a’ Monaci Scifmatici, 
fe acconlentivano alle decifioni del Con- 
cilio . Carofo dille (i) : Io conofco la 
fede di Nicea, nella quale fon battezza- 
to, nè altre ne conofco. Sono Vefcovi, 
ci portano difcacciare e deporre. Quando 
S. Teotimo mi battezzò a Tomi, mi 
proibì , di credere mai altra cofa . Do- 
roteo dille : Io mi attengo alla fede 
di Nicea, nella quale fui battezzato, e 
alla d. finizione del Concilio di Efefo 
contra Nellorio ; ni altra fede io cono- 
fco. Barfuma dirti* per via d’ interprete, 
perchè parlava Sirio : Io credo come i 
trecento diciotto Padri : cosi fai battez- 
zato, in nome del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo , come inlegnò il 
Signore agli Apoftoli medelìmi . Gli al- 
tri dirtero lo llelfo . 

L’ Arcidiacono Aezio C approflìmò 
I rò , e dille: Il Tanto Concilio crede , 
come 1 Padri di Nicea ; ma perchè dappoi 
fi fono molle certe quirtioni , i Santi 
Padri Cirillo, e Celeitino , e prefentc- 
mcnte il Santirtimo Papa Lione , pub- 
blicò alcune lettere, per ifpiegare il (im- 
bolo, ricevute rifpettofa mente dal Con- 
cilio Ecumenico. Ubbidite voi al giudi- 
zio del Concilio? Scomunicate voi Ne- 
llorio , ed Eurichete ? Carolò rifpofe : 
Ho Icomnnicato Nellorio ba fievolmente. 
Aezio gli dille : Scomunicate voi anche 
Eutichete, come fece il fanto Concilio, 
° no ? Carolò diffe : Non è egli fermo 
(?) : Non giudicate , e non farete giu- 
dicati ? I Vefcovi fono affili , perchè 
parlate voi? Aezio dille : Rifpondete a 
quello che vi domanda il Concilio per 
bocca mia. Ubbidite voi al finto Cou- 
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cilio Ecumenico, o non ubbidite ? Ca- 
rofo li arrefe al Concilio di Nicea , e Anno 
conchiufe (4) : Se Eutichete non crede DI G.C. 
come la Chic-la Cattolica , fia ('comunicato. 45 *• 

I Magillrati fecero leggere la lupplica 
prefentata all’ Imperatore da Fautlo , e 
gli altri Abati cattolici contra i difee- 
poli di Eutichete, che ricufavano di fo- 
fcrivere alla confeffione di fede , quan- 
tunque avvertiti parecchie volte daAna- 
tolio, e da altri. Conchifero effi , che 
qnelti ribelli folfero caligati, fecondo le 
regole del Moniftero , e difcacciati dal 
luogo dove teneano le loro affcmblee. 

Doroteo volle fortcncre (O , che Euti- 
chete era Cattolico , e che ballava dire 
che la perfona, che ha patito , era una 
perfona della Trinità . Tutt’ i Vefcovi 
dirtero: foferivete voi alla lettera, onon 
foferivete? Intendeano la lettera di San 
Lione . Doroteo dirti* : Io credo nel Bat- 
telìmo , ma io non foferivo la lettera . 

I Magirtrati dirtero: Quando l’Impera- 
tore mandò a voi degli Offiziali , voi 
avete promelfo di ubbidire alle dccifioni 
del Concilio; perchè dunque al prelcnte 
non acconfentite voi ? Doroteo rifpofe: 

Noi abbiamo domandato ali’ Imperato- 
re, che il Concilio confermarti? la fede 
di Nicea . I Magirtrati * piegarono il 
Concilio di conceder loro una dilazione 
di due o tre giorni ; ma Carofo , e Do- 
roteo proteiìarono , che non fi farebbero 
mai cambiati di fentimento . Così ter- 
minò, la quarta Azione del Concilio di 
Calcedonia , fecondo i piò antichi efem- 
plari. Vi aggiungono i moderni la con- 
tinovazionc dell' affare di Carofo e Do- 
roteo , e quella di Fozio di Tiro , con 
. Eullazio di Berita, che qui riferiremo. 

Aleffandro Sacerdote e Vifitatore (6) 
mandato dal Concilio all’ Imperatore , 
per l’ affare de’ Monaci Scamatici , fece 
la fua relazione in Quelli termini : Io 
dirti all’Imperatore che Doroteo , e Ca- 
rofo pretendeano che averte egli prom>-f- 
fo di raccogliere i Mooilleri, c noi con 
effi ; e di afcolrare gli uni , e pii altri v 
in faccia al Santo Vangelo . L Impe- 
ratore incaricò 
me di dir loro 
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Giovanni decurione , e 
: Se averti voluto afcol- 
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~Annc tarv ' '° ’ non avre ' incomodato il Con- 
ni G C c ‘*‘° E cumen ' c0 di raunarfi in quello 
. ‘ ' luogo , ma i Vefcovi cran per ciò rac- 
■' ' colti ; vi dille di andargli a ritrovare ; 
e d' imparar da e(Ti quel che non Capete; 
poiché affine che lo Tappiate , tutto quel- 
lo che il Concilio Ecumenico avrà de- 
cita, e avrà dato a vedermi in ifcritto, 
farà da me feguito, abbracciato, e cre- 
duto . Quello vi balli ; non avrete da 
me altra rifpnlta . 

Dopo quella relazione , il Concilio 
cfdamò: Lunghi anni all’ Imperatore , 
lunghi anni all’Imperatrice: quindi li ri- 
lede la Cupplica da Carota , e da’ Cuoi 
Settatori data all’ Imperatore , per chie- 
dere il ridabilimento di Diofcoro. L’Ar- 
cidiacono Aezio domandò (t), chefileg- 
gedero i canoni contra gli Scifmatici ; 
e per ordine del Concilio lede in un 
libro i Canoni 8}. c 84. che fono il 
quarto e il quinto del Concilio di An- 
tiochia. Qui fi vede, che fin da adorali 
ferviva la Chiefa della raccolta intitola- 
ta : Codice de’Canoni della Chiefa uni- 
verfale ; come 1’ abbiamo ancora (z) . 
Dopo letti i Canoni , approvò il Con- 
cilio la bontà dell’ Imperatore e de'Ma- 
gillrati verta i Monaci ribelli , e accor- 
dò loro una dilazione di trenta giorni ; 
dal giorno 15. di Ottobre fino al 15. di 
Novembre . In quello giorno , dille il 
Concilio ( 3 ) , fi manderanno loro de’ 
Cherici , avvertendoli di foggettarfi a’ 
decreti del Concilio ; altrimenti decade- 
ranno da ogni grado, e da ogni dignità 
loro ; dal governo de’ Monilleri e dalla 
comunione medefima . Se pretendono di 
fuggire, caderanno nelle medefime pene, 
e faranno colhetti a ubbidire per mezzo, 
dello delta braccio fecolare , fecondo i 
Canoni; il termine dopo il giorno 15. 
di Ottobre cade due giorni avanti la 
quarta Azione del Concilio, dove era- 
no dati intefi ; e quella particolare Azione 
è in data di tre giorni dopo, cioè nel 
ventèlimo giorno di Ottobre . 

Ciuditìo XIX. Ecco il motivo della differenza 
t« Fono t ra Fozio di Tiro , ed Eudazio di Beri- 
eri t lift» ' 13 • Ptetendea Fozio edere il tata Me- 
ziodiet tropolitano del)a>prima Fenicia , cdolea- 
***** fi , eh’ Eudazio , pel credito che aveva 
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avuto tatto Teodofio il giovane , avede 
fatto, che Berita divenide metropoli e fi 
amibuide la giurifdizione , e le ordina- 
zioni Copra le fei Chiefe di Biblo , Bo- 
tris, Tripoli , Ortofiade, Arcai , ed An- 
tarade. Voleva Eudazio didoglicre il giu- 
dizio (4), rapprefentando , che prima di 
tutto fi dovea foferivere la definizione 
della fede. Ma i Magidrati fecero leg- 
gere la Cupplica di Fozio : poi dichiara- 
rono, che 1 ’ Imperatore non volea che 
gli affari de’ Vefcovi fodero regolati , fe- 
condo le lettere Imperiali , o le pram- 
matiche, ma fecondo i Canoni . Doman- 
darono al Concilio , come volea che fofse 
giudicato il prefente adare.fecondo i Cano- 
ni , o fecondo le leggi ? Il Concilio dide: fe- 
condo i Canoni . Le prammatiche non 
avranno vigore;i Canoni debbon prevalere. 

Allegava Eudazio in fuo favore ( 5 ) 
un Concilio di Codantinopoli ; quando 
i Magidrati domandarono, fe fi aovede 
chiamar Concilio l’ademblea de’ Vefco- 
vi, che fi trovavano a Codantinopoli . 
Trifone Vcfcovo di Scio, dide: Si chia- 
ma Concilio , e vi fi rende giudizia a co- 
loro, che vi prefentano le loro indanze. 
Anatolio di Codantinopoli dide (6): E' 
codume inveterato , ette i Vefcovi , i 
quali foggiornano in Codantinopoli , fi 
raccolgano, quando bifogno il vuole, per 
gli adari Ecdefiadici , che fopraggiungo- 
no , che li decidano , e rifpondano a 
quanto vien loro chiedo . Queda fpezie 
di Concilio chiamava!) in Greco Syno- 
dai mdtmoufa ; cioè a dire il Concilio 
dimorante . 

Si lede il quarto canone del Concilio 
di Nicea , che attribuifee le ordinazioni 
al Metropolitano , unito a’ Vefcovi del- 
la Provincia . Su di che domandarono i 
Magidrati , fe vi potevano edere due 
Metropolitani in una Provincia medefi- 
fima. Il Concilio dide, che non vi 00- 
teva edere altro che untalo (7). I Ma- 
gidrati didero : fecondo i Canoni di Ni- 
cea , e il giudizio del Concilio , Fozio 
di Tiro avrà tutta la facoltà di ordina- 
re in tutte le Città della nrima Feni- 
cia ; ed il Vefcovo Eudazio non avrà 
nulla in virtù della prammatica Impe- 
riale , al di fopra degli altri Vefcovi 

della 
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della Provincia . Dichiari il Concilio fe 
vi acconfente . Il Concilio dille : Que- 
llo giudizio è giufto : Quello giudizio è 
di Dio. Viva l’Imperatore, viva l’Im- 
peratrice, vivano i Magillrati. 

I Magi lira ti domandarono quel che 
ordinarti: il Concilio intorno a’ Vefcovi 
ordinati da Fozio , deDorti da Eullazio , 
e ridotti all’ordine de’Sacerdoti . Il Con- 
cilio dirte : Noi vogliamo, che fieno Ve- 
fcovi : è giallo che rientrano in quelle 
Città, dove furono ordinati dal loro Me- 
tropolitano. I Legati del Papa differo : 
è un làcrilegio il ridane un Vefcovo 
all'ordine di Sacerdote, ma fe v’è mo- 
tivo legittimo di privarlo degli offici 
Vefcovili, non dee nè pure elTer Sacer- 
dote. Anatolio di Cortantinopoli , Mal- 
fimo di Antiochia, Giovenale di Geru- 
falemme, e tutti gli altri, furono dello 
Hello parere. Cecropio di Seballopoli do- 
mandò, che quella regola forte refa ge- 
nerale a tutte le Provincie; che le pram- 
matiche non averterò luogo , in pregiu- 
dizio de’ Canoni : e cosi fu ordinato , 
per parere del Concilio. Quelle due A- 
zioni particolari fono in data del gior- 
no ventèlimo di Ottobre. 

Quinta XX. La quinta Azione del Concilio 
Azion*. di Calcedonia fi tenne il giorno undici 
or d*Ua°" emende di Novembre , cioè il ven- 
itele riget- tidue di Ottobre. I Magillrati differo : 
ta:». dateci a vedere quel eh’ è fiato de c'tl'o 
intorno alla fede (i) . Afdepiade Dia- 
cono di Cofiatinopoli lelfe una defini- 
zione, che non fi giudicò a propofito 1’ 
inferirla negli atti . Alcuni propoferò al- 
cune difficoltà , c Giovanni Vefcovo di 
Germanici diffe : quella definizione non 
va bene, convien fame un’ altra. Ana- 
tolio di Collantinopoli dille al Concilio: 
Piace a voi la definizione? Tutt’ i Ve- 
fcovi, trattone i Romani, ed alcuni O- 
rientali, cfcl amarono : La definizione pia- 
ce a tutti . E' quella la fede de’ Padri; 
colui che penfa altrimenti , è un eretico. 
Anatema a chi penfa altrimenti . Difcac- 
ciate i Nefioriani. Anatolio dille : Jeri 
non piacque quella difinizione a tutti ? I 
Vefcovi differo : erta piacque a tutti ; 
non crediamo noi altrimenti : E' la fede 
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de’ Padri ; fia ferino , che Santa Maria 
è Madre di Dio ; e fi aggiunga al firn- 
bolo. 01 G 

I I.egati del Papa dirtero : fe non lì 45 1 
acconfente alla lettera del beato Vefco- 
vo Lione , fateci dare un referitto per 
poter ritornarcene, e che il Concilio fia 
celebrato in Occidente . I Magillrati dif- 
fero : Se a voi par bene , ratiniamoci 
noi con fei Vefcovi di Oriente , tre d’ 

Afta, tre di Ponto, tre d’Illiria, e tre 
di Tracia, l’ Arcivescovo Anatolio, ei 
Romani nell’ Oratorio della Chiefa ; e 
quando tutto farà fiato efaminato bene, 
vi fi dichiarerà quel che fi è ftabilito 
intorno alla fede. I Vefcovi efclamaro- 
no (a): La difinizione è piaciuta a tut- 
ti ; e vedendo Giovanni ai Germanicia, 
che fi apprortìmava a’ Magillrati, efcla- 
marono : Scacciate i Nefioriani , Scac- 
ciate i nemici di Dio . La difinizione 
piacque jeri a tutti , fatela foferivere : 
chi non foferive è un eretico. Lo Spiri- 
to Santo l’ha dettata ; fig Subito foferitta. 

Dopo molte coofimili grida , i Magi- 
ftrati differo: Diofcoro diceva : Io depe- 
rti Flaviano, perchè follenea, che vi fo- 
no due nature ; la difinizione dice due 
nature . Anatolio dille : Diofcoro non è 
fiato deporto per la fede , ma perchè 
fcomunicò l’Arci vefcovo Lione, e perchè 
offendo (lato citato tre volte, non com- 
parve. I Magillrati differo: Ricevetevi! 
la lettera dell'Arcivefcovo Lione ì I Ve- 
fcovi gridarono : Sì , 1’ abbiamo noi ri- 
cevuta, e lqjàuua. Dunque, riprefero i 
Magillrati , Inr mertb nella difinizione , 
quel che in erta è contenuto . I Vefco- 
vi efclamarono : Non occorrono altre di- 
finizioni ; non vi manca nulla ; erta con- 
ferma la lettera ; 1’ Arcivefcovo Lione 
crede come noi: egli parlò come Ciril- 
lo. Celeftino , e Siilo confermarono quel 
che diffe S. Cirillo ; che la difinizione 
fia fenza fraude . I Magillrati differo : 

Le voftre acclamazioni faranno riferite 
all’Imperatore; c mandarono al Palazzo 
il Segretario Beroniciano. 

Ritornò quegli poco dopo , e diffe : 
L’Imperatore commette (j) che fecon- 
do il parere de’ Magillrati, fei Vefcovi 

di 
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di Oriente, tre di Ponto, tre di Alia, 
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vinità , e che la natura divina del Fi- 


A . N! 1 0 tre di Tiacia, e tre d’Illiria , coll’Ar- gliuolo fia paflìbiie . Per quello il San- 
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civefcovo Anatolio , ed i Romani lì 
raccolgano nell* Oratorio della Chiefa, 
e regolino la fede : per modo che tutto 
il Mondo l’accordi. O fe voi non fiere 
di parere , dichiari ciafcuno la fua fede 
per mezzo del fuo Metropolitano , e le 
voi non volete né pur quello , voi avete 
a la pere , che il Concilio lari tenuto in 
Occidente , poiché non volete voi con- 
venire qui intorno alla fede. Vi fu an- 
cora alcuna refillenza ; ma finalmente 
tutt’ i Vel’covi unanimi acconlentirono , 
che la cela foffe trattata per via di 
commirtarj . Così entrarono i Maghimi 
nell’ Oratorio di Santa Eufemia con 
Anatolio di Coilantinopoli , co' quattro 
legati l'sfcafino , Lucenzio , Bonifacio, 
e Giuliano di Coo, Malfimo di Antio- 
chia (t J, Giuvenale di Gernlàlemmc , 
Talallio di Cefarea , Eufebio di And- 
rà, Quintillo , Attico, e Sozone Ve- 
feovi d’ llliria , Diogene di Cizica , Leon- 
zio di Magnefia , Fiorenzo di Sardi , 
Eufebio di Dorilea , Teodoro diTarfo, 
Ciro di Anazarba , Colìantino di Bo- 
flra , Teodoro, di Claudiopolì in Ifau- 
ria, Franchine , Sebafliano e Bafilio, 
Vefcovi di Tracia; ventidue in tutto. 
Brfinuio- XXI. Dopo avere efaminata la fede, 
ne della ufeirono dell’Oratorio; affili che furono , 
i» Maghimi diilero : Il Santo Concilio 
afcolterà con filenzio fe gli piace, quel 
eh’ è flato definito nella prelcnza no- 
lira . Aezio Arcidiacono^! Coflantino- 
poh Iclfe la definizione mella fede erte- 
la in nome del Concilio . Vi fi rife- 
ritele interamente il Simbolo di Nicea , 
e quello di Coilantinopoli ( 2 ) ; poi fi 
aggiunge : Ballava quello Turibolo per la 
cognazione perfetta della religione. Ma 
i nemici della verità inventarono delle 
nuove efprertioni : volendo gli uni annul- 
lare il mirtero dell’ Incarnazione, e ri- 
calare alla Vergine il titolo di Madre 
di Dio ; e volendo gli altri introdurre 
una confufione, ed una mcfcolanza , im- 
maginandoli una intentata opinione, non 


fede ap- 
provata. 


to Concilio ecumenico > volendo ovviare 
a tutt’ 1 loro intrapremhmenti , e inoltrare 
chela dottrina della Chiela è Tempre (la- 
bile, ha definito: Primi , che la fede 

de trecento diciotto Padri reiteri in- 
violabile: In oltre conferma la dottrina , 
che i cento cinquanta Padri raccolti in 
Coilantinopoli hanno infegnata , intorno 
la foltanza dello Spirito Santo , per ca- 
gione di coloro che l’impugnavano; non 
perché [ìnnaffcro, che alcuna mancarti alla 
precedente efpofizione . E per cagione 
dì coloro, che voleano dillruggere il mi- 
llero dell Incarnazione , il Concilio acc- 
ve le lettere linodali del beato Cinllo , 
tanto a Nettario fenice , come agli O- 
rientali , e come atte a confutar Ter- 
ror di Ne.tario, ed a fpicgare 1 lenfi del 
Simbolo. Il Concilio vi aggmnlè ancora 
a ragione la lettera del Samilfimo Ar- 
civelcovo Lione aFIaviano, contra l'er- 
rore di Eutichete , come conforme alla 
confertione di S. Pietro, e parimente pro- 
pria a diflruggere gli errori , ed a con- 
fermare la verità. 

Secondo dunque i Santi Padri (?) 
noi dichiariamo tutti ad una voce, che 
fi dee confertare un folo e m’defimo G. 
C. Signor nollro , il medefimo perfetto 
nella divinità, e perfetto nell’umanità, 
vaiamente Dio, e veramente uomo; il 
medefimo comporto di un’ anima ragio- 
nevole , e di un corpo ; confurtanziale al 
Padre fecondo la divinità , e conlullan- 
ziale a noi, fecondo l’ umanità: in tut- 
to limile a noi , trattone il peccato; 
generato dal Padre avanti i fecoli , ié- 
condo la divinità , e negli citimi tem- 
pi nato della Vergine Maria Madre 
di Dio , lécondo 1 ’ umanità , per noi , 
e per la lalute nollra, un folo e me- 
deiimo G. C. Figliuolo unico , Signo- 
re in due nature, lenza confufione, len- 
za cambiamento, fenza divifione , lenza 
feparazione (4), fenza che l'unione levi 
la differenza delle nature ; al contrario 
la proprietà di ciafcuna è confervara ; e 


mcn che moilruofa, che non vi fia altro concorre in una fola perfona, ed m una 
che una natura della carne, e della di- fola ipollalì; per modo che non è divi- 

lo, 
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fo, o feparato in due perfone ; ma è un 
folo, e medtlimo Figliuolo unico, Dio 
Verbo noflro Signor G. C. Il Concilio 
proibifce a chiunque lì fìa d’ infegnare , 

0 penfare altrimenti, lotto pena a’ Ve- 
fcovi , c a’ Cherici di edere deporti , e 
a’ Monaci , e a’ laici d’ edere fcomunicati . 

Dopo la lettura di quella definizione 
di fede tutt’ i Vefcovi efdamarono : E' 
quella la fede de’ Padri : ora lofcrivano 
tutt’ i Metropolitani, fol'crivano in prelenza 
de’ Magiftrati . Quel eh’ è ben definito 
non (offre dilazione . Quella è la fede 
degli Apertoli, noi la feguiamo tutti. I 
Magirtrati dillcro: Quel che ordinarono 

1 Padri , c di che tutto il Mondo è con- 
tento, fari riferito all' Imperatore. Casi 
ebbe termine la quinta Azione . 

XXII. Fu tenuta la feda tre giorni 
dopo , f ottavo dèlie Calendc di Novem- 
5 bre , cioè il ventèlimo quinto di Otto- 
bre. ElTendolì i Vefcovi raccolti in gran 
numero, Marciano Imperatore andò ai 
Concilio perfonal mente (t ), accompagna- 
to da’ Magirtrati , che ufavano interve- 
nirvi ; c da alcuni altri , al numero di 
trentaquattro . Fece un’ aringa detta in 
latino, come linguaggio dell’Impero, 
che fu fpiegata in greco (2) . Dimortrò 
egli l’intenzione che aveva avuta, con- 
vocando il Concilio , di mantener la 
fede nella fua purità , alterata da qual- 
che tempo dall’avarizia, e dalla pafiio- 
ne di alcune perfone ; certamente indi- 
cava Grilafio . Dice che non lì dee te- 
nere altra credenza , intomo al mirtero 
dell’ Incarnazione , fuor quella che infe- 
gnano i Padri di Nicea , e S. Leone 
nella lettera a Flaviano. Dichiara , che , 
ad eli' m pio di Cortantino , non ha vo- 
lato intervenire al Concilio per altro che 
per confermare la fede ; c non per far 
ufo del fuo potere ; ed eforta i Padri a 
fregare fweeramente la fede, fecondo 
1 hanno ricevuta dalla tradizione . Tutt’ 
i Vefcovi efdamarono: Lunghi anni all’ 
Imperatore ^lunghi anni all’ Imoeratrice ; 
lunghi anni a’ Principi Cattolica. Quindi 1’ 
Arcidiacono Aezio aiffe(j), che aveva in 
mano la definizione della fede, fatta dal 
Concilio , e lettela per ordine dell’ Impera- 
tore. Era quella del precedente giorno. 
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che fu (oferitta da tutt’ i Vefcovi , in 
numero di trecento cinquantafei , comin- 
ciando da’ legati . Diogene Metropoli- 
tano di Cizica fofcriflfe per fe , e per 
fei Vefcovi (boi faffraganei allenti (4); 
così Teodoro di Tarfo , e dodici altri 
Metropolitani. 

Demandò 1’ Imperatore , fe tutto il 
Concilio ( 5 ) era d’ accordo in quella 
confelfione di fede. Tutt’ i Vefcovi 
efdamarono : Noi crediamo tutti così : 
abbiamo tutti foferitto volontariamente : 
Siamo tutti Ortodolfi : parole accompa- 
gnate da altre varie acclamazioni di lo- 
di c di voti per 1’ Imperatore , e per 
l’Imperatrice , chiamandoti nuovo Co- 
ilantino, e nuova Elena. 

L’ Imperatore dille ( 6 ) : Eflendo di- 
chiarata la fede Cattolica , noi (limiamo 
cofa giuda e giovevole di levare ogni 
pretedo di divilìone peri' avvenire . Però 
qualunque farà tumulto in pubblico , par- 
lando della fede, s* è un particolare, fa- 
rà fcacciato dalla Città Imperiale; fe è 
un Officiale farà fcacciato; le è un Cherico, 
farà deporto, e foggi a cera ad altre pene. 
T utt’ i Vefcovi efcìamarono : V iva 1’ I im- 
peratore, viva il Principe pio; voi ave- 
te (7) raddrizzate le Chicle , voi con- 
fermate la fede . Viva 1’ Imperatrice , 
Dio confervi l’ Impero vollro. Voi ave- 
te (cacciati gli Eretici. Anatema a Ne- 
Ilorio, ad Eutichete, a Diolcoro. 

Dilfc 1’ Imperatore : Vi fono alcuni 
articoli , che .vi abbiamo riferitati per 
onore, (limando convenevole, che fieno 
ordinati canon camente nel Concilio ; 
piutrolio che comandati dalle nortre leggi . 
Il fegretario Beroniciano li lede per or- 
dine dell’ Imperatore . Erano tre , 1! pri- 
mo de’ quali conceputo in quelli termi- 
ni: Noi onoriamo, come lo meritano, 
quelli .che abbracciano (laceramente la 
Monadica vita : ma perchè alcuni l'otto 
tal pretedo turbano la Chicfa , e lo 

(lato: Si ordina , che ninno vi Ila che fab- 
brichi un Moniftero , lènza l’a/Tenfodel 
Velcovo della Città, e del proprietario 
della terra , e che 1 Monaci tanto della 
Città , che della campagna , fieno fngget- 
ti al Vefcovo, e vivano chetamente; 
non applicandoli ad altro che al digiu- 
no, 
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no, e all’ orazioni , f.-nza impacciarli ne- 
gii affari Ecclefialtici , o fecolari ; l'enea 
ne follerò incaricati dal Vefcovo per qual- 
che ncceffità . Cosi non potranno rice- 
vere ne’ loro Momlleri alcuno fchiavo , 
lenza la volontà de 1 loro padroni. 

Contiene il fecondo articolo : Perchè 
alcuni Chetici, ed alcuni Monaci s’ im- 
pegnano per avarizia in faccende lecola- 
ri ; commette il Concilio , che niun Che- 
rico prenda terre in affitto , o fi carichi 
di un’ agenzia , fe non folle che il fuo 
Vefcovo gli commettelfe la cura de ter- 
reni della Chiefa . Se contra quello di- 
vieto , oferà alcuno di farli affittatore 
o per fe o per altrui , fia l'oggetto ad 
una pena Ecdefiallica , e fe olìinata- 
rr.ente perfide , farà fpogliato della lua 
dignità . Il terzo articolo dice : I Che- 
rici, che fervono una Chicli, non pcf- 
fono edere dedicati alla Chiefa di un 
altra Città : ma deggioco contentarli di 
quella , alla quale primieramente furono 
dati ; trattine quelli , eh’ edendo diac- 
ciati dal loro paefe , padano per necelU- 
tà ad un’ altra Chiefa . Se alcuno con- 
tra quedo decreto riceve il^ Cherico , 
appartenente ad un altro Velcovo, farà 
fcomunicato 1 ’ uno c l altro, il Vesco- 
vo , e il Cherico , che avrà egli rice- 
vuto , fino a tanto che ritorni alla lua 
Chiefa . Edendo dati letti quelli tre 
articoli ( 1 ) , f Imperatore li diede al 
Vefcovo Anatolio : c dopo alcune ac- 
clamazioni dilfe . ’ . 

Per onore di Santa Eufemia , e di vo- 
dra Santità, ordiniamo che la Città di 
Calcedonia , nella quale fi raccolfe il 
Santo Concilio, abbia i privilegi di Me- 
tropoli ; ma fidamente nel titolo, falva 
la dignità della Metropoli di Nicome- 
dia . Lo approvb il Concilio con le fue ac- 
clamazioni, aggiungendo alla fine : Noi 
vi fupplichiamo di licenziarci . Rilpofe 
f Imperatore: Io fo che liete fianchi di 
così lungo foggiomo ; tuttavia compor- 
tate ancora tre o quattro giorni, e pro- 
feguite gli adari , che più vi piacciono, 
in prefenza de’ Magidrati ; edendo voi 
certi di avere ogni neceflario foccor- 
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fo ; e che niuno di voi partirà , fe tutto non 
è tratto a fine.Così terminò la fetta Azione. 

L’ ultime parole de’ Vefeovi , che do- 
mandavano il loro congedo , danno a co- 
nofeere, che tenevano e/ft il Concilio per 
terminato; edendofi convenuti nella defi- 
nizione della fede ; e l’ avevano autoriz- 
zata con le loro foferizioni . Avevano an- 
che approvati i tre Cànoni propodi dall’ 
Imperatore , onde non vedeano che al- 
tro rimanefle a fare per l’ interede gene- 
rai della Chiefa . Quindi parea dalla 
nfpoda dell’ Imperatore , che li riteoef- 
fc in Calcedonia per alcune cofe parti- 
colari . Per quedo gli antichi faceano 
gran differenza tra quelle prime fei azio- 
ni , e le leguenti , nelle quali non fi 
trattava più della fede . Così ne parla- 
va dappoi Papa Pelagio II- fcrivendo 
a’ Vefeovi dell’ Idria verfo 1’ anno 58 6 . 

(2). Ed Evagrio iilorico (?) , che fcrilTe 
predo a poco nel medefimo tempo , 
riferendo un edratto del Concilio di Cal- 
cedonia, fi diffonde molto più fopra le 
fei prime azioni , e lcorre fommaria- 
mente le feguenti . L’ uno , e 1 ’ altro 
colloca alla lemma azione i ventilette 
Canoni , che ritroviamo noi oggidì col- 
locati alla quinta , nella fine del Con- 
cilio . Ma li ritrovano ancora degli an- 
tichi efemplari , che li pongono alla 
fine della fella (4); e Papa Pelagio 
dice , che a ben confiderare , ne formano 
una parte , poiché non hanno data parti- 
colare ; e che non fono efpreffi i nomi de’ 

Vefeovi intervenutivi . Dopo queda of- 
fervazione , la cui importanza fi vedrà 
in feguito, io feguitcrò a riferire le azio- 
. ni del Concilio di Calcedonia, fecondo 
le ordinarie edizioni. 

XXIII. Tre ve ne fono in data del Sstt.m» 
giorno ventifei di Ottobre , che fi con- 
tano per la fettima , per la ottava , e tri Midi- 
per la nona . Nella fettima azione dif- moeGio- 
fero i Magidrati : L’ Imperatore ad inlìan- venale, 
za de’ Vefeovi Mallìmo , e Giuvcna- 
le, ordina che fi prenda cognizione del- 
le loro differenze ( 5 ) . Si raccolfe- 
ro , c fecero alcune convenzioni a vi- 
va voce , che ci hanno comunicate , e 

che 
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che paiono ragionevoli . Abbiamo cre- 
duto necertario, che ne informino il Con- 
cilio, affine che tutto ila confermato col 
voi Irò affenfo . Maffimo di Antiochia 
dille : Il Reverendiffimo Vefcovo Gin- 
venale, ed io ci lìamo convenuti, dopo 
un lungo contrailo, che la Sede di San 
Pietro di Antiochia abbia le due Feni- 
cie , e l’Arabia: e quella diGerufalem- 
me le tre Palelline. Noi preghiamo,che 
quella convenzione fia confermata in ifcrit- 
to, con decreto della vollra grandezza , 
e del Santo Concilio. Giuvenale di Ge- 
rufalcmme dille : Anche io fono in ciò 
d’accordo: che la Santa Rifurrezione di 
G. C. abbia le tre Palelline, ed abbia la 
Sede di Antiochia le due Fenicie , e 1’ 
Arabia , e ne domando la conferma . I 
Legati, Anarolio di Collant inopoli (i), 
e lette altri Metropolitani approvarono 

Ì |uerto concordato; e tutti gli altri Ve- 
covi vi acconfentirouo per acclamazio- 
ne , e vi aggiunterò i Magillrati la loro 
autorità. Il fondamento di quella difputa 
era l’ intraprendimento di Giuvenale nel 
Concilio di Efelo (a), al quale San Ci- 
rillo lì oppofe, come s’è detto. 

Ottava XXIV. L’ottava Azione fu a riguardo 
Azione . di Teodoreto . I Vefcovi efclamarono, 
Teodore- che Teodoreto fcomnnichi torto Nello- 
toriftabi- r j„ Teodoreto dille : Io diedi (?) una 
l'applica alt’ Imperatore , e de' libelli a’ 
Legati dell’Arcivefcovo Lione . Vi faran- 
no letti , fe cosi vi piace , e vedrete voi 
quel che io penfo. I Vefcovi efclamaro- 
no: Non vogliamo, che li legga nulla. 
Scomunicate Nertorio . Teodoreto dille: 
Fui , la Dio mercè , nudrito da’ Cattoli- 
ci , ammaeftrato nella Cattolica dottrina, 
la predicai, confuto non folo Nellorio, 
ed Eutichete, ma chiunque hamalifen- 
timenti . I Vefcovi lo interruppero , gri- 
dando (4): dite chiaramente: Anatema 
a Nellorio, ed alla fua dottrina : Ana- 
tema a Nellorio, ed a quelli che rama- 
no . Teodoreto dirte : In verità , io non 
dico , fe non quello che io credo elfer 
caro a Dio: Pervadetevi prima, che io 
non mi curo nè di ritornare nella mia 
Città, nè di ricovrare la mia dignità ; 
io non venni per quello ; ma effendo 
flato calunniato, fono venuto a darvi a 
Fteury Tom . IV. 
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conofcere, che io fono OrtodolTo, e che . 
fcomunico Nellorio , Eutichete, e chiun- 
que dice, ertervi due Figliuoli . I Ve- D1 ' 
(covi l’interuppero ancora , gridando : Dite ™ ! * 
chiaramente: Anatema a Nellorio, ed a 
coloro , che feguono i fuoi fentimenti . 
Teodoreto dille : Io non lo dirò , fe 
prima non abbia fpiegata lamia creden- 
za : Io credo .... I Vefcovi lo inter- 
ruppero ancora, gridando: Egli è Ere- 
tico, è Nelloriano . Scacciate l’Eretico. 
Teodoreto dille : Anatema a Nellorio , 
ed a chiunque non dice, che la Vergine 
Maria è Madre di Dio, ed a chiunque 
divide in due l’unico Figliuolo. Per me 
ho fbfcritto alla difinizione di fede , 
e alta lettera del Santilfimo Arci- 
vefeovo Lione ; e cosi credo : e dopo 
tutto ciò, Dio vi benedica. 

I Magillrati dirtero : Non vi ha più 
difficoltà per Teodoreto . Egli feomuni- 
cò Nertorio dinanzi a voi : è llato rico- 
nofeiuto dall’ Arcivefcovo Lione , ha vo- 
lentieri ricevuta la vollra definizione di 
fede. Finalmente ha foferitto alla lette- 
ra di Lione. Altro non manca, fe non 
che voi ordiniate , eh’ egli ritorni alla 
fua Chiclà, come ha giudicato Lione . 

Tutt’ i Vefcovi efclamarono: Teodore- 
to è degno della fua fede , fia redimito 
alla fua Chiefa , riceva ella il fuo Pa- 
llore, e il fuo dottore ortodolTo . V ira 
l’ Arcivefcovo Lione . Poi i Legati giu- 
dicarono , che Teodoreto rientrarte nella 
fua Chiefa , come pienamente giuflifica- 
to. Anatolio di Cortantinopoli dirte lo 
fteflo. Maffimo di Antiochia foggiunfe: 

Ha lungo tempo , che io fapea , eh’ egli 
è cattolico, avendo fpeflo intefe le lue 
inllruzioni nella Chiefa . Giuvenale di 
Gerufalemme, Talalfio di Cefarea , Eu- 
febio di Ancira, Fozio di Tiro, e Co- 
(lantino di Boftra furono dello lleflò pa- 
rere . Quindi tutt’ i Vefcovi efclamaro- 
no : Quello giudizio è giudo : Quello è 
giudizio di Gefu-Crifto : noi l’approviamo 
tutti . I Magillrati dirtero : Dietro al 
giudizio del Concilio, Teodoreto fi ri- 
piglierà la Chiefa di Ciro . Il Concilio 
obbligò ancora tre altri Vefcovi a feo- 
municare Nertorio ; cioè Sofronio di Co- 
llanti an a , Giovanni di Germamcia , ed 
Qq Atl- 
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^*"*~ Anfiloco di Sido . Cosi terminò 1 * otta- 
Anno Azione. 

oiu.C. XXV. Nella nona in data del mede- 
fimo giorno ventifei di Ottobre . entrò 
fccmuk nel Concilio Ibas Vefcovo di Edcrta, c 
zipne At- dille : ElTendo (iato pcrlcguitato da tu- 
fare <1 ’ ■- ticbete , e deporto, quantunque aliente di 
quaranta giornate io mi fono rivolto all’Im- 
peratore, il quale commife, che la vo- 
flra grandezza col lanto Concilio cfami- 
nafTe la mia caula . Vi prego dunque di 
far leggere quel eh’ è (lato giudicato da’ 
Vefcovi l'ozio, ed Euliazio. Poiché ti- 
tanio Vefcovo d’ Imeria , effendo attac- 
cato ad Eutichete , mi fece acculare da 
alcuni Cherici , e fece mandare fe me- 
delimo a giudicarmi co’ Vefcovi fuddet- 
ti ; ma fui trovato innocente. Annulla- 
te dunque tutto quello che venne fatto 
in Efelo in mia alfenza ; e redimitemi 
la mia Chiefa. Avendo i Magillrati do- 
mandato parere al Concilio (1) , i le- 
gati del Papa ordinarono, che fi leggef- 
fero gli atti, co’ quali Ibas pretendea di 
edere dato giudicato . 

Si lede dunque primieramente 1 ' ar- 
bitramento di Fozio di Tiro , e di 
Eudazio di Berita (a) data in Tiro il 
giorno ventefimoquinto di Febbraio 448., 
per la quale appariva che Ibas avelie di- 
chiarata la fua fede , e ricevuti in gra- 
zia 1 Cherici fuoi acculatoti . Dopo que- 
lla lettura (}) , i giudici rimifero Falla- 
re al profilino giorno : probabilmente , 
perchè videro, che molte fcritture s’ave- 
vano a leggere , e che già facea tardi . 

11 giorno dietro , fello delle calende 
di Novembre (4) cioè il vigefimofetti- 
mo di Ottobre , fi tenne la decima A- 
zione, per dar fine all’ affare d’ibas. Si 
prefentò egli , e rinnovò le lue querele con- 
tra Eutichete, che avealo fatto condur- 
re per quaranta giornate di cammino, e 
fatte cambiare venti prigioni come de- 
porto dal Concilio di Efefo , quantunque 
aliente e fenza cognizione di caufa . Aven- 
do 1 Magillrati richieda opinione a’Ve- 
feovi , efdamarono elfi : pon fi condanna 
un adente. Ibas dirte : di grazia, io non 
vi era, io non fono fiato difefo ; non mi 
lafcìarono parlare . I Vefcovi efclama- 
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rono. Fecero male a condannarlo contri 
i Canoni . E' mal fatto quel che fi fa 
contra un adente . Noi tutti diciamo 
quello. Patricio Vefcovo di Tiano di C- 
fe : Si lede jeri la lentenza degli arbitri, 
che l’hanno riconolciuto per Vefcovo : 
Noi F approviamo tutti . Gli Orientali 
efdamarono : Quello giudizio è giurto . 
Ma alcuni Vefcovi gridarono : Vi fono 
delle oppofizioni , e vi ha gente , che 
vuole accufare il Vefcovo Ibas. 

Si fecero entrare . Erano quattro ; 
Teolilo Diacono, Eufralio, Antioco, ed 
Abramo. Teofilo dilfe : Noi domandia- 
mo , che Ila letto quel che fi fece a Be- 
rita contra Ibas: e che vediate alfine, che 
fu giullamente deporto . Dopo alcune 
contefe (5), i Magillrati ne ordinarono 
la lettura. Si lede prima la commiliio- 
ne dell’ Imperatore Teodofio al tribuno 
Damafcio; poi gli atti del giudizio da- 
to in Berita , il primo giorno di Set- 
tembre 448. (< 5 ) , dove Ibas era fiato 
alToluto . Dopo quella lettura , vollero i 
Magillrati , che fi leggerti; ancora (7) il 
procedo fatto contra Ibas nel fallo Con- 
cilio di Efefo. Ma i Legaci fi oppoferó, 
dicendo che non fi doveva avere alcun 
riguardo a quel che s’ era fatto in quel 
Concilio : e che bifognava domandare 
all’Imperatore una legge , che proibirti 
fino il dargli nome di Concilio. Dichia- 
rarono tuttavia , che Martimo Vefcovo 
di Antiochia doveva edere eccettuato : 
cioè a dire, che la fua ordinazione non 
avea che fare con quel fallo Concilio . 
Anatolio di Collantinopoli difie lo flef- 
fo contra il Concilio di Efefo, trattone 
Martimo. Tanto più difs’egli,che illàn- 
tilfimo Vefcovo Lione , avendolo rice- 
vuto nella fua comunione, giudicò, che 
doverti: governare la Chiefa d’Antiochia. 
E "fe anche F ordinazione di Martimo 
folfe feguita fuori del Concilio, era fon- 
data fu ladepofizione di Donno fatta in 
erto Concilio. Giuvenale di Gerufaiem- 
me, Talaflio di Cefarea (8), ed undici 
Metropolitani furono dello ileffo parere. 
E tutt’ i Vefcovi efdamarono: Noi di- 
ciamo il medefimo. 

Dunque fenza leggere gli atti di Efe- 
fo, 
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fo , i Magirtrati invitarono il Concilio a 
dire il parer fuo intomo all’ affare d’ I- 
bas. I Legati differo per bocca dì Papa- 
lino : Secondo le fcritture , che furono 

lette , noi conofciamo eh’ egli è ortodof- 
fo : per il che giudichiamo , che deggia 
riamare l’onore del Vefcovado, e del- 
la tua Chiefa ; donde fu difcacciato in- 
giustamente. Inquanto al Vefcovo Non- 
no , che da poco tempo venne rimeffo 
nel fuo porto tocca al Vefcovo di An- 
tiochia ad elaminare quel che ne fu or- 
dinato. Anatolio di Colìantinopoli dille 
lo fieffo(i), e dichiarò Ibas immune da 
ogni fofpetto ; poiché avea lolcritta la 
lettera di S. Lione. Mallimo di Antio- 
chia dichiarò per ortodoffa la lettera d’ 
Ibas: c diffe intorno a Nonno: Egli ri- 
marrà nella dignità Vefcovile , fino a 
tanto che io efamini il fuo affare co’ 
Vefcovi della provincia : tutti gli altri 
V efeovi ne furono perfuafi , domandando 
folo, che Ibas fcomunicaffe Nertorio,ed 
Eutichete. Ibas dille (a): Io già feomu- 
nicai periferìtto Nertorio, e ìa fua dot- 
trina, e prefentemente lo (comunico mil- 
le volte : poiché non fi dura fatica a far 
mille volte , quel che fi è fatto una vol- 
ta con perfuafione . Anatema dunque a 
Nertorio, e ad Eutichete: e a chiunque 
dice una fola natura. Io fcomunico an- 
cora chiunque n°n crede , come quello 
fanto Concilio . I Magirtrati differo : 
Quel che ha giudicato il fanto Concilio 
intorno ad Ibas, farà efequito. Cosi ter- 
minò la decima Azione . 

Vi é meffa dietro un’Azione frettan- 
te a Donno meffa fj) porta negli anti- 
chi cfemplari alla fettima Azione , e che 
non fi ritrova piò altro che in Latino . 
Maffimo di Antiochia domandò a’ Ma- 
girtrati , e al Concilio, la conili razione 
di una pendone fopra 1’ entrate della 
Chiefa di Antiochia a vantaggio di Don- 
no fuo predecertbre ; il che gli venne ac- 
cordato ; rimettendo alla fua diferezione 
la lomrna di effa pendone (4) . Non fi 
fa qual efecuzionc ne fia occorfa ; poiché 
Donno avea rinunziato al Vefcovado , 
ed orafi ritirato nel fuo Monillero ap- 
pretto Santo Eutimio; e non comparve 
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alcuno in fuo nome al Concilio diCal-!!^^S 
cedonia. Anno 

XXVI. L’ undecima Azione fu tenu- Dl G C. 
ta il giorno ventinove di Ottobre. Baf- 45 1 -. 
fiano, ch’era fiato Vefcovo di Efefo , en- ^"“J*** 
trò nel Concilio, accompagnato da Caf- i-jodtci. 
fiano Sacerdote , e domandò che fi leg- m* Azio- 
geffe la fupplica , che aveva egli prefen- .Affa- 
tala all’ Imperatore (5) , e dati’ Impera- 


tore mandata al Concilio . Conteneva di Stefano 
alcune querele di edere fiato privato vio- Efefo. 
lentemente della fua fede (d). Doman- 
darono i Magirtrati (7) a Baffiano i no- 
mi di coloro , de’ quali dolevafi . Egli 
rifpofe fono molti . Ma il loro capo è 
Stefano, prefentemente Vefcovo di Efe- 
fo. Egli occupa la mia fede, e gliave- 
ri miei . I Magirtrati ordinarono a Ste- 
fano che rifpondeffe; ed egli diffe. I Ve- 
fcovi della Provincia d’ Alia fono qui : 
vengano, e farò la mia difefa . I Ma- 
girtrati differo . Frattanto rifpondete voi. 

Stefano diffe : Cortui non è fiato ordi- 
nato in Efefo: ma effendo la Chiefa va- 
cante, raunò una troppa di gladiatori , 
con altra gente armata, e vi entrò , e 
vi fi affile . Dopo edere fiato rigettato , 
fecondo i Canoni , e fcacciato , come lo 
meritava, quaranta Vefcovi d’ Affa or- 
dinarono me , co’ voti de’ nobili , del 
popolo, del Clero , e della Città . E 
fono al prefente cinquant’anni die io fo- 
no nel Clero di Efefo . 

Baffiano rifpofe: Da’ miei primi anni 
io prefi cura de’ poveri ; feci un Ofpitale 
dove poli fettunta letti ; e dove racco- 
gliea ratti gl’infermi ed i feriti. Il Ve- 
fcovo Meninone ebbe di ciò gelofia , ef- 
fendo io amato da tutti ; e fece ogni pof- 
fibile , per dilcacciarmi dalla Città . M’ 
impofe le mani , e mi ordinò Vefcovo 
di Evafo • Io non volea , mi ritenne all’ 

Altare dall’ ora di terza fino a mezzo- 
giorno, e mi maltrattò in modo che il 
Vangelo e l’Altare furono tutti imbrat- 
tati di fangue. Io non andai ad Evafo, 
e mai noi vidi. Meninone ufcl di vita. 
Bafilio fo ordinato. Effendofi raccolto il 
Concilio della Provincia , intefe la vio- 
lenza da me foflerta , ordinò un’ altro 
Vefcovo per Evafo, e mi reftituì la co- 
Qq 2 mu- 
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munione , col grado di V efcovo : mori 
Anno ancor egli, mio malgrado fui pollo nel- 
DI G c la Sede di Efefo , e con gran violenta 
4SI- del Popolo, del Clero e de' Velcovi ; 
uno de* quali , cioè Olimpio , è qui pre- 
fente . L’ Imperatore confermò la mia 
elezione ( 1 ) • Andai a Collantinopoli , 
comunicai con Proclo, e mi mandò dap- 
poi le fue lettere Anodiche ; io fon di- 
morato cosi quattro anni, coficchè ordi- 
nai dieci Velcovi, e molti Cherici . A- 
vendo 1’ Imperatore mandato un Silen- 
ziario con alcune lettere per la pace del- 
le Chiefe , nel giorno dietro , ufccndo 
della Liturgia , mi pofero le mani ad- 
dofio , mi rinchiufero , mi frapparono 
1’ abito Sacerdotale ; e quanto avea : 
prefero uno tra loro , cioè Stefano eh è 
qui, e Io fecero Vefcovo. 

Stefano diffe : I Velcovi fono qui ; 

vengano a deporre il vero . Entrò egli 
nella Chiefa con gladiatori , con fpade 
e fanali , e fi affile nella Sedia . Per que- 
llo fu diacciato dal Santiflìmo Vefco- 
vo di Roma Lione, dal beato Flaviano 
di Coflantinopoli , dal Vefcovo di Atei- 
fandria , e da quello di Antiochia . Per 
ucfto Teodofio Imperatore mandò Eu- 
azio primicerio de’ Silenziar; a giudi- 
care tra lui e i poveri che avea mal- 
trattati. Eullazio capitò in Efelb, e vi 
dimorò tre meli a informarli dell’affare. 

I Magiflrati differo ( 2 ) : Bafliano mo- 
flri s’è flato riabilito Vefcovo di Efefo, 
dal Concilio de’ Vefcovi, e dopo il ter- 
mine praticato per 1 ordinazioni . Baflia- 
no diffe : Io non fono mai flato Vefco- 
vo di Evafo , e non vi fono andato , 
me ne fu dato il titolo per forza . Ste- 
fano domandò , che fi leggelfero 1 Canoni 
concra le traslazioni . I Magiflrati lo com- 
mi lero, e Leonzio Vefcovo di Magnefia lef- 
fe il Canone novantafìnque , e novantafei, 
che fono il fedicefimo , e il dicialfettefi- 
mo del Concilio di Antiochia ( 3 ) . Il 
primo proibifee ad un Vefcovo vacante, 
d’ ingerirli in un’ altra Chiefa vacante , 
quando anche pretendale d’ effervi flato 
reeffo a forza . Il fecondo dichiara feo- 
municato il Vefcovo, che non va aduna 
Chiefa, per la quale è flato ordinato. 


I Magnimi differo : che Bafliano aio- 
Ari chi l’ha riabilito Vefcovo . Egli non 
potè nominar altri che Olimpio Vefco- 
vo di Teodofiopoli . Olimpio , effendo 
interrogato , diffe : Dopo la morte del 
Vefcovo Bafilio ( 4 ) io era alla mia cafa, 
il Clero di Efefo mifece chiamare peror- 
dinarc un Vefcovo : vi andai, credendo che 
gli altri Vefcovi vi foffero chiamati . Dopo 
avere attefo tre giorni nel mio albergo, 
alcuni Cherici vennero a dirmi : Gli al- 
tri Vefcovi non fono qui , che fi dee fa- 
re ? Io rifpofì loro : è cofa contra i Ca- 
noni che un foto Vefcovo difponga di 
una Chiefa, principalmente di una Me- 
tropoli cosi grande . Mentre che io dicea 
quello, una infinita moltitudine di gente 
circondò le mie llanze , io non lapea 
dove mi foffi : mi conduffero via , me- 
nandomi alla Chiefa, e tra gli altri v* 
era un Offiziale chiamato Oloferico , che 
pofe mano alla fpada . Cosi due o tre- 
cento uomini mi conduffero alla SedeVe- 
fcovile con Baffiano, e vi fu collocato. 
Bafliano dille: Egli ha mentito, IMa- 
giflrati domandarono al Clero di Co- 
llantinopoli , fc Proclo aveffe comunica- 
to con BafTiano come Vefcovo di Efefo; 
tutti rifpofero che sì, che gli avea date 
delle lettere fìnodiche , ed avea meflo il 
fuo nome ne’ dittici . 

I Magiflrati domandarono poi a Ste- 
fano, come Bafliano foffe flato deporto: 
e s’ egli medefimo forte flato ordinato 
dal Concilio? Ripetè., il già detto , che 
Balfiano era flato deporto dall’ autorità 
dell’ Imperatote Teodofio c da Papa Lio- 
ne ; feufandofi per altro di non aver fe- 
to le prove della fua ordinazione : non 
potendo egli prevedere , che fi averte a 
parlare di quella cofa , credendola termi- 
nata. Luciano Vefcovo di Bifa., e Me- 
liftongo Vefcovo di Eliopoli s’ avanza- 
rono, e differo in nome di tutt’ i Ve- 
fcovi loro vicini ( 5 ) , che Balfiano era 
flato difcacciato contra i Canoni , fenz’ 
effere giudicato , nè acculato , dopo 
quattro anni di pacifico portello . E 
Stefano tornò a ripetere ( 6 ) , che 
Papa Lione 1’ avea condannato , 

( 7 ) e come avea prima detto , eh 

era 
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era flato condannato da Flaviano , Ce- 
cropio Vefcovo di Sebastopoli gli dille : 
Signore Stefano, quanto è polTents Fla- 
viano anche dopo la fua morte? Volen- 
do rinfacciargli di averlo condannato in 
Efefo. Tutt i Vcfcovi , ed i Chericidi 
Coliannnopoli diflero: E' vero , eterna 
memoria abbia Flaviano. Ecco la ven- 
detta , ecco la verità . Flaviano vive dopo 
la Tua morte : il martire prega per noi . 

I Magistrati domandarono il parere del 
Concilio, ed i Vel'covi elclamarono : La 
giustizia domanda Ballano , fieno ener- 
vati i Canoni. I Magistrati diflero: A 
noi pare, che nè Balfiano Sìa degno di 
eSTer Vefcovo di Efefo , poiché vi è 
Slato intrufo violentemente , nè Stefa- 
no , che vi entrò per congiura e per 
artifizio , e che Sì dee fcegliere un al- 
tro Vefcovo. Ma noi lafciamo il tutto 
al giudizio del Concilio . Il Concilio 
arrendendo^ al parere de’ Magistrati , 
efclamò : Quello giudizio è gioito : è 
il giudizio di Dio. Voi cullodite i Ca- 
noni e le leggi . 

_ I Vefcovi d' Alia Sì proSlraronp dinan- 
zi al Concilio, e dittero (j) : Abbiate 
pietà di noi , e de' noltri figliuoli . Se 
Sì ordina qui un Vefcovo , lì faranno 
morire i noltri figliuoli : e la Città è 
perduta . Si debbe intendere , che molti 
di quelli Vefcovi foffero maritati, e che 
torneano di una fedrzione in Efefo, fe 
vi fi mandava un Vefcovo eletto in 
Catcedonia. Domandarono i Magistrati 
dove fi doveSTe ordinare il Vefcovo di 
Efefo, fecondo i Canoni. I Vcfcovi 
ditterò : Nella Provincia . Diogene di 
Cizica dille : L’ ufo è che fi faccia qui ; 
fe il Vefcovo fo/Te flato ordinato in 
Collantinopoli , quelli mali non fareb- 
bero occorfi . Colà fi ordinano perfone 
da nulla , onde nafeono i difordini . Con- 
ta Collantinopoli , c Calcedoni per lo 
medefimo luogo , per la loro vicinan- 
za. Leonzio Vefcovo di Magnolia dille : 
Da S. Timoteo a’ dì prefenti vi furono 
ventifette Vefcovi ordinati in Efefo . 
Ballilo folo fu ordinato qui per violen- 
za . e occorfero degli omicidi . Filippo 
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to Vefcovo Giovanni , quando andò in 
Afia, depofe quindici Vefcovi (z); or- 
dinandone altri in loro cambio . Mcmno- DI G C * 
ne fu confermato qui. Eraclide ed altri , 
vennero ordinati di confenfo del noitro 
Arcivescovo . Il beato Proclo ordinò 
parimente Bafilio. Vedendo i Magillrati, 
che' quello affare avea bifogno di efa- 
me , lo rimisero al giorno dietro . 

Si tenne dunque il giorno feguente 30. di 
Ottobre la duodecima azione (}), per defi- 
nire l’affare di Efefo. I Magulrati difle- 
ro : La noltra affiduità al Concilio reca 
pregiudizio a’ pubblici affari : per il che 
cerchiamo di terminar prelto , e vi pre- 
ghiamo di dire , fe vi foife fopraggiumo 
qualche nuovo lume intorno al cafo di 
Efelo. Anatolio dille : Io fon di parere 
che nè l’ano nè l’altro Sia Vefcovo di 
quella Città : ma fi abbia ad eleggerne 
un terzo, perchè quelli fi fono intrufi 
contra i canoni . Conferveranno tuttavia 
la dignità di Vefcovo : e faranno man- 
tenuti a fpefe delia Chiefa . Furono i 
Legati della lteSTa opinione . Fecero i 
M agitimi portare il V angelo , Scongiuran- 
do i Vefcovi a giudicar quelta faccenda in 
loro cofcienza . Anatolio di Collantinopoli 
replicò eh’ era dello iteflò parere , ed i 
legati ancora . Poi Maflìmo di Antio- 
chia (4), Giuvenale, Talalfio, ed otto 
altri Vefcovi in particolare, li fegui- 
rono con univerfale acclamazione . Quin- 
di i Magiilrati fentenziarono (5), fecon- 


Sacerdote di Collantinopoli dille : Il San- 


do l’avvifo del Concilio, che Balfiano, 
e Stefano , fosforo levati dalla Sede di 
Efefo ; mantenendosi tuttavia nella di- 
gnità V eleo vile ; e nfcuotendo dall' en- 
trate di ella Chiefa , onde fuffiftere , e 
mantenerli , dugento Ioidi d’ oro in cia- 
fcun anno, che fanno circa alla foinma 
di mille fcicento lire di moneta Fran- 
cefe ; e che fi ordinaSTe un altro Velco- 
vo, fecondo i canoni. 

XXVII. Nel medefimo giorno tren- 
tèlimo di Ottobre , fi tenne 1 ’ azione Ilone-Ra 
tredicesima : Si fece leggere la fupplica ; 0 lamrn- 
di Eunomio di Nicomcdia , in cui do-iotr»Ni- 
leafi di Anaftagio di Nicea , che volcl- comedi» • 
fe ingerirli ne’ diritti della lua metropo- c Ktc ”* 
li (6) e che avertè fcomunicati alcuni 

Che. 


Decimi* 
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“ Cherici della Chiera di Bafilinopoli . 

Akk° legava Analtagio 1’ una e 1’ altra di 
G-C. quefte cole, e dicea (i): Era Bafiiino- 

45 *• p 0 l, un borgo foggetto a Nicea, come 
molti altri. Un Imperatore, fede Giu- 
liano , od altro, la fece Cittì, e pofevi 
de’ magiflrati , trattivi da Nicea . In 
effetto quelli fu 1’ Imperator Giuliano, 
che avea voluto onorare quefla Città, 
per motivo di fua madre Bafilina (2). 
Anallagio continovi) : Dopo quello tem- 
po, il Vefcovo di Nicea per dae volte 
vi ordinò Vefcovi . Vi fono lettere del 
Beato Giovanni Vefcovo di Colìantino- 
poli al Vefcovo di Nicea, perchè andalfc 
a regolare quella Chiefa , come a lui 
appartenente . Io ho delle lettere a 
Proclo. Eunomio rifpofe : Si può dare, 
che la Chiefa di Nicomedia non avelie 
allora Vefcovo , e che fi dovclfe avere 
rie trio a quello di Nicea. In quanto a 
me pollo motlrare , che molti furono 
ordinati dal Vefcovo di Nicomedia : 
pollo moilrare de’ decreti del popolo di 
Bafilinopoii , co’ quali lo pregano di dar 
loro un Vefcovo. 

Fecero i Magiilrati leggere i canoni . 

Si lede il quarto di Nicea (;) che vuo- 
le, che le ordinazioni di cialcuna Pro- 
vincia fi abbiano a fare con 1' autorità 
del Metropolitano . Anali agio volea mo- 
ftrare , che ciò era per una legge di 
Valente Imperatore , che attribuiva a 
Nicea il diritto di Metropoli ; fupponen- 
do che f avelie ella avuto per Io in- 
nanzi, ma con la claufola: falvo il di- 
ritto altrui . Eunomio dal fuo canto fe- 
ce leggere una legge di Valentiniano , 
polleriorc alla precedente , che volea che 
il titolo di Metropoli , dato per onore 
a Nicea , non dovette fare alcun pregiu- 
dizio (4) a’ privilegi di Nicomedia. Dopo 
quelle ietture i Magiilrati dilfero : quelle 
leggi non parlano de’ Vefcovi; ma folo 
deli’ onore delle Città . Quella di Va- 
lente , dando a Nicea il diritto di Me- 
tropoli , dichiara efprelfamente , che non 
tolga cofa alcuna all’ altre Città . Or- 
dina il canone, che non .vi fìa altro 
che un metropolitano in ciafcuna Pro- 
vincia. Cofa commette il Concilio fopra 


(1) p.tj. 709. o. CO Hi. II. n. 43. 
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di quello ? Il concilio efdamò : fieno 
offervati i canoni . 

I V efeovi del Ponto dillero : I canoni 
non riconofcono altro che un Metropo- 
litano ; chiara cofa è, chele ordinazioni 
appartengono al Vefcovo di Nicomedia. 

Le leggi non danno a Nicea altro che 
il nome di Metropoli ; ed al fuo Ve- 
fcovo il primo grado tra quelli della 
fua Provincia . L’ Arcidiacono Aezio 
domandò, che quello procedimento non 
rifultalTe in alcun pregiudizio della Sede 
di Collantinopoli ; pretendendo di fare 
per fe , o per mezzo altrui le ordina- 
zioni in Bitinia . I Magiilrati fentenzia^ 
rono così ( 5 ) : Abbia il Vefcovo di 
Nicomedia l’ autorità di Metropolitano 
nelle Chiefe di Bitinia ; ed il Vefcovo 
di Nicea nc abbia il folo onore , e Ila 
foggetto a quello di Nicomedia , come 
gli altri Vefcovi della Provincia ; è que- 
llo il parer del Concilio . In qnanto al 
diritto della Sede di Coflantinopoli , per 
ordinare nelle Provincie , a fuo tempo 
farà efaminato. 

XXVIII. La decimaquarta Azione fi Dtcur A , ‘ 
fece il giorno dietro, ;t. di Ottobre. Si ,”Ónc*. 
lelfe una fupplica prefent.ua all’ Imperato- Giudizio 
re da Sabiniano Vefcovo di Ferra in Siria, s*l»- 
in cui diceva : Io era fin da fanciullo in 
un Monillero numeralo , dove ebbi la dì'pcrr». 0 
carica di Economo , penlàndo a turi’ altro 
che al Vefcovado ; quando tutto ad un 
tratto il Metropolitano accompagnato da’ 

Vefcovi della Provincia (6) mi prefe, e 
mi ordinò Vefcovo di Perra , in luogo 
di Anallagio, depollo per le fue colpe. 

Al Concilio di Efefo , il Vefcovo di 
Alettandria lo rimandò alla mia Chie- 
fa, e mi fcacciò, piangendone gli abi- 
tanti della Città , e gemendo al mio 
partire . Io vi domando giuflizia . Si 
lelfe anche una fupplica (7), indirizzata 
agli Arcivefcovi Lione , Anatolio , e 
Maflimo, e a tutto il Concilio tenden- 
te al medefimo fine. 

Anallagio dille , eh’ era (lata la fua 
caufa giudicata da San Cirillo , e da 
Proclo , e che dopo la morte di S. Ci- 
rillo , Donno di Antiochia avea voluto 
rinnovare il litigio . Si lelfero due let- 
tere 
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tere finodiche a Donno ( I ) 1 ’ una di 
San Cirillo, l’altra di Proclo, che in 
follanza contenea la medefima cofa ; che 
Anafiagio s’ era querelato ad un Con- 
cilio di Collantinopoli , di alcuni de’ 
fuoi Cherici , che volevano eleggere di 
lor capo gli Economi della Chiefa , c 
toglier via il fuo nome da’ (acri dittici . 
San Cirillo, e Proclo pregarono Donno, 
che deffe de’ commi (Tarj per giudicare 
Anafiagio nello fteffo luogo, fe la lua Città 
era lontana d’ Antiochia, attefo che il 
fuo Metropolitano gli era fofpetto : Non 
ufava altro che femplici raccomandazio- 
ni , non avendo diritto nel Patriarcato 
di Antiochia , e riconofceano , che il 
Metropolitano cITendo ricufato , la co- 
gnizion della caul'a era devoluta al Pa- 
triarca ; ma in calo di lontananza , do- 
vea delegare nello lleffo luogo . 

Sabiniano dal fuo canto domandava 
le lettura (z) degli atti di un Concìlio 
di Antiochia, dove ventotto Vefcovi, 
primo tra’ quali era Donno , aveano 
rimeffa la caufa di Anallagio a Panol- 
bio Vefcovo di Gerapoli (5) luo Me- 
tropolitano, dinanzi al quale non ave- 
vo ofato di foffenerla , quantunque lo 
riccnolcdTe per fuo amico, ma avea ri- 
nunziato dinanzi a lui il Vefcovado, 
con un atto , di cui s’ era prefentato 
1’ originale , ed erafi ritirato alla l'uà 
cafa nel territorio di Samofata. Intorno 
a che i Vefcovi del Concilio di Antio- 
chia dichiararono (4), che aveva efpofto un 
fallo fatto a Proclo , ed a Cirillo. Si 
leffero le doglianze formate contra di 
lui , ripiene di opere fcandalofe , e le 
fcritture che provavano , eh’ effendo fiato 
citato tre volte dal Concilio, non avea 
voluto comparire a difenderli ; per il 
che venne dichiarato per decaduto dal 
Sacerdozio , ingiungendo a Giovanni 
Vefcovo di Gerapoli di ordinare quanto 
prima un Vefcovo di Pena. 

Effendo fiati letti al Concilio di Cal- 
cedoni quelli atti del Concilio di Antio- 
chia , i Magifirari differo : Se alcuni di 
quelli, che hanno deporto Anafiagio con 
Donno , fono prefenti al Concilio , fi 
avanzino qui nel mezzo . Teodoro di 
Damafco , e lèi altri fi prefentarono 
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Fu loro domandato da’ Magiftrati , 
per qual cagione averterò deporto A- g[ q q . 
nafiagio. Teodoro diffe: Alcuni cherici 

della Chiefa di Perra , aveano prefenta- 
te inftanze contra di lui . Effendo chia- 
mato , non fi prelèntò , dicendo che avea 
de' nemici . Fu chiamato una feconda 
volta , nè pure fi lafciò egli vedere. 

Dopo una terza citazione , non eflfcn- 
dofi prefentato , fi pronunciò contra di 
lui la fentenza di fua depofizione , fe- 
condo i canoni . Lo fteffo differo gli 
altri lei Vefcovi. Domandarono i Ma- 
giffrati ad Anafiagio , perchè non fi fof- 
ìe prefentato al Concilio di Antiochia 
(5): perchè, rilpofc, il Vefcovo di An- 
tiochia , che vi prefedeva , era mio 
nemico . 

I Magiffrati differo : Sabiniano a parer 
noftro dee rimanere nel Vefcovado di 
Perra , effendo fiato ordinato dal Con- 
cilio della Provincia dopo la depofizione 
di Anafiagio : poiché non dee fofirire alcun 
pregiudizio dalla depofizione fentenziata 
contra di lui , fenz clfere fiato udito j 
nè chiamato. AU’oppofio Anafiagio, eh 
effendo fiato deporto per fua contumacia, 
venne riffabilito malamente , per ordine 
di Diofcoro, onde al prefente dee ffar- 
fene cheto. Maffimo Vefcovo di Antio- 
chia col fuo Concilio , farà cognizione 
dell’ incominciato proceffo contra di lui, 
per modo che fra il termine di otto meli fia 
finito. Se farà reo convinto di quanto gli 
viene addoffato negli atti in civile , ed 
in criminale, o di un falò capo degno 
di depofizione , non folo decaderà dal 
Vefcovado, ma farà foggerto alle pene 
della legge . Se in quello termine non 
farà definito, o convinto , Maflimo di 
Antiochia lo rifiabilirà nella fua Sede ; 
c Sabiniano tetterà coadiutore con digni- 
tà di Vefcovo, con una pendone deiti- 
nata da Maffimo , fecondo le facoltà 
della Chiefa di Perra . Maffimo con 
tutto il Concilio , fecondò il giudizio 
propoffo da’ Magiffrati. 

XXIX. La quindiccfima Azione fi Decima* 
tenne nell’ ultimo giorno di Ottobre : h. u 'h» a* 
ma non v’ intervennero nè i Magiffrati , *' 01 * •• 
nè i Legati ( 6 ) . Avendo già regola- “ ' 
te le colè della fede , e gli affari de’ 

par- 
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particolari, portati al Concilio, i Chc- 
rio di Coftantinopoli pregarono i legati 
- di trattar feto loro un affare , lpettante 
la loro Chiefa ; i legati ricufarono di 
farlo , dicendo , che non avevano avuta 
tal commiflione . I Cherici^ di Collan- 
tinopoli propofero lo fteffo a’ Magirtrati , 
che ne rimifero la cognizione al Conci- 
lio . Ritirati dunque che furono , ed i 
Legati ancora, il rimanente del Concilio 
fece un Canone intorno le prerogative 
della Chiefa di Coffantinopoli , compu- 
tato per lo Canone ventefìmottavo ; ed 
al quale i Greci aggiunfero poi tutti 
gli altri Cannni fatti dal medefimo Con- 
cilio : e medi dagli antichi efemplari 
dietro alla fella Azione. Io li traferi- 
verò qui tutti , come fono ordinati nelle 
edizioni ordinarie . 

Il primo (t) conferma i Canoni fatti 
fino allora ne Concili ; il fecondo <1 
contra la Simonia , in quelli termini : 
fe alcun Vefcovo ha fatta una ordina- 
zione per danaro , e trafficò la grazia , 
che non è venale, ordinando un Vefco- 
vo , un Corevefcovo , un Sacerdote , un 
Diacono , o qualche altro Cherico , o 
fe per danaro ha riabilito un Economo, 
un difenfore, un cu (lode , o alcun altro 
di quelli , che fono nel Canone , farà 
f ordinatore in cafo di perdere il fuo 
grado ; e quello , che farà ordinato o 
provveduto , non trarrà vantaggio alcuno 
dalla carica comperata ; e il mediatore 
di quello infame contratto, fe è Cheri- 
co, farà deporto : s’ è laico o Monaco, 
farà fcomunicato . Nel terzo Canone , 
proibifee il Concilio a ciafcun Vefcovo, 
Cherico , o Monaco , di prendere ad 
affitto terreni , o d’ incaricarfi di affari 
temporali , fe non forte chiamato dalle 
leggi ad una tutela , dalla quale non 
p 'torte difpenfarfi, o che il Vefcovo gli 
addoffi la cura degli affari della Chiefa, o 
delle perfone miferabili . E’ quello predo 
a poco il fecondo articolo de’ tre, eh’ erano 
flati letti nella fella Azione in prefenza 
dell’ Imperatore (2) . Il quarto Canone 
è il primo di quelli articoli , per fog- 
gettare interamente i Monaci a’ Vedo- 
vi , c vietar loro il mefcolarfi in alcuno 
affare Ecclcfiartico , o fecolare. 


Ecclesiastica. 

I Mon’rteri una volta confacrati dall’ 
autorità del Vefcovo, rolleranno Moni- 
fieri perpetuamene; (?); i loro beni 
faranno conlervati loro, e non farà più 
permcrto il cambiargli in abitazioni fe- 
colari . Ogni Chiefa Cattedrale avrà 
un Economo del corpo del fuo Clero ; 
per amminirtrare i fuoi beni fecondo la 
volontà del Vefcovo (4 , affine che 

fe ne vegga con chiarezza lamminirtra- 
zione , e che i beni della Chiela non 
vadano diffinatl, n£ fìa feredirato il Sa- 
cerdozio . Si proibilce a’ Cherici fotto 
pena di depofizione (5) fecondo gli an- 
tichi Canoni , di faccheggiare 1 beni 
del Vefcovo morto. 

Le ordinazioni de’ Vedovi deggio- 
no farli ogni tre mefì (6), fe non vi 
ha un’ arfoluta necefficà , che coftrm- 
ga il Metropolitano a differire ; e I’ en- 
trata della Chiefa vacante farà confer- 
vata dall’ Economo . E' vietato a’ Ve- 
dovi (7) fotto pena di depofizione , 
di ricorrere al braccio fecolare , e di 
ottener lettere dal Principe , per divi- 
dere una Provincia in due , e farvi 
due Metropolitani. In quanto alle Cit- 
tà , che furono già onorate del nome 
di Metropoli , non avranno altro che 
1’ onore , fenza pregiudizio de’ diritti 
della vera Metropoli . Il agevole il 
conofcerc che quello Canone ( 8 ) fu 
fatto per le differenze occorfe rea i Ve- 
dovi di Tiro , e di Berita , di Nico- 
media, e di Nicea . 

Come la convocazione do’ Concili 
(9) veniva trafandata , in pregiudizio 
degli affari Ecdefiaftici ; ordina il Con- 
cilio , fecondo i Canoni , che in cia- 
fcuna Provincia abbiano i Vedovi da 
raccoglierfi due volte all’ anno , nel 
luogo dertinato dal Metropolitano , e 
che i Vedovi che non v’interverranno, 
foggiomando nelle loro Città fani e 
falvi , e fenza impedimento necertario , 
faranno fraternamente ammoniti . Non 
fi ammetteranno (io) indifferentemente 
i Cherici o i laici all’ accuie de’ Vedovi 
o de’ Cherici, fenz’ avere efaminata la 
loro riputazione : Le parrocchie delle cam- 
pagne (11) dimoreranno a' Vedo- 
vi , che ne fono in portedimento paci- 
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fico fi* trent’anni in poi. Se nafce al- Quelli che fono una volta filtrati nel - — ■■■ - 
«una difputa in quelk»,iì potrà aver ri- Clero (7), o odia profeduane monadi- • q*?» 
corfo al Concìlio della Provincia, e fe ca, non pollino piti pattare nell* mi- DI ’ * 

alcuno v’è die fi dolga della ingiuilizia lizia , od altra dignità fecolare fotta 45 * 

del fuo Metropolitano , fari giudicato pena di anatema. Abbiamo noi faputa 

dall’ Efarca della Diocefi , o dalla Sede ( 8 ) , che alcuni Cherici , e alcuni 
di Collantinopoli . Se qualche nuova Monaci , fenza commilitone del loro 
Città è iìabilna dal poter dell’ Impera- Vefcovo , e alcuna volta ancora dopo 
tore , r ordine delie parrocchie Eccìefia- etferne (lati fcomunicati , vanno a Co- 
niche Seguirà la forma del governo po- ftantinopoli , e vi foggionuno lunga- 
litico. . mente, eccitando tumulto , turbando il 

Se un Cufico difput* centra un al- ripofo della Chielà , e delle cafe parti- 
tro Cherico (1) non dee lafctare il fuo coiari. Per quello ordinò il Concilio , 
Vefcovo, per rivolgerli a’ Magi (Irati fe- che fieno prima avvertiti dal Difeafo» 

colari, ma tratterà la fua caufa prima della Chiefa di Coftantinopoli ad «lei- 

davanti al fuo Vefcovo , o per tuo or- re della Città , c fe continuavano info- 

dine , dinanzi a quella pedona accorda- Icntemente ne’medefimi rigiri , ne fieno 
ta dalle parti : tutto lotto le pene cano difcacciati a forza , e rimandati alle lor> 

Diche. Se un Cherico ha qualche ditte- cafe. Tutti quelli Canoni centra i Mo- 
venza col fuo Vefcovo o con altro, farà naci vagabondi, e fediziofi , furono lat- 
giudicato dal Concilio della Provincia, ti in occafìone di Barfuma, e di Caro- 
Ma fe un Vefcovo , o un Cherico ha fo, e degli altri Iettatori di Eatichete » 
quid ione centra il fuo Metropolitano , e di Diofcoro. 

li rivolgerà all’ Efarca della DioceG ,0 Vi fi polfono riferire i feguenti (9). 
alla Sede di Coiiantinopoli. I Cherici llranieri e feonofeinti , non. 

Ninno farà ordinato alfolutamente eferciteranno alcuna funzione in un'al- 
fa), nè Sacerdote, nè Diacono , nè alcun tra Città, fenza lettere di raccoimnda- 
altro Ecelefiadico ; ma farà desinato ad zinne dei loro Vefcovo. 1 poveri che 
una Chiefa della Città , o della Cam- hanno bi fogno di foccotfo , non deggio- 
pagna, o di un Moniftero. Le ordina- no viaggiare (io) altro che con lettere 
zioni afìòlute faranno nulle, e quelli che femplìcemente ecclefìafliche , pacifiche , 
le avranno ricevute , non potranno fare accordate con cognizione di caufa , non 
alcuna funzione , ad onta di coloro , che con lettere di raccomandazione , che non 
gli avranno ordinati . Un Cherico non fono per altri che per le perfoae conG- 
può nel medefimo tempo edere compu- durabili - La congiura, e il gavillo, et» 
tato in due cleri (})> di due Città , fendo un delitto (ti), vietato dalle leg- 
pioè di quella, dov' è (lato ordinato da gi fecolari , maggiormente debb" offerì» 
prima, ed in quella, dov’ è pallate», co* dalla Chiefa. Ritrovandoli dunque Che- 
me piò grande per fua ambizione . Quel- rici , c Monaci , che abbiano congiura* 
li che avranno ciò fatto , faranno ridi- to centra i loro Vcfcovi , o 1 loro con- 
tutti alla prima Chiefa. Che fe alcuno fratelli, faranno depotti . I Cherici de- 
è già trasferito in un’altra Chiefa, non gli Olpitali, e de’Moniderj (t 1) relle- 
avrà piò alcuna parte negli affati della ranno in poter dèi Vefcovo in cialcun» 
prima, o degli oratori, o degli ofpicali Città, fecondo la tradizione de' Padri j- 
da elfa dipendenti. Il ratto lòtto pena fenza ribellatfi alni, nè rovefciare queir 
di _ deposizione (4) . Saranno olTervati ordine in alcun modo chefia; folto pe- 
gii antichi Canon riguardo a’ V efeovi , na di correzione canonica a’ Chetici, e 
e a’ Cherici che padano di Città in di (comunica a’ Monaci ed a’ laici . 

Città (5). Qui fi è inferito il terzo ar- Poiché in alcune Provincie è per- 
ticolo , letto nella fella azione ( 6 ) , che medo a’ lettori { 1 5 ) , e a’ cantori if 
i quali lo (ledo che il precedente. maritarli , proibisce il Concilio il pren- 
« Fltury Tomo IV. R t dere 
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?** - <kre mogli che non Ceno cattoliche, o 
A “ N ° di battezzare i loro figlinoli tra gli Ere- 
»i Ci. . noa potranno nè pure maritarli 
4i> ’ con Eretici, Giudei, o Pagani, fe non 
promettono di convertirfi . E’ cofa ofler- 
vabile, che il maritarfi de’ lettori non 
(offe permetto in ogni Privmcia , come 
lo è prefentememe . Non fi ordineranno 
Diaconefle , fe non in età d’ anni qua- 
ranta (i)> e dopo rigorofo efarac. Che 
fe dopo aver ricevuto l’irnpofìzione del- 
ie mani, ed avere fpefo qualche tempo 
nel fornaio , ella fi marita in difpregio 
«Iella grazia di Dio, farà (comunicata 
col fuo marito . Una Vergine , che fi 
lìa confagrata a Dio (z) , od un Mo- 
naco, non può contraere matrimonio ; 
c facendolo faranno (comunicati : ma 
potrà il Vefcovo ufar (eco loro indul- 
genza ; quelli , che rubano donne ( j) , 
anche (otto pretello di matrimonio, i 
loro complici, e i loro (autori faranno 
deporti , fe fon Cherici ; e (comunicati , 
fe fono laici: Ecco i ventifette Canoni 
del Concilio di Calcedoni, ricevuti da 
tutta la Chiefa. 

Prerogatl- XXX. Il Canone ventefimottavo , che 
re di co- fece poi tanto romore , dà il lécondo lua- 
ftimino. g 0 a i] a Chiefa di Colantinopoli , in quelli 
*° lu termini . Hanno avuto ragione i Padri d’a- 
vere accordato all’ antica Sede di Roma 
1 fuoi privilegi^), perchè era quella la 
Cirtà regnante; c per lo medelìmo mo- 
tivo, i cento e cinquanta Vefcovi han- 
no giudicato , che la nuora Roma , 
eh’ è onorata deli’ Impero e del Sena- 
to , debbe avere i medefimi vantaggi deli’ 
ordine Ecdelìaftico > ed eflere la lecon- 
da dopo quella (5) ; per modo che i 
Metropolitani delle Dioteii del Ponto, di 
Tracia, e d’Afia fedamente, ed i Ve- 
fcovi di quelle Diocefi , che fono appref- 
fo i Barbari, fieno ordinati dalla Sede 
di Coftantinopoli , fopra le relazioni , che 
gli faranno (atte dell’elezioni canoniche, 
intcndeAdofì che ciafenn Metropolitano 
di quelle Diocefi ordinerà i Vefcovi del- 
la fua Provincia co’ V elcovi comprovinciali 
fecondo i Canoni (6). Io prendo qui il 
nome di Diocefi nella fua piò ertela lignifi- 
cazione, ia cui comprende molte Provincia. 


Ecclesiastica. 

Il Canone ventinovefimo fegna, eh* 
un Vefcovo non dee mai edere ridot- 
to al grado di Sacerdote : come i legati 
del Papa ed Anatolio di Coartammo- 
poli aveano detto nella quarta Azione 
in occalion de’ Vefcovi ordinati da Fo- 
zio di Tiro, e deporti da Euilazio di 
Berita (7). L’ altimo Canone accorda 
a’ Vefcovi di Egitto una dilazione , per 
foferivere alla lettera di San Lione (8) 
fino all’ elezione di un Vefcovo di Alef- 
fandria , com’ era flato regolato nella 
quarta Azione (9). Quelli fono i tren- 
ta Canoni attribuiti al Concilio di Cal- 
cedoni . 

La fedicefima ed ultima Azione fi ten- 
ne il giorno dietro, primo di Novembre. 
I Legati del Papa fivolferoa’Magiilra- 
ti, e fecero la feguente rimortranza 
(to), per bocca di Pafcafino: Jeri dap- 
poiché vi folle ritirati e così noi , fi dice 
eh: fi fia fatta alcuna cofa che noi cre- 
diamo eflere contra i Canoni (ni. Noi vi 
preghiamo di farla leggere, affine che 
tntt i fratelli nollri veggano , s’ è giu- 
fio , o no, quel che fi fece. I Magi- 
rtrari ordinarono , che fi leggeflc , ma pri- 
ma Aezio Arcidiacono di Conllantino- 
poli dille: Si accordò, che in quanta 
frettava alla fede tutto forti- determinato; 
ma è collume de’ Concili , dopo decite 
le piò importanti materie , lo elimi- 
nare e il regolare le altre cofe ne- 
ceifaric . Noi , cioè a dire la Chiefa di 
Collantinopoli , abbiamo qualche attarda 
trattare. Abbiamo pregati i Vefcovi ve- 
nuti da Rama , di avervi parte ; ricala- 
rono di farlo, dicendo , che non nc aveano 
l’ ordine: Avete voi ordinato al Conci- 
lio di efaminare quella faccenda. Torto 
che partirte, i Vefcovi fi fono levati, e 
domandarono , che fe ae trattaflé come 
di uu affare comune., Ne abbiamo 1 at- 
to, perchè non fi è fa» - cofa alcuna legata- 
mente, nè alla sfuggita, ma canonica- 
mente, e rtm formalità. I Magirtrati or- 
dinarono che fi leggeflc: Aezio prefentò 
la fcrittura, e il Segretario Beroniciano 
(a leffe : Era il Canone vcmottefìmo , che 
fi è per lo appunro riferito, con le fo- 
(crizioni di cento ottantaquattio Vefcovi. 
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Libro Veni 

Allora Lucenzio , un de’ Legni , 
difTe (i): Notate prima thè i Vefcovi 
furono forpreli , e coft retti a fofcrivere ? 
prima che fi ertendedero i Canoni, de 
quali fi fece menzione. I Vefcovi efcla- 
marono : Niuno è fiuto coftretto. Lo- 
cenzio d.fie : In oltre hanno lafciati i 
Canoni de’ trecento diciaotto Padri , e 
fecero menzione folo .di quelli de’ cento 
cinquanta , che non fono tra’Canoni de’ 
Concili, e fono fatti, dicono elfi, ha 
circa ottant’anni. Se godettero di tal 
vantaggio per si lungo tempo, che do- 
mandano effi prefentemente ? Se non 
ne godettero mai , a che lo domanda- 
no prefentemente ? L’ Arcidiacono Ae- 
zio difTe , parlando de’ legati: Se han- 
no avuta alcuna commiffione intorno a 
quello, Io mofirino. Il Sacerdote Bo- 
nifacio lede in un foglio quell’ordine 
di San Lione Papa : Non comportare 
mai, che fia infranta l’ordinanza de’ Pa- 
dri , o che redi fminuita per alcuno in- 
traprendimento . In tutto confervate 
la dignità della no lira perfona , da voi 
rapprefentata ; e fe alcuno , affidandoli 
allo lplendore delle loro Città vogliono 
attribuirli alcuna cofa , rifpingcteìi con 
intrepidezza convenevole. I Magifirati 
diflera : fieno propolli i Canoni dell'ima 
c dell’ altra parte. 

Pafcafino lede il fedo Canone di Ni- 
cea , cominciando da quelle parole : La 
Chiefa Romana ebbe fempre la prima- 
zìa : che non fono ( z ) nel Greco ; 
e tuttavia in qnefio particolare non fi 
fece contefa . Lede dunque il fedo 
Canone ( q ) , che mantiene i pri- 
vilegi di Roma , di Aledandria , di 
Anrinchia , e i diritti de' Metropoli- 
tani , e fubito dietro il fetrimo , che 
conferva al Vefcovo di Gerufalemme 
un grado di onore , fenz’alcuna giurifdi- 
zione . Il Segretario Cofiantino lede an- 
cora il fedo Canone di Nicea in un 
libro , che gli fu prefentato da Aezio 
Arcidiacono , e non lede il fettimo . 
Ma lede poi il decreto del Concilio di 
Coilantinopoli folto Nettario (4), con- 
tenente prima la difìnizione di fede, poi 
il Canone intorno la Gerarchia, che con- 
ferma la giurifdizjone de’ Vefcovi di Alef- 
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fandria , e di Antiochia , e de’ Conci!; 

(5), delle tre principali Diocefi di Alia, 
di Ponto, e di Tracia ; ed aggiunge® 1 G 
al fine, che il Vefcovo di Cofiantìnopoli ^ 
avrà la prerogativa di onore (6), dopo 
il Vefcovo di Roma. 

I Magifirati didero , che i Vefcovi 
delle Diocefi d’Afia c di Ponto , che 
hanno foferitto a quel che ora fi è let- 
to , dichiarino , fe ciò fecero di loro 
volontà , o per edere fiati coftretti . 

Si avanzarono nel mezzo, e Diogene 
di Cizica dide : Io fofcridi di buon gra- 
do; lo dico come dinanzi a Dio. Fio- 
renzo di Sardi e molti altri in numero 
di tredici, fecero la medefima dichiara- 
zione in particolare : dicendo che quello 
Canone era conforme al cofiume (7) . 
Alcuni tra edi confidarono di edere 
fiati ordinati dal Vefcovo di Cofianti- 
nopoli . Eufebio di Dorilca dide: Io 
fofcridi volontariamente , perchè ritro- 
vandomi in Roma, ledi qnefio Cano- 
ne al Papa , in prefenza de’ Chetici di 
Cofiantìnopoli , ed egli I’ ha ricevuto . 
Parla del Canone del Concilio di Co- 
flantinopoli . Tutti gli altri Vefcovi c- 
fdamarono : Noi abbiain foferitto vo- 
lontariamente . I Magifirati domanda- 
rono poi quel che diceano gli altri, che 
non aveano foferitto . Eufebio di And- 
rà dichiarò , che non voleva ingerirli 
nelle ordinazioni , quantunque avede di- 
ritto di ordinare i Vefcovi della Gala- 
zia, ma domandò, che non fi pagafie 
cofa alcuna per le ordinazioni. Filippo 
Sacerdote di Cofiantìnopoli dide (8) : 

Il Canone ha levato quello abufo, vo- 
lendo parlare del fecondo Canone di 
Calcedonìa . Eufebio di Ancira ri- 
fpofe : Lodato il Signore , che la ri- 
putazione dell' Arcivefcovo Anatolio è 
lenza macchia; ma niuno è immortale. 

I Magifirati didero - : Da ciò che fi 
è fatto e detto, noi vediamo prima , 
che la primazìa, e la prerogativa di ono- 
re debb edere confervata fecondo i Ca- 
noni all’ Arcivefcovo dell'antica Roma ; 
ma che quello di Cofiantìnopoli dee go- 
dere i medefimi vantaggi , e' che ha di- 
ritto di ordinare i Metropolitani nelle 
Diocefi d’Afia, di Ponto, e di Tracia 
R r 2 in 
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quella maniera. In ciafcuna Metro- 
poli i Cherici, i poffeditori di terreni , 
di Cj.u. e gjji ao mini eonftituiti in dignità. , con tut- 
ti i Vefcovi della Provincia, o per la 
maggior parte , faranno un decreto , per 
cui eleggeranno quello che fembrerà lo- 
ro piò degno d’elfcre Vefcovo della Me- 
tròpoli . Tutti ne daranno la relazione 
all’ Arcivefcovo di Collantinopoli j e fa- 
rà in fuo arbitrio di far venire 1’ eletto 
per ordinarlo qui , o di dar commillio- 
ne , perchè fia ordinato nella Provincia. In 
guanto a’ Vefcovi delle Città particola- 
ri, faranno ordinati da tutti quelli della 
Provincia, o dalla maggior parte , coll'au- 
«orità del Metropolitano fecondo i Ca- 
noni ; lenza che l’ Arcivefcovo di Co- 
flantinopoli vi prenda parte. Tal è il 
noilro parere; il Concilio elponga il fuo. 
I Vefcovi efeiamareno : Quello parere è 
giulìo: Noi diciamo tutti il medefimo, 
liamo tutti d'accordo, di grazia dateci 
congedo: e fecero molte acclamazioni 
conlimili . Il Legato Lucenzio dille : La 
Sede Apoftolica non debb’ eifere ab- 
ballata in nolìra prefenza ; per il che 
vi preghiamo che fia rivocato quanto C 
fece jeri a pregiudizio de’Canoni ; quan- 
do no , fia inferita la nolìra oppofizione 
negli atti ; aitine che Tappiamo quel che 
•fi dee da noi riferire al Papa , e polla 
formare la fua fentenza contra il difpre- 
gio della fua Sede , e il rovefeiamento 
de’Canoni . I Magillrati dillero (t) : 
Tutto il Concilio approvò quel che 
noi abbiamo detto . Quella fu l’ultima 
Azione del Concilio di Calcedoni». 

Fine «fet XXXI. La raccolta, che ne abbiamo 
Contito * ài noitri , da me feguita in quello rac- 
«lòniaV*" tonto » ^ un P° co diverfa da quella, che 
aveva Evagrio Iltorico ; e che fi vede 
ancora in alcuni antichi efemplari ( 2 ) . 
L’ ordine è quello : La prima Azio- 
ne è come nelle aoitre ; la fecon- 
da è la condanna di Diofcoro , la ter- 
za è quella che noi poniamo feconda , 
in cui furono lette le lettere di San Ci- 
rillo, e di San Lione ; la quarta è la 
IlefTa, che la nolìra , e comprende l’efa- 
me della difinizion della fede. Nella fe- 
lla è riletta, e foferitta in prefenza dell’ 


Ecclesiastica; 

Imperatore Marciano, e tre Canoni ap- 
provati . La fettima Azione in quelli an- 
tichi efemplari contiene gli altri Cano- 
ni . L’ottava è l’approvazione del con- 
cordato tra MafTimo e Giuvenale , da 
noi contata per la fettima . La nona è 
la giuliificazione di Teodoreto, la deci- 
ma , e l’ undecima è quella d’Ibas; e co- 
si delle altre; cioè la duodecima , e la 
decimaterza contengono 1’ affare di Efe- 
fo; la decimaquarta quello di Bafilino- 
poli , la quintadecima quello di Sabbia- 
no di Perra ; la fcìladecima , ed ultima 
tratta deila contellazione intorno le pre- 
rogative di Colìantinopolt. 

Quella diverlìtà di efemplari nafse , 
perchè ne’ Concili generali i Vefcovi 
delle Sedi principali aveano ciafcuno i 
loro notai , per li quali e Ih (accano 
mettere in ordine, o copiare gli atti, fe- 
condo il bilogno che ne aveano. Tutti 
penlàvano di portar l’eco loro , e di pub- 
blicar nelle loro Provincie qnel che ri- 
guardava tutta la Chie£a,cioè le dilui- 
zioni di fede, ed i Canoni. Ma in quan- 
to agli atti appartenenti a fatti partico- 
lari , quelli che non vi avevano interelfe, 
non fe ne davano lo ltelfo penderò . Al- 
cuni li trafeuravano interamente , alcuni 
altri ne raccoglievano ona parte , e la- 
rdavano l’ altra ; e quelli che li prendea- 
no tutti , li collocavano in vario modo, 
fecondo l’ordine delle date , o del me- 
rito delle materie. 

Dimorarono i Vefcovi qualche tem- 
po in Calcedonia ( j ) , o a Collan- 
tinopoli prima di Impararli , e fecero 
un’ aringa a Marciano Imperatore , 
con cui rigraztavano Dio del fuo zelo, 
e di quello del Papa, lodandone la dot- 
trina e la pietà. Riconofcono , che fi 
fia feguito in quello Concilio la condot- 
ta de’ precedenti , confutando i nuovi er- 
rori, con nuove definizioni, lenza inno- 
var cofa alcuna nella fede . Spiegano dif- 
fufamente il Millero dell’ Incarnazione. 
Giullificano la lettera di San Lione a 
Flaviano , come quella che non ha in 
fe cofa nuova , e mollrano la fua con- 
formità con la Santa Scrittura ( 4 ) » 
col (imbolo di Nicea , e co Padri . 

de 
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de’ quali pongono poi molti fcelti parti. 

Il Concilio fetide parimente a S. 
Lione (i) una lettera finodale , dove 
lo riconofcono per f interprete di S.Pie- 
tro, per loro capo, e loro guida, che 
diede loro nella fna lettera lo fpiritual 
nudrimento . Accennano il loro numero 
di cinquecento e venti : tra’ quali niuno 
fu efclufo dalla Chiela , fuor che Dio- 
feoro ; dimoftrando le tue colpe, e l’im- 
penitenza. Quindi aggiungono : Noi vi 
facciamo fapere , che abbiamo regolate 
alcune altre cofe (a) per lo buon ordine 
degli affari , e per la (labilità delle leggi 
ecdelialliche ; perfuafi , ch’elfendone in- 
formata la Santità vortra, vorrà ben ap- 
provarle, e confermarle. Noi abbiamo 
però autorizzato con fentenza (;) fino- 
dale r antico cortume della Santa Chie- 
fa di Cortantinopoli , per ordinarci Me- 
tropolitani deile Diocefi di Afia, e di 
Ponto , c di Tracia ; non tanto pel 
vantaggio della Sede di Cortantinopoli, 
quanto per la quiete delle Metropoli , 
dove fipeffo fono occorfi tumulti dopo la 
morte de’ Vefcóvi , non avendo il po- 
polo e il clero ilfuocapo,il che non è 
ignoto alla Santità vortra ; effendooe 
flato fipeffo importunato , principalmen- 
te per la Chiefa di Efefo. 

Abbiamo ancora confermato il Canone 
de’ cento e cinquanta Padri raccolti in 
Coflantinopoli fiotto Teodofio il Gran- 
de, che ordina: che i Vefcovi di Co- 
flantinopoli abbiano la prerogativa dopo 
la l'anta vortra Sede; perfuafi che come 
voi comunicate lenza invidia ivortri be- 
ni a’ fratelli vortri , feguiterete ad aver 
cura della Sede di Cortantinopoli , e a 
fpargervi lo fplendore della volita pofi- 
fanza Aportolica. E' vero, che i vortri 
legati fi oppofero gagliardamente a que- 
llo decreto; ma fuor di dubbio, ne han- 
no voluto lafciarc l’ onore • voi , affine 
che Ila a voi attribuita la confervazione 
della pace, come dalla fede. Abbiamo 
in quello aderito al defiderio dell’Impe- 
ratore, del Senato, e di tutta ia Città 
Imperiale. Vi preghiamo noi di onora- 
re il nortro giudizio col vortro voto; e di 
adempire le gialle brame de’voftri figliuo- 
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li, che per lo bene fi fono a voi con- 
formati. Voi farete piacere agl’impera- 
tori , che confermarono il vortro giudi- 
zio, come una legge: c la Sede di Co- 
flantinopoli ve ne avrà obbligo eterno 
in ogni occafione , con la fua unione , 
e col fioo zelo . San Gregorio fa teflimo- 
nianza (4), che il Concilio di Calcedo- 
ni offerì ancora al Papa il titolo di 
Vefcovo Ecumenico od univerfiale . 

XXXIII. Prima che San Lione rice- 
verti: quella lettera, altre ne avea rice- 
vute da molli Vefcovi delle Gallie. La 

prima da Cerczio , Salonio , e Verano , deli* Gii, 
che fi crede effere flati Vefcovi nella Iie ' 
Provincia (5) delle Alpi marittime; 
la feconda da Ravennio d’ Arles , e 
da quarantatrè altri ; Salonio, e Ve- 
rano erano fratelli , figliuoli di Santo 
Eucherio , dappoi Vefcovo di Lione, 
ed era Verano Vefcovo di Vcnce . 
Ringraziavano quelli tre Vefcovi il 
Papa dell’ inrtruzione , che avea data 
loro per mezzo della lua lettera a Fla- 
vuno ; e gli mandavano ia copia, che 
aveano , perchè la correggerti: ; e dive- 
nill’e comunicabile non fiolo a' Vefcovi 
delle Gallie , ma ancora a’iaici , che de> 
fideravano di leggerla e di copiarla. 

I quarantaquattro Vefcovi, che fcrif- 
fero a S. Lione dal loro Concilio, era- 
no per quanto fi crede delle fette Pro- 
vincie dalle Gallie (6). Il primo è Raven- 
nio d’ Arles, poi Rullico di Narbona, 

Venerio di Marfiglia, Maliimo diRics, 
eh’ era flato Abate di Lerins , Nettario 
Vefcovo di Digna, Cortanzo d' Ufcs , 

Orfo di Senes, Ingenuo di Ambrum, che 
fu il portatore di quella lettera ; non li 
conofcono gli altri così chiaramente . Si 
feufano di non aver potuto prima ria. 
graziare San Lione della lettera a Fla- 
vi&no . Noi l’ abbiam letta , dicon elfi , 
con una eftrema allegrezza , comunicata 
da noi a tutti quelli delle Gallie. Mol- 
ti vi riconobbero la fede ricevuta da’lo- 
ro padri, alcuni vi ritrovarono quella in- 
rtruzione ed autorità , di che aveano In- 
fogno, per fortenere i loro fornimenti . 

Avremmo anche voluto Ieri vere all'Im- 
peratore per diraortrargli la inquietudine 

che 
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- — .he fi provava da noi -, ma le notizie, 
AN f ?'£che abbiamo avute di Oriente, ci feee- 
»i L/.C. ro CTgjerj. t c (, e ci ò non forte necelTario, 
***" e che Terrore era (lato fcoperto r e 
difgombrSto . Il rimanente della lettera 
i tutto in lode di S. Lione. 

Dal fuo canta loda ancor egli nel- 
la foa rifpofta. ( i ) la fede e la dot- 
trina de’ Vefcovi delle Gallie . Avrei 
defiderato , die' egli , di ricevere le vo- 
flre lettere nel tempo promc'fo , affine 
che i nortri fratelli mandati al Conci- 
lio vi avellerò ancora portata la vortra 
«- dichiarazione. Nota , che non è più 

perni erto di allegare alcun prete (lo d’i- 

S noranza , o di ofeurirà , fopra la fede 
eli’ Incarnazione , dopo la dccifione di 
un Concilio di quali fc mento Vefcovi ; 
non manca di (piegar brevemente que- 
lla dottrina contra gli errori di Nello- 
rio, e diEutichete. I legati fratelli no- 
flri, die’ egli, hanno operato così bene, 
che non lòlo i Vefcovi, ma ancora i 
Principi , e i Potentati , i Cherici , il 
popolo , e tutti gli ordini ne rollarono 
pienamente perfualì, che fia la fede A- 
poftolica quella che noi predichiamo , 
come appunto T abbiamo ricevuta , c 
quella che foileniamo ; avendo prefente- 
irente per noi Taffenfo di tutto il mon- 
do. Rendete dunque grazie a Dio , e 
pregate, che i noitri fratelli ritornino pre- 
llo ; e che polliamo noi informarvi pie- 
namente di quanto vi fi fece. Non ab- 
. biamo volato ritenere il noilro fratello 

Ingenuo ad attenderli , perchè non igno- 
talìe voi piò lungamente una sì cara 
notizia ; della quale vi preghiamo dar- 
ne parte a’nollri fratelli Vcicovi di Spa- 
gna . E' quella lettera del primo di Feb- 
braio, fotto il Confolato di Ercolano , 
cioè l’anno 451. Si vede che il Papa 
fepea così all’ ingrolfo quel eh’ era occor- 
ro nel Concilio di Calcedoni; ma che 
ancora non ne avea gli ani , che do- 
veano portare i legati fuoi. 

Giunti che furono ( i ) , fcrirtè di 
nuovo S. Lione a Rullico , a Raven- 
nio , a Venerio , e agli altri Vcfco- 
vi delle Gallie , una breve lettera in 


coi dice loro , che la verità riportò 3 
trionfo , che P Eroda fu condannata 
ad una voce, co’ fuoi Amori, e mandò 
loro copia della temenza de’ legati con- 
tra Diofcoro. 

Avea ferino parimente a’Vefcovi del- 
la provincia di Milano , come fi vede 
dalla loro rifpofla (?) eh’ è una lettera 
finodale . Gli dichiarano di aver letto 
nel loro Concilio ia lettera di San Lio- 
ne a Flaviano , e che trovarono , ch’era 
effa conforme alle fante Scritture , alla 
dottrina di Sant’ Ambrogio , ed a tutta 
la tradizione; per il che fi fono confor- 
mati a condannare i rredeiimi errori con- 
tra l’Incarnazione. E' ioferma quella let- 
tera da Euicbio Vefcovo di Milano (4), 

Greco di nafcita,di cui fa commemora- 
zione tra’ Santi laChiefail giorno venti- 
due di Agodo ; da San Maffimo di Turi- 
no, onorato dalla Chiefa il giorno venti- 
cinque di Giugno (5), di cui abbiamo al- 
cune omelie, e da dieci altri Vefcovi. 

XXXIII. Luciano Vefcovo, e Bafilio 
Diacono , andarono poi a Roma con let- prcenfio. 
tere dell’Imperatore Marciano , dell’ Im- n* di A. 
pcratrice Pulcheria , d’ Anatolio di Co- • 
iìantinopoli, e di Giuliano di Coo, tut- 
te tendenti a perfuadere al Papa , che 
approvale il Canone del Concilio di Cal- 
cedoni intorno le prerogative del Vefco- 
vo di Collantinopoii . Quello fi feopre 
dalle rifpolìe , e dalla lettera dell’Impe- 
ratore , che partirono a noi , in data del 
quinto giorno delle calende di Gennaio, 
fotto il tuo Confolato, cioè venrotto di 
Decembre45i.(6). Luciano e Bafilio fo* 
ftennero fedelmente la loro commilitone; e 
fecero ogni polfibiie sforzo per perfuadere 
a San Lione di autorizzare la pretenfione 
di Anatolio ; ma inutilmente , come fi ve- 
de dalle rifpoile , tutte in data del mede- 
fimo giorno , undecimo delle calende di 
Giugno, fotto il Confolato di Ercolano, 
cioè il ventefimofecondo di Maggio 452. 

Anatolio dovrebbe , die’ egli, con- 
tentarli ( 7 ), che io abbia ateoirato 
più la bontà, che la giulìizia , approvan- 
do la fua ordinazione mal fondata, e 
diflimulando f intraprendimento, per coi 

aveva 
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il Vefcovo di Antiochia. dandola, voi ricevendola. 


aveva ordinato 

Il vero è che A «a tolto era (lato ordina- 
to Vcfcovo di Codantinopoli da Dio- 
fcoro , dopo l'ingiuda depofizione di Ha* 
viano, ed aveva egli medefimo ordina- 
to Madirno per Antiochia , in cambio 
di Donno, pure ingindamente depodo ; 
e San Lione aveva approvate quelle due 
ordinazioni per lo ben della pace . Que- 
lla indulgenza, continova San Lione , 
dovea renderlo modedo , anzi che im- 
biziofo. Dovrebbe imitare (i) l’umiltà 
di Flaviano fuo predeceffore , e non pre- 
valerli del confenfo carpito da alcuni 
de’fuoi fratelli; e che a nulla gli può 
fervire contra i Canoni ; principalmente 
contra quelli di Nicca , la cui autorità 
riefee eterna ed inviolabile (»), e che 
non può edere derogata da alcun altro 
Concilio, per quanto lode numeralo. 

La Città di Codantinopoli ha i fuoi 
vantaggi , ma fono folamente tempo- 
rali ( 3 ) . Ella i Città regale , ma 
non può divenire fede Apodolica : non 
può offendere i privilegi delle Chiefe 
dabiliee da’ Canoni (4) , nè pregiudi- 
care T autorità di tanti Metropolitani ; 
per appagare l’ambizione di un folo uo- 
mo. Àlcffandria non può perdere il Tuo 
fecondo grado, per la colpa particolare 
di Diofcoro,nè Antiochia il fuo terzo. 
Ha circa feffaot’anni che fi tollera que- 
llo intraprendimento (5) ; ma i Vefcovi 
di Codantinopoli non mandarono mai 
alla Santa Sede il pretefo canone, che 
ora fi allega. Per tutte quede ragioni 
il Papa eforta f Imperatore , e T Impe- 
ratrice a reprimere l’ ambizione di Ana- 
tolio, ed eforta lui medefimo ad efcrci- 
tare l’umiltà e la carità ; dichiarando , eh* 
egli non acconfentirà mai a tal colar e 
che fe Anatolio vi perfide , lo dividerà dal- 
ia pace deila Chiedi universale. Ma il 
Papa non pofe ad effetto quella minac- 
cia, e non paltò a fcomunicarlo. In 
quanto a Giuliano di Coo , gli dille 1 6 )-. 
Voi dovete amare lo dato della Chiefa 
«niverfale piò di on uomo particolare, 
C non domandarmi una cola , che ci 
renderebbe entrambi colpevoli, ioaccor- 


XXXIV. Il Concilio di Calcedonia , 

non fu ricevuto con tanta pace in O- 01 
riente come in Occidente. L’Imperatore 4rt " 
fece ben dal fuo canto tutto il polfibile, Le _-; „ 
perchè foffe efeqnito ; ma non gli fi i 0 ooo«- 
preltò ubbidienza in Egitto , e in Pale- li» . 
dina . Ufcì prima un editto in Codan- 
tinopoli il giorno fette di Febbraio ; fotto 
il Confidato di Sporazio, cioè nell’anno 
45 (7) » con cui fi proibifee U deputa- 
re pubblicamente intorno la religione , 
lòtto pena di depofizione a’Cherici; agli 
oduiali di privazione delle loro cariche; 
agli altri d’ edere fcacciati da Coltanti. 
nopoli, e puniti fecondo il merito loro. 

E'» dice l’Imperatore, un’empietà e un 
facrilegio , il promettere di efaminare 
alcuna cofa col fuo particolar fentiraen- 
to, dopo la decifione di tanti Vefcovi. 

E poi: è un oltraggiare il giudizio del 
Concilio , il voler muovere contrado fo- 
pra quello che fu giudicato . E’ quello 
editto indirizzilo a Cittadini di Codan- 
tinopoli. Ma come non potè raffrenare 
gli (piriti inquieti ; e che moli» leguita- 
vano a disputare pubblicamente de' Mi- 
deff, in presènza naedefimi Giudei , 
e de Pagani ; ne ufcì un’ iterata proibi- 
zione , coaforme alia prima (8) , con ordi- 
ne di fottoraetterfi al Concilio di Cai. 
cedonia , con un Secondo editto del giorno 
tredici di Marzo del medefimo anno , pari- 
mente pubblicato a Codantinopoli, e di- 
retto al prefetto del pretorio di Oriente, 
a quello d* Illiria ; al prefetto di Co- 
dantinopoli , ed al Madro degli odizj. 

Il giorno fedo di Luglio del mede- 
fimo anno (9) , 1’ Imperator Marciano 
indirizzò a’ medefimi Olficiali un re- 
(sfitto per rivocare la legge , che Teo- 
dolio Ù giovine ( io ) ingannato da 
G rifa 60 , avea data contra Flaviano, 
in favore di Eutichcte , in confermazio- 
ne del falfo Concilio di Efelb . Quello 
ultimo referitto giu.lifica la memorie 
di Flaviano, e le perSonc di Eutebio 
di Dorile» , e di Teodoreto. Nel gior- 
no veptotto dello deffo mefe di Lugli% 
fi fece un’altra legge (n); per la qua- 
le 
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Marciano Imperatore ordina l’ofier- 
^„ N "° vanta del Concilio di Calcedoni . Vuo- 
ti' c - i e c h e i Settatori di Eutichcte fieno pu- 
* SI ' mti , come gli Apollinarilli , i cui errori 
ha egli feguiti ; che non pollano avere 
nè Sacerdoti , nè Chcrici . Ch’ Eutiche- 
te medefimo non lìa più riconofciuto 
per Sacerdote (1) ; Che fe in pregiu- 
dizio di quella legge ordinano Vefcovi, 
Sacerdoti, od altri Cherici, gli ordina- 
tori , e ordinati fieno banditi , con 
confifcazione de’beni . E’ vietato loro di 
raunarfi , o di fabbricare un moniliero , 
lotto pena di confifcazione de’ luoghi , e 
di galligo de’proprietari > 0 locatari . Non 
pofiono ricever cola alcuna per altrui te- 
fiamento,nè efercitare alcuna carica : nè 
foggiornare in Coilantinopoli ,o in alcuna 
altra Metropoli. Particolarmente i Che- 
tici , e i Monaci del moniliero di Euti- 
chete , faranno prefi, e Icacciati fuori delle 
terre dell’ impero . I libri di quella fet- 
ta faranno abbruciati ; coloro che gl’in- 
fegnano, puniti di morte, e pagheranno 
i difcepoli dieci libbre d’oro (i). 

Protrrio XXXV. Diol'coro fu relegato a Gan- 
Vcfcovo grcr in Paflagoma, e quattro Vefcovi , 
<?' * le< * eh’ erano andati con Jui , ritornarono in 
undm. £gj tt0 e |T ere intervenuti al Con- 
cilio di Calcedoni, e feomunicato Eu- 
tichete, condannato Diofcoro, e fofentto 
alla lettera di San Lione (3). Por- 
tavano lettere dell" Imperatore, indiriz- 
zate a Teodoro Governatore di Egitto, 
per procedere all’elezione del Velcovo 
di Alellandria; ma non fu cola agevo- 
le : perchè la maggior parte de’ Cittadi- 
ni non volevano altro Vcicovo , viven- 
te Diofcoro. Alfine venne eletto Pro- 
teso, ch’era (fato ordinato Arciprete da 
Diofcoro , e gli aveva affidata la cura 
della Chiefa. Fu dunque ordinato, e ri- 
pollo fopra la fede , in prelenza di quat- 
tro Vefcovi, Atanagio di Bufiri, Ne- 
florio di Fagona , Aufonio di Scbennita, 
e Macario di Cabafena. 

Allora il popolo di Alefifandria (4) 
fi divife ; molti domandavano Diofco- 
ro , molti folfeneano Proterio . I Par- 
tigiani di Diofcoro afialirono i Ma- 
giflrati , e perfeguitarono i faldati a colpi 
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di pietre, perchè voleano fedare la fe« 
dizione. Li fecero fuggir via , e come 
s' erano ritirati nell’antico tempio di Se- 
rapi, gli * alfediarono, ed abbruciarono 
vivi. Effendofi ciò rilaputo dall’lmpera- 
tOTe, mandò duemila uomini delle nuove 
truppe : ebbero eflì sì profpcro vento , che 
giunterò in Aleffandria in fei giorni di 
tempo . Ma quelli nuovi foldati maltrat- 
taron le mogli, e le figliuole degli abi- 
tanti , il che produlle maggiori difordi- 
ni. Per punir quello popolo, gli li levò 
la folita diflribu/ione di frumento, l’ufo 
de’ bagni, e degli lpettacoli . Ma Floro, 
che aveva il comando civile , c militare, 
gli refiituì ogni cofa dopo qualche tetri» 
po a perfuafione di Pril’co retore: e in 
tal modo fedò per qualche tempo la fe- 
dizione. Tuttavia Proterio eia fempre 
in pericolo (5) : così per la maggior par- 
te del tempo del fuo pontificato , gli con- 
venne avere una guardia di foldati. 

XXXVI. Vi fu parimente una gran di- TtoJoCa 
vifione in Paleilina. Stefano Velcovo di tifo v«- 
Giamnia, c Giovanni • Vefcovo de' Sa- ^ 
raceni , entrambi difcepoli di Sant’Euti- | emn | e ' i 
mio, erano intervenuti al Concilio di 
Calcedonia. Pietro Vefcovo de’ Saraceni 
era morto (6), ed Aufolao fuo fuccefiore 
era intervenuto al falfo Concilio di E- 
fcfo, e aderito a Diofcoro . Per quello 
morì in difgrazia di Sant’Eutimio.e gli 
fu fuccefiore Giovanni . Dopo dunque 
il Concilio di Calcedonia , Stefano , e 
Giovanni ritornarono preilamente a re- 
carne la difinizione a Sant’ Eutimio, te- 
mendo d’ incorrere nella l’uà indignazio- 
ne , come Aufolao . Avendo letta Sant’ 

Eutimio la difinizione della fede del 
Concilio di Calcedonia , 1 ’ approvò , e 
la ricevette come Cattolica . 

Efiendolì fparfa quella voce , tutt’ i 
Monaci di Paleilina andavano a rice- 
vere il Concilio di Calcedonia , le non 
vi folle fiato Teodofio, che vi fi op- 
poneva. Era coftui un Monaco, il quale 
effendo fiato convinto per colpevole dal 
fuo Vefcovo (7) venne fcacciato dal fuo 
moniftero. Capitando in Alcftandria , 
affali Diofcoro Egli fu battuto come 
feiiziofo, e condotto per tutta la Città 

fopra 
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(òpra nn cammello . Andò al Concilio 
di Calcedonia, probabilmente con Barfu- 
ma , e ritornò (libito in Palcltina , gri- 
dando con alcuni altri <i), che il Con- 
cilio avea tradita la fede ; e coriyiofe 
delle lettere , in coi dicea, che il Con- 
cilio avea dichiarato, che vi forteto due 
Figliuoli, due Crilli , e due pecione ,che 
fi doveano adorare ; ciò# che aveano auto- 
rizzata la erefia di Neftorio. Sparfe an- 
cora una cattiva traduzione della lettera 
di S. Lione a Flaviano(z). Sedurte pure 
molti Monaci , ed altre (empiici porto- 
ne, ma (opra tutto la Imperatrice Eu- 
doffia vedova di T eodofio , eh’ era ritirata 
in Gemfalemme ; c che guadagnata da 
Grifafio , avea tempre favorito Eutichete . 
T rafie cortei la maggior parte de’ Monaci 
e del popolo alpartitofdi Teodofio. Giu- 
vcnale VefcovodiGenifalemme, ei tendo 
ritornato dal Concilio,' vollero erti obbli- 
garlo a ritrattarti , e a (comunicare la 
Cattolica dottrina , che aveva egli foferir- 
ta . Mandarono parimente un aflaflino 
per ucciderlo ; ed etfcndogli andato il 
colpo a voto , fi vendicò l’opra Severia- 
no, Vefcovo di Scitopoli , e 1 ’ uccile. 
Giuvenale fuggi in Collantinopoli ; ed 
allora gli Satinatici raunaronfi oella 
Chieta della Refurrezione, c ordinarono 
Teodofio Vefcovo di Gerufalemme. 

Ordinò egli de’ Vefcovi per molte cit- 
tì di Palellina , particolarmente in luo- 
go di quelli , che non erano ancora ri- 
tornati dal Concilio < ? ) . Eccitò gran 
perfecuzione in Gerufalemme , contra 
coloro , che non abbracciavano la tua 
comunione (a) . Quali furono battuti, 
quali privi de* loro averi ; molti fi vi- 
dero abbruciare le loro cafe . Si apriro- 
no le prigioni , mettendo in libertà i 
colpevoli uomini . Maltrattarono donne 
qualificate. Venivano le perfone coftret- 
te a (comunicare di viva voce , ed in 
Kcritto il Concilio di Calcedonia , cSan 
Lione Papa. Un diacono chiamato Ata- 
nagio dille un giorno a Teodofio in 
mezzo alla Chicla , mentre era affi- 
sa nel trono : Certa di far guer- 
ra a Gcsu-Crillo , e di difperdere 


Anno 


45 ». 


la tua 


a greggia : e conofci finalmente 1' 
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amore , che portiamo noi al nortro ve- 
ro pallore . Non (apremmo dillioguere _ n 
la voce di uno Bramerò. Mentre che par- Dl C- 
lava egli in tal modo, venne [balenato 
fuori da’fatellui di Teodofio; e dopo a- 
vergli dato oga' immaginabile tormento, 
gli tagliarono la iella . Il tuo corpo fu 
ltrafcinato per un piede per tutra la cit- 
tì , e dato a mangiare a’ cani . Fa la Cliie- 
fa commemorazione di lui come marti- 
re (5) nel quinto giorno di Luglio. 

Doroteo Governatore di Palellina era 
allora occupato contra i Barbari nel pae- 
fe de’ Moabiti. Avendo intefo quel eh’ 
era occorfo in Gerufalemme , ritornò pre- 
ttamente con baltevoli truppe, permet- 
tervi ordine. Ma la gente di Teodofio 
e di EuJolfia gli chiulero le porte, e noi 
lafciaroao entrare, fe prima non promi- 
te di aderire alla icifma , come rort’ i 
Monaci , e tutta la Città . Teodofio 
per vinti meli occupò in tal modo la 
lede di Gerufalemme . 

XXX Vii. Si sforzò parimente di 5 * n, ° F -«- 
trarre al fuo partito Santo Eutimio . ‘"T* 0 »** 
Primieramente fecelo chiamare ; ma il ' * ' 

tìnto uomo non volle andare in Geru- 
tìlemme . Teodofio mandò a ini due 
Abati , Etpidio , di l'ce polo c tuccertore 
di S. Partanone, e Geronzio , che go- 
vernava il Momllero di Santa Mela- 
ma (6). Santo Eutimio dille loro: 

Dio mi guardi dall’ elfere a parte delle 
colpe di TeodoGo, e degli errori tuoi. 

Elpidio, e Geronzio Dipelerò : Convien 
dunque che riceviamo noi i dogmi di 
Neiiorio , autorizzati dal Concilio di 
Calcedonia, dicendo che vi fi riconofcea 
Gesu-Crirto in due nature . Santo Eutimio 
replicò (7): Io non ledi tutti gli atti 
del Concilio, ma in quanto alla defini- 
zione della fede , io non trovo , che vi 
fia cofa da riprendere . Quindi (piegò lo- 
ro come il Concilio riconofcea le due 
nature in Gesù Citilo, fenz' alcuna divi- 
ikm delle perfone, feguend 0 la dottrina 
di S. Cirillo. Elpidio approvò il luo di- 
feortò, e conobbe ch'era conforme alla . 
fede cattolica (8) . Tuttavia non lafcib 
la comunione di Teodofio così tolto. 

Ma Geronzio rimate nella fui oltinazio- 
S s ne 
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e ritornarono indietro di* 


{cordi. Teodofio non s’ infadidì punto , e 
' mandò ancora varie perfone , per proccu- 
rarc di (volgere Santo Eutimio ; il qual 
veggendo la Tua impudenza , avvertì gli 
Abati, che non comunicalfero colla Icilma; 
e fi ritirò nel fondo del deferto. Molti 
Anacoreti, che feppero quello, lo fegui- 
tarono,e Santo Eutimio vi lòggiornò fin 
tanto che fu difcacciato Teodofio . 

Eravi un famofo Anacoreta, chiamato 
Gerafimo, il quale dopo avere per lungo 
tempo praticata la vita monadica nel 
fuo paefe in Licia , era capitato da poco 
per idabilirfi nel deferto del Giordano. 
Era, come gli altri Anacoreti, dato in- 
dotto nell’ errore di Teodofìo; ma aven- 
do tentilo parlare delle virtù di Santo 
Eutimio , pafsò a ritrovarlo a Ruba , 
ed edendo dimorato lungo tempo feco 
lui , acconfentì alla definizione del Con- 
cilio di Calcedonia ; e rinunziò alla co- 
munione di Teodofio, con altri quattro 
Anacoreti Pietro , foprannomato Tur- 
nito, Marco , Giallone , e Silvanio. 
Fabbricò Gerafimo , difeodo un quarto 
di lega dal Giordano una Laura, ed un 
Monidero . Era comporta la Laura di 
fettanta cellette , lontane P une dall’ al- 
tre , ed era il Monidero porto nel mez- 
zo , dedinato per li Novizi , e per li gio- 
vani. Le cellette della Laura erano per 
li Monaci più avanzati nella perfezione . 
Dimoravano foli, cinque giorni allafet- 
timana , dal lunedì fino al venerdì : c 
quando ufeivano fuori , lafciavano la 
porta aperta ; per dimodrarc , che non 
aveano cofa alcuna, di cui gli altri, vo- 
lendo , non fi potettero valere ( i ) . Il 
Sabbato e la Domenica andavano a co- 
municare nel Monidero . S. Gerafimo 
ufcì di vita l 1 anno 474. nel quinto gior- 
no di Marzo, in coi la Chiefa fa com- 
memorazione di lui (1). 

XXXVIII. L’ Abate Gelafio fortenne 
lf|0 * parimente il Concilio di Calcedonia con- 
t» idi tra Teodofio. Codui nel cominciamento 
• della (ita feifma , andò a ritrovarlo nel 
ido Monidero , e gli parlò contra il Con- 
cilio, come re avelie autorizzato il dog- 
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ma di Nedorio (3) . Gelafio. conofcendolo, 
condurti? un giovanetto de difcepoli fuoi , 
che aveva egli rifufeitato , dopo morto per 
accidente, e dide a T eodofio: Se volete voi 
difputar della fede (4) , eccovi chi vi ri- 
fponderà, non avendo io comodo di afcol- 
tarvi. Così Teodofio fi partì confufoda 
lui . Quindi , avendo ufurpata la Sede di 
Gerufalerame , mandò a cercare l’ Abate 
Gelafio ; e ufando feco or carezze or mi- 
nacce , fecelo entrare nel Santuario , e dif- 
fegli : feomanicate Giuvenale . Gelafio gli 
rifpofe , fenza maravigliarli : Io non co- 
nofeo altri Vefcovi di Gcrulalcmme fuor 
che Giuvenale . Temendo Teodofio, 
che il fuo efempio non chiamale alcuni 
altri, fecelo fcacciar di Chiefa . Fuprefo 
dagli Scifmatici , e lo circondarono di 
legna , dicendo di volerlo abbruciare: 
ma quando videro, che non fi fgomentava 
punto , ebbero paura, che il popolo fi 
ibllevalTe , per la fua gran riputazione , 
e io lafciarono andare . 

Si conofce quanto folle difinterefia- 
to 1 ' Abate Gelafio dal feguente efem- 
pio ( 5 ) . Aveva un libro fcritto in 
carta pecora, contenente il vecchio, ed 
il nuovo Tedamento , che valea di- 
ciotto foldi d’ oro , cioè lire cento 
quarantaquattro , ed avealo medi) in 
Chiefa , perchè tutt’ i fratelli potelfero 
leggerlo. Fu rubato da un Monaco lira- 
siero , ed il buon vecchio non fi mode 
punto contra di lui , quantunque fe ne 
fòrte accorto . Edendo il rubatore andato 
alla Città per venderlo , domandò di edò 
Tedici foldi d’oro. Colui, che lo volea com- 
perare , domandò di efaminarlo , e pct 
tal effetto recollo all’ Abate Gelafio ; 
il qoal gli didie: comperatelo , è bello , e 
vai quel che vi domandano. Il compra- 
tore dilfe al venditore : Lo mortrai all’ 
Abate Gelafio , e mi didie eh' è troppo 
caro, e che non vale quel che ne chie- 
dete. Il venditore dille: Non v’ ha det- 
to nulla di più l No , rifpofe 1 ’ altro. 
Allora ripigi i> il primo : Io non vo- 
glio più venderlo; c tratto dal pentimen- 
to, andò a Gelafio, e volea redimirgli 
il tuo libro ; ma Gelafio ricusò di ripigliar- 

• telo . 


CO Vii, S. CyiiM. co M.riyr. a- J. Min. Cl) Cotti «m». ®r. ««. «• t- 4‘S- (.♦) 

Cs) 1M- t- 410 . • t 


, * ffcì) Digitizedby 

* — — 


S. Lione 

»rrr!ta 
Alili» . 


Libro Vevte 
felo • H Monaco difTc : Se voi non vel 
ripigliate , io non avrò piò pace . Egli 
dunque fe lo pigliò . Il Monaco draniero, 
convcrtito da quell’ azione , dimorò fu- 
co Ini fino alla Tua morte . 

XXXIX. Frattanto 1 ’ Occidente era 
turbato dalle incurfioni di Attila , eh’ 
effendofi riavuto dalle perdite dell’ anno 
precedente, entrò in Italia per la Pan- 


nonia, e Teorie liberamente molte Pro- 


le fue proporzioni . Pofe fine agli atti 
odili , e fi ritirò di là dal Danubio , 
con promrflTa di far la pace. 

Era 1’ Imperator Valentiniano in Ro- 
ma (4), dove fece una legge nel giorno 
diciafTette delle Calende di Maggio , 
fotto il Confolato di Ercolano , cioè il 
giorno decimoquinto di Aprile di quell’ 
anno 4^2. la quale ridringe la Ecclefia- 
flica giurifdizione , e i privilegi de' Che- 
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rici . Accenna , che fpeffo altri fi duole 
de' giudici di Vefcovi , e per rimediar- 


vi , dichiara , che il Vefcovo non ha 


vincie (1). Sitemea per Roma, e pen- 
fava egli ad afTalirla : ma ne fu di- 
Uolto da’ Tuoi , per 1 ’ efempio di Ala- 
rico , eh’ era viduto poco tempo dopo 
averla prefa. Valentiniano Imperatore 
ed Aezio medefimo davano per abban- 
donare 1 ' Italia ; ma prima Rimarono be- 
ne di tentare le propoflzioni di pace . 
Si mandò ad Attila S. Lion Papa , con 
Avieno Confidare , e Trigezio, eh’ era 
dato prefetto. Lo ritrovarono in Vene- 
zia , in un luogo chiamato Ambulc- 
io (z) al paffaggio del Menzo . Oltre 
la fama delle fue crudeltà , avea terri- 
bile figura (3). Era picciolo di datura , 
ma con fiero andamento , largo petto , 
graffa teda , occhi piccioli vivi , ed in 
continovo movimento, nafo fchiacciato, 
barba rara , capelli grigi , color bruno , 
indicante 1’ origine fua , e tale com' è 
quello de’ Tartari prefentemente . Quan- 
tunque fede molto valorofo, combatte» 
più col capo , che con la mano ; offendo 
validiffimo ne’ configli. Si lafciava pie- 
gare da chi fommettevafi a lui , e trattava 
bene colora, a’quali una volta avea data 
la fua parala . Come era in dubbio di 
andar contra Roma, qued’ ambafeiata lo 
determinò. Ebbe tanto piacere di veder 


facoltà di giudicare nè pure i Cherici , 
che non fia di loro confenfo , con un 
compromeffo ; offendo cofa certa , che 
i Vefcovi e i Sacerdoti non hanno dal- 
le leggi alcun tribunale , e non poffon 
prender cognizione altro, che delle caule di 
religione, fecondo i decreti di Arcadio, 
e di Onorio , inferiti nel codice Teo- 


Ann« 

•1 G.C. 

451. 


dofiano . Sono obbligati i Cherici a 
rifpondere dinanzi a’ Giudici tanto in 


civile , quanto in crimifl||f . Solamente 
i Vefcovi , e i Sacerdre 


Anatolio , che avea tolto via dal fuo 


S. Lione , che afcoltò favorevolmente 


podo di Arcidiacono Aezio , Tempre dato 
cattolico, ed oppodoa’Nefforiani.eagli 
Eutichiani ; avendolo ordinato Sacerdote 
della Chicli di un cimiterio ; per fare 
Arcidiacono un certo chiamato Andrea » . 
amico di Eutichete, e accufatoredi Fla- 
viano. S. Lione ne feriffe a Marciano, 
e a Pulcheria (d), dolendoli, che Ana- 
tolio avelie degradato Aezio, fotto pre- 
tedo di fargli onore, poiché non avendo 
cofa da rinfacciargli intorno la fede e i 
codumi, gli avea levato l’offizio di Ar- 
cidiacono , che portava feco grande au- 
torità, perchè comprendea famminiffra- 
zione di tutti gli affari della Chicfa; 
per condannarlo ad una fpezic di efilio, 
attaccandolo ad un cimiterio fuori della 
Città , in un luogo rimoto , e quello per- 
S s 2 chè 
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avranno il 
privilegio di difenderli per via di proc- 
uratore in materia criminale . Ninno 
fchiavo o fervo di ciafcuna qualità, po- 
trà abbracciare il Chericato , o la vita 
Monadica , per efentarfi dalle cariche 
della fua condizione . I Cherici non 
potranno fare alcun traffico, fe vogliono 
godere de’ loro privilegi , e non fi mefeo- 
lcranno che nelle funzioni Ecclefiadiche. 

XL. Giuliano di Coo Refidente del Pa- Aulo 
pa in Codantinopoli , gli fetide una let- Arcidi». 
tera , in cui facea tedimonianza di ri- 
fentire tutte le pene , ed i mali , che avea ,i )l>llo ij 
fofferti l' Italia ( 5 ) per l’ invafione de’ m»iir»c. 
Barbari. Nello dello tempo gli dà no- no- 
tizia di un nuovo intraprendimento di 
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chè Aezio era fempre flato unito a 
»iG C? f* av ‘ ln0 » e >U* cattolica fede (r). 

‘ Così Anatolio fi rendea fofpetto di non 
avere con vero animo rinunziato agli 
errori di Eutichete . Avea parimente 
violata la tradizione apollotica , facendo 
quella ordinazióne in un venerdì , in 
cambio di farla nella notte del Sabba- 
to, o nella Domenica. 

Prega S. Lione l’Imperatore e l’ Im- 
peratrice di obbligarlo a cambiar con- 
dotta , e nello lleffo tempo raccomanda 
loro Giuliano di Coo , cui dichiara di 
avere (Ubilito per fuo Legato, per trat- 
tare feco lortf 1 a tempo e luogo tutto ciò 
che riguarda la fede , e la pace della 
Chiefa, ccmtra gli Eretici di quel tempo. 
Quello è il cominciamento de’ Legati 
del Papa , refidenti in Coflantinopoli , 
che dopo fi chiamarono apocrifiarj o cor- 
rifpondenti ; come fi chiamavano quelli 
che vi tenevano i Vefcovi di Alelfan- 
dria , e di Antiochia , per maneggiare 
gli affari delle lor Chiede . Ma quelli 
che vi teneva il Papa erano per gli affari 
generali , per mantener la fede , e la 
dìfeiplina, per offervare da vicino i Ve- 
fcovi di Colìantinopoli , ed impedire che 
, nè effi, nè gli altri Patriarchi di Oriente, 
intraprendeffero cofa alcuna in pregiudizio 
della Chicli univerfale (2). Sono quelle 
lettere in data de dieci, o degli undici di 
Marzo, lotto il Confidato di Opilione, 
cioè a dire 1’ anno 45;. 

Nel medefimo tempo fcriffe San Lio- 
ne a Giuliano per la (leda cofa (3), 
pregandolo parimente d’ informarlo , qual 
fofle la cagione, che induffe i Monaci 
di Palellina a fufcitare difordine ; fe 
foffe per lo partito di Eutichete, o per 
un zelo indifereto contra Giuvenale di 
Gerufalemme, che avealo favorito. Gli 
domanda ancora notizie de’ Monaci di 
Egitto, e della Chiefa di Aleffandria, 
accennando di avere fcritto al nuovo 
Vefcovo. Gli raccomanda di mandargli 
gli atti del Concilio di Calccdonia , 
efatumente tradotti in Latino , e rac- 
colti in un volume . 

XLI. Pochi giorni dopo Teppe il mo- 
tivo della fed'zione di Palcflina, e quan- 
to avea fatto 1 Imperatore per reprimer- 
J s * 1 
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la. Gli Abati, e Monaci di Gerufalem- 
me e di quelle vicinanze , indirizzaro- 
no una fupplica a Pulcheria Imperatri- 
ce (4) , pretendendo di giuflificare la 
loro condotta , e rovefciare eli ecceffi 
loro in Gerufalemme fopra gli abitanti 
di Gerufalemme , e gli flrameri . Per 
configlio del Velcovo Giuvenale , eh’ 
era in Coilantinopoli l’ Imperatore Mar- 
ciano ferule loro una lettera , in cui 
dice che doveano flarfi cheti , e foggetti 
a’ V elcovi , c non ingerirli ad inlegna- 
re altrui ( 5 ) . Nota finalmente che fu 
ben informato per atti autentici , di 
quanto fi fece in Gerufalemme ; e dopo 
avere raccontate le loro violenze: Voi» 
dice , non avete ciò fatto per difefa 
della fede » ma per ufurpare le prclatu- 
re, di cui eravate imjegni . Per ‘altro ci 
maravigliamo come voi fcomunichiate 
Eutichete , abbandonandovi a Toodofio 
luo Settatore , ed autore di tutti quefli 
difordini . Renderete voi conto della 
voilra empietà e de’ voflri delitti a 
G. C. Signore , c Salvator noftro , che 
non vorrà lalciargli impuniti ; ma in 
quanto a noi , non vogliamo valerci 
de’ga'lighi contro a’ Monaci. Abbiamo 
folo commelfo, che fia regolata la Cit- 
tà di Gerufalemme, e pacificata, e che 
fieno puniti coloro , che faran convinti 
di omicidj o d’ incendi : e poiché vi 
turbò 1 ’ efpreffione delle due Datare ( 6 ) 
come fe foffe quella una nuova cofa , 
Tappiate che non tocca a voi ad efami- 
nare limili quiflioni , delle quali non 
fiere capaci. In qnanto a noi , fegni- 
tiamo la dottrina de Padri ; crediamo 
che noflro Signor G. C. fia vero Dio, 
e vero uomo , Quindi fpiega la fede 
dell’ Incarnazione, particolarmente con- 
tra 1 * errore di Neflorio ( 7 ) che s’ im- 
putava al Concilio di Calccdonia; e lo 
ginllifica pienamente : poi foggiunge : 
Non abbiamo noi sforzato alcuno a 
foferivere, od accon fruire , fenza voler- 
lo; non effendo defiderio noflro di chia- 
mar le pcrfonc alla vera llrada con le 
minacce, o con la violenza. 

E perchè vi liete voi doluti , che i 
Samaritani abbiano infiltrata leChiefe, 
e eommeffe uccifioni , ed altre colpe , 

fap- 
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Libro V e n t e 

Tappiate che abbiamo ordinato al Conte 
Doroteo di fame procedo cfatto ; e di 
fare redimire alle Chiefe, ed a’ partico- 
lari, quanto loro venne tolto , c di pu- 
nire i delinquenti : ma quedo non ha 
che fare con voi. Abbiamo preordina- 
to al Conte Doroteo (i), che fieno li- 
berati i vodri monideri dall’ albergare 
uomini e cavalli dedinati alla guardia 
delia Città di Gerufalemme . Vivete 
dunque 'in pace , lenta dividervi dalla 
Cattolica fede, ni tenere particolori af- 
femblee; Capendo che i Principi Criftia- 
ni nodri predcccflori hanno ciò proibito 
fotto gravi pene . Abbiamo voluto fcri- 
vervi quello ad indanza del VefcovoGiu- 
venale , ed accordarvi de’ contfaflegni 
della nodra clemenza, fperando che cam- 
bierete condotta. 

d* XLII. L’Imperatrice Pulcheria ferirti; 

ul 'a’mede(ìmi Monaci una lettera dello def- 
fo tenore, e che tende principalmente a 
giudicar la Tua fede, e quella del Con- 
cilio di Calcedoni contra le calunnie 
degli Scamatici (z). Scrifle in particola- 
re a Bada, che governava un Moni.’re- 
ro di giovanette in Gerufalemme ; e che 
fondò parimente un Monidero d'uomini, 
in onore di Santo Menna, dov" ella po- 
Te in Abate Andrea , tratto dalla Laura 
di Santo Eutimio (?) . Scritte dunque 
Pulcheria a Bada qualche tempo dopo , 
per avvifarla che fe alcune religiofe per 
Semplicità fi fodero lafciate forprendere 
dalle calunnie di Teodofio , dovevano 
«dere difingannate , e riconofccre la fin- 
cerità della fede , e la parità del Conci- 
lio di Calccdonia . 

Mori rimperatrice Pulcheria in queft’ 
anno 45?. (4) lòtto il costolato diVin- 
comalo, e di Opilione , in età d’ anni 
cinquantaquattro. Fa la Chiefa comme- 
morazione di lei, come di Vergine San- 
ta , il decimo giorno di Settembre (5). 
Un poco prima aveva ella termiaata la 

# corte della Chiefa di San Lorenzo in 
CodantmopoC nel foo palagio, di mara- 
vighofa manifattura (6). Fabbricò molte 
altre Chiefe; quella di Blacherna .quella 
di Calcoprato , e quella diOdego, tutte 
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e tre in onore della Beata Vergne . i 
Nell’ultima pofe l’Inrmagine, che l'Im- ^ q N q- 
peratrice Endofia le avea mandata 0 . 
da Gerufalemme ; e che dicevali edie- 
re data dipinta da San Luca (7) . Fon- 
dò molti Ofpitali , e molti Moni- 
fieri (8) a’ quali adégnò rendite. La- 
fciò tutt* i fuoi beni a’ poveri per tefia- 
m?nto, che fu efequito da Marciano fe- 
delmente. ’ - ' 1 

XLUI. In quefio medefimo anno 45 ?. 
fu ritrovato il capo di S.Giovanni Bat- p,, di s. 
tirta , in Emefo , nella Fenicia (9) ; ove Giovanni 
da lungo tempo era dato Sotterrato , in 
una caverna , vicino alla quale aveano i 
Monaci llabilita la loro dimora . 11 fu- 
ntore di quefio Monifiero al tempo di 
Marciano Imperatore era Marcello Sa- 
cerdote, nomo d’irrcprenfìbilc vita , al 
quale S. Giovarmi Battitla apparve due 
volte in fogno verfo il principio di Feb- 
braio; ed uno de’ fuoi Monaci , chia- 
maro Ifacco, vide il fuoco alla porta del- 
la caverna . Marcello fu ancora condot- 
to da una flella di fuoco fino ad una 
volta eh’ era nella caverna (io) c fotto 
la quale ritrovò l’urna, in coi era il ca- 
po di S. Giovanni ancora co’ fuoi capel- 
li . Accefe una lampada , abbruciò in- 
cenfo , e adorò Dio , con allegrezza , 
unita a paura. Quindi, giungendoli con 
due Abati fuoi vicini Gennaaio , e Ci- 
riaco, tutti tre infieme, andarono a ri- 
trovare Uranio, Vefcovo di Emefo « e 
gli riferirono quel che avevano edi ve- 
duto . Egli raccomandò loro il fegreto , 
e il giorno dietro andò alla grotta co* 

Sacerdoti, e i Diaconi , tolfc ruma col «, . 
capo che vi era dentro, e trasferillo nel- 
la Sagrefiia della Chiefa, afpcttando che 
fe ne fabbricai^ una nuova per ella re- 
liquia . Si fece quella traslazione nel 
martedì ventiquattro di Febbraio 45?. 

Si erefle poi una Chiefa al Monifiero 
della caverna , e vi trafportarono il ca- 
po di S. Giovanni proce (fienai mente il 
giorno ventifei di Ottobre del medefimo 
anno . Dopo quefio tetnpo non fi è piò 
parlato della traslazione del capo di Sr 
Giovanni Battilla a Cottantinopoli, fot- 
to 
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to Teodofio i! Grande (t); o che fi fia 
^ Ve conofciuto che non forte il capo di S.Gio 
vanni Battila ,o per qualche altra ragione. 
Cm^lni XLIV. Non fi contentò l’Imperatore 
U ritrai,!- Marciano della mite correzione, che avea 
•ito in fatta a’ Monaci (edotti di Paleftina . Or- 
Ctruii- dinò a Doroteo Governatore (2) di far 
temine. p re , n( j ere j( fal| 0 Vefcovo Teoddfio , e 
di farlo punire, ma egli foggi via, e fi 
rifuggì nel monte Sinai . Molti di que- 
lli complici , non fidamente fecotari , ma 
Monaci , furono cartigati con pene cor- 
porali . Teodofio effendo fcacciato , rien- 
trò Giuvenale nella fila Sede a capo di 
trenti meli; cioè alla più breve, nel Lu- 
glio 45?. Dcpofe torto tutti coloro, eh’ 
erano (lati ordinati da Teodofio, e ten- 
ne un Concilio , da dove fetide una let- 
tera finodale, indirizzata a tutti gli A-* 
bari , ed a’ Monaci di Palertina (?) per 
dichiarar loro, che il Concilio di Calce- 
doma non avea fatto altro che confermar 
la fede di Nicea , e per aflicurarU con- 
tra le calunnie degli Scamatici . Fu que- 
lla foferitta da Ginvenal di Gerufalem- 
me , da Ireneo di Celarea , da Paolo di 
Parala e da tutt’ i Vefcovi delle tre 
Palelline. Scritte l’Imperatore Marciano 
a quefto Concilio (4) , per dichiarar di 
duovo la Ina fede, ed efortare i Vefco- 
vi a ricondurre i Popoli , e particolar- 
mente i Monaci (edotti dalle calunnie 
di Teodofio. Accenna di fcrivcre al Ve- 
fcovo Macario, agli Abati, ed a’Mona- 
ci del Monte Sinai , dove s’era ritirato, 
per ifeoprir loro le lue colpe, e render- 
li cauti contra gli artifizj iuoi. 

Lettera di XLV. Pubblicarono gli Scamatici, che 
s. Lione S. Lione non approvava il Concilio di 
» Vefcovi Calcedoni, (otto pretello che non avea 
J IS# Coiv «gli voluto ricevere il Canone, fatto in 
favore del Vefcovo di Cortantinopoli (5). 
E’ vero che la lettera di S.Lione ad A- 
natolio avrebbe potuto difingannare al- 
trui facilmente ; ma Anatolio fenza 
riguardo 1’ andava pnblicando , cd era 
anche accubito di aver egli fparfaquerta 
calunnia . Fece tanta impresone , che 
l’ Imperato! Marciano efortò S. Lione a 
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fp egatfì chiaramente . Credeva egli di 
aver (atto quanto badava , prima del 
Concilio , con la lettera a Flaviano , e 
dopo con quella che avea faina all’Im- 
peratore, all’Imperatrice, e ad Anatolio. 
Tuttavia per foddisfare all’ Imperatore, 
faiffe anche una lettera indirizzata a tut- 
ti i Vefcovi ch’erano intervenuti al Con- 
cilio di Calcedoni (61 in cui dichiaragli’ 
egli approva tutto quel che fi è fatto in elfo 
intorno alla fede : e che chiunque olirà 
di fortenere 1 ’ errore di Neftorio , o di 
Eutichete, e di DiofcOro , deggiano ef- 
fere feparati dalla Chiefa . Ma protetta 
nel medefimo tempo di ortervare inviolabil- 
mente i Canoni di Nicea, e di refillere 
all’ambizione, per qualunque Concilio 
potette allegar erta in fuo favore , come 
parea nella fua oppofizione ael’intrapren- 
dimenti del Vefcovo di Cortantinopoli . 
E’ quella lettera in data del duodecimo 
giorno delle Calende di Aprile fotto il 
Confidato di Opilione , cioè il giorno 
ventunefimo di Marzo 45?. 

Scritte S. Lione nel medefimo tempo 
all’ Imperatore Marciano , ed all’ Impe- 
ratrice Pnlcheria , che viveva ancora (7) 
ringraziandoli dell’attenzione che fi era- 
no prefa di richiamare a dovere dolce- 
mente i Monaci di Palertina . Scritte pa- 
re a Giuliano di Coo nel medefimo par- 
ticolare (8) e gli ditte parlando dell’ in- 
giuria praticata ad Aezio Sacerdote . 
Convien (offrir quello al prefente , per 
non parere che io patti ilimiti della gra- 
viti . Anatolio perfide in modo nella 
fua pretendono , che cercò di farvi fo- 
fcrivere i Vefcovi dell’Illiria (9). Io non 
gli ferivo quantunque (limiate voi che 
io dovetti farlo ; mentre conofco io be- 
ne, ch’egli non vuol penfirfi . 

Nella medefima lettera (io) nota di 
aver ricevuto un ordine fegreto dall’Im- 
peratore di fcrivere all’ Imperatrice Eu- 
dofia , come fece in effetto il giorno venti- 
cinque di Giugno (11), efortandola a ri-, 
condurre alla ragione i Monaci fviati di 
Palertina, edafarlor intendere che la fede 
Cattolica condanna ugualmente gli erto- 
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ri di Neftorio, e di Eurichete . Scritte 
egli anche agli fletti Monaci, attribuen- 
do il motivo del loro errore ( i ) alla 
cattiva traduzione della fua lettera a Fla- 
vi ano. Si diffonde fopra la materia , e 
dopo avere ammaeflrati etti Monaci , per 
la maggior parte ignorantittimi (z) , rin- 
faccia loro gagliardamente i loro eccelli, 
e gli eforta a ravvederfene : è quella let- 
tera una delle più eloquenti di S. Lione. 

Accenna in altre due lettere del me- 
deflmo anno , che la predicazione non li 
conviene a’Monaci ( 3 ). Dice a Giuliano 
di Coo: Come è della facoltà Imperia- 
le il reprimere feveramente i tumulti, 
c le fodizioni , cosi* è della autorità Sa- 
cerdotale il non lafciare a' Monaci al- 
cuna libertà di predicare contra la fede, 
c d’ impedire che non attribuivano a le 
quel ch’è diritto de’ Vefcovi. E a Mal- 
limo di Antiochia ( 4 ) : Voi dovete pa- 
rimente guardare che trattone coloro che 
fono nel Sacerdozio , ninno abbia 1’ ar- 
dire di voler prenderli il diritto d’ infe- 
ttare, fia Monaco, fia laico , che ciò 
faccia per qualunque nome creda avere 
di dotto Uomo . Tutto nella Chiefa 
debb’ettere ordinato; e ciafcuno de’mem- 
bri Tuoi dee contentarli del fuo offizio . 
Replica la fletta cofa nella lettera a 
Teodoreto ( 5 ) . Tutto ciò in occalione 
de’ Monaci partigiani di Eutichete , ed 
in particolare di un certo Giorgio , che 
fi prendea l’autorità di fcrivere e di pre- 
dicare, con la periti iflione di Talaflio , 
Vefcovo di Cclarea in Cappadocia ( 6 ). 

Ltnm XLVI. Maflìmo di Antiochia avea 
* Marti, fcritto a S. Lione per mezzo di Maria- 
modi a n - no Sacerdote , e di Olimpio Diacono , 
a°Tc«i> Squali venne a fàpere die in Oriente 
reto. v’ erano ancora nnmerofiflimi Neftoriani, 
ed Eutichiani, che li fcomunicavano vi- 
cendevolmente . S. Lione elòrta Mailimo 
a dorare ttabiie nella fede di S. Pietro, 
al quale, die’ egli, flam fùcceduti l’uno 
e 1 altro . Non comportate , che li offen- 
da quella fede nelle Chiefe di Oriente , 
in particolare in quelle , che i Canoni 
di Nicea hanno attribuite alla lede di 
Antiochia . Ho tale rifpetto per quelli 
Canoni , che non permetterò mai che 


SIMOTTAVO. 327 

fieno violati da alcuna novità . Confer- 
vate accuratamenre i privilegi della ter- 
za fede , e fe avete alcuna cola da trat- Dt 
tare in quello propofito , (piegatela con 453* 
le volile lettere perchè io polla rifpou- 
dervi più prettamente. L’ ambizione co- 
glie fpeffo il momento di entrare ne’ 
Concili generali , come fece in quello 
di Eielb ( 7 ) , dove Giuveuale credette 
di poter ufurpare la Primazìa della Pale- 
si ina , e di fiabilire la fua pretensone 
con fappofte fcritture . S. Cirillo vi fi op- 
pofe , e qui fcriffe , per far conofcerc 
quefl’intraprendimento , ed impedire che 
lotte autorizzato . Abbiamo trovato ne’ 
notiti archivi l’originale della fua lette- 
ra!, della quale voi ci taccile avere la 
copia; che fe i miei fratelli mandati al 
Concilio , che non trattava altro che 
della fede, fecero alcun’ altra colà, non 
avrà alcun valore , puchè avranno etti 
oltrepattata la facoltà loro . Voi cono- 
feerete la nollra affezione al Concilio 
di Nicca dalle copie delle lettere , che 
abbiamo fpedite al Vefcovo di Coflanti- 
nopoii , per reprimere la fua ambizione, 
e le comunicherete a tatti i notòri com- 
pagni ( 8 ). 

La lettera di S. Lione a Teodoreto 
tende a racconfolarlo , ed a confermarlo 
nel buon partito ch’egli avea prefo. Da 
prima vi fono le feguenti parole molto 
confiderabili : Noi ci glorifichiamo nel 
noflro Signore , che abbia egli permetto 
che non fi perdette da noi alcun fratello 
noflro ; ma quel che aveva egli prima 
difinito col noflro mini Aero , lo confer- 
mò coll’ irrevocabile conienfo di tutta la 
fraternità, edimoflrò che quello che avea 
decifo la prima fra tutte le fedi , è fla- 
to ricevuto dal giudizio di tutta la Cri- 
ftianità . Imperocché per paura che il 
confenfo dell’ altre fedi non pareffe un’ 
fecondare per adulazione , o che fi po- 
tette formare qualche altro cattivo lo- 
fpetto , fi trovò chi ha .’oluto difputare 
fopra il noflro giudizio . Poi : La verità 
apparifee più chiaramente , c s’ imprime 
con più forza , quando quel che la fede 
aveva infognato prima , (la flato poi con- 
fermato per efame . Il minttlerp Sacer- 

do- 
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S 55 SÌ-; dotale rifplcnde mamfeflameme , quando 
Anno j p rim j mantengono l’autorità , lenza di- 
PI GC * minuìre la libertà degl’inferiori, e ritor- 
453 * na l’efame in maggior gloria di Dio. 
Qui fi vede che la decifione della fede 
data dal Papa , viene efaminata dagli 
altri Vefcovi con piena libertà ; e che 
dopo averla erti confermata col loro af- 
fettici , non è più permeilo di alterarla . 
S. Lione dice poi a Teodoreto : Quan- 
tunque non abbiate voi bilogno di am- 
maeUramento , crediamo di dovervi av- 
vertire nel prelente incontro , che corrv- 
battendo i nemici della Chiela, dobbia- 
mo noi mifurare i nollri dilcorfi con una 
ellrema cautela . Non fi dee più depu- 
tare come di fatti dubbiofi (0* ma ila- 
bilire con intera autorità quel eh’ è difi- 
to nel Concilio di Calcedonia . Non fi 
dee lalciare a’ nemici della Cbiela alcu- 
na occalìon di cagioniate , come fc com- 
battendo i Nelloriani , o gli Eutìchiani, 
aveffimo noi ceduto agli uni, o agli al- 
tri . Convien condannargli ugualmente , 
e fulminarli con la {comunica , lenza ca- 
tare : ogni volta che lo richiede 1 utilità 
degli uditori . Voi l'avrete ora imparato 
anche per efperienza. Ma fia benedetto 
il Signore , la cui invincibile verità rrja- 
. nifcllò voi lenza macchia di Erefia , fe- 
condo il giudizio dell’ Apotlolica Sede . 
Lo incarica poi di dargli parte de pro- 
cedimenti che farà in Oriente la fana 
Dottrina. Chiunque rifletterà filila pal- 
lata condotta di Teodoreto, vedrà age- 
volmente il giovamento di queilo avvilo. 
Fine dì XLVII. Si crede che Teodoreto vi- 
Theodo- vc f)|. ancora quattro o cinque anni fin 
rt!0 ‘ all’ anno 458. Si riferifee a quelli ulti- 
mi tempi il Ino trattato delie favole ere- 
tiche, comporto dopo il Concilio di Cal- 
cedonia : poiché vi parla dell’ Erefia di 
Eutichete, come affolutameute condan- 
nata (z). Scriffe quelt’ opera ad illanza 
di Sporacio uno de’ commiflarj del Con- 
cilio e Confole dell’anno 451. e loefal- 
ta , che in mezzo alla corte , e a’ luoi 
grand’ impieghi , metta la fua fingolar 
attenzione nella conolcenza delle divine 
cole e dello fludio della verità (jl . E 
l’opera di v ila m cinque libri comprende 
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il primo l’Erefie , che flabil ivano due 
principi, e diceano , che Dio non fiera 
incarnato che in apparenta, comincian- 
do da Simone ir mago , c terminando 
a Manete. Il fecondo libro é di quelli 
che dicono , che G. C. non era altro 
che un puro Uomo , da Ebione fino a 
Fotino. Contiene il terzo diverfe Erede, 
tra le altre .quelle de’ Momanirti , e de’ 
Novaziani. Il quarto l’Erefie più recen- 
ti da Ario fino alfuo tempo. Termina 
con Neliorio ed Eutichete ( 4 ) e parla 
$1 fortemente con tra Neftorio, che que- 
llo capitolo è folpetto . E’ il quinto li- 
bro una efpofizione della Dottrina Cat- 
tolica , per fervire di confutazione all’ 

Erede. Parimente in quelli ultimi tempi 
della iùa vita fcrifle a’ preghi d’ Ipazio luo 
Corevefcovo (5) * le quilhoni fopra l’ Otta- 
teuco, cioè {apragli etto primi libri della 
Scrittura ; vale adirei libri di Mosè,Gio- 
fuè, i Giudici, eRut. Ne lcnffe ancora 
l'opra li Re , e i Paralipomeni . Cosi 
terminò egli la {ua vita Tantamente , 
come l'avea incominciata nella pace , e 
nella comunione delta Chiefa (6). 
Abbiamo di lui quali cento e cinquanta 
lettere . _ ... 

XLVII 1 . In tarilo medefimo anno dell» Gii' 
455. lotto il Confidato di Opilione , fiiu. 
tenne un Concilio ad Angers , nel quar- 
to giorno di Ottobre, dove intervennero 
fette Vefcovi (7), cioè Lione di Bour- 
ges, Cantone , Rumoride Vivenzio di 
Mans, Talaffio nuovo Vefcovo di An- 
gers ; la cui elezione diede motivo a 
que.lo Concilio. Si fecero dodici Cano- 
ni, alcuni de quali vogliono fecondo il 
Concilio di Calcedonia (8) che i Che- 
rici ndh trattino le loro caufe dinanzi a^ 

Giudici focolari , fenza il confenfo de 
loro Velcovi . Che non viaggino fenza 
loro perrmilione , e lettere loro (9), che 
non portano portar arme , o efcrcitare 
cariche fecolari ; che i Monaci vaga- 
bondi fieno fcorounicati . Si proibifco- 
no- le violenze , e le mutilazioni de 
membri fio) . Dichiaranfi fcomunicati 
quelli eh’ avranno date in poter de ne- 
mici le Città . Tutto quello denota 1 
difiord ini cagionati dalle invafioni de bar- 
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bari , che allora dcvaftavano le Gallie . 
Probabilmente in quello principio del fuo 
Vefcovado Talaffio prefe con ligi io da S. 
Lupo di Trojes , e da Sant’ Eufronio 
di Antun intorno ad alcuni punti di 
difciplina. Abbiamo le loro rifpode (t), 
dove notano il modo di celebrare la 
vigilia di Natale , quella di Pafqua, e 
dell’ Epifania : che fi comportavano de- 
gli olliarj bigami , ma non eforcifti , o 
fuddiaconi . 

Si riferifee predo a poco allo dello 
tempo (2) il fecondo Concilio di Ar- 
les , di cui non fi fa nè 1' anno , nè i 
Vefcovi,che lo compofero . Non fi ac- 
cordano nè pure nel numero de’ Canoni , 
eh’ c tutto quello che ci rimane . Se ne 
computano fino a cinquantafei , ma fi 
crede, che alcuni fieno tratti da altri Con- 
cili. I più con fiderabili fono, il decimo, 
che vuole , che quelli che fono caduti 
nella perfecuzione , e che rinunciano vo- 
lontariamente alla fede , facciano fette 
anni di penitenza , fecondo il Concilio 
di Nicca ; cioè fecondo a quel cheavea 
riferito Ruffino nella fua doria (3). 
Poiché il Concilio medéfimo, nell’ un- 
decimo Canone , imponea loro dodici 
anni di penitenza (4) . Per altro non 
apparifee che allora vi fode altra perfe- 
cuzione , fuor quella de’ barbari infedeli , 
che devadavano l’Impero. Il Canone 
ventefimotcno riguarda gli avanzi d’ ido- 
latria , che duravano ancora nelle Gal- 
li? . Nota che fe nel territorio di qual- 
che Vedovo , gl’ infedeli accendono 
torchi , o venerano albori , fontane, o 
pietre , il Vefcovo che non fi cura di 
abolire quedi abufi , è colpevole di fa- 
crilegio . Se il padrone , o colui che lo 
fa fare, non fi corregge , fia fcomunica- 
to. Dice il Canone vigefimofecondo , che 
non fi può dare la penitenza a gente 
maritata , fe non col loro adenfo , cioè 
all’ uno de’ due , col confenfo dell’ al- 
tro, perchè lo dato della penitenza im- 
p.-gna alla continenza , come apparilce 
dal Canone precedente. 

Xl.IX. Avendo intefo San Lione il 
ridabilimento di Giuvenale in Gerufa- 
Fleury Tcm.1V. 
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lemme , ne refe grazie all’ Imperatore — J 
Marciano con una lettera de’ nove di Anno 
G cnnajo , lòtto il Confolato di Aezio , DI C CÌ ’ 
e di Studio , cioè nell’ anno 454. (5). 454 - 
Nel medefimo tempo ne fcrifie a Giu- Lettere di 
liano diCoo(<S), dal quale aveva in te- *• Lìonr 
fa qoeila grata notizia ; accennandogli * o Pr0 "' 
ancora , che avea ricevute lettere da Pro- 
tcrio di Aleffandria, che faceano bade- 
vole tedimonianza della fua fede . Avearn* 
per altro motivo di non fidartene , per- 
chè era dato difcepolo di Diofcoro . Ma 
fi duole San Lione , che leggendoli pub- 
blicamente la fua lettera in Codantino- 
poli , nel Concilio di Calcedoni , in 
faccia a’ Vedovi, e a’ Sacerdoti, non fi 
fode letta altro che la prima parte, 
fpettante alla fede , e non la feconda , 
intorno ali’ intraprendimento di Anatolio . 

Scriffc qualche tempo dopo a Proterio, 
che gli avea fcritto, e dichiarato di aver 
ricevuta la fua lettera a Fiaviano (7) . Lo 
eforta a mantenere la purità della fede, 
e richiamare alla ragione i fettatori di 
Eutichete , fpiegando loro , quanto la 
dottrina Cattolica fia lontana da quel- 
la di Nedorio. Modrate loro, die’ egli, 
che voi non in legnate, fe non quello che 
infognarono i loro Padri , particolarmen- 
te Àtanagio, Teofilo, e Cirillo, le cui 
opere leggerete voi prima ad effi, quin- 
di la mia lettera a Fiaviano , perché co- 
nolcano quanto fieno conformi. Lo eforta 
parimente a mantener la difciplina , a 
confervare h dignità della fua Chiefa, e 
a contenere fotto la fua autorità tutt’ i 
Vefcovi dell’ Egitto , dichiarando dal 
canto fuo, che non ha meno a cuore il 
mcntenimento 3 e’ Canoni che quel della 
fede ; il che riguarda la pretendono del 
V elcovo di Codantinopoli. E’ quella lette- 
t< ra in data de’ dieci di Marzo 414. Mentre 
che 1’ Imperatore Marciano rendea tedi- 
monianza alla fede di PYoterio , San Lio- 
ne gli fetide nel medefimo tempo (8) , e Io 
pregò di mandare in Alelfandria , per 
ficura perfona, e fotto il fuggello Impe- 
riale (9) la fua lettera a Fiaviano , fe- 
delmente tradotta in Greco , per atten- 
zione di Giuliano di Coo , e d’ indiriz- 
T t zar- 


CO T». 4 Conc. p. 1048 (O To 4. Cene. 
O) Lib. 1. taf y. e. ai. (4) Jup. lib. ij, n. 
1*3. (8) Bp. 104. al. 6 9 . tjO Bp. jcx. 


pag . 1050. r . 

»'• Cs) Ef-19' 


net. Sirm. liti. tir pag. 1811. 
(O Epìf. 190. al.i 8 . (7) Ep. 


33© Fleury Storia 

— : zarìa a’ Giudici di Aleifandria , che la 
"i. 1 ' facciano leggere pubblicamente. 

L. S. Lione lìava in penderò del gior- 
■** no in cui li averte a celebratela Palqua 
'“■e nel fcguente anno 445. indizione ottava : 
^'.Secondo il calcolo di Teofilo di A le ilari - 
dria, dovea farli nel giorno ottavo delle 
calende di Magg e, coè il vigelimoquar- 
to di A ori le , che pareva un termine trop- 
po lontano , poiché lia allora s’ era cre- 
duto , che il giorno di Pafqua non do- 
vea cadere nè prima de’ ventidue di Mar- 
zo, né dopo il ventuno di Aprile. S*h 
dall anno precedente 45?. San Lione 
Papa ne avea Icntto a Marciano Impe- 
ratore (1), pregandolo di far dammare 
tal quulione da' più vaienti uomini che 
vi Tiferò : alfine che la Paiqua forte 
celebrata nello llelfo giorno in tutte le 
Chicle , aveva anche incaricato Giulia- 
no di Coo , a follicitar quello affa- 
re : dalla quantità delle lettere in cui 
ne parla fi conofce quanto importan- 
te forte (z). Mandò 1 ’ Imperatore in 
Alellandria uno de’ fuoi agenti con let- 
tera a Proterio (?) , che per Ibddisfare a 
San Lione , gli fende una lunga lette- 
ra , dove tratta la materia fondatamente. 

Mollra che la Pal'qua dee celebrarli 
da’ Crilliani , non nel giorno quartodeci- 
mo della luna del primo mele ; come 
apprerto i Giudei ; ma nella Tegnente 
Domenica: m conleguenza quando il de- 
cimoquarto giorno viene di Domenica, 
convien tralportare la Pafqua fino alla 
Domenica feguente , eh’ è nel giorno zt. 
e non bifogna temere di celebrar per que- 
fìo la Pafqua nel fecondo mele? poiché 
non fi computa quello mele dal giorno 
dell’ equinozio , eh’ é Tempre il dì ven- 
tuno di Marzo ; ma dal giorno della 
nuova luna dopo 1 ’ equinozio. Sortiene 
Proterio quella dottrina per molti efem- 
pi , e conclude che il calcolo di Teo- 
filo è buono , e che la Pafqua dell’ indi- 
zione ottava , cioè dell’ anno 455. dee 
celebrarli il giorno ventinove di Farmu- 
ti , ottavo delle calende di Maggio : cioè 
il vigefimoquarto di Aprile . San Lio- 
ne li refe all’ autorità di San Prore- 
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rio (4) piuttollo che alle fue ragioni, 
volendo canlare la divertirà nella cele- 
brazione della fella, c fenrte una let- 
tera a turt’ i Vefcovi della Galha , e 
delia Spagna ( 5 ) , in data del quinto 
giorno delle calende di Agolìo , dopo 
il Confidato di Opilione , cioè il gior- 
no ventocto di Luglio 454. con cui av- 
vertilo? , che la prolfima Pafqua farà 
nel giorno ottavo delle calende di Mag- 
gio, e non nel quinto, come penfavano 
alcuni , cioè il dì ventiquattro di Apri- 
le, e non il diciartette . E tal fu la 
fine di quella dilputa . 

LI. Ma per prevenire tali difficoltà. Curai» 
e per non elfere coilretto a leguire eie- 
camente l’autorità degli Alellandrini , 

San Lione fece fare un nuovo Canone 
Pafquale : o almeno è verifimil cola, 
che Vittorio componeffe il Tuo per di lui 
ordine. Quel che vediamo è quello, che 
Ilaro, allora Arcidiacono di Roma , e 
poi Papa (<S) ingiunge a Vittorio dr 
elaminare a fuo bell’ agio la ragione 
della diverfità delle opinioni , che vi 
fono in tal propofito , tra i Greci e i 
Latini ; e di molìrare a qual fi deggia 
attenerli. Era Vittorio un della Gallia 
di Aquitania (7); probabilmente ritira- 
to in Roma , per motivo de’ Goti . Ac- 
cettò la commilfione , e intraprefe per 
lavorare più ficuramente di (correre tutto 
il corfo delle lunazioni, e de’ giorni (8) 
cioè delle ferie dal cominciamento del 
mondo , fino alia cronaca di Eulcbio . 

Ritrovò che il ciclo lunare di anni di- 
ciannove , di cui fi fervivano i Greci , 
era più ficuro di quello de’ Latini , • 
moltiplicandolo col ciclo folare d' anni 
ventotto , ne fece un Canone Pafquale 
di 5?z. anni , più ampio di quanti fin 
allora fe ne fortero fatti ; cominciando 
fecondo lui dal Confolato de’ due Ge- 
mini , che metteva egli per 1’ anno 
della paifione , e terminando 1' anno 
559. dell’ Incarnazione , fecondo la no- 
ftra era volgare. Pubblicò Vittorio que- 
llo canone Pafquale, lotto il Confolato 
di Colbmtino, e di Rufo, l’anno 457. 
c fu dappoi il più feguito da’ Latini. L’ ' 

Au- 
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Libro V e n t e 

Autore fi ritrova chiamato Vittorino, 
e Vittore. 

LII. Anatolio di Coftantinopoli , pref- 
etto dall’Imperatore, fi offerì di fod- 
disfare a San Lion Papa , dolendoli eh’ 
aveffe tralafciato di fcrivergli . Io ho tra- 
cciato, diffe S. Lione folamente , quan- 
do vidi , ch’egli non mi rifpondea cofa 
che mi deffe contraffegno di pentimento 
della fua ambiziofa pretenfione (i) prin- 
cipalmente dopo quel fatto che occorfe 
na Aezio , ed Andrea ; ma non ho 
per quello mancato mai di defiderare 
(interamente la Ina correzione . Dopo 
molte lettere dell’ Imperatore , fcriffe 
Anatolio medefimo a San Lion Papa (2), 
che Aezio Sacerdote era fiato rimeffo 
nella fua Chiefa , e nel primo fuo gra- 
do d’ onore ; cofa che non lignifica , che 
aveffe riavuto però il fuo luogo di Ar- 
cidiacono ; non potea più averlo effóndo 
Sacerdote , ma fi volea dir fidamente , 
che fi era tolto via dal cimiterio, dove 
(lavali corno relegato , per rimetterlo 
nel Clero della Cattedrale . Soggiunge 
Anatolio : Andrea , eh’ era fiato ono- 
rato della dignità di Arcidiacono , rellò 
divifo dalla Chiefa con coloro , eh’ erano 
contra di San Flaviano , e del partito 
di Eutichete ; quantunque pareffero di 
aver foddisfatto, folcri vendo alla lettera 
della Santità V offra; e dimoreranno in 
quello fiato , fin a tanto che ordiniate 
voi quel che fi deggia fame . In quanto 
a quello che fu decito in favore della 
Sede di Cofiantinopoli nel Concilio di 
Calcedoni, fiate certo, che non fu per 
mia colpa . In tutto il corto di mia 
vita ho amato la quiete , e (lare nel 
mio baffo fiato , ma il Clero di Co- 
fiantinopoli defiderò quello; e i Vefcovi 
di quelle vicinanze ne furono d’ accordo , 
voi lo conofcerete dagli atti. 

Avendo Anatolio foddisfatto a quello 
modo , San Lione gli fcriffe ( ? ) . Ap- 
provò il rifiabilimento di Aezio , e la 
depofizione di Andrea ; aggiungendo : 
Se Andrea, ed Eufratas, che per quan- 
to odo , hanno mfolentemente accu* 
fato Flaviano di fanta memoria , con- 
dannano per ifcritto autenticamente 1* 
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errore di Eutichete, come quello di Ne- 
fiorio, voi gli ordinerete Sacerdoti, dopo Anno 
aver eletto per Arcidiacono un uomo, che D1 G,G * 
non folle mai tenuto infofpettodi quelle * 54 * 
erede . Gli altri , eh’ erano macchiati 
della fleffa colpa , faranno riabiliti , fe 
come quelli foddisferanno ; ma non con- 
viene rimettere ne’ primi polli , fe non 
quelli che non fono mai fiati certamen- 
te avvolti in alcun errore . In quanto 
all’ ambiziofa pretenfione di Anatolio, 
non pare che il Papa folle perfuafo in 
quello punto della fua fincerità . E’ que- 
lla lettera del giorno ventinovc di Mag- 
gio 454. 

LIII. Nel medefimo tempo fcriffe San AItr ' 
Lione Papa all’ Imperatore nello tlcffo t^one . ^ 
propofito, pregandolo di reprimere il Mo- 
naco Carolo, da lui chiamato ignorantif- 
fimo , c contaminato oltre mòdo (4) il 
quale andava pervertendo molta gen- 
te , follenendo f creda , e difpregiando 
l’autorità del Concilio (5). L’ Impera- 
tore ebbe riguardo a tale infianza , e 
levò via da loro Monifieri Carofo , e 
Doroteo , ponendogli in parte , dove non 
poteano danneggiare alcuno (6) . Poco 
tempo avanti San Lione avea pregato 
1 ’ Imperatore di mandare Eutichete più 
lontano , avendo intefo da Giuliano di 
Coo , che nel luogo del fuo efilio fa- 
ceva ogni sforzo per ingannare altrui , be- 
llemmiando la Cattolica dottrina , con 
1’ impudenza propria di un uomo difpe- 
rato (7) . Diofcoro mori nel medefimo 
anno a Gangres, dov' era relegato ; ed 
avendolo San Lione rifaputo, fperò che 
coloro che furono fviati , fi rimetteffero 
più agevolmente . 

Scriffe Giuvenale di Gerufalemme a 
San Lione (8), per dargli parte del fuo 
rifiabilimento. Io mi confalo, dille San 
Lione . Ma riflettendo fopra il paffaro, 
veggo che voi vi avete acquifiate le 
difgrazie vollre, e che avete voi perdu- 
ta 1 ’ autorità di opporvi agli Eretici , 
coll’ approvare i loro errori , condan- 
nando Flaviano , e ricevendo Eutichete 
nel falfo Concilio di Efefo . Niuno, fag- 
giunge , i manco fcnfabile in quella ma- 
teria di coloro, che dimorano in Gerufa- 
T t 2 lem- 
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" 1 — K'inme ; e che non hanno bifogno di leg- 
Aniìo gere, per conoicere la verità del Vange- 
m G.C. j 0 . vedendo cogli occhi propri que’ luoghi, 
45 5 * dove fi fono compiuti i mifieri. Conchiu- 
rfe con quelle due parole, che ballano a 
diflruggere l'erefia di Hutichete : La divi- 
nità non può effere pallibile nella fua effen- 
za , e la verità non ha potuto ingannarci, 
fingendo di prendere la noflra natura. 
E la lettera del giorno quarto di Set- 
tembre 4 , i4. In una lettera di quell’ 
anno (ì). S. Lione (i lagna colf Impera- 
tore Marciano , che gli Economi delia 
Chiefa di Coilantinopoh rendettero i loro 
conti dinanzi a’ Giudici fecolari; cofa, 
diceva egli , lenza el'empro , e contra 
1’ ufo ; fecondo al quale , i conti delie 
Chiefe fi rendano dinanzi a’ Velcovi. 

LIV. Teodofio il fallo Vefcovo di 
Marciano Gerusalemme s’ era ritirato nel Monte 
ft r u Sinai, i cui Moniileri , avendo tratta 
chicfa. l’origine loro dall’Egitto, hanno infic- 
ine gran correlazione . Per quello l’Im- 
peratore Marciano mandò in Egitto Gio- 
vanni Decurione ( z ) , con una lettera 
indirizzata a’ Monaci del Paefe , per 
informarli delle colpe dì Teodofio. Gli 
efortò a ricercarlo ne’ loro ritiri, e dar- 
lo co’ tuoi complici in potere del Gover- 
nato? della Provincia; non per punirlo, 
come meriterebbe , ma per impedire, 
che non feduca tuttavia le femplici per- 
fone. L’Imperatore in quella lettera ha 
penderò di dichiarare la purità della fua 
fede , per difgombrare le calunnie degli 
Eretici . 

Giovanni Decurione ebbe forfè anche 
l’ incumbenza ( e) di pubblicare nell’Egitto 
una legge dell’Imperatore Marciano con- 
tra gli Eretici ; particolarmente contra gli 
Eutichiani, che li dichiara Apollinarifii, 
e li foggetta alle (tede pene ; toglien- 
do loro la facoltà di dare o di ricevere 
colà alcuna per tellamento , proibendo 
loro di ordinare Vefcovi , o Cherici , 
fotto pena di cfilio , e di confifcazione 
di beni , nè di tenere alfemblee o di 
parlare contra il Concilio di Calcedonia . 
E' la legge in data del primo giorno di 
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Agollo, fotto l’ottavo Confutato di Va- 
lentiniano , con Antemio , cioè I’ anno 
455. indirizzata a Palladio prefetto con 
ordine di farla efeguire particolarmente 
in Coiìantinopoli , e in Alefiandria . Nel 
medefimo anno 455. 1 ’ Imperator Mar- 
ciano derogò la legge (4) di Valenti- 
niano del giorno trentèlimo di Lugli® 

370. C 5 ) , che proibiva a’ Cherici e a’ 

Monaci di non ricevere cofa alcuna di’ 
teiiamenti delle donne . Marciano permife 
alle vergini , e alle donne confagrate a 
Dio di lalciare alle Chiefe, a’ Cherici, 
o a’ Monaci , o agli altri poveri , quan- 
to piacerà ad effe, per donazione o per 
tellamento . 

Si trova una legge deli’ anno preceden- 
te 454. (6), indirizzata a Palladio pre- 
fetto del Pretorio di Oriente , che con- 
ferma i privilegi della Chiefa , e le 
pendoni accordate in varie * fpezie per 
nutrimento de’ poveri. Revoca tutte le 
pragmatiche carpite in pregiudizio de’ 

Canoni . Il che pare ordinato in efecu- 
zione del Concilio di Calcedonia (7 ) , 

Nell’ anno 456. fece l’ Imperator Mar- 
ciano una legge in favore de’ Cherici (8), 
volendo che non fodero chiamati in giu- 
dizio fe non dinanzi al Vefcovo . Tut- 
tavia in Coflantinopoli poffono effere 
citati innanzi al prefetto del Pretorio. La 
loro cauzione , in calo di bifogno, fa- 
rà lo economo , o il difensore del- 
la Chiefa di Coiìantinopoli fino a 
cinquanta libbre d’ oro . I falarj degli 
aoparitori , e le altre fpefe della gialli- 
zia faranno contra i Cherici taffate più 
moderatamente che al folito. 

LV. Frattanto era agitata Roma for- Morte di 
temente. Valentiniano Imperatore , ed Valcnti- 
Aezio Patricio vennero in difeordia, e 
ad un’ aperta rottura , per gli artifizj di ÀT-ftò 
Maffimo Patricio, e di Eraclio Eunuco , imperato, 
che dominava 1 ’ Imperatore; e la cofa doti, 
andò tant’ oltre, che l’Imperatore prete 
rifoluzione di prevenirlo ( 9 ) . Men- 
tre che domandava Aezio con caldez- 
za quel che gii tra fiato promeffo, Valen- 
tinìano l’ uccife di fua mano nel fuor 
P£- 
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palagio, ma aveva egli crudelmente ir- 
ritato Madimo , abufandofì a forza di 
fua moglie . Quindi Madimo fi valfe 
conrra Vaientiniano delle genti di Ae- 

zio , che aveva avuta 1* imprudenza di 
tenere appretto di fe ; e mentre che era 
al palleggio di Roma nel campo Mar- 
zio, due di cofìoro lo forprefero , ed uc- 
cifero; lènza che alcuno u mettelTe a di- 
fenderlo. Ciò occorlè il giorno diciaflèt- 
tefimo di Marzo 455. Tal fu il fine 
dell’ Imperator Vaientiniano III. (1), 
ultimo della dirpe di Teodofio il Gran- 
de . Avea trentafei anni , e ne regnò 
predo a trenta. 

Todo venne Madimo dichiarato Im- 
peratore . Era egli patricio , dato due 
volte Confole, e difcendea da Madimo 
che aveva ufurpato l’ Impero al tempo 
di Teodofio il Grande . Elfendo morta 
fua moglie , codrinfc Eudodia vedova 
dell’ Imperator Vaientiniano a fpofarlo. 
Ma quando ella fcoperlè , eh’ era dato 
1 ’ autore della morte di Vaientiniano, 
fu prefa da tal dilpetto , che mandò in 
Africa a Genferico Re de’ Vandali de’ 
gran doni, invitandolo a portarli a Ro- 
ma, di cui egli fi renderebbe facilmen- 
te padrone . Madimo dava per ufeirne 
egli medefimo , permettendo ad ogni 
altro di far lo dello; ma edendo cadu- 
to nell’altrui dilpregio per La fua viltà, 
alcuni fervi dell’Imperator Vaientiniano 
1' uccilero , e mdero in pezzi ; gittando 
le fue membra nel Tevere, nel fertan- 
tefimofettimo giorno del fno regno, duo- 
decimo di Giugno 455. 

Tre giorni dopo arrit'ò Genferico (2) , 
e trovò Roma fenza difefa . San Lione 
Papa gli andò incontro, fuori delle por- 
te della Città , ed ottenne con fuoi 
preghi , che fi contentadè di faccheg- 
giar la Città fcnz’ attaccarvi il fuoco, 
o fare uccifioni , c praticare fupplicj . 
Roma fu dunque faccheggiata in piena 
libertà ( ? ) , corto di quattordici 
giorni . Tra le immotile ricchezze tolte 
a Roma , erano i vali fiacri , che avea 
trafportati un tempo 1 ’ Imperator Tito 
da Gcrulàlemme . Si condufìero via mol- 
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te migliaia di fchiavi. L’ Imperatrice Eu- 
dodia, eh 4 avea chiamato Genferico, venne 


Anno 


condotta in Cartagine, con due fue figliuole 01 
Eudodia, e Placidia. Genferico maritò Eu- ^ 5 * 
do/fia col fuo figliuolo Unerico , e qualche 
tempo dopo rimandò Placidia in Codan- 
tinopoli coll’ Imperatrice fua madre. 

Due meli e mezzo dopo il lacco di 
Roma (4), fu eletto nella Gallia Avi- 
to in Imperatore, dov’era Prefetto del 
Pretorio , ed era dato dichiarato da 
Madimo Malbo della milizia. Mt nel 
feguente anno 416. forto il Confidato 
di Giovanni , e di Varano, edendo Avi- 
to pattato in Italia, rimale vinto da 
Ricimero , e ordinato Vefcovo di Pia- 
cenza, morì poco tempo dopo. 

LVI. A quella rivoluzione e faccheg- Rì"« dìS- 
giamento di Roma terminò San Profpe- Pro 0 w • 
ro la fua cronaca , forto 1’ ottavo Con- 
fidato di Vaientiniano con Antemio ;cioé 
l’anno 455. e mori poco tempo dopo 
avanti l’ anno 457. Oltre le opere , delle 
quali fi è parlato , avea compollo fopra 
la grazia un poema intitolato degl’ in- 
grati (5), molti epigrammi, e una rac- 
colta di fentenze tratte da Santo Ago- 
dino (< 5 ) , poiché il fuo lludio principa- 
le avealo fatto nelle opere di quello Pa- 
dre . Comincia la fua cronaca dal prin- 
cipio del mondo , è divifa in due parti ; 
termina la prima 1’ anno 378. dove fini- 
fee la cronaca di S. Girolamo ; e co- 
mincia la feconda nell’anno 379. e ter- 
mina nel 455. Avea fatto ancora un 
Ciclo pafquale. Edendo dato Segretario 
di Papa S. Lione ( 7 ) , alcuni antichi 
attribuirono a lui le lettere di S. Lio- 
ne, centra l’errore di Eutichete. 

Gli fi attribuiva per ordinario il trat- 
tato della vocazione de Gentili che al- 
tri pretendeano, che (ode di S. Lione, 
per la conformità dello dile, e de’ lènti- 
menti (8), e credono che l’abbia com- 
podo prima d’ edere Papa . L’ Aurore 
vi tratta la leguente quidione . Corri’ 
è pollibilc, che Dio voglia che tutti gli 
uomini fieno falvi , poiché fa egli tut- 
to ciò che vuole , e eh’ é cofa certa , che 
molti perifeono? Dicevano i Pelagiani, 

che 
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che n’ era cagione il libero arbitrio; at- 
A * K0 traendo la grazia a coloro, che ne ufavano 
1,1 G C ‘ bene : ma in tal modo dilfruggeano la 
* 55 - grazia attribuendola a’ meriti . Stabilisce 
dunque l’Autore (t) prima la neccflità 
della grazia ; poi aggiunge , che non 
bifogna rendere ofcure le chiare verità 
per cercare oflinatamente quelle, che ci 
fono alcole . Ora tal’ è la ragione della 
feelta , che fa Dio tra gli oon-.ini per 
falvarnc effettivamente alcuni (2). Non 
dobbiamo noi eflere più curiosi dell’ 
Apo(lolo , che non ci dirte quel che 
ne doveffimo credere , ma ci dtmolìrò 
quel che non fi dovea ricercare. Vi ha 
dunque tre verità certe in quella mate- 
ria (?) . La prima che Dio vuole, che 
tutti gli uomini fieno Silvi (4) ; e per- 
vengano al conofcimento della verità . 
La feconda , che niuno arriva per me- 
rito fuo al conofcimento della verità , 
ed alla fua falute, ma col foccorfo della 
grazia. La terza, che la profondità de’ 
giudizi di Dio e impenetrabile all’ in- 
telligenza degli uomini ; e non bifogna 
ricercare il perchè egli in fatti non falvi 
tutti gli uomini, che vuole Salvare. 
Così non ricercando quel che non fi 
dee Sapere , non fi troverrà oppofizione 
alcuna tra le due prime verità . 

Cariti del LVII. Gli Schiavi condotti da Roma 
Vedovo in Cartagine furono caritatevolmente foc- 
di Carta- cor fì J a Diograzia, che vi era flato or- 
*'"* • dinaro Vcfcovo nell’ anno 454. per inrtan- 
za di Valentiniano Imperatore , dopo una 
lunga vacanza ( 5 ) . I Vandali , e i 
Mori dividtndo fra loro quelti poveri 
Schiavi , Separavano i mariti dalle mo- 
gli , e i figliuoli da’ Padri loro . Volen- 
do il Santo Vefcovo toglier via quello 


difordine , intraprele di ricuperargli , e 
di mettergli in libertà , e a tal effetto 
vendette i vafi d’ oro e d’ argento , che 
lervivano alle Chiefe ; e perchè manca- 
va un luogo fpaziofo, che poterte conte- 
ner la gran moltitudine degli Schiavi, 
dertinò due gran Chiefe, quella di Lau- 
da , e la Nuova , fatte fornire con 
letti di paglia , ordinando ogni giorno 
quel che facca bilogno a ciafcuno. V’era 
tra erti una infinità d’ infermi , o per lo 
mare , a cui non erano afluefatti , o 
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Ecclesiastica. 

per li mali trattamenti della fchiavità. 

11 Santo Vefcovo vifitava egli ogni mo- 
mento accompagnato da’ medici, fecon- 
do il parer de' quali in Sua prelenza 
facea dar loro il cibo . Anche in tem- 
po di notte vifitava tutt’ i Ietti, doman- 
dando a ciafcuno del fua flato , poiché 
non badava ad altro che a quella fati- 
ca, nulla oilante la debolezza fua, e la 
decrepita età . Gli Ariani invidiofi della 
fua virtù, cercarono di farlo morire con 
varj artifici , da’ quali fu liberato da 
Dio; ma morì poco dopo, avendo oc- 
cupata la fede di Cartagine tre foli an- 
ni. Lo Sotterrarono Segretamente quan- 
do le perfone attendevano alle Solite 
preci , per timore , che il Popolo non 
rubalTc il fuo corpo ; in tal modo era 
egli amato, e gii Schiavi Romani dubi- 
tavano alla fua morte di ricadere nuova- 
mente in fervitù . Fa la Chiefa comme- 
morazione di lui il giorno ventidue di 
Marzo ( 6 ) . Dopo la fua morte il Re 
Genferico vietò, che fi ordinalTero Ve- 
feovi nella Provincia proconfolare , e 
nella Zcugitana, dove n’ erano feflanta- 
quattro . Così venendo e(Ti manco a po- 
co a poco , fi tiduffero a tre foli a capo 
d: treni’ anni . 

L V 1 1 T. Vi furono allora molti confefTo- Centrico 
ri , e molti martiri . Quattro fratelli , Mar- 
tiniano , Saturiano , e due altri erano fchia- # 
vi di un V andalo , che aveva una figliuola 
chiamata MafTima di rara bellezza. Era 
Martiniano Armaiuolo, e molto- amato 
dal fuo padrone , Mallìma governava tutta 
la cafa. Il Vandalo cercò di maritargli 
infieme per maggiormente legargli a fe; 
Martiniano n’ era contento ; ma Maflìma 
era già confagrata a Dio . Cosi quando 
furono uniti, perfuafe ella a Martiniano 
di oflervar la continenza . Egli guada- 
gnò parimente i fratelli Suoi , e tutti 
cinque infieme ufeirono di nottetempo, 
andando a Tabraca , dove i quattro 
fratelli entrarono in un Monirtero, il cui 
Abate chiamavafi Andrea . Maflìma fi 
pofe in una comunità di fanciulle, ch’era 
vicina . Il Vandalo cercò tanto che li 
ritrovò ; e riprefi che gli ebbe , pofegli 
in ferri , e diede loro parecchi tormen- 
ti ; volendo non Solo che Martiniano e 
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Mafiìma viveflero inficine come marito fino in perii . I Mori G lamentavano , 

« moglie , ma che ancora fodero ribat- ed i Martiri G riguardavano l’ nn 1’ al- a “ No 
tettati . tro paffando , e dicendoti: Fratello mio, D 1 G.C. 

Effendofi ciò rifaputo dal Re Gcnfe- prega per me ; ha il Signore adempiuti 455* 
rico, commife al padrone che li tormen- i nolìri deGderj ; così G giunge al regno 
talfo , fin a tanto che ubbidiflero . Fece- de’ Cieli . Si fecero gran miracoli a' Io- 
li battere con grifi ballon i , tagliati a ro lepolcri. 

guila di léghe, che tutti gl’ infangutna- LIX. Dopo queflo Genferico fi acee- 
vano, e laceravano loro le carni a legno fe più che mai contea i Cattolici . Man- d^L°^ r - 
di (coprirne le vifcerc ; e tuttavia il gior- dò nella Provincia Zeugitana uno chia- fecuuow. 
no dietro fi ritrovavano rifanati ; e parcc- maio Proclo , per cotlringerc tutt’ i Ve- 
chie volte occorfe quello. Quindi li po- (covi (i) a dare tutt’ i facri vafi ed 
fero in dora prigione co' ceppi a’ piedi ; i libri , come per dilarmargli . 1 Veico- 
lila quelli fi ruppero in prelénza di mi- vi proiettarono di non poterli rìjafcia- 
merofilfimi fedeli, che andavano a vili- re, onde i Vandali quelli fi prefero per 
tarli; cola che parea miracolo. La ven- forra, e (acchetarono tutto , a légno 
detta divina piombò fopra la caia del di cambiare in camice e in mutande 
Vandalo. Morì egli, e i figlinoli (noi , per loro ufo , le tovaglie dell’ Altare, 
e tute’ i fuoi fchiavi migliori , ed il mi- Procnlo elècutore di quella violenza mo- 
gliore belluine. La ftu vedova diede i ri quali fobico dappoi, tagliandoti la lin- 
fervì di Dio ad un parente del Re , chia- gua in pezzi co’ denti . Allora Valeriane 
maro Serlaone; ma il demonio tormen- Vefcovo di Abbenza, in età oltre agli 
tò i fuoi figliuoli, e i domellici . Kac- ottantanni, ricufando arditamente di dar 
contò colini il fatto al Re, che coman- loro le cofe fagre , tu fcacciato lòto fuo- 
dò che fi mandatlero i quattro fratelli ri della Città , con proibizione a ratti 
legati ad un Re moro Pagano, chiama- di ncovrarlo in alcuna Cafa in città, 
ro Capfur. Mafiima fu lalcuta in liber- o in campagna. Cosi rimale quello 
tà , e viffe ancora treni' anni , dappoi Santo vecchio lungo tempo ditlelb nodo 
fnperiora di molte Vergini. fopra la firada maetlra, efpotlo alle in- 

I confetfori effondo giunti nel deferto giurie dell’ aria. Ne fa commetti orazio- 
dove dimorava il Re Moro; e vedendo- ne la Chieda il giorno quindici di Di- 
vi etTi molti làgrifizj profani , comincia- cembre ( 2 ). 

rono co’ loro dilcorfi e co’ modi di vi- In un luogo chiamato Regia , aprirono 
vere a condurre i Barbari al conofcimen- i Cattolici una Chieda ferrata per cele- 
rò di Dio; e ne guadagnarono una gran brarvi il giorno di Pafqua . Lo feppero 
moltitudine, in un paefe, dove non era gli Ariani, e un de’ loro Sacerdoti, chia- 
pur anche (lato portato il nome di G. maio Adduito , avendo raccolte armate 
C. Peritarono allora come ave fiero a fare genti, andò ad afialire i Cattolici. En- 
per illabilirvi il Vangelo , e farvi am- trarono con la fpada alla mano ; altri 
minitlrare il battefimo. Mandarono al- falirono fopra i vicini tetti , e (cocca- 
cuni deputati , i quali attraverfando il rono frecce nelle finellre della Chieda, 
deferto, giunforo ad una Città Romana, Un lettore fu la tribuna cantava Altt- 
«ioè a certe terre dell’ Impero. Pregare- luja , quando ricevette un colpo di una 
no il Vefcovo di mandare de’ Sacerdoti, freccia nella gola ; gli cadde il libro 
o de’ minitìri a quello popolo convertito, di mano, e morì. Molti furono tacciti 
Il Vefcovo fecelo con piacere ; fi fabbri- con le frecce e co’ dardi fui gradino 
cò una Chiedi , e vi fi battezzò una in- dell’ Altare . Quelli che non morirono 
finità di Barbari. Avendolo Caputo Geo- lai fatto, furono poi metfi a’ tormenti, 
ferico per relazione di Capfur, fece at- e quali tutti fatti morire per commifiìo- 
taccare i forvi di Dio per li piedi die- ne de! Re principalmente i grandi. La . 
tro ad un carro, che correndo per Ino- Chiefa fa commemorazione di quelli 
ghi ripieni di bronchi , e di legna li mi- Martiri ( 3 ) il giorno cinque di Apri- 
! le. 



Digitized by Google 


1 


53 <5 Fleury Storia 

le. A Tinuzude, e in altri luoghi, en- 
trando gli Ariani furiofamentc nel tem- 
po c he fi dava la comunione al popolo, 
l'parf ero fui pavimento il corpo di G.C. 
e lo calpefiarono co’ piedi . 

Genferico aveva ordinato a perfuafione 
de’ Velcovi, che non vi follerò altro che 
Ariani al fervigio della fua Cala , e in 
quella de’ fuoi figliuoli. Sitrovò un Cat- 
tolico, chiamato Aimogafto, al fervigio 
di Teoderrico figliuolo del Re. Fu fpef- 
fo tormentato con corde di budella, con 
le quali gli ferravano le gambe , e la 
fronte. Dopo elferfi fatto il legno della 
Croce, riguardava il Cielo , e le corde 
fi rompevano . Adoperarono corde più 
forti di canape ; ma quelle ancora fi fpcz- 
zavano tofto eh’ egli invocava il nome 
di G.C. cllendo pure nppefo per un pie- 
de con la fella abballo , vede va fi egli 
dormire come in letto di piume. Teo- 
cionco fuo padrone volea farlo decapita- 
re ; ma Giocondo Sacerdote Ariano, eh’ 
era fuo amico, nel difiolfe, dicendogli: 
Voi potete farlo morire in varie forme, 
ma fe voi lo fate decapitare , i Romani 
cominceranno a riconofcerlo per Martire. 
Per tutto l’Impero i Barbari chiamava- 
no Romani gli antichi abitanti delle Pro- 
vincie . Teodorico mandò dunque Ar- 
mogafio nella Provincia Bizacena a la- 
vorare, a fcavar la terra, quindi per far- 
gli maggior * vergogna, lo fece andare 
più vicino a Cartagine , a guardare le 
vacche . Avendo avuto il ccnfeflore ri- 
velazione della fua proffima morte, ditte 
ad un Cattolico chiamato Felice fopran- 
tendente del Principe : Io vi prego di 
Foderarmi l'otto qucflo rovere , altrimenti 
ne renderete conto al Signore . Felice 
che lo aveva in conto di Apoftolo , ri- 
fpofe : Dio me ne guardi , io vi darò 
fecohuta in una Chiefa con quell’ onor 
che militate ; Armogailo infittene , e Fe- 
lice elisi promife per non contriltarlo . 
11 Santo Crnfeffore morì pochi giorni 
apprettò . Felice cominciò a cavare a pie- 
de dell’albero , ma la dura terra , e le 
radici gli facevano ollacolo. Finalmente 
avendole tagliate, e cavando più oltre , 
ritrovò un cataletto di finiffimo marmo, 
che parea mefio a bella polla . 


ECCLESr ASTICA. 

Un certo chiamato Archinimo della 
Città di Mafcula venne affittito con di- 
verfi artifiz;, perditi rinunziafiTe alla Cat- 
tolica fede. Era allettato dal Re mede- 
fimo, che gli promettea molte ricchez- 
ze . Finalmente lo condannò a perdere 
la teda , ma volendolo privare della glo- 
ria del Martirio , ordinò fegretamente , 
che fe nel punto della efecunone dimo- 
firaffe paura , lo faceffero morire ; fe ri- 
maneva intrepido, non l’ uccideflero . Il 
confelTore dimofirò una coftanza indici- 
bile , e fu lafciato in vita . 

Saturo foprantendente della Cafa diU- 
nerico, parlava fpeffo c liberamente coa- 
tTa 1 Arianefimo. Un Diacono Ariano, 
chiamato Manvado o Varimado, Io di- 
nunziò. Unerico follecitavalo a farfi A- 
riano, minacciandolo fe non ubbidiva , 
di torgli la cafa, gli averi, gli fchiavi, 
i figliuoli, la medefima tua moglie , e 
di tarla fpolare (otto agli occhi fuoi ad 
un cufiode di cammelli . Saturo fi fog- 
gettò ad ogni cofa , ma lua moglie , fenza 
ch’egli lo fapeflie , domandò tempo per lui. 
Andò a ritrovarlo in un fito rimoto , 
dov’ egli orava. Avea lacerate le vedi, 
fparfi i capelli, accompagnavanla i fuoi 
figliuoli , tenia fra le braccia una fan- 
ciullina, che ancora allattava. La gittò 
a’ piedi di fuo marito, fenza che fe ne 
avvedeflc ; ed abbracciandogli le ginoc- 
chia , gli diffe : Abbiate compattìone 
di voi, di me, e de’ no fin figliuoli, non 
vogliate ridurgli a fchiavitù ; fiamo noi 
di nobile fiirpe ; e non efponete me ftef- 
fa ad un maritaggio infame vivente voi. 
Ben vedrà il Signore , che fiete sforzato 
a far quello. Egli le rifpofe con le pa- 
role di Giobbe : voi parlate bene da 
donna infenfata ; fc voi mi amafie (i) 
ncn mi fpingerelìe ad una feconda mor- 
te. Facciano di me quel che vogliono, 
io mi ricorderò fempre delle parole del 
Signore (a) : Chiunque non abbandona 
la moglie fua, i figliuoli fuoi, le terre, 
la cafa , non può edere mio difcepolo . 
Fu fpogliato di tutto, e ridotto alla men- 
dicità, con divieto anche di ufeir fuori. 
La Chiefa fa commemorazione di que- 
fti tre Martiri nel giorno vigefimonono 
di Marzo (j). 
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Libro V e n t 

Dipoi Genferico fece chiudere la Chie- 
fa, e bandi in varj luoghi i Sacerdoti 
e i Minirtri ; poiché non vi aveva Ve- 
fcovi ; il che durò fin al tempo dell' 
Imperator Zenone. Genferico fece an- 
cora molti mali a* Cattolici di piò Pro- 
vincie fuori dell’Africa, in Ifpagna, in 
Italia, particolarmente nella parte Me- 
ridionale , in Sicilia , in Sardegna , in 
Grecia , nell’ Epiro , in Dalmazia , e fi- 
no nella Venezia (i). Poiché elfendofi 
fortificato col foccorfo de* Mori dopo la 
morte di Valentiniano,ogni anno man- 
dava V afcelli nella primavera ad inva- 
dere Paefi ora nell' Italia , ora nella Si- 
cilia , ora nelle provincie dell’ Imperio 
di Oriente , Taccheggiando da per tutto, 
e trasferendo numerofififimi fchiavi , e 
rovinando le Città intere. 
shk. 1 ^ 1 LX> I-' Imperatrice Eudofia , vedova 
na 1, fci. di Teodofio, che flava in Gerufalam- 
fma . me , intefe con gran dolore quel che 
s'era fatto in Roma , la morte violenta 
dell’ Imperator Valentiniano fuo genero 
(2) l’ incurfione de’ Vandali , la fchia- 
vitù di fua figliuola Eudoflia e delle fue 
nipoti , condotte in Cartagine . Dall' 
altro canto fuo Fratello Valerio, e O- 
librio genero di fua figliuola le fcrilfero 
fpeflo, che fi dividerti? dagli Eutichiani, 
e ritomarte alla comunione della Catto- 
lica Chiefa. Stava ella in grand’affli- 
zione di fpirito , non volendo operare 
contra la lua cofcienza,né preferire l’af- 
fetto de’fuoi parenti a quei che crede- 
va ella edere la vera fede. Prefe dun- 
que nfoluzione di configliarfi co’folitarj 
piò rinomati. Mandò Anaflagio * Co- 
revefeovo di Gerul'alemme in Antiochia, 
a S. Simeone Stilila , eh’ era in quel tem- 
po un gran lume della Chiefà, gli ferir- 
le lo flato dell’anima fua, e gli doman- 
^ configli 0 . Egli rifpofe : Tappiate che 
il Demonio, veggendo la ricchezza del- 
Ie vortre virrò , ha voluto vagliarvi , co- 
me fi fa il frumento , e fervendogli di 
momento il pemiciofo Teodofio , riempi 
1 anima volita di tenebre, c di tuba- 
zione. Ma coraggio, la voftra fede non 
venne manco. Per altro mi maraviglio 
molto, ch’eflèndo sì vicina alla largen- 
te , venghiate voi a cercare un rivolo 
tanto difeorto. Avete voi corta il divino 
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ESTMOTTAVO. 

Eutimio , feguitate i fuoi 
menti, farete falva. 

Ricevuta ch’ebbe Eudofia quella ri- 
fpofta , e fapendo , che Santo Eutimio non 
entrava nelle Città, fece fabbricare una 
Torre piò alta del Deferto di Oriente 
trenta lladj difeorta dalla fua laura ver- 
fo il mezzogiorno, affine di potere fpef- 
fo ragionar l'eco. Mandò ella a cercar- 
lo per Cofmo Guardiano della Croco 
con Anaflagio • Corevefcovo . Non lo 
ritrovarono alla laura fua , perché a que- 
lla notizia s’ era ritirato a Ruban . 
Prefero feco loro Teottirto fuo dìfcepolo 
e avendolo ritrovato , dopo molte pre- 
ghiere , a gran fatica Io perfuadettero 
di andare alla Torre che sera per lo ap- 
punto fabbricata ,e dove fi fabbricò poi 
un Moniilero. La Principefla fu prefa 
da gran confolazione di vedere il Santo; 
gittatafi a’ piedi fuoi, dirté : veggo che 
Dio mi ha ora vifitata con la voflra 
preferì/. a . Il Santo vecchio, dopo averle 
data la fua benedizione, le dirti? (}) . 
Figliuola mia , in avvenire (late in 
guardia di voi medefima . Quelle difgra- 
zie si grandi vi fono occorfe in Italia 
perchè vi lafciaflc fedurre dalla malizia 
di Teodofio; Abbandonate dunque cote- 
fla irragionevole oflinazione, ed oltre i 
tre Concili ecumenici di Nicea contra 
Ario, di Cortantinopoli contra Macedo- 
nio, di Efefo contra Nellorio, ricevete 
ancora la difinizione di quello di Calce- 
doma ; ritiratevi dalla comunione di Dio- 
fcoro.e abbracciate quella diGiuvenale. 
Avendo cosi detto, le diede la fua be- 
nedizione, prefe concedo, e fi ritrò. 

Ammirando Eudofia la fua virtù , efe- 
quì quanto le avea detto, come le Dio 
le averte parlato di fua bocca. Ritornò 
torto in Gerul'alemme, e per mezzo de’ 
Sacerdoti Cofmo e Anaflagio, fi riunì 
all Arcivefcovo Giuvenale ed allaChie- 
w Cattolica. Il fuo efempio tra (Te feco 
una infinità di laici e di Monaci , redat- 
ti da Teodofio. L’Abate Eipidio fi riunì, 
ma Gcronzio rimale nella feifma con gran 
popolo che ftrafcinb feco lui ; anche i 
due Monaci (4) Marciano e Roma- 
no , che lafciarono 1 ’ Abate Eipidio : 
e fondarono poi de’ Moniiteri , I' u- 
no in Betlemme , l’ altro a Tccue. 

V v Lf 



fi.*»/. Vita S. Euthym. f. ««. (,) Ps t fS. C4) Ptg«~. N,n 


LIBRO VENTESIMONONO. 



A \.o 
Pi G.C. 


I. A if Otte di Marciano. Leone Imperatore. II. Timoteo Eluro inerii fio in Alef- 
J.VA fandria . III. Lettere di San Leone in quejìo particolare . IV. Vefcovi 
di Egitto a Cojìantinopoli . V. V Imperatore Lione prende parere da' Vefcovi . VI. 
San Jatcpo il Siro , e San Baradato. VII. Cominci amento di S. Simeone Stili ta. 
Vili, Afcende f opra la colonna. IX. Sue occupazioni . X. Lettere di San Lione 
a Cojìantinopoli . Xl. Decretali a Nicola e a Neona . XII. Rifpojìa de' Metropo- 
litani. XIII. Timoteo Solofaciolo Vcf ovo di Ale/fandria . XIV. Altre decretali di 
San Lione. XV. Sua morte. Ilaro Papa. XVI. Morte dell Imperatrice Eudojfia. 
XVII. Morte di San Simeone Stilila . XVIII. Terzo Concilio di Arles . XIX. 
Concilio di Tours. XX. Concilio di Vennes . XXI. Concilio di Roma . XXII. 
Lettere cf Ilaro cantra S. Mamerto di Vienna . XXIII. Altro Concilio di Roma . 
XXIV. Cominciamento di S. Daniele Stilila. XXV. Legge per gli afidi .XXVI. 
Astemio hnperator cf Occidente . XXVII. Morte a Ilaro .Simplicio Papa . XXVIII. 
Morte di Afpar , e di Arbadmo . XXIX. Leggi di Lione per la Chiefa . XXX. 
Pietro Fullone in Antiochia . XXXI. Morte di Santo Eutimia . XXXII. Morte 
di Liane. Zenone Imperatore. XXXIII. Fine del f Impero cf Occidente . XXXIV. 
San Severino di Norica . XXXV. Sidonio Vefcovo di Clermont . XXXVI. S. Pa- 
ziente Vefcovo di Lione. XXXVII. San Mamerto di Vienna . Rogazioni. XXXVIII. 
Mamerto Claudiano : fuoi ferini . XXXIX. Monafieri del Monte Giura ec. XL. 
Ritrattazioni di Lucido. XLI. Ordinazioni confidcrabiìi . XLII. San Perpetuo San 
Lupo. XLIII. Cornine lamenti di S. Remigio. Xl.IV. Altri Vefcovi nella Gallia . 
XLV. Lettera circolare di Bufili feo . XI. VI. San Daniele Stilila in Cofiantinopo- 
li . XLV II. Sforzi degli Sci fina tiri . XLVIII. Ritorno dell' Imperator Zenone . 
XLIX. Rivoluzione in Antiochia , e in Alefifandria . L. Martirio Patriarca di 
Gerufalemme. LI. Calendione Patriarca di Antiochia . Lll. Giovanni Talaja Pa- 
triarca di Altffandria. LUI. Enotico di Lenone. LIV. Variazioni di Pietro Mon- 
go . LV. Morte di Papa Simplicio , e fue decretali . LVI. Felice Papa , LVII. 
Sue Lettere ad Acazio e a Zenone . 


Moite dì I. O’ Apparecchiava l’ Imperatore Mar- 
LeTneT* ciano a combattere contraiVan- 

ptriitort!" • ^ acea procelfioni in Codantino- 
poh , nelle quali interveniva egli a 
pieji , accompagnandole con limoline 
(i). Tra le altre una ne fece a' venti- 
fei Gennaio 457. lotto il Conl’oiato di 
Collantino e di Rufo . L’ Imperatore 
morì poco dopo in età di fellantacin- 
que anni, avendone regnati dieci e mez- 
zo (a). E’ la Ina memoria in benedi- 
zione per le lue virtù , e per i fervigi 
da lui refi alla Religione: Suo fuccefl'o- 
re fu Lione nativo di Tracia, fopranno- 
mato il Magno, o Macela , tribuno e 
Governatore di Selimbria . Venne elet- 
to il fettimo giorno di Febrajo457. (3) 


(lì Theoi lift IH 8. (O CKr.P*fch Marceli 
Cotte. CbaLc. f. |. t. la. «.>). ( 5 ) The 


lotto il Confolato di Rufo , e di Co- 
llantino, indizione decima , e coronato 
dal Vefcovo Anato! io . Regnò circa di- 
ciaffett* anni . 

II. Nel cominciamento del fno Re- Timoteo 
gno riforfe il partito di Eutichete nell’ 

Egitto . Eravi un Monaco chiamato Aicitan- 
Timoteo, detto Eluro, Sacerdote, e le- dna. 
parato da Cattolici , fubito dopo il Con- 
cilio di Calcedonio (4) . Era unito a 
quattro o cinque Vefcovi e ad alcu- 
ni Monaci infetti del medefimo erra- 
te , e perciò condannati da Proterio , 
e dal Concilio di Egitto , ed efiliati 
per ordine dell’ Imperatore Marciano . 
Andava quello Timoteo di notte tem- 
po (5) per le celle de’ Monaci , par- 
lando 

Che (|) Chi Patch. Throph p.91. (V) Epilt. 
hi. liti. IH. I. Niceph. ij. t. li. Evajr. 4 . cj/ 8. 
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landò loro al traverfo di una canna (ca- 
vata chiamandogli a nome , e dicendo 
loro , eh’ era un Angelo mandato dal 
Cielo , per avvertirli , che fugiilero la 
comunion di Proterio, e di f eleggere Ti- 
moteo in Arcivefcovo , ch’era egli me- 
deCmo . Forfè quello fuo andar di not- 
te gii acquillò il lòprannome di Ailou- 
rof che in greco lignifica gatto . Per 
la- morte di Marciano , prefe baldan- 
za (i) cominciò a parlare più franca- 
mente contra il Concilio di Calcedoni, 
raccolte alcuni Monaci di fua fanone , 
dimorami nelle vicinanze di Alelfan- 
dria , e riempì la Città di tanto tumul- 
to , che i Cattolici non ofavano più di 
lafciarfi vedere. Quindi raccolfe una trup- 
pa di fediziofi , guadagnati a danari , e 
cogliendo occafionc dalla lontananza di 
Dionigi , che comandava le truppe del- 
la Provincia , occupato allora nell’ alto 
Egitto , s’impadronì della Chiefa mag- 
giore di Alelfandria, chiamata la Ce(a- 
riana, e fi fece ordinar Vefcovo da due 
di qnc’ Vefcovi condannati ed cfiliati , 
cioè Eufebio di Pelufio , e Pietro di 
Mamma . Timoteo ordinato a quello 
modo celebrò il battefimo , e fece tut- 
te le fanzioni di Vefcovo. 

E (Tendo il Duca Dionigi di ritorno in 
Alelfandria, ed avendo ritrovato che Ti- 
moteo n’ era ulcito , impedì che più vi 
tientrafle ; il che mife in furore quelli 
del fuo partito . Cercarono il V elcovo 
Prorerio , che s’era ritirato nel battiile- 
ro (1) , credendo di elfere di fe(o dalla 
lantità del luogo, e del tempo, elfendo 
il venerdì (ante ; ventinove di Marzo in 
quello medefimo anno 4 ST- ma gli fei- 
(matici non ebbero a ciò riguardo alcu- 
no, e neppure alla fua vecchiezza, e a’ 
fuoi canuti capelli . Entrarono armata 
mano nel b.ittidero, e mentre che P ro- 
terio (lava orando, rimafe uccifo da un 
colpo di fpada nel ventre , e trapalato 
da molte altre ferite ; quindi attaccaro- 
no il fuo corpo ad una corda , lo efpo- 
fero a villa di tutto il popolo , in un 
luogo detto Tetrapile, o quattro porte, 
infiltrando a lui , e gridando con gran- 
de fchiamazzo , elfer quello Proterio ; poi 
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(Irafcinarono quel cadavere per tutta la 
Città: lo fecero in pezzi , lo (tracciar®- 0 ,q N q 
no con mille colpi ; ed alcuni giunfrro , ' 
ancora aguilar lènza orrore delle vifeere 
fae. Furono abbruciate le rimanenti lue 
membra , e gittate le ceneri al vento . 

Altri fei furono uccifi col Vefcovo. 

Fatto quello, Timoteo efercitb libera- 
mente in Alelfandria tutte le funzioni di 
Sacerdote ( 3) . Difponeva a fuo talento 
tutt’i beni di quella Chiefa, dilì ri buen- 
dogii a quelli della fua fazione in pre- 
giudizio de’poveri , che ne dovean vive- 
re. Anatematizzò il Concilio di Calce- 
doma (4I , e tutti coloro che lo ricevea- 
no: cioè S.Lione Papa, Anarolio di Co- 
(lantinopofi , Bafilio di Antiochia; poi- 
ché MafTimo era morto, e mtt’ 1 Veico- 
vi Cattolici . Cancellò da’ fagri dittici 
il nome di Prorerio , e vi jiofe il fuo , e 
quello di Diofcoro . Perfeguitò i parenti 
di Procerio, e faecheggiò i beni del fuo 
patrimonio . Di quattro , o cinque Ve- 
feovi del fuo partito , alcuni riteneva a>- 
preffo di fé Cq') , altri n? mandava perle 
Città di Egitto,* perfegu'tare i Vefco- 
vi Cattolici, ed il Clero . Difcacciava- 
no i vecchi ordinati da Teofilo , e da 
S.Ciriilo : e in luogo di quelli facevano 
ordinare degli eretici : faceano rompere, 
e abbruciare le fedie pontificie ( 6 ) , dove 
s' era aflifo Proterio , e lavare con acqua 
marina gli altari eretti, e con fagrati nel- 
le Chiele . Turbava i Monifteri di uo- 
mini, e di figliuole , ponendovi cherici 
di fua fazione, e proibendo che (i rice- 
vere la comunione (7) de' Vefcovi , e de’ 

Cherici Cattolici: nè di tenergli in con- 
to di Cherici , ond’ erano ridotti' a fug- 
gire , e a nafeonderfi . 

III. Elfendo giunte quelle notizie in Lettera dt 
Coflantinopoli , Anarolio ne avvertì San L '° ne 
Lione Papa ; e come gli Eretici do- p r ’, rt ? c 'oii? 
mandavano un nuovo Concilio franchif- re. 
(imamente , per c a (fa re i decreti di 
quello di Calcedoni (8) , ma che 1’ 
Imperatore avea da fe me delìmo riget- 
tata quella propofizione . Che era per 
altro bene , che il Papa gli fcrivef- 
fe , per (òllenere in lui i fuoi buoni 
fentimenri ; pregandolo di rimediare a 
V v 2 que- 
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^ ^"""^ quefti mali . Scrifle dunque San Lion 
Papa all’ Imperatore Lione (i) , a cui 
01 0 avca già ferino prima per «infoiarli del 
^ 7 - alcenfo all’Impero . Con queAa fe- 
conda lettera lo prega di far sì che ri- 
manga fermo il Concilio di Calcedo- 
ni, e di proccurare la pace della Glie- 
la di Aledandria , facendo ordinare un 
Vefcovo da’ Cattolici . E’ la lettera del 

! [torno nove di Giugno folto il Confo- 
ato di Coflantino , e di Rufo , cioè 
dell’ anno 457. 

Stimò ancora S. Lione di aver ad ec- 
citare i Vefcovi delle ledi principali a 
follenere la buona caufa con unanime con- 
fenfo • Scrilfe dunque a Balìlio di An- 
tiochia (z) una lettera , che cominciava co- 
si : Noi dovremmo avere intefa la vollra 
ordinazione , fecondo il collume della 
Chiefa,da voi, o da’nollri fratelli, Ve- 
fcovi della Provincia ; ma avrete bene 
avute alcune ragioni, che ve n’avranno 
dillolto. L’Imperator Marciano di fanta 
memoria , ci fece fapere per lue lettere 
la volhra confagrazione ; e dall’altro can- 
to ben fappiamo chi liete voi, che non 
ci lafciate luogo di dubitare del volito 
merito . Quindi eforta lui ad opporli a’ren- 
dimenti intraprelì degli Eutichiani renon 
foffrire che Ila violato in parte alcuna il 
Concilio di Calcedonia, poiché, dic’egli , lo 
vogliono folamente contraltare, per diilrug- 
gere il titillerò dell’Incarnazione . Io fo- 
no certo, che 1 ’ Imperatore, il Patricio, 
e tutt’i Magistrati non accorderanno co- 
fa alcuna agli Eretici , in pregiudizio 
della Chiefa ; fe non veggono , cne il co- 
raggio de’Paltori Ila abbattuto. Incarica 
Ballilo di participar quello a tutt’i Ve- 
fcovi , cioè a quelli della fua provincia . 
Fu la mcdelìma lettera mandata aGiu- 
vcnale di Gerufalemme(j) , e ad Eulì- 
teo di Telfulonica . E 1 ferina nel gior- 
no ventèlimo terzo di Agollo 457. 

. Quindi San Lione Papa , coll’ occalio- 

ne di un certo Geronzio, che ritornava 
a Collantinopoli , fenile tre lettere nel 
primo giorno di Seitembre (4) l’una a 
Giuliano di Coo , perchè facelfe tenere 
le lettere da lui fcritte a’ Metropolitani, 
e per dolerli , che alcuni diceflèro che la 
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lettera fua a Flaviano foffe ofeura ; pre- 
tendendo, che dovefs'elfere meglio (pie- 
gata : è diretta la feconda lettera al Sa- 
cerdote Aezio (5) ; al quale dic’egli di 
avere fcritto al Patricio Afpare , e Spo- 
razio , e ad altri foggetri . Mando , die’ 
egli , anche a voi alcune copie delle let- 
tere , che ci furono mandate da’ Vefco- 
vi di Gallia , e d’ Italia alfine che eo- 
nofeiate quanto liamo uniti feco loro per 
la mcdelìma fede . E’ la terza lettera ali’ 
Imperator Lione (6) per fempre piò im- 
pegnare la fua protezione pel Concilio 
di Calcedonia . Maggiorano regnava al- 
lora in Occidente (7) elTendo flato di- 
chiarato Imperatore a Ravenna, coll’af- 
fenfo dell’Imperator Lione. 

IV. Frattanto molti Vefcovi di Egrt- Vtfcwìii 
to , edendoli falvati dalla perfecuzione E * l[t0 » 
di Timoteo , andarono a Coflantinopo- 
li , raccontando al Vefcovo Anatolio , 0 ?0 ° ‘ 
quanto era loro accaduto . Prefentarono 
all’Imperator Lione una fupplica in no- 
me di tutt’i Vefcovi dell’ Egitto, e de’ 

Cherici di Aledandria , dove diceano , 
che dal cominciamento del foo regno 
aveva egli fcritto a’ Metropolitani (8) 
per la fede cattolica , confermando le 
ordinazioni di tutt’ i luoi predecedori , 
e particolarmente dell’ Imperatore Mar- 
ciano . Raccontava poi I’ intrusione di 
Timoteo , la flrage di Proterio , e la 
perfecuzione , che fodrivano i Cattoli- 
ci . Quindi loggiunfero : Vi Applichia- 
mo dunque di fcrivere al San t i (fimo Ar- 
civefcom di Roma , a quelli di Antio- 
chia , di Gerufalemme, di Tedaionica, 
di Efefo , e agli altri , come flimerete 
a propolìto : affine che vi riferivano quel 
eh’ è ordinato da’ Canoni, che Ila tac- 
ciato l’ufurpatore dalla Chiefa di Alef- 
fandria , e punito fecondo il fuo merito. 

Poi (9) : Che fecondo i Canoni , e 1 ’ antico 
coftume , il Concilio Ortododo di tutta 
la dioeefi di Egitto , elegga un perfonag- 
gio degno di occupare la Sede di San 
Marco . Che le dopo tutto quello farà 
bifogno, che noi crediamo, di convoca- 
re un Concilio, noi vi capiteremo ardi- 
tamente : non per la caufa della fede, 
di cui non polliamo dubitare , ma per le 

male 
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nule opere di Timoteo. Vi fupplichia- 
mo ancora di vietare , che (accia egli 
alcuna ordinazione di Vefcovi , o di 
Oberici , di offiziare , e d’innovare co- 
fa alcuna nelle Chiefe ; e di commet- 
tere che i beni di quella di AlefTandria 
fieno amminiftrati col configlio de' de- 
cani del Clero ; e che tutt’ i Cherici 
Cattolici fieno mantenuti in pace nelle 
loro Chiefe : e di mandare a tal effet- 
to le vollre lettere al più che magnifi- 
co Duca Dionigi , ed a’ Giudici di cia- 
scuna provincia . Era quella lettera fo- 
fcritta da quattordici Vefcovi (i) , da 
quattro Sacerdoti , due de’ quali erano 
economi della Chicli di Alclfandria; e 
da due Diaconi. 

Timoteo dal fuo canto mandò pari- 
mente a Coftantinopoli , e i fuoi depu- 
tati presentarono all’ Imperatore lette- 
re in nome fuo ; ma prima- di rispon- 
dergli , egli ordinò loro di dichiarargli 
la loro fede , e quel che credevano in- 
torno a’ Concili (z) . Erti presentaro- 
no dunque un libello , dichiarando che 
tencano la fede di Nicca , fenz’ ag- 
giungervi di più : che ricevono il Con- 
cilio di Efefo , cioè tanto il falfo Con- 
cilio di Diofcoro , quanto il legittimo 
di S. Cirillo . Ma rigettano il Conci- 
lio di Collan tino poli , e quello di Calce- 
doma , e domandano all’ Imperatore 
di rifpondere al loro Arcivefcovo Timo- 
teo . Quella Supplica era Senza foferi- 
zione , per paura che fi vedefic quanto 
pochi follerò gli Scismatici : poiché per 
Timoteo non v’erano altro che quattro 
Vefcovi . Scriffe parimente ali’ Impera- 
tore un memoriale molto artifiziol'o , do- 
ve pretendea modrare, che S.Lione(z), 
il Concilio di Calcedonia , e tutt’i Vc- 
feovi erano Nelloriani. 

L’impe- V. L’ Imperator Lione rimife quelle 
ritor Lio. Suppliche ad Anatolio Vefcovo di Co- 
re prende ftantinopoli , dichiarandogli che il popo- 
Ve&ovi* *° d* AlefTaudria , i Magidrati , e le 
perfone di mare domandavano , che ri- 
manelfe Timoteo loro Vefcovo (4) . 
Probabilmente v’erano anche delle inllan- 
ze per parte di quelli . L’ Imperatore 
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ordinò dunque ad Anatolio, che rateo- 
glielfe il fuo Clero co’ Vefcovi Catto- 
lici , che fi ritrovavano allora in Co- D1 
llantinopoli , perchè diceflero il loro pa- ***’ 
rere intorno all’ ordinazione di Timo- 
teo , e al Concilio di Calcedonia : poi- 
ché gli fcifmatici pretendeano, che Sen- 
za riguardo alcuno fi dovelfe convocare 
un altro Concilio , ed efaminare di nuo- 
vo la fede. 

Tenne Anatolio un Concilio a Co- 
dantinopoli fecondo quell’ ordine dell’ 
Imperatore (5) , come fi vede dalla (ap- 
plica de’ Vefcovi di Egitto , tendente 
a fare eh’ egli fcrivelfe delle lettere fi- 
nodali a San Lion Papa , a’ Vefcovi 
di Antiochia , di Gerusalemme , di 
Teffalonica , d’ Efefo , e ad altri ■ 
fuo piacere , perchè tutti dichiaralfero 
all’ Imperatore quel che avelfe a fare , 
fecondo i Canoni , per reprimere que- 
lli difordini . Il rifultato di quello Con- 
cilio di Collantinopoli fu probabilmen- 
te la lettera , che noi abbiamo di Ana- 
tolio all’ Imperatore Lione (6) , dove 
accenna di avere Scritto a San Lione 
Papa , e a tutt’ i Metropolitani ; e ri- 
spondendo alla richieda dell’ Imperato- 
re dichiara , che 1 ’ ordinazione di Ti- 
moteo è nulla , c contraria a’ canoni : 
che il Concilio di Calcedonia non ha 
difinito cofa alcuna , che non fofie con- 
forme alla fede : e che volere alterar!o,è 
un cercare di turbar la pace della Chiefe. 

Confiderò l’ Imperator Lione quanto 
diffidi folle il convocare un Concilio ge- 
nerale (7), e l’incomodo che ne avrebbe- 
ro tanti Vefcovi, che per grave età, per 
debile Salute , e per povertà venivano 
codrctti apenofilfimo viaggio. Non fece 
dunque altro che feri vere a 'Vefcovi del- 
le fedi principali , mandando loro, la me- 
defima lettera che aveva indirizzata ad 
Anatolio -, ma in vece di volere , che que- 
di raunaffe i V elcovi , eh’ erano in Co- 
dantinopoli ,ei vuole al contrario che gli 
altri raccolgano quelli della loro provincia . 
Abbiamo i nomi de’ Vefcovi, a’quali fu 
mandata quella lettera circolare (8) , in nu- 
mero di felfanta in circa t i primi de’quali 

fono 
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fono San Lione Papa , Baili io di Antiochia, 
d GcT Giuvenal Gerufalemme , Epifanio di 
' ’ Aoamea, metropoli della feconda Siria, 
Dorano di Tiro , Giovanni di Dama- 
fco , Pelagio di T arlò , Ore ile di Ana- 
zarba , Stefano dtGerapoli, fbas diEdef- 
fa. Tutte quelle lettere dell’Imperatore 
furono mondate per alcuni Magi(lriani,e 
Anatoho inviò anch’egli Afclepiade fuo 
Diacono . L’Imperatore prefe in ciò con- 
fìglio parimente da tre famolì folitar; , 
San Simeone Stilila , San Jacopo, e San 
Baradat . Bifogna dire che follerò que’ 
tre Santi uomini, da cui (ìprendea con- 
figlio co’ più grandi Vefcovi. 

S. Jacopo VI. Il più vecchio de’rre era San Ja- 
>1 sìio, e copo, foprannomato il Siro , e difeepo- 
S.Baradat. j Q Marone : dimorava fopra un 

monte trenta lladj,cioè una lega e mez- 
za , difcollo dalla Città di Ciro (t) ed 
era particolarmente cocafciuto da Tco- 
doreto . Viveva egli a cielo fcopcrto, len- 
za tetto , fenza chiuliira , cfpollo conti- 
novamente a tutte le ingiurie dell’aria, 
ed a villa di coloro , che andavano a 
vietarlo . Alcuna volta era abbruciato 
dal fole, alcun’ altra ritrovava!! fcppelli- 
to folto la neve. Sotto il fuo abito por- 
tava pelanti catene di ferro : non fi fer- 
viva di fuoco , nè pure per cuocere il 
fuo nudrimento , che confilleva in lente 
a molle nell’acqua . Faceva una quantità 
di miracoli . Rifanava dalle febbri , e da 
altre malattie . Scacciava i demonj ; I’ 
acqua ch’egli benediva, era rimedio a va- 
rie infermità . Rifufcitò un fanciullo di 
. quattr’anni, che Teodoreto dice di aver 
veduto, e di aver udito a raccontare il 
miracolo dal di lui padre . Quando il 
Santo era ammalato , fi raccoglieva il 
popolo intorno a lui , per portar via il 
fuo corpo , dopo la di lui morte . Avea- 
no fabbricata una Chiefa per riponerlo; 
e Teodoreto gli aveva apparecchiato un 
cataletto nella Chiefa degli Apoftoli ; 
ma il Tanto Anacoreta fi fece da lui pro- 
mettere di fotterrarlo fopra il fuo mon- 
te ; ed elfendovi trasferito il cataletto, 
vi fece riporre delle reliquie de’Profeti , 
degli Apoftoli , e de’ Martiri , che aveva 
egli raccolte da ogni parte , affine che 
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non fi dicefle edere quello II Ciò fepol- 
cro : e volle edere riporto in un altro 
cataletto appretto di quelli Santi . 

San Baradat alloggiava nel comincia» 
mento in una capanna , dove (lava rin- 
chiufo (z), poi fall fopra una rupe; e li 
ripofe in una fpezic di cadetta cosi pic- 
cola , che dovea darvi piegato ; e ù 
male connetta , che pareva una gabbia , 
nella quale dava efpollo alla pioggia e 
al Sole. Dopo effervi fiato lungamente, 
nc ufcì fuori per configlio di Teodoto 
Vcfcovo di Antiochia : e dimorfi all'a- 
perta aria , tenendo continovamente le 
mani alzate al Cielo, e (landò tutto ri- 
coperto di una tonica di pelle , per modo 
che non aveva altro di libero che il nulo, 
e la bocca per refpirare. Riloondea con- 
venienriflìmamente alle quiftioni , che gli 
venivan fatte; e difeorrea meglio, dice 
Teodoreto, di quelli che aveano fludia- 
ti i labcrinti di Ariftotile : con tutto 
ciò avea profonda umiltà. 

VII. San Simeone era natoinunbor- Com '" c 'l’ 
go di Cicilia detto Silano folla frontiera ™sTmeone 
della Siria , e in età di tredici anni stili u. 
guardava le pecore di fuo padre . Un 
giorno , che non poteano quelle ufeir fuo- 
ri a cagion deila neve, andò alla Chie- 
fa co’ Tuoi Padri (3}, e avendo udito a 
leggere il Vangelo che dice , che fono bea- 
ti quelli, che piangono, ed infelici quelli, 
che ridono, e che bifogna avere il cnor 
puro (4) , domandò a un vecchio , come fi 
potei fare ad acquiftar quello bene . Gli 
rifpofe il vecchio: col digiuno, coll'ora- 
zione , con l'umiltà e con la povettà ; 
configliandolo andare in un Momllero. 

Il giovane Simeone entrò in un Moni- 
fiero vicino , dove dimorò due anni . 

Ma il deliderio di più perfetta vita. Io 
indutte a pattare aTcledo, borgo lima- 
to a’ piedi del monte Corifa , tra Be- 
rna cd Antiochia . V’erano due Moni- 
fieri (5), 1 ’ uno governato da Eliodoro, 
compollo di ottanta Monaci : Simeone 
vi dimorò dieci anni , e fupcrò nelle in- 
fierita tutt' i fratelli fuoi ; perchè man- 
giando gli altri un giorno sì , e l’altro 
no, egli mangiava baiamente una volta 
alla léttimana : e quantunque ne fotte ri- 
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prefo da’ Superiori, come diffubbidiente , ni di feguito, ed aveva già partati ver.' 


non poreano perfuaderlo. 

Un giorno prefe una corda da pozzo, 
fatta di palma , al'priffima anche al .tat- 
to delle mani, fé ne cinte il corpo dall’ 
alto tino alla cintura, per modo che gli 
penetrava le carni . Avendola portata per 
dicci giorni , fe ne avvidero gli altri ali’ 
odore, cd al (angue che ne (gocciola- 
va . Gliela tollero a fatica; e veggea- 
dolo cosi trafportato alle mortificazio- 
ni, lo mandarono fuori del Monillero . 
Si ritiri) nella piti deferta parte del 
monte, difecndendo in una ciilema a- 
feiutta, dove concinnava a lodare il Si- 
gnore . A capo di cinque giorni , fi pen- 
tirono i fuperiori di averlo difcacciato . 
Mandarono in traccia di lui ; e trovatolo 
nel ritrartero fuori con una corda . Poco 
dopo andò a Telaniffa, borgo fituato 
a’ piedi di nn monte vicino ad Antio- 
chia. Vi ritrovò un picciolo tugurio , 
dove foggiomò per tre anni. 

Volle allora imitare il digiuno di Mo- 
sè,e palfare quaranta giórni lenza man- 
giare . L’Abate Bado era Superiore d’un 
Monillero vicino, ed aveva (infrazione 
de’ Sacerdoti della campagna . Simeone 
lo pregò di murare la (ila porta con del- 
la terra, fenza lafciargli nulla dentro la 
fua cella. Balfo gli di(fe,che il darli la 
morte non era nna virtù ; ma il peggior 
de’ delitti .Simeone gli dirti , Padre mio , 
ponete là dieci pani , ed un vafo pieno 
di acqua-, avendo io bifogno di cibo, ne 
prenderò. Cosi fu fatto. A capo diqua- 
ranta giorni Baffo ritornò a lui, e tolfe 
via la terra dalla porta turata ; ed en- 
trando , ritrovò turt’ i pani interi , e il 
vafo ancora pieno di acqua, e Simeone 
prolira to fenza voce , fenza moto , lènza 
refpiro . Domandò una (pugna , con cui 
gli bagnarono la bocca , e gli diedero 1 
Sagramenci. Effendofi fortificato, prefe 
un poco di cibo , cioè , di lattuca , di 
cicoria , e di erbe consimili , mailicate , 
e inghiottite a poco a poco. Baffo fuo- 
ri di fe per la confolazioae , ritornò al 
fuo Monillero, comporto di più die di 
dugento Monaci , e raccontò loro qnerta 
maraviglia . Dopo continovò Simeone a 
digiunare ciafcun anno quattordici gior- 


tott’anni m quello modo, quando Teo- ^. N *° 
doreto ne fcriveva. I primi giorni di- D1<J ‘^" 
morava in piedi , poi fedeafi, contino- 
vando le lue orazioni ; poi rùnaneafi 
dirtelo femivivo. 

Dopo aver partati tre anni in quella 
cella predo a Telaniffa, fall nell’altez- 
za del monte , e lece fare un recinto di 
mura , dove fi rinchiufe , avendo una ca- 
tena di ferro lunga venti gomhiti , da 
un capo attaccata ad una graffa pietra , 
c dall altro al fuo diritto piede , alfine 
che anche quando 1’ avelie voluto , non 
potelfe ufeire da quello fpazio. Quivi 
occupava!! alla meditazione delle calerti 
cole. Allora M.-lczio , * Corevefcovo , 
di Antiochia, lo comìgliò a levarli quella 
catena, dim alitandogli , che ballava la 
volontà a raffrenare il corpo con ragio- 
nevoli legami . Simeone fi arrele , e fece 
chiamare un fabbro , che fiaccò la cate- 
na. Pare che querto Melezio fia quella 
che fu poi Velcovo di Mopfuefb , par- 
ricolare amico di Teodoreto . 

Si ertele tanto da ogni parte la fama di 
Simeone , che andavano a lui non foto 
le perlbne vicine , ma quelle difcotle 
molte giornate di cammino. Gli ficon- 
duceano paralitici, fi pregava di rifana- 
re molte infermità, o di ottenere fecon- 
dità alle Iterili perfone . Quegli che ri- 
creano , quelli che domandavano , ri- 
tornando indietro contenti , pubblicava- 
no i tuoi benefizi ; il che chiamava an- 
cora maggior calca di concorrenti . Ogni 
nazione vi accorreva affollatamente , If- 
maeliti, Perii, Armeni, Iberi, Omen- 
ti, e gli Arabi più rinviti - Venivano 
altri dall’eiiremità dell’ Occidente, d’ I-. 
calia , di Gallia , di Spagna, e della gran 
Brettagna. Il fua nome andava fino agli 
Etiopi, e agli Sciti erranti. In Roma si 
gran de era , che all’ entrata di tutte le 
botteghe erano porte dagli artigiani al- 
cune picciole immagini del Santo, per 
averne la fua protezione . Teodoreto fa i 
tetlimonianza di averlo udito dire. 

VI If. Simeone fentiva l’importunità Af«n1« 
di quella indicibile calca , che gli fi af- 
follava intorno per toccarlo , e per ri- 
trarre qualche benedizione dalle pelli , 

on<( 
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ond’ era vefiito . Il fopportare quelli ec- 
cedenti onori gli parca fatto impertinen- 
te, e penofo,o di elfere Tempre prefia- 
to a quel modo . Quello lo fece accor- 
to di ilare continuamente in piedi fo- 
pra una colonna : da prima ne fece far 
una lunga fei gombiti , poi un’ altra di 
dodici, quindi un'altra di ventidue , e 
finalmente una di trentafei ; e di qua 
ebbe il ncme di Stilita , poiché 5 "ry/e in 
Greco fignifica una colonna . Molti bia- 
fimarono una forma di vita così (Iraor- 
dinaria, ed alcuni fe ne ndeano . Ma 
(redea Teodorcto, che folle un effetto 
di particolar provviden7a di Dio , per 
colpire gli uomini con fifiatto fpettaco- 
lo; ed i miracoli fatti da Simeone avan- 
ti e dopo ben danno motivo di crederlo. 

I Monaci del deferto gli mandarono 
a domandare (■), qual modo folle quel- 
lo di vita così (frana , ordinandogli di 
lafciarla , e di feguire la via battuta da’ 
loro Padri ; al meffo fu da lor detto , 
che s’egli ubbidiva volontieri , lo la- 
fcialTe vivere fecondo il piacer fuo ; e 
fe refifleva, e fi molìraffe fchiavo della 
propria fua volontà , lo tiralfe a forra 
già dalla colonna . Giunto il inelfo a 
lui , fpiegò a Simeone l’ordine de’Padri, 
egli tollo pofe fuori un piede per di- 
fendere. Il meffo gli dille: Rimanete- 
vi , e prendete animo ; perchè il voflro fia- 
to viene da Dio . Scandale77ati i Mo- 
naci di Egitto di tal novità , manda- 
rono a denunziargli la (comunica (z) ; 
ma elfendo meglio informati del fuo me- 
rito , riprcfero la di lui comunione. Don- 
no Vefcovo di Anriochia andò a votar- 
lo , ammirb la fua vita , e gli diede i 
Sagramenti . 

Dappoiché Simeone fu fopra la colon- 
na , convertì un gran numero d’ infe- 
deli ( 3 ) , Ibcri , Armeni , Perfi , 
e particolarmente Arabi Ilmaeliti . An- 
davano a vederlo in truppe di due o 
trecento , e talvolta di mille j rinun- 
ziando ad alta voce agli errori de‘ 
loro padri , in ifpezialita al culto di 
Venere, fpezzando gl’ idoli loro in fua 
prefenza , ricevevano il Battefimo, e 
imparando dalla fua bocca le leggi , 
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fecondo le quali doveano vivere. Teo- 
doreto ne parla , come tefiimonio di vi- 
lla: e corfe una volta pericolo di edere 
fracadato da quelli barbari , che per or- 
dine del Santo fi adrettavano di rice- 
vere la fua benedizione . Fa parimente 
tefiimonianza , che aveva Simeone il 
dono della Profezia (4) : che predide 
due anni prima una aridità cd una ca- 
reilia : cd un' altra volta una moltitudi- 
ne di ruche. 

IX. L’orazione era la fua occupazio- - 

... . . 1. * . vu* oc cu- 

ne ordinaria; ora in piedi, ora piega- paiono. 

to , e piegato tanto (5) , che con 
la fronte toccavafi le dita de' piedi , 
poiché ifuoi continovi digiuni gli aveva- 
no incavato il ventre. Si abbadava tan- 
to fpedo, che una volta fi contò che 
avea fatto mille dugento e quarantaquat- 
tro di que’ movimenti l'un dietro l’al- 
tro. Nelle gran lolennità , flava le notti 
in piedi con le mani alzate al Cielo . 

Dopo aver pregato tutta la notte, e tut- 
to il giorno fino a nona ( 6 ) comincia- 
va ad infiruire gli alianti, quindi allot- 
tava le loro domande, rifanava gl’infer- 
mi , c componea le altrui diderenze . 

Verfo al tramontar del Sole comincia- 
va di nuovo ad orare . Mangiava una 
volta fola la fettimana , e niente nel- 
la quarefima. Non entravano le donne 
nel fuo recinto della colonna ; e non 
permife nè pure a fua madre di veder- 
lo; ma edendo morta in quel luogo , 
pregò Dio ad alta voce per ripofo dell'ani- 
ma fua (7). Era vefiito di un abito di 
pelle , che lo ricopriva fino a' piedi ; iti 
capo aveva una tiara , vate dire una 
berretta all’ ufo del paefe (8), e porta- 
va lunga barba . In cima della co- 
lonna v’ era un picciolo recinto , co- 
me nelle nofire cattedre , fopra cui 
s’appoggiava . 

Non malandava gli affari generali della 
Chicfa ( 9 ). Ma combattea contrai Paga- 
ni , i Giudei , e gli Eretici ; alcuna volta ne 
fcriveva all’Imperatore , come fece a Teo- 
dofio , in occafione di una Sinagoga di An- 
tiochia: alcuna volta eccitava lo zelo de 
Magiflrati,ed efortava i V efeovi medefimi 
a prenderli maggior penderò della lor greg- 
gi* 
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già (i). L* Tiri pera tor Marciano C tra- 
vetti per andarlo a vedere , come un 
particolare ; c lo ammirò (2) . Il Re di 
Perita 1 ’ onorava molto ; c qnando gli 
Ambafciatori gliene parlavano, avea la 
curiolìtà d’ informarli della fua vita , e 
de’ fnoi miracoli . La Regina fua fpofa 
domandò dell’olio da lui benedetto, ed 
ebbelo per dono dittinto. Tutt’ i corti- 
giani , mal grado le calunnie de’Maghi , 
•veano cura di Capere di lui , chiaman- 
dolo uomo divino . In mezzo a tanta 
gloria , era tanto umile , che (limava 
ettere il piò minimo degli uomini (3) . 
Era di facile accettò, dolce, e piacevo- 
le. Rifpondeva a tutti, e fotte (lato ub 
artigiano, un villano, un mendico. Egli 
diceva a quelli che avea liberati da in- 
fermità : Se alcuno vi domanda , chi vi 
ha rifanati , rifpondete , eh’ è (lato il 
Signor Dio ; guardatevi dal parlare di 
Simeone-; altrimenti vi avvilo , che ri- 
caderete nel medelìmo male . T eodoreto 
che avealo veduto , ed avea parlato feco 
parecchie volte (4), e che fcrifle mentre 
che viveva, il compendio della fua vita, 
conobbe quanto fotte diffidi cofa il cre- 
dere limili maraviglie, onde parla nella 
feguente maniera: Quantunque mi fieno , 
per cosi dire , tettimoni tutti gli uomini 
viventi , temo che il mio racconto fi 
tenga da’ poderi per una favola vota del 
tutto di verità . Perchè quel che occor- 
fe in quelli fatti è cofa che lòrpatta 1’ 
umanità. Tuttavia accottumano gli uo- 
mini di mifurare ciò che loro è detto 
con le forze della natura ; c fe v’ è 
òpera che ne vada oltre a’ limiti-,' fem- 
brn una menzogna a quelli 1 che non 
conolcono le divine cofe. 

Tal era dunque il gran Simeone Sò- 
lita, da cui l’ Imperator Leone prefe pa- 
rere intorno al Concilio di Calcedonia 
( 5 ) • Non abbiamo la rifpotta da Ini 
data all’ Imperatore ; ma folo la lette- 
ra da lui feri tta a Badi io Vefcovo di 
Antiochia , dove dice i Avendo ricevute 
vottre lettere , ammirai lo zelo dell’ 
Imperatore , e la fua pietà , e la fua 
affezione alla fede de' Padri . Quello 
dono non vien da noi , ma dal Signore, 
Fleury Tcm.IF. 
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come dice 1 ’ Aportolo , che diede a lui 
quella buona volontà per le vottre ora- 
zioni ; e un poco dopo : Per quello , 
quantunque vile , e difpret’evole uomo 
io fia , c un aborto de’ Monaci , 
dichiarai parimente alla Maellà fua il 
mio fentimento intorno alla fede de' 
feicento e trenta Padri , che fi fono 
raccolti in Calcedonia; arredandomi, e 
confermandomi fopra quella fede rivela- 
ta dallo Spinto Santo . Poiché , fe il 
Salvatore è prefente nel mezzo di due, o 
tre perfone, che fi raccolgano in nome 
fuo ; come potrebbe farfi , che lo Spirito 
Santo non entrarte in tanti Santi Vpfco- 
vi ? Siate dunque (labile e coraggioso 
per la vera religione , come Giofué per 
Io popolo d’ Ifraele . Vi prego di falu- 
tar per mia parte tutto il volito divoto 
Clero , ed il volito popolo fedele . 

X. Avendo intefo S. Lion Papa , che Lettere di 
i Vefcovi Cattolici di Egitto s’ erano ri- s j-ìone 
fuggiti in Cortantinopoli , fcriffe loro mol- tinoMlO 
te lettere per «infoiargli ,e incoraggirli . 

Nell’ ultima fcritra il giorno ventuno 
di Marzo 458. ne nomina fino a quin- 
dici , i primi de’ quali fono Nettorio , 
Atanagio , Paolo , Pietro , e Teona. 

Tuttavia ferirti? ancora ad Anarolio di 
Collantinopoli, e all’ Imnerarore Lione 
( 6 ) . Si duole con Anatolib , che alcuni 
de’ fuoi Cherici favorivano gli Eretici , 
e lo eforta a dividerli dalla Chiefa, fe 
non fi portbno correggere . E perchè 
Anatolio non aveva ancor fatto quello, 
lo avvisò con una feconda lettera (7) con 
maggior caldezza ; accennando particolar- 
mente il Sacerdote Attico , che avea pre- 
dicato in Chiefa contra la Cattolica fe- 
de, ed il Concilio di Calcedonia. Do- 
manda egli, che fi ritratti pubblicamen- 
te, condannando la dottrina di Eutiche- 
re. Anatolio non (limò buona condotta 
che San Lione fi prendeffe tanta cura del 
fuo Clero. Il Sacerdote Attico mandò 
parimente per fua giurtifìcazioneuno fcrit- 
to, in cui protettava, eh’ Eutichete gli 
era (lato uomo odiofo ; intorno a che ri- 
fpofe San Lione ad Anatolio (Sj : Non dee 
fapervi a male, che io v’abbia mandato 
1’ efame di quel che fi dicea contra il 
X x vo- 
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volìro Clero . In quello io non fo d’ 
Anno aver 0 ffefa la vofha dignità : ma prefi 
bì G.C. ptnflero dell’onor vofiro , che mi è ca- 
45 ^* ro quanto il mio medefimo. Intorno al 
Sacerdote Attico , 1 ’ ambiguità del fuo 
fcritto conferma quel che ci venne rife- 
rito : poiché una cofa è l’ inimicizia , 
che regna ancora tra’ Cattolici ; ed un 
altra P errore condannato dalla fede . 
Convien dunque , che dimoftri chiaramen- 
te ciò che fu da lui condannato in Eu- 
tichete , e che prometta di ofiervare la 
definizione del Concilio di Calcedoni . 
E' quella lettera del mele di Marzo 
458. ScrilTe San Lione nel medefimo 
tempo al Clero di Collantinopoli (1 ), 
per confermarlo nella fede , ed allonta- 
narlo dagli Eretici ; e perché fotte de- 
pollo Attico , e Andrea , acculati del 
medefimo errore , fe non lo condanna- 
vano pubblicamente . 

Avea 1 ’ Imperatore invitato il Papa 
ad andare a Collantinopoli ; intorno a che 
il Papa gli rifpofe (z) il primo giorno 
di Novembre 457. che non v’ era mo- 
tivo di eliminar di nuovo, quel eh’ era 
flato decifo dal Concilio di Calcedoni . 
Altrimenti, die’ egli , i tumulti della 
Chiefa non avrebbero più fine , fg ogni 
volta fi faceffero riforgere le difpute , a 
piacer degli Eretici . Lo eforta a non 
predar loro orecchio , ed anzi a diac- 
ciarli dalla fede di AlelTandria , che han- 
no sì indegnamente ufurpata . Nota la 
differenza delle fuppliche, delle quali gli 
avea 1 ’ Imperatore mandata copia . I 
Cattolici aveano foferitta la loro , po- 
nendovi coraggiofamente i loro nomi, 
e le qualità ; non aveauo gli Eretici fo- 
ferirto , perchè non fi vedeffe quanto 
follerò in picciol numero, eia indegnità 
delle loro perfone. Avendo filli perduta 
la fperanza di un Concilio Ecumenico, 
domandavano almeno una conferenza 
dove poteffero dire le loro ragioni . 
Ma San Lione flette faldo e foli en- 
ne (3) , che non bifognava entrar feco 
in verun efame di dottrina. Promife tut- 
tavia di mandar de’ Legati in Oriente, 
fecondo 1 ’ ordine dell’ Imperatore , non 
per difputare centra i nemici della fede, 
ma folamente per inftruire, quelli che vo- 
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lederò femplicemente edere illuminati. 

Perchè non oliamo, die' egli , in alcu- 
na maniera mettere in quiftione quel 
eh’ è fiato decifo in Nicea , e in Cai- 
cedonia. E' quella lettera del giorno 22. 
di Marzo 458. 

In effetto mandò quattro mefi dopo due 
deputati Domiziano, e Gcminiano Ve- 
feovi , ma folo per iòllicitare appretto l’ 
Imperatore, che ne feguille la pace della 
Chiefa , come fi vede dalla fua lettera 
de’ diciaffette di Agollo 458. (4) , dove 
parlando de’ delitti di Timoteo Eturo , 
dice : Noi non defideriamo vendetta (5) , 
ma non polliamo noi avere alcuna cor- 
rifpondenza co’ minifiri del demonio; 
che le non li vediamo venire a peniten- 
za , polliamo ancora pregare il Signor 
per etti , affine che non perifeano eter- 
namente . Subito dopo , cioè il giorno 
venti di Agofto (6) , mandò alP Im- 
peratore una più ampia in finizione, che 
gli avea prometta intorno alla fede ; in 
cui tratta del Miftero dell'Incarnazione 
e della Redenzione , e confuta gli errori 
di Nefiorio , e di Eutichete , pretto a 
poco come avea fatto nella lettera a 
Flaviano, infittendo principalmente intor- 
no alla necelfità di credere , che G. C. 
abbia avuta una vera carne limile alla 
nofira. Aggiunge a quella lettera alcuni 
efiratti de’ Padri Latini e Greci , cioè 
di Santo Ilario, di Santo Atanagio, di 
Santo Ambrogio, Santo Agofiino, San 
Giovangriibfiomo , Teofilo di Aleffan- 
dria , San Gregorio Nazianzcno , S. Ball- 
ilo, S. Cirillo d’ Aleflandria. 

XI. La Città di Aquileja una delle Decretili 
più poffenti d’ Italia era fiata prefa , e 
faccheggiata da Attila , quando devafiù . 
egli il paefe . S’ erano condotti via mol- 
ti fchiavi , alcuni de’ quali aveano man- 
giate carni fagrificate , o fofferto d’ ef- 
fere ribattezzati ; alcuni al loro ritor- 
no , aveano ritrovate le loro mogli uni- 
te ad altri mariti . Niceta , Vcfcovo 
di Aquileja ( 7 ) chiefe parere Ln que- 
fti cali a S. Lion Papa ; e S. Limi Pa- 
pa gli rifpofe con una decretale in da- 
ta del giorno ventunefimo di Marzo ; 
fotto il ConfoUto di Maggiorano , cioè 
nel 438. In quanto alle mogli , che fi 

fono 
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fono rimaritate , credendo che i loro ma- 
riti follerò uccifi , o che non dovettero 
più rivederle . San Lione decide , che 
quando ritomaffero , conveniva loro [di 
riunirli ad erti , fotto pena di feomuni- 
ca , perchè il primo maritaggio lutfUle 
tempre ; quantunque fieno i fecondi ma- 
riti degni di l'cufa . Quelli che per timore 

0 per fame furono coilrecti (i) a mangia- 
re carni fagrificate, deggiono fare peni- 
tenza; ma fi mil'urerà quella più dal vee- 
mente dolore , che dalla lunghezza del 
tempo . Quelli che li fono fatti ribat- 
tezzare per paura (x) , o per errore , non 
fapcndo , che folTe cola vietata , debbono 
edere medi in penitenza , e riconciliati 
coll’ impofizione delle mani del Vel'co- 
voj ma fi accorcerà la penitenza, fecon- 
do che la vecchiezza, o la malattia , od 
altro pericolo vi lovralh . Quelli- che fo- 
no dati battezzati una fola volta , ma 
dagli Eretici , deggiono fidamente edere 
confermati coll’ impofizione delle mani , 
e coll’ invocazione dello Spirito Santo , 
per ricevere la fantifìcazione , che gli 
Eretici non danno . S. Lione ordina a 
Niceta di comunicar quella lettera arutt’ 

1 luoi Comprovinciali , affine che offer- 
*vino la medefima difciplina. 

Si dee riferire al medefimo anno (?) 
e al Confidato di Maggiorano la de- 
cretale di S. Lione a Neona (4) Vefco- 
vo di Ravenna , eh' è il rifultato di un 
Concilio , c dove il Papa decide , fe- 
condo il comune parere , che quelli che 
furono condotti via a fchiavitù , prima 
dell' età di difcrezionc , e non hanno 
alcuna memoria di edere (lati battezza- 
ti , deggiono edere efaminati accuratifii- 
mamente per vedere , fe fi ritrovade 
qualche prova o da loro o da altri del 
loro battei >mo . Ma non trovandola fi- 
nalmente , fieno battezzati con rifoluzio- 
ne , fenza temere di ribattezzarli ; per 
non lafciarli perire per uno fcrupolo va- 
no . Non fi fa ancora menzione del bat- 
tezzare fotto condizione. 

Si trova che San Lione ordini» ( 5 ) 
che le vergini non ncevedero la benc- 
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dizione iolenne col velo, fe non fodero 
fiate in prova fino agli anni quaranta ; 
il che fa credere, che per fuo parere 1’ 
Imperatore Maggiorano facede una leg- 
ge contra i parenti, che sforzavano (6) 
le loro figliuole a confacrarfi a Dio ; 
proibendo che le figliuole oderte in que- 
llo modo da’ loro padri , ricevcdero il 
velo prima dell' età di quarant' anni , 
dando loro libertà di maritarli fino a 
quel tempo . La medefima legge repri- 
me feveramente le vedove , che non aven- 
do figliuoli , rinunziano alle feconde noz- 
ze per libertinaggio , e non per virtù . 
Quelta legge è in data di Ravenna il 
giorno ventifei di Ottobre 458. 

XII. I Metropolitani di Oriente, a’ 

2 uali avea 1 ’ Imperatore Lione doman- 
ato parere intorno 1 ’ autorità del Con- 
cilio di Calcedonia, e 1 ’ ordinazione di 
Timoteo Eluro; gli rifpofero tutti una- 
nimi ad un modo (7). Abbiamo fino a 
trentafei lettere , computando le due già 
rapportate , cioè la lettera di Papa S. 
Lione in data del primo di Novembre 
457. , dove parlava per tutto l’Occiden- 
te; e quella di Anatolio di Collantino- 
poli . Quelle lettere fono finodali , e la 
maggior parte foferitte da molti Vefco- 
vi (8). Giuliano Vefcovo di Coo rifpo- 
fe in fua fpezialità ; e parca dalla lilla 
de’Vefcovi, (9) a 'quali s’era domandato 
parere (10), che fodero più di fèffanta. 
Tutti approvano il Concilio di Calce- 
donia, tenendolo per Ecumenico, e po- 
nendolo nell’ordine di quelli di Nicea , 
di Codantinopoli , e di Efefo. T utti ri- 
cettano l’ordinazione di Timoteo, chia- 
mandolo tiranno ed ufurpatore , e di- 
chiarando che tengono Proterio per mar- 
tire, e che comunicano con quelli della 
fua comunione. Il loto A n filoco Vefco- 
vo di Sida , quantunque condannale L* 
ordinazione di T imoteo ; dichiari» , che 
non riceveva il Concilio di Calcedonia 
(11). Così non fi confervi» la fua lettera. 

Ma noi abbiamo quella del Santo Mo- 
naco Baradat in data del giorno venti- 
fette di Agoflo , il fecondo anno dell* 

X x x Im- 
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Imperator Lione, indizione decima, cioè 
Anw l’anno 458. Spiega dottamente il mille- 
Di (i.C. ro deil’lncamazione , e parla chiaramen- 
4 j 8 . te dell’ Eucarillia . Si fece una raccolta 
di tutte Quelle lettere , chiamata in Gre- 
co Encycìia (1), come adire lettere cir- 
colari (z) , che furono tradotte circa cin- 
quant'anni dopo (?) da Epifanio fcola- 
flico . Così le due quillioni , per le quali 
gli Eretici domandavano un nuovo Con- 
cilio, furono fciolte lenz’ altro Concilio 
Ecumenico. Le lettere de’ Concili parti- 
colari fecero lo llelTo effetto ; e fi vede 
chiaramente da quello efempio , che la 
forza delle decifioni della Chicla non 
confille nelle affemblee de’ Vefcovi , ma 
nel loro unanime confentimento, in qua- 
lunque maniera che fia dichiarato. 

Bafilio di Antiochia morì quell' anno 
4<;8. (4) avendo tenuta la Sede due an- 
ni ; ebbe in fucceffore Acazio (5 ) , fotto 
a cui occorfe un gran tremuoto , che ro- 
vefciò quaG tutta la Città di Antiochia 
( 6 ). Quello fu nel giorno quattordici di 
Settembre nel fecondo anno dell’ Impe- 
ratore Lione. Ifacco Sacerdote della me- 
defima Chiefa fece un poema per de- 
plorare quello accidente , e fcrifTe molte 
-opere in Sirio, princioaimente contra i 
Nciìoriani , e gli Eutichiani. Acazio oc- 
cupò per un. folo anno la fede di An- 
tiochia ; ed ebbela poi Martirio nell’ 
anno 459. (7). 

Giuvenale Vefcovo di Gcrufalemme 
morì parimente nel 458. ( 8 ) » Dono 
quarant’ anni di Velcovado Anafìagio 
fuccedette a lui , e fu eletto col fuffra- 
gio di tutto il popolo ; nel principio di 
Luglio, fecondo la profezia di Santo Eu- 
timio: poiché alcuni anni prima '9) Ana- 
logie difcepolo dell’ Abate Pattinone , 
elfendo teforiere della Chiefa del Santo 
Sepolcro, e * Corevefcovo, defiderò di 
vedere Santo Eutimio: e vi andò unito 
a Fido Vefcovo di Gioppe , ed a Co- 
fmo Staurofilace , cioè a dire guardano 
della Croce. Conduceano feco loro Fido, 
giovane lettore della Chiefa del Santo 
Sepolcro, nipote di Fido Vefcovo. Men- 


tre che fi avvicinavano alla Laura , San- 
to Eutimio dille a Crifippo, che n’ era 
l’economo : Apparecchiatevi , ecco il 
Patriarca , che viene col fratei volito : 
perchè Cofmo , e Crifippo erano fratelli. 
Giunti che furono , Santo Eutimio parlò 
ad Anailagio, come a Patriarca di Ge- 
rufalemme . Gli alianti fi maravigliaro- 
no , e avvicinandoli Crifippo al Santo 
vecchio, gli ditte in difparte : Padre mio 
reverendo, il Patriarca non è qui. Que- 
fli è Anailagio teforiere, vedete ch’egli 
ha velliti di colore , che un Patriarca 
di Gcrufalemme non può portare. S.Eo- 
timio llupefatto gli dille . Credetemi , 
figliuol mio , che fino ad ora che mi 
avete parlato, io lo vidi vellito di bian- 
co . Poi efclamò ad alta voce : Certa- 
mente io non mi fono ingannato. Quel 
che Dio ha preveduto , c preordinato , 
farà , fuor di dubbio compiuto , poi- 
ché le fue grazie non patifcono penti- 
mento (io). 

Anailagio elfendo Vefcovo di Gerufa- 
lemme fi ricordò di quella profezia , ed 
avendo ordinato Diacono del fanto fepol- 
cro (n) Fido, che n’ era dato tellimo- 
nio, elfendo lettore, lo mandò a Santo 
Eutimio col gnardian della croce . pre- 
gandolo che non gli difpiaceffe, cne an- 
darti? a ritrovarlo . Eutimio gli rifpofie 
(12): avrei un gran deliderio di godere 
tempre della voìlra compagnia ^ ma io 
non poffo’piìl accogliervi , fenz’ eflvrnc 
impacciato, come facea prima. Vi lup- 
plico dunque a non prendervi la pena di 
venire . Se volete , io vi riceverò lieta- 
mente: ma fe io vi ricevo , io riceverò tutti 
quelli che verranno , e non mi farà piò 
permetto di dimorar qui. L’ Arcivefcovo 
Anailagio udita quella rifpolla , ditte : s 
io l’incomodo, non voglio più andarvi. 

Anatolio Vefcovo di Collantinopoli mo- 
rì verfo il medefimo tempo ; dopo otto 
anni e nove meli di Vefcovado (1?) . 
Gcnnadio Sacerdote di Collantinopoli fu 
fuo fucceffore , ed occupò la Sede tre- 
dici anni e due mefi ( 14 ) . Egli rt*" 
bill economo Marciano, ch’era (lato del- 


' O' T-m 4. Cone p .77 F. (1 Brr*. IH tip 1 , (|) Baivi prtf-imcad. Etuptt. (a 

•T X (O E»a-r. a. tip 11 (r.) Marceli CPr. an. ai», (ri C*». Niccyh. 00 Vii» 

S rui* p. 76 tr vita S. Cjr. p. a-». 1 9I Vita S. Euihjm. fag. «4. ('<0 Rom a** 

(" Ptg 70. ( ■ r ^ P. 71. (jj) Niceph. C*>. Su?. J7. ■> 41. ('♦) Ttfod. 1 * 8 . 1 • SSJ- 

C m J No» Capa di Coro. 


Digitized by Google 


Libro VentesimononoI 


la fetta de’ Catari, o Novaziani: e che 
torto che fu in taleoffizio, commifeche 
i Cherici di ciafcuna Chiefa particolare 
prendeflero le offerte ; quando prima erano 
prefe tutte dalla Chiefa principale (t). 
Si raccontano molti miracoli di Marciano 
non meno che di Gennadio. 

Timoteo X 1 1 1 . A vendo l’ I mporatore Lione avu- 

Soloiacio- te le rifpofte de’ Metropolitani , fcriffe 
|® a Stila Duca di AlelTandria , che fcacciaf- 
J citi ad ria. le Timoteo Eluro , il che venne efe- 
quito . Ma per maneggio di alcuni ne- 
mici della fede , ebbe permiflione di 
andare in Colìantinopoli , e facendo 
mortra di elfer Cattolico (2), domandò 
di rientrare nella fua fede , come colui 
che n’ era dato (cacciato per folo moti- 
vo della dottrina . Lo fcppe San Lione 
Papa , e ne fcriffe a Lione Imperato- 
.re (3). Lo ringrazia da prima in nome 
di tutte le Cbiefe di avere difcacciato 1 ’ 
ufurpatore , pregandolo di far eleggere un 
Velcovo di Aleffandria, chenon fia mai 
rtato fofpetto della erefìa di cui fi trat- 
tava. In quanto a Timoteo , die’ egli, 
quando anche la fua profertione di fede 
(offe lineerà , 1’ orrore delle fue colpe 
baila ; perchè- fia efclufo per tempre dal 
vefcovado; poiché in un Vefcovo , e prin- 
cipalmente di una lede si grande , il 
fiiono delle parole non bada , quando 
non fi fia ficuro della fua religione, per 
mezzo delle fue buone opere (4). E‘ la 
lettera in data del giorno diciaffette di 
Giugno 460. , 

San Lione (eppe circa due meli dopo 
che Timoteo Eluro era rtato relegato 
nel Cherfonefo , in buona cuilodia : e 
che un altro Timoteo, foprannom.no So- 
lofaciolo , o il Bianco era flato eletto Ve- 
fcovo di Aleffandria di comune confenlb 
del Clero e del Popolo. N’ebbe le fue 
lettere di avvilo ccn quelle di dieci Ve- 
fcovi di Egitto, e del Clero di A! erta n- 
dria. San Lione loro rifpole con tre lette- 
re (5), confolandofi fece loro di quella ele- 
zione ; gli eforta alla concordia , e a ri- 
chiamare con dolcezza gli eretici alla ra- 
gione . Prega particolarmente Timoteo 
di fcrivergli fperto , per informarlo de’ 
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procedimenti della pace nella fua Chiefa. 

Sono quelle lettere del giorno diciotto ol q (; 
Agorto 460. e le ultime che ci rimango- * 

no di San Lione per ordine de’ tempi. 

XIV. Ma ve ne fono alcune non rife- 
rite fecondo i tempi , perchè non fono Altre de. 
altro che di difciplina . La prima (6) 
indirizzata a Doro Vefcovo di Beneven- 
to è del giorno quindici di Mano 448. 

San Lione lo riprende gagliardamente di 
avere fconvolto l’ordine che debbo orter- 
varfi tra Sacerdoti della fua Chiefa. Ave- 
va egli ordinato un uomo per nome Epi- 
carpo , ponendolo alla direzione di tutt’ i 
fuoi Sacerdoti , coll’ alfenfo , ed anzi 
a’ preghi de' due primi Sacerdoti . Un 
altro Sacerdote chiamato Paolo , fi dolfe 
col Papa, il quale ordinò, che ciafcuna 
di effi con ferva (le il grado della fua or- 
dinazione, trattone que' due primi, che 
avcanlo ceduto per una vile adulazione, 
per collnfione fatta col Vefcovo. Vuole 
che quelli due rimangano dopo di colai, 
al quale hanno ceduto ; cioè gli ultimi 
di tutti . E così pretende ancora San 
Lione di far loro una grazi» , per- 
chè meritavano d’ eflér deporti . Com- 
mette ad un certo Vefcovo chiamato 
Giulio, eh’ efequifea gli ordini fuoi . 

La feconda di quelle decretali è in- 
dirizzata a Teodoro Vefcovo di Fre- 
jus (7), e riguarda la penitenza . E 
in data de’ dieci di Giugno 4^2. Pa- 
pa S. Lione riprende da prima Teodoro 
di non efferfi avanti indirizzato al fuo 
Metropolitano, perchè gl’ infegnalfe quel 
che ignorava : poi nota tutto l’ ordine 
dell’ amminiftrazione della penitenza, la 
confeffione, la foddisfazione , e la ricon- 
ciliazione , che fa rientrare nella parti- 
cipazione de’ Sagramene!. Dice che la pe- 
nitenza non fi compie pel minirtero de’ pa- 
llori ; ma per la portanza di Cesò Crilìo , 
e per dono dello Spirito Santo. Quello 
rimedio non è altro che per fi vivi , e 
non può più effere applicato ammorti, 
che l’hanno tralàndato mentre che vinca- 
no . Ma fin che dora la vita , n r> n pot- 
iamo noi metter limiti alla mifericof- 
dia di Dio : e dobbiamo accordare U fod- 

dis- 
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— — disfazione e la riconciliazione a tutti co- 
loro, che la domandano anche in peri- 
'colo , e nel punto diremo della vita: 
purché la convezione fia vera. Non dob- 
biamo elfere renitenti nel difpenfare i doni 
di D io, nè convien difpregiar le lagrime 
di coloro, che fi accufano; al contrario 
dobbiamo credere che fia Dio quello che 
infpira loro la penitenza . Quando averterò 
perduta la parola, bada che dieno fegni 
di perfetto conofcimento: o che perfone 
degne di fede facciano teftimonianza, 
che domandarono la penitenza. Il Papa 
raccomanda a Teodoro di mortrare que- 
lla rifpolla al fuo Metropolitano , per 
inllruzione degli altri Vefcovi. 

La terza decretale ( t ) è indirizzata 
a tutt’ i Vefcovi della Campania , e 
delle due provincie vicine , chiamate 
Sannio, e Piceno. E' in data del gior- 
no lei di Marzo 459. S. Lione vi cor- 
regge rigorofamentc quelli Vefcovi , che 
amminiilravano il battclimo lenza ne- 
ceflità, fuor de’ due giorni folennidiPa- 
fqua , e della Pentecolle , e che lo delTe- 
ro fenza la neceflarie preparazioni, l’ in- 
llruzione, gli eforcifmi , l’ impofizion del- 
le mani, i digiuni . Rinfaccia loro an- 
cora , che averterò in difpregio le regole per 
motivo d’ intere (Te ; e dichiara quali fie- 
no i cali di necertìtà , in cui fi debbe am- 
minillrare il hattefimo in ogni tempo; 
cioè in una difperata infermiti , in una 
invafione di nemici , nel timor di nau- 
fragio . Riprende ancora que’ Vefcovi, 
che facertero pubblicamente recitare la 
confertìone de* penitenti . Quella abbon- 
danza di fede, die’ egli, è lodevole, che 
induce a temere il Signore , a fogno di 
non curarli di arrortire dinanzi agli uo- 
mini ; ma tutt’ i peccati non fono di 
tal natura , che quelli che domandano 
la penitenza non averterò rtnerefeimento 
di pubblicargli a molti, e ne anderebbero 
rifervati, o per vergogna , o per paura 
de’ loro nemici, che in virtù delle leggi 
potrebbero chiamargli in giurtizia . Ba- 
lla dunque che i peccati fieno confettati 
prima a Dio , e poi al Sacerdote con 
iegreta confertìone . 


San 


Ecclesiastica: 

XV. Gli fcritti che ci rimangano di Sua 
Lion Papa fono novantafei fer- **• 
moni fopra le felle principali dell’ an- P * pl 
no , e cento e quarantuna lettera . E' 
il primo Papa , del quale s’ abbia un 
corpo di opere. TI fuo (file è nobile ed 
elegante , e mortra la folidità del fuo 
difeerni mento, la bellezaa del fuo fpirito, 
e la grandezza del fuo coraggio . Do- 
po la devallazione de’ Vandali , rinno- 
vò 1 ’ argenteria di tutte le Chiefe di 
Roma (2), avendo per ciò fatti fondere 
fei gran vali di cento libbre 1’ uno , do- 
nati un tempo da Coilantino . Ritlaurò 
la Bafilica di San Pietro , e vi ordi- 
nò una volta ornata da lui . Ri(labil) 
parimente la Bafilica di S. Paolo, gua- 
data dal fulmine (3) : e vi erette una 
volta , dove fece dipingere a molaico 
noftro Signor Gesu-Crillo, accompagnato 
da ventiquattro vecchi, con una infcrizio- 
ne , che nota elfere quella Chiefa ftata 
cominciata da Teodofio , terminata da 
Onorio, e ornata da Placidia , e da S. 
Lione. Fece anche una Bafilica in onore 
di S. Cornelio Papa , vicino al cimitero 
di Callido nella via Appiana. Stabili a’ 
fepolcri de’ Santi Aportoli de’ cutlodi , che 
fi chiamavano camerieri , e poi cappel- 
lani , perchè allora le cappelle fi chiama- 
vano camere . Fece quattro ordinazioni 
in Roma nel tnefe di Dicembre, e or- 
dinò ottantun Sacerdoti , trentun Dia- 
coni , e cento ottantacinque Vefcovi 
in varj luoghi . Occupò la Santa Sede 
ventun anno 


mori nel 461. come 
fi crede il giorno undici di Aprile (4) , 
giorno in cui la Chiefa fa commemo- 
razione di lui . 

Ilaro fuo Arcidiacono fu fuo fuccef- 
fore (5), eh’ ertendo mandato al Concilio 
di Efefo trent’ anni prima , avea cosi 
bene *fotlenoti gl’ interertì della Chiefa . 
Venn’ eletto (<Ò nel giorno duodecimo di 
Novembre del medefimo anno.f .tto il con- 
fidato di Severino e di Dagalalfo . Era 
di Sardegna figliuolo di Crifpino : occupò 
la Santa Sede fei anni. Sidice,chefcri- 
vefle una lettera , fpettante alla fede Cat- 
tolica, che fu mandata per tutto l'Occi- 
dente ; 
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dente, approvando i tre Concili di Ni- 
cea , di Efelo , c di Calcedoni con la 
lettera di S. Lione , e condannando Eu- 
tichete, e Neftorio : ma quella lettera 
non giunte a noi. 

Nel medefimo anno 461. ( i ) il Pa- 
tricio Ricimero obbligò l’ Impera tor Mag- 
giorano ad abbandonare l' Impero a Tor- 
tona, nel fecondo giorno di Agoflo ; e 
nel fettimo lo fece uccidere, dopo un 
regno di quattro anni e quattro meli. Il 
giorno diciannove di Novembre, fu Se- 
vero proclamato Imperatore a Raven- 
na , fenz’ attendere l’ aflfenfo dell' Im- 
perator Lione. 

Morti XVI. In Oriente 1 ’ Imperatrice Eu- 
pcratrice" ^°^ ia ve ^ ova di Teodofio il Giovane, 
Sudoflìa . ufd di vita, il giorno venti di Ottobre 
del medefimo anno 461. indizione deci- 
maquarta ; in età d’ anni feffantafette. 
Dopo il fuo ritiro in Paleflina (z) fece 
fabbricare nn gran numero di Chiefe, odi 
Moniileri , e di Ofpitali ; fra l’ altre, una 
Chiefa di San Pietro in faccia al mo- 
nilfero di Santo Eutimio circa una lega 
difcoflo (3). Andò ella nel tempo di 
Palqua a vedere una gran ciflerna , che 
vi facea fabbricare , e oflervando la Lau- 
ra di S. Eutimio, con le fue celle. fparfe 
nel deferto, ella ne fu comnlofTa , pen- 
fando a quel paffo della Scrittura ( 4 ) . 
Quanto fon belle, Giacobbe, le vollrecal’e, 
c i vollri tabernacoli, o Ilraelef Mandò 
ella Gabriele Abate di Santo Stefano, 
a pregar Santo Eutimio , che andalfe 
a vifitarla ; ma le fece egli dire (5) : 
Figliuola mia, non afpettate piò di ve- 
dermi in quella vita : e perchè vi di- 
flraete voi in tante cofe l Io credo che 
anderete voi dinanzi a Dio prima del 
verno . Peniate dunque a rientrare in 
voi flelTa in quello tempo , ed apparec- 
chiarvi a quello paffaggio ; e non far 
più menzione di me in quella vita , nè 
in ifcritto, nè a viva voce: voglio dire 
per dare , o per ricevere; ma quando fa- 
rete voi falita al Signore , ricordatevi di 
me : affine che per fua mifericordia mi 
chiami a fe , quando vuole , e come 
vuole . 


ESIMONONO. 3 5 r 

Avendo 1 ’ Imperatrice udita quella 
rifpolla , ne fu molto feonfolata , prin- Anno 
cipalmente che avefTe detto quello San- Dl ^C. 
to : Non fate più menzione di me per 
ifcritto ; poiché volea lafciargli nel fuo 
teflamento una grande entrata. Andò 
ella lubito in Gerufalemmc , raccontò 
* 11 ' Arcivefcovo il difeorfo di Santo Eu- 
timio (6) ; e fece confagrare nel giorno 
quindici di Giugno la Chiefa di Santo 
Stefano , che faceva ella fabbricare nei 
luogo del fuo martirio , uno Radio lon- 
tano di Gerufalemme , e che non era 
ancora terminata . Era tanto grande che 
poteano capirvi diecimila perfone . Vi 
fi ripofe il corpo di Santo Stefano ; e 
divenne ancora il luogo , dove fu fe- 
polta Eudoflìa (7), affegnandovi graffe 
rendite , lafciandone l* amminillrazione 
all’ Abate Gabriele : effcndovi un Mo- 
niflero unito alla Chiefa . Gabriele go- 
vernò quello Moniftero ventiquattr’ an- 
ni: e morì d' anni ottanta , dopo aver 
fatti de’ miracoli . Era uomo letterato , 
e temeva in Latino, in Greco, e in 
Sirio . Erano tre fratelli , Gabriele , 

Colino , e Crifippo : tutti e tre difee- 
poli di Santo Eutimio. Cofmo fu guar- 
diano della Croce , quindi pel corte di 
trent’ anni Vefcovo di Scitopoli , me- 
tropoli della feconda Paleflina . Crifip- 
po gli fuccedette nella cuflodia della 
Croce , e ne tenne l’ incarico per anni 
dodici. Era Sacerdote , ed avea fcritto 
alcune opere (8) . EulofTia prima della 
fua morte , fece parimente dedicare le 
altre Chiefe fatte da lei fabbricare : 
dando a ciafcuna baflevole entrata . 

Tutte quelle donazioni a Chiefe , ad 
Ofpitali , a Monifleri, montavano a venti- 
mila quattro cento ottanta libbre d’oro; 
non computando i fagri vafi . Effonda 
andata un giorno di Pafqua alla Chie- 
fa del Santo Sepolcro (9) , le donò per li 
lumi diecimila fellieri d’ olio, che vale 
ognuno in pcte circa una libbra Ro- 
mana. Fabbricò da cima a fondo tutta 
la cafa Vefcovile , eflefc e rinnovò le mu- 
ra di Gerufalemme . 

L’ Imperatrice Eudoffia avea parimente 
ado- 
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adoperato il fuo bello fpirito in fervigio ad avvertire il Vefcovo Martirio (6). 
p“° della religione. Mife in verfi eroici greci Egli capitò fòbicamente con altri tre 
C gli otto primi libri della Scrittura San- Veicovi, e con Ardaburo Mallro della 
*° 1 ‘ ta ( i ) . Era una femplicc traduzione milizia in Oriente , con le lue truppe 
netta ed elegante, che Spiegava ledei- alla cu.lodia del fanto corpo, perchè non 
mente il teflo , fenza aicun poetico or- folle tolto dal popolo raccolto delle vicine 
namento. Avea tradotto ancora nel me- provincie. Fu trasferito in Antiochia, 
defimo modo i Profeti Zaccaria , e Da- cantando inni e Ialini (7) ; ma tutto il 
niele ( 2 ) , e compofe in tre libri nel popolo del pael'e era in tornirla afflizio- 
medefimo Itile la iloria di S. Cipriano, ne, in vederli levata tal protezione : e 
e di Santa Giufiina. Non abbiamo noi in non poterlo toccare , per proibizione 
alcuna di quelle opere; ma Italamente i fatta dal Vefcovo. Veniva portato fi», 
centoni di Omero: cioè la vita di Gesù- pra de’ muli per la lunghezza del cam- 
Critlo , tutta co’ verfi di Omero rap- mino, elfendovi trecento lladj in lonta- 
portata dalle fue differenti opere . Altri gli nanza, cioè quindici leghe. Un uomo, 
attribuifeono al Patricio Pelagio. Vi fono che in punizione di un gran peccato era 
ancora de’ centoni di Virgilio , attribuitia divenuto lordo, e mutolo da undici an- 
Proba Faltonia , moglie di Anicio Pro- ni, fi gittò dinanzi al cataletto, gridan- 
bo (}). do (8): Che tu fia il benvenuto, fer- 

Morte di XVIII. Morì San Simeone Stilita ver- vo di Dio : Tu mi guarirai , ed io ti 
E. Sot.so- fo il medelìmo temoo . Elfendoli abballato fervirò per tutto il tempo di mia vita, 
se Stiliti, orare f dimorò tre giorni in. quella Si levò , prete un di que’ muli , e da 
politura cioè il Venerdì, il Sabbaco, e la quello momento fu rifanato. 

Domenica (4). Antonio fin dil'cepolo, Tut i gli abitanti di Antiochia anda- 
fpaventaro da quella maraviglia fall dov’ rono incontro alle preziofe reliquie , e 
era, e diffegli: Levatevi, Signore, benedi- cantando , e portando molti torchi , le 
teci. Da tre giorni , e tre noni il popolo ripofero nella Chiefa maggiore, cdiqua 
attende le voilre benedizioni. Egli non in un'altra chiamata la Penitenza. Si 
rilpondeva ; onde Antonio foggiunfe : fecero più miracoli al fuo fepolcro, che 

Perchè mi volete voi affliggere? Porgetemi non fe n' erano fatti in tempo di l'uà 
la mano. Ci avreile voi forfè abbando- vita ; e 1 ’ uomo nlanato rollò tute' i 
nati ? Veggendo eh’ egli non parlava, rimanenti tuoi giorni a fervire la Chie- 
rifo'vette fra fe di non farne parola , e fa . Tutto ciò è tratto dal racconto di 
non ofan dolo toccare, gli apprefsòl’orec- Antonio discepolo del Santo . Vide S. 
chio , e fenti che più non refpirava : ma Simeone felfantanove anni in circa (9), 
femi un preziofo odore ufeire dal fuo cor- tredici ne avea, quando abbracciò la 
po . Conobbe ch’era morto, gli baciò gli vita mmailica, praticandola cmquanta- 
occhi e la barba: e dille: Qaal mi la- lei anni , nove de’ quali pattò egli ne’ 
feiate voi, o Signore? dove troverrb io primi moniileri , e q larantalètte nella 
l’angelica vollra dottrina? Chi potrà ri- mandra, coti chiamandoli il luogo, dov* 
mirare la vollra colonna fenza voi , e ri- egli abitava. Quella parola lignifica 
tenere le lagrime? Che rifponderò 10 agl’ propriamente la greggia , e di là viene 
infermi, che verranno a cercarvi ? Si ad Archimandrita, per dire Abate. Dimorò 
dormcntò, foverchiatc dalla rriilezza . Il San Simeone dieci anni net picciolo re- 
Santo gli apparve, e gli diffe : Io non ab- cinto, e trefatafette (òpra le colonne di 
bandonerò mai quella colonna, quello luo- diverte altezze, onde doveva eller nato 
go, c quello monte. Fate f'apere in fe- circa 1 ’ anno 590. 
greto quella notizia in Antiochia , perchè L'Imperator Lione domandò agliabi- 
non nafea tumulto : e non tralafciate di tanti di Antiochia il corpo di S. Simeo- 
fervire in queflo luogo. ne, ma lo pregarono di lafciarlo loro: 

Efiendofi Antonio rifvegliato ( 5 ), perchè fervide di falvaguardia alla loro 
mandò in Antiochia un fedele fratei fuo città , le cui mura erano cadute pel ter- 
re- 

(l) Phot. cod. 18 J 414* (O C»d, il» 4 - (!) Sup. 19. *. 60. (♦) Vita ptt Anton, r. 1 6. 

éJ. 1 9. (5) C.17. (6) Evagr.s. c. lj. (7) Anton, fj/. 17. 00 C.10. C?) Eva^r. 1. *• 1|* 


Digitized by GoogleJ 


Terrò 
Concilio 
di Arie» . 


Libro Vent 

remoto; e l’ Imperatore non fi oppofe . 
Si mollrava la teda dei Santo, cui dice 
f Idoneo Evagrio (i) d'aver veduta co’ 
Tuoi capelli ; ed anche la catena di ferro, 
che portava al collo. Si fabbricò poi una 
Chiefa alla Mandra in forma di croce , 
i quattro lati della quale erano ornati 
di logge foftenute da colonne . Nel mez- 
zo della incrociatura eravi una corte (co- 
perta, ornata con grand’ arte, dove (la- 
va la colonna di quaranta gombiti , l'o- 
pra cui era viffuto il Santo. Arcano le 
logge delle fineilre , per dove fi vedea ; 
ma le donne non la vedeano , fe non 
che fuori per le porte ; poiché non en- 
travano effe in quella Chiefa . 

XVIII. Nella Gallia il Moniffero di 
Lerins ebbe in Abate, dopo Santo Ono- 
rato , S. Maffimo , che fu Vefcovo di 
Ries , e fece molti miracoli, del quale 
fa la Chiefa commemorazione il giorno 
27. di Novembre (2). Faullo fuccedette 
a lui nell’una e nell’altra dignità . Men- 
tre che era Abate di Lerins , ebbe una 
contcfa con Teodoro Vefcovo di Frejus, 
perchè allora Lerins dipendea da quella 
fede. Per rimediarvi, R avena io Vefco- 
vo di Arles convocò un Concilio di tre- 
dici Vefcovi (?), comprefo lui , e Ru- 
flico di Narbona , e i Vefcovi della 
Provincia . L’ Abate di Lerins e i fuoi 
Monaci intervennero al Concilio . Pri- 
ma fi (labili , che Teodoro Vefcovo di 
Frejus foffe pregato , per dar fine allo 
fcandalo, di ricevere la foddisfazione da 
Faullo Abate di Lerins , di feordarfi di 
tutto il paffato, di rillituirgli la fua ami- 
cizia , e di rimandarlo al fuo Moniftero; 
che feguitaffe a dargli il foccorfo, che 
gli avea promeffo, e non attribuirli fiv 
pra quello Moniftero , fe non quello che 
Leonzio fuo predeceffore £ era attribui- 
to, cioè a dire , che i Cherici , ed i 
miniftri dell’ Altare non fodero ordinati 
altro che daini, o da quello, acuiavels 
egli data la commiffione ; eh’ egli folo 
darebbe la C re lima , e confermerebbe i 
Neofiti , effendovene ; che i Cherici ftra- 
nieri non farebbero ricevuti fenza fuo 
Fltury Tcm.tK 
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ordine . Ma fu detto che tutta (a mol- 
titudine de’ laici del Moniftero foffe fot- 
to la condotta dell’Abate da effa eletto, 
fenza che il Vefcovo le ne ingeriffe pun- 
to ; nè poteffe ordinarne Cherico alcu- 
no, fe non ad inftanza dell’Abate. 

Qui fi vedono i diritti de’ Vefcovi fo- 
pra i monilteri , c il cominciamento dell' 
efenzioni , fondato (opra ciò che il corpo 
della comunità era comporta di laici , 
che fi eleggevano un Superiore (4) . Si 
conta quello Concilio per Io terzo di Ar- 
les, e non poteva edere dato tenuto piò 
tardi dell’anno 461.; poiché nel principio 
dell’anno feguente , Leonzio era Arci- 
vefeovo di Arles, dopo Ravennio. Que- 
llo fi (copre dalle lettere di Papa Ilaro (5) , 
che gli fcriffe il giorno venticinque di 
Gennaio 4Ó2. fotto il Confolato dell* 
Imperator Severo, per dargli parte, fe- 
condo il collume , della fua promozione, 
e per pregarlo , che di parteciparlo a 
tutt’i Vefcovi fuoi dipendenti. 

XIX. Poco tempo prima vi fu un 
Concilio a Tours il giorno quattordici 
delle Calendc di Dicembre fotto il Con- 
folato di Severino, cioè il giorno diciotto 
di Novembre 461. ( 6 ) . Era compollo di 
otto Vefcovi, alla teda de’ quali dava 
San Perpetuo , computato per lo fello 
Vefcovo di Tours (7) , ed il terzo dopa 
S. Martino . A San Martino fuccedette 
San Bricio; poi vi fu Euftochio di (lir- 
pe de’ Senatori , poi Perpetuo parente di 
Enftochio (8). Come fi faceano de’ con- 
tinovi miracoli al fepolcro di San Mar- 
tino (9) , parve a Perpetuo tronpo rillret- 
ta la Chiefa, che vi avea fabbricata S. 
Bricio ; onde fece innalzare cinquecen- 
to pnffi lontano dalla Città , una Chic- 
fa grande, lunga cento cinquanta piedi, 
larga feffanta, alta quarantacinque ; fc- 
Ilenuta da cento venti colonne , con otto 
porte, e cinquantadue fineftre . Fu confa, 
grata nel medefimo giórno, che vi fu traf- 
ferito il corpo di S. Martino , e giorno 
della fua ordinazione, terzo di Luglio . 
Perpetuo domandò a molti Poeti del 
fuo tempo alcune infcrizioni per la nuo- 
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Anno Sidonio, confervataci da lui medefi 
di G.C. m0 

H fecondo Vefcovo del Concilio di 

Tours (2) era Vittorio Velcovo di Mans, 

collocato parimente tra’ Santi nel primo 
giorno di Settembre (}), e fuccedore di 
S. Liborio . Era il terrò Lione Vefcovo 
di Bourges . Effendofi quelli Vefcovi rac- 
colti a Tours perlafolennità di San Mar- 
tino, vi tennero un Concilio il giorno 
dell’ ottava , e vi fecero tredici canoni . 

Vi è raccomandata in particolare la 
continenza (4) . Si rinnovano le antiche 
proibizioni a’ Sacerdoti , ed a Diaconi 
maritati, di aver commercio con le lor 
mogli (5). Ma fi modera il rigore de- 
gli antichi Canoni , che in quello calo 
li privavano della comunione; egli efor- 
tano a guardarli dallo fmoderato bere , 
e dal frequentare le donne llraniere , 
come forgenti d’ incontinenza (6) . I 
Cherici inferiori , a’ quali è permeilo il 
maritarfi (7), non deggiono fpofare vedo- 
ve; fi fcomunicano i Cherici, che abban- 
donano le loro funzioni (8) per abbrac- 
ciar la milizia, o ritornare alla vita de 
laici , c rutti quelli che abbandonano le 
loro Chiefe lenza permillione de’ loro 
Vefcovi (9) . Si proibifce loro 1 ufura 
come contraria a’ comandamenti di Dio 
(to) . Si reprimono gl’ intraprendimenti 
de’ Velcovi contra i loro confratelli (1 1); 
fi vieta il comunicare con gli uccifori , 
co’ corruttori delle facre vergini (12) , 
e co’religiofi a pollati, fino a tanto che ne 
facciano penitenza . Così co’ penitenti 
difertori, cioè con quelli (1}), che dopo 
aver ricevuta la penitenza, ne lafciano 
gli efercizj . E' da credere, che le guer- 
re, e le incurfiooi de’Barbari defiero mo- 
tivo a’ difordini , che reprime quello Con- 
cilio . E' foferitto dagli otto Vefcovi , 
che vi fon nominati , da un Sacerdote 
per un Vefcovo cieco, c da Talafio Ve- 
fcovo di Angers , che fofcrilTe da cafa fila. 

Concilio XX. Alcuni anni dopo il medefimo 
di Vienna. p er p£tQo tenne un Concilio a Vienna , 
per occafione dell’ordinazion di Paterno, 
Vefcovo della Città. Vi fi ritrovarono an- 
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cora quattro altri Vefcovi , Atenio di 
Rennes, Nonechio di Nantes, fucceffore 
di Eufebio, Albino, e Liberale . Fecero 
qui tredici canoni fimili per la maggior 
parte a quelli di Tours . Si fa anche a* 
Monaci la proibizione fatta a’ Cherici 
(14) di viaggiare fenza le dimiflorie del 
loro Vefcovo; e li foggettano alle pene 
corporali , fé non ballano le correzioni 
di parole. Si vieta loro l’aver cella par- 
ticolare fenon nella cUufora del Moni- 
Itero (15), c per permilfione dell’Abate; 
ad un Abate fi vieta 1 ’ aver molti Mo- 
nifteri , o vane dimore (16), le non (of- 
fero ricoveri nelle Città, per leinvafio- 
ni de’ nemici. E' proibito a’ Cherici , 
fotto pena di fcomunica, di rivolgerli a’ 
tribunali fecolari, fenza permifiione del 
loro Vefcovo; ma fe il Vefcovo è loro 
fofpetto , o fe hanno cofe contra di lui 
medefimo, deggiono indirizzarfi agli al- 
tri Vefcovi (17) . I Cherici, a’ quali è 
tolto il maritarli , cioè i Suddiaconi , e 
gli altri fupcriori ad elfi , non deggiono 
intervenire ne’conviti delle nozze, o nel- 
le alfemblee , dove lì cantano canzoni 
amorofe , o fi fanno danze difonelte, per 
non macchiare gli occhi e gli orecchi 
loro (18), deltinati a’facri Milteri. Deg- 
giono anche guardarli dal mangiare con 
Giudei, perchè quelli non mangiano dì 
tutte le vivande, che noi crediamo per- 
melfe (19). Colui che fi farà ubbriaca- 
to , farà divifo dalla comunione per 
trenta giorni (20), o punito corporalmente. 

UnCherico, ch’eflendo in Città, non 
farà intervenuto alle preci del mattino 
fenza feufa necelfaria (2 1 ), farà divifo dalla 
comunione per fette giorni . L’ordine delle 
facre cercmonie e 1 ufo della Salmodia , 
dovrà eflere lo lleflo in tutta la Provincia 
(22). E’ vietato a’Cherici fotto pena di 
fcomunica di cfercitare la divinazione , 
che viene chiamata la forte de Santi (2 ,), 
o il pretendere di conofcere l’avvenire per 
la infpezione di qual fi fia Scrittura Santa. 
Si è parlato già di quella luperilizione 
(24) ; e durò lungo tempo dopo . Alla tefla 
di quelli Canoni v’ è una lettera per indi- 
rizzargli a’ due Vefcovi della provincia, 

che 
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che non erano intervenuti al Concilio 
di Vienna , cioè Vittorio di Mans e 
Talaflio di Angers. 

Concilio XXI. Effendo flato ordinato Veico- 
li Roma, vo di Beziers un certo chiamato Erme- 
te , non vollero gli abitanti riceverlo ; 
perchè nel vero la lua pallata vitarende- 
valo indegno del Vefcovado . Sdegnato 
di quella ricufa , fece in modo, che s’im- 
padronì della Chiefa di Narbona • Quindi 
egli e il Vefcovo di Beziers prefentarono 
le loro inlìanze a Roma a S.Lione Papa, 
e al Papa Ilaro (i), ch’effendone anche fla- 
to informato da un Diacono chiamato 
Giovanni, Tariffe prima a Leonzio d’Ar- 
les, efortandolo a mandargli una relazio- 
ne del fatto fofcritta da lui, e da alcu- 
ni altri Vefcovi, fopra cui poteffe appog- 
giare il fuo giudizio . E' quella lettera 
del terzo giorno di Novembre 462. Si 
mandarono Deputati dall’ una , e dall’ 
altra parte, e due Vefcovi della Gallia 
Fauflo ed Aufanio andarono a Roma , 
e intervennero al Concilio tenuto dal Pa- 
pa nel medefìmo mefc di Novembre co’ 
Vefcovi, che vi fi erano raccolti in gran 
numero da diverfe Provincie , per 1 ’ an- 
niverfario della fua ordinazione . Vi fu 
giudicato l’affare di Ermete . Scriffe il 
Papa la decifìone del Concilio a’Vefco- 
vi delle Provincie di Vienna, di Lione, 
e di Narbona, e degli Apenn ini . E' la 
lettera del terzo giorno di Dicembre fot- 
to il Confolato dell’ Imperator Severo 
(2} del medefìmo anno 462. 

Vuol effa, che per lo ben della pace, 
e per indulgenza, Ermete rimanga Ve- 
fcovo di Narbona ; ma fenza facoltà di 
ordinare i Vefcovi, la quale è trasferita 
a Coflanzo Vefcovo di Ufes , come il 
più vecchio della Provincia ; ma dopo 
la morte di Ermete , il diritto di que- 
lla ordinazione deggia ritornare al Ve- 
fcovo di Narbona. Per canfare limili in- 
convenienti fi raccomanda a’ Vefcovi 
della Gallia di tenere ogni anno un Con- 
cilio, dove potranno raccoglierlo; proba- 
bilmente per le oflilità, che non permet- 
teano di convocarlo regolarmente in ogni 
luogo ( 3 ) . Leonzio Vefcovo di Arles 
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debbe affegnar quello luogo, od il tem- 
po del Concilio con fue lettere a' Me- Anno 
tropolitani , ma fi dovrà prender parere DI G.C. 
dalla Santa Sede negli affari più impor- gi- 
tanti , che non potranno effere diviniti 
nel Concilio della Provincia. Non deg- 
giono i Vefcovi ufeire della loro Pro- 
vincia, fenza lettere del loro Metropoli- 
tano (4) ; e in cafo che foffero negate 
loro, fi rivolgeranno al Vefcovo di Ar- 
les (5). Non poffono alienare i terreni 
della Chiefa , fe non coll’ autorità del 
Concilio (< 5 ) . S’ era Leonzio rivolto al 
Papa per ripetere alcune Parrocchie del- 
la Chiefa di Arles , alienate da Santo 
Ilario fuo predeceffore , ma il Papa ne ri- 
mile la cognizione a’ Vefcovi delle Gallie. 

XXII. Venne riferito a Papa Ilaro, 
che Mamerto Vefcovo di Vienna aveva 
ordinato un Vefcovo a Die , ad onta 
del popolo e per violenza ; e trovò ne- 
gli archivi della Chiefa Romana , che 
quella Chiefa non era nel numero di 
quelle dipendenti da Vienna (7) , poi- 
ché fecondo la regola di S. Lione, non 
ne aveva effa altro che quattro fotto la 
fua giurifdizione (8), Valenza, Taranta- 
fia, Ginevra, e Grenoble (9). Papa I la- 
ro lì dolfe con Leonzio di Arles, di non 
averlo avvertito di quello fuo intrapren- 
dimento. Efaminate, dic'egli, quello af- 
fare nel Concilio, che fecondo lenollre 
ordinanze fi dee convocare ogni anno, a 
a cui voi dovete prefedere . Fatevi ren- 
der conto da Mamerto della fua con- 
dotta , e informateci con una lettera co- 
mune : è quella lettera del giorno deci- 
mo di Ottobre 463. fotto il Confolato 
di Bafilio . Il Papa ne fcriffe ancora a’ 

Vefcovi (io) delle Provincie di Vienna, 
di Lione , di Narbona , e delle Alpi , 
per via di un certo Vefcovo chiamato 
Antonio, efortandogli a raffrenare quell’ 
opera , e le altre condolili , e di tenere 
i Concili più cfattamente. 

Antonio riportò la rifporta del Conci- 
lio delle Gallie comporto di venti Ve- 
fcovi ; come appare dalla lettera ( 1 1 ), 
che il Papa fcriffe loro il giorno venti- 
quattro di Febbraio del frguente anno 
Y y 2 464. 
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=== 4Ó4. Die’ egli che il Vefcovo di Vien- 
A "^?na doveva eflere depolìo con quello di 
Die, che aveva egli ordinato contrale re- 
gole ; che tuttavia fi ulava moderazione, 
per confervare la pace delle Chiele ; ed 
incarica il Vefcovo Verano , un del Con- 
cilio, come delegato della Santa Sede , 
di andare a ritrovar Mamerto di Vien- 
na , per ammonirlo che fi guardi per 
tempre da fiffarti ìntrapreodimenti , fotto 
pena di rimaner privo della tua giurildi- 
zione lopra le quattro Chiele della fua 
Provincia, che faranno attribuite al Vc- 
feovo di Arles . Commette , parimente 
che l’ordinazione del Vefcovo di Die 
fia confermata da Leonzio Vefcovo di 
Arie?, fe lo giudica a propolito. 

XX-III. Afcanto Velcovo di Tarra- 
A !'I° gena con tutt’ i fuoi fuffraganei lcrilfe 
dì Roma, a Papa Ilaro, dolendofi di Silvano Ve- 
fcovo di Calaorra, nella e (ire mua della 
fìerta Provincia , che aveva ordinato un 
"Vefcovo non domandato dal popolo (1) , 
ed avea tolto un Sacerdote di un altro 
Vefcovo, per ordinarlo Vefcovo luo mal 
grado. Il Vefcovo di Saragozza fe n’era 
lagnato, ed aveva avvertiti tutt’ i Ve- 
feovi vicini a fepararfi da quello Scifma- 
tico. I Vefcovi della Provincia diTar- 
ragona pregarono dunque il Papa, die 
prelcrivefle quel che doveffero ordinare 
nel loro Concilio . Gli fcriffero dappoi 
fopra un altro affare (2) • Nundinario 
Vefcovo di Barcellona , morendo , avea 
dichiarato, che defiderava fer fuccertore 
Ireneo, già Vefcovo di un altra Città - 
che originariamente dipendea dalla flef- 
fa Chiefa ; a cui lafciava i pochi averi 
fuoi . Avendo i Velcovi della Provincia 
riguardo alla volontà del defunto , e al 
confenfo del Clero, e del Popolo di Bar- 
cellona , e de’ più confiderabili della Pro- 
vincia, acconfentirono alla traslazione d 
Ireneo 5 e ne domandarono al Papa la 
conferma . 

Furono quefli affari efaminati in un 
Concilio tenuto a Roma , fotto il Con- 
forto di Bafilifeo (3), e di Ermenerico, 
il giorno quindici delle calende di Di- 
cembre , cioè il diciaffettefimo di No- 
vembre 465. nella Bafilica di Santa Ma- 
ria, in occafione dell’ anniverfario della 
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ordinazione del Papa . Vi furono qua» 
rantotto Velcovi, comprelo il Papa , e 
due Africani . Dopo il Papa è nomina- 
to S. Maffimo di Torino il pruno, tan- 
to era egli in riputazione al tempo dell’ 
Imperatore Onorio . Ci reltano di lui 
molti fermoni . Il Velcovo di Porto è 
nominato iolo in quinto luogo ; c pare 
che lèguitlero l’ordine della loro ordina- 
zione. Si fecero in quello Concilio cin- 
que Canoni, dettati dal Papa , ed appro- 
vati dagli altri con le loro acclamazioni, 
lenza dire il loro parere in particolare . 
Vuole il quarto Canone, che deggia un 
Velcovo condannare da fe quel che da fe 
fec’ egli , o che fu fatto da' tuoi prede- 
ceflon contra la regola ; ma non facen- 
dolo, ne farà caligato. Il quinto è con- 
tra i Vefcovi, che morendo, difegnano 
i loro fucceflori , prevenendo in tal modo, 
ed impedendo le legittime elezioni. 

Il Papa proponea quello regolamento 
per lo fatto occorfo in Barcellona , e fe- 
ce leggere la lettera de’ Vefcovi di Spa- 
gna lopra qaefìo particolare , e la lettu- 
ra fu due volte interrotta da’ Vefcovi , 
eh’ efdamorono contra quello abufo di 
lafcìare i Vefcovi quali in rellamento . 
Si Ielle ancora 1 ’ altra lettera contra i 
procedimenti di Silvano . Dopo alcune 
acclamazioni , il Papa domandò il loro 
parere. S. Maffimo di Torino proteflò, 
che non farebbe mai cofa alcuna di quel 
che è vietato da’Canoni, e che chiunque 
farebbe quello , dovrà renderne conto al- 
la Santa Sede. Ingenuo diAmbrun fece 
la medelìma protetta, e gli altri lo imi- 
tarono. Ordinò il Papa, che gli atti del 
Concilio forteto pubblicati da’ Notai , e 
ne fcrirte il rìfultato in una lettera de- 
cretale, indirizzata ad Afcanio e a tutt 
i Vefcovi della Provincia di Tarragona 
(4) , in data decadi Dicembre del medefì- 

010 annoqòj.ll Papa vi nota da prima ,che 
aveva egliricevute lettere de’ Mulinati , 
e de’ principali Cittadini di molte Città , di 
Spagna per licuiate la condotta di Silvano, 

11 che fa, cheattela laneceflità de’ tempi, 
egli perdona le pallate cofc , purché in av- 
venire fioffervino i Canoni. Ordina dun- 
que primieramente , che non fi confacri 
alcun Vefcovo, lenza il confcnlo del Me- 

tro- 


CO E/>. '• Tarr. i< 4 Cole. f. io)}- CO Bftfi, *> CO Conc f. loia. CO Bfifl.tr 

tt». 4 Conc. f. io}}. 


Digitiz 


Comin- 
ciamento 
di S. Da- 
gliele Sti- 
lita « 


Libro Vent 

tropolitano . Proibite le traslazioni ; vuol 
che Ireneo ritorni alla fua Chiei'a , Cotto 
pena di fcomunica , e che Afcanio fac- 
cia eleggere dal Clero di Barcellona un 
Vefcovo degno di occupare la lede , e 

10 coniacri , lenza che in avvenire lì ab- 
bia a riguardare il Velcovado come ere- 
ditario , non venendo conferito die per 
grazia di G. C. Non vi iaranno mai due 
Vefcovi in una Chiefa : non lì ordine- 
ranno ni bigami, nè penitenti, nè muti- 
lati, nè gente lenza lettere , quantunque 
fieno domandati dal Popolo . Permette 
però il Papa, che 1 Vefcovi ordinati 
fenza faputa di Afcanio, rimangano Ver, 
feovi , fe non hanno alcuno de’ lopraddetti 
difetti . La neceBità de’ tempi , eh’ è mo- 
tivo di «fare indulgenza, par che ligni- 
fichi i’ oppreflìone de’ Barbari, de quali 
era la Spagna ripiena. 

Ingenuo Vefcovo di Ambnsn Metrò- 
poli delle Alpi marittime , G dolfc col 
Papa llaro, che nel Concilio di Roma 
tennto nel 461. il Vefcovo Aulanio avel- 
ie ottenuto per rigiro alcun vantaggio 
in pregiudizio della fua Metropoli (ij. 

11 Papa fenile a Vefcovi Leonzio, Ve- 
lano, e Vitturo di prender cognizione di 
quella differenza , dichiarando che non vo- 
lila far cofa alcuna cantra i Canoni ocon- 
tra 1 privilegi delle Chiefe, nè favorire 
l’ambizione de’ Vefcovi, il cui miniiìe- 
ro dee fruttare , non fecondo 1 ’ elteuGone 
del Paefe , ma fecondo 1 ’ acquillo dell’ 
anime . Conferma quel che aveva ordinato 
S. Lione, intorno le due Città Cemele 
e Nice, che deggiono avere un folo Ve- 
fcovo. Egli rifedeva allora in Cemele, 
eh’ era più conGderabilc , e dipoi, effendo 
rovinata Cemele, fa trasferito a Nice. 

XXIV. Nel medeGmo anno 465. lot- 
to il Confolato di Bafilifco, e di Erme- 
nerico nacque in Coflantinopoli un grand’ 
incendio, die diiìrulfe otto delle lue re- 
gioni o contrade (1). S. Daniele Stilita 
avealo predetto , ed acca ««figliato il 
Patriarca Gennadio , e l’ Imperator Lione 
di prevenirlo, facendo due volte alla fetti- 
mana pubbliche preci (3) . Ma egli non 
fu creduto. L’ avvenimento rilvegliò quella 
ricordanza, e il popolo accorfe frettolo- 
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gli averi Gioì, gli amici, la moglie , i 01 GG - 
figliuoli. Commoffo il Santo alle loro af- 
flizioni, diflruggevafi in lagrime , e con- 
figlìava loro, che fi deffero alle orazioni, 
e al digiuno . Alzò le mani al Cielo, 
e pregò per effi . Quindi rimandoli in- 
dietro, dicendo , che 1' incendio termi- 
nerebbe a capo di l'ette giorni, il che 
fuccedette . Allora andò l’ Imperatore coll’ 
Imperatrice a pregarlo di domandare a 
Dio perdono de’ paffati errori , e di af- 
fiorarli nell’ avvenire. 

Era Daniele l'alito fopra la colonna 
folo da quattro, o cinque anni, cioè dopò 
la morte di San Simeone, che fipropo- 
fe d’ imitare. Era Daniele nativo del 
borgo di Marata ( 4 ) , vicino a Samo- 
lata , c in età di dodici anni fi ritirò in 
un Monillero vicino'. Andando il fuo 
Abate molto tempo dopo in Antiochia , 
per affari della Chiefa, condurtelo feco; 
e nel pattare a Telado , o Telanilfo , 
gli moilrò San Simeone Stilita fopra 
la Già colonna (5) . San Simeone gli 
perniile di falire a lui , e gli diede la 
fua benedizione, predicendogli, che fof- 
frirebbe molto per amore di G. C. L’ 

Abate venuto a morte, fi volea mette- 
re in fuo luogo Daniele i ma egli ricu- 
sò. Di nuovo fu a vifitare San Simeo- 
ne Stilita , e dimorò quattordici giorni 
nella mandra , o Monillero ch’era vici- 
no alla fua colonna . Quindi iotraprefa 
il viaggio di terra Santa (6) . Ma San 
Simeone gli apparve per cammino , • 
gli commife di andare a Collantinopo- 
fi- Egli uhbidì, ed effendofi fermato in 
un luogo chiamato Filemporo, dove di- 
ceafi comparire gli fpiriti maligni , fi 
arrcrtò in una Chiefa abbandonata. Al- 
cuni Cherici della Chiefa di Collanti- 
nopoli (7) voleano mokilarlo ; ma ven- 
ne protetto dal Vefcovo Anatolio , ed 
avendolo rilanato di una grave infermi- 
tà, non gli domandò altra ricompenfa , 
che quella di perdonare a coloro , che 
1' aveano calunniato. 

Avea San Simeone Sòlita manda- 
to Sergio fuo difopolo (8) all’ I ru- 
pe ra- 
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■5?" ™ pera t ore a portargli il fuo abbigliamen- 
Anwo to di teda . Non avendo potuto avere 

si G C. Jcce(To al principe , andò a ritrovare Da- 
4 ^®» n i de , del quale avea fcntito dire gran 
cofe. Gli ditte la morte di San Simeone, 
e il motivo del fuo viaggio ; e Daniele 
dal fuo canto narrò alcune particolarità 
della vita di San Simeone , dategli ri- 
velate da Dio ; e cosi Sergio abbandonò 
il fuo primo dilegno , e lafciò a Daniele 
il dono, che recava all’ Imperatóre . Era- 
no già nove anni che Daniele fi ritro- 
vava a Filemporo , quando prefe la ri- 
foluzionc di Ialite alla colonna. 

Feccia erigere (òpra un monte in un 
luogo chiamato Anaplo ( i ) , vicino la 
foce del Ponte Eufino. V' erano prima 
due gran colonne unite con ifpranghe 
di ferro , e fopra ve n era una piò pic- 
cala , fopra la quale eravi una fpeiie 
di ftajo, dov’ egli flava (2) . La Uma- 
zione del Paefe foggetta a gran venti, 
ed a crudiffimi freddi , rendea la fua pe- 
nitenza ancora piò maravigliofa di quel- 
la di San Simeone . Un verno fu si 
ventofo che poco mancò che non folle 
via trafportato ; rimafe fpoglio di ogni 
fuo veftito ; rimafe immobile , e indiriz- 
zilo dal freddo. Salirono i fuoi difcepoti 
alla colonna ; e con fpugne gli appli- 
carono acqua calda per didiacciarlo ; non 
lafciò per quello la fua colonna , dove 
ville fino agli anni ottanta. 

Senza difendere (3), fu ordinato Sa- 
cerdote daGcnnadio Vefcovo di Coftan- 
tinopoli , che avendo fatte abbatto le 
orazioni , afcefe poi fopra la colonna a 
terminare la ceremonia, e dargli la co- 
munione . Ottenne con le fue preci un 
figliuolo all’ Imperatore Lione (4), che 
lo vifitava fpeflò , c ne avea profondo 
rifpetto . Fece quello Principe fabbrica- 
re appretto alla Colonna di Daniele un 
picciolo Monillero per li difcepoli fuoi (5) , 
ed un’ ofpizio per quelli che andavano 
a vederlo, con un oratorio da riporvi le 
reliquie di San Simeone, fatte venir da 
Daniele dalla Città di Antiochia . Go- 
bas Re de’ Lazi (d), eflendo venuto a 
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rinnovare l’ alleanza co’ Romani , fu con- 
dotto dall’ Imperatore alla vifita di San 
Daniele, come al miracolo del fuo Im- 
pero . Il Re barbaro fi profilò lagri man- 
do dinanzi alla colonna , e divenne que- 
llo fant’ uomo 1’ arbitro del trattato fra 
quelli due Principi . Al ritomo di Gu- 
bas alla fua cafa , raccontava quella 
maraviglia , e non mandava mai a Co- 
flantinopoli , che non ifcrivefle a San 
Daniele , per raccomandarli alle fue 
orazioni. 

XXV. Il Patricio Ardabnro il più Legpe per 
pottente dell’ Impero, ettendo irritato con & 1 ’ •***• 
un uomo fuo dipendente , fi rifuggi co- 
llui nel Monillero degli Acemeti , go- 
vernato dal Santo Abate Marcello (7) « 
Ardaburo mandò a ricercarlo ; e perchè 
ricnfarono di redimirlo , usò minacce , 
quindi mandò de’ foldati , che circonda- 
rono il Monillero . San Marcello do- 
mandò loro , fe voleano fermarli , ed 
efibì loro da mangiare, ed etti accetta- 
rono f offerta . Era di fera , e foprag- 
giungendo la notte , i Monaci folleci- 
tavano San Marcello di dar Ioro*l’ uo- 
mo ricovrato , per non efporli tutti a 
perire col Monillero. I foldati al di fuo- 
ri (lavano minacciando con la fpada al- 
la njano , rifoluti di affaltare le mura- 
glie fui far del giorno . Allora videro 
un fuoco in cima del Monillero , che 
vibrava contra loro lampi di fiamma a 
guifa di fulmine. Gittarono etti le armi, 
fi profilarono, cercando di placare il SU 
gnore con le orazioni. Ardaburo mede- 
fimo , avendo ciò rifaputo , perdonò a 
colui , che vi fi era ritirato . 

Si crede che quello miracolo fotte mo- 
tivo di una lunga legge fatta dall’ Im- 
perator Lione per gli alili in data dell 
ultimo giorno di Febbraio fotto il fuo 
terzo Confolato anno 4 66. (8) . Proi- 
bire che non fi levino le perfone dalle 
Chiefe ; e di non diflurbare i Vefcovi, 
o gli Economi, per li debiti de’ rifug- 
giti , poiché fi renderanno rifponfabili , 
fecondo la legge di Arcadio del giorno 
ventitene di Lugio 398. ( 9 ) • Quella 

proi- 
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proibite tutto ciò folto pena capitale. 
Non fi dee nè pure rinchiuder talmen- 
te i rifuggisti , che manchi loro cibo, 
abiti , e quiete . Se apparirtene» pubbli- 
camente nella Chiefa , li potrà , lenza 
offendere la riverenza del luogo , fignifi- 
car loro la Temenza del giudice , e ri- 
trame la rifpolla ; fé lì naicondono nel 
recinto dell* afilo , l’economo, il difen- 
fore, o qualche altro commeffo del Ve- 
fcovo , li farà venire nella Chiefa . Ef- 
fendonc avvertiti , potranno collituire un 
proccuratore per difenderli dinanzi al Giu- 
dice . Se ricalano farlo , fi procederà per 
le vie di giullizia ; e fi venderanno i lo- 
ro mobili , o (labili loro , fecoudo le 
formalità in efecuzione della Temenza . 
Che fe celano i loro mobili ne’ recinti 
della Chiefa , o apprelfo di alcun Chc- 
rico , farà rimelfo il latto alla diligenza 
dell’ economo , o del difenfore : e fe 
alcuno cade in fofpetto di occultarli , 
farà collretto a purgartene coll’ autorità 
del Vefcovo. 

In quanto agli fchiavi , c agli altri 
domefiici, torto che l’economo, o il di- 
fenfore faranno avvertiti da coloro , a’ 
quali appartengono, dovranno rimandarli 
con tutto quello che hanno portato fcco, 
dopo avere avuto giuramento da loro pa- 
troni di perdonar loro , o di caligarli 
umanamente . Non convenendofi che di- 
morino lungamente nelle Chiefc, perchè 
i padroni reitino fenza averne il loro 
fervigio , c perchè ftieno a fpefe de’ poveri . 
Gli Economi o i difenfori fi informino 
con ri nova mente della qualità delle perfi- 
ne , c degli affari de’ rifuggisti , per avver- 
tirne i giudici e le perfone intereffate . 
Quella legge non debbe aver luogo in 
Cortantinopoli ; ma bifogna rivolgerli all’ 
Imperatore , per regolare i cafi partico- 
lari. Vi fi vede il legittimo ufo degli 
afili , -per confervare il rifpetto della re- 
ligione , fenza offendere la giullizia . 

A n t<m io XXVI. Era piò di un anno che man- 
Imperi cava a Roma 1 Imperatore. Severo fu av- 
tor di Oc- vclenato nel fuo palagio il giorno quindici 
«ideate . di Agorto 465. ed accula vali il Patricio Ri- 
entrerò (1), che governava i’ Occidente . 
S’ accordarono in fine , che Lione Impe- 
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ratore mandaffe dall’ Oriente Anremio 
figlinolo di Procopio , e nipote di un al- a !Jno 
tro Antemio; che Riamerò fpofaffe fua 01 * ^ 
figliuola, e che foffe Antemio riconofcio- 
to Imperatore dell’Occidente. A tal ef- 
fetto mandò il Senato una deputazione 
a Cortantinopoli (2). Antemio palsò in 
Italia , fu riconofciuto Imperatore otto 
miglia dìfeorto da Roma nel mele di 
Agoilo , fotto il Confolato di Paleo , e 
di Giovanni l’anno 467., e Ricatterò 
divenne fuo genero. 

Aveva Anternuj appretto di fe un cer- 
to chiamato Filoteo , Eretico Macedo- 
niano (3), che col Ino favore voleva 
introdurre in Roma nuove affemblee di 
varie fette. Ilaro Papa fi oppofe, e pre- 
gò T Imperatore Antemio d’ impedirglie- 
lo . Gliene parlò pubblicamente ad alta 
voce nella Chiefa di San Pietro , e lo 
coftrinfe a promettergli con giuramento , 
che non nc farebbe nulla. 

XXVII. Morì Papa Ilaro nel me- Marte j. 
defililo anno 467. il giorno diciaffette di Uarosim- 
Settembre , avendo tenuta la Santa Se- pticio ra- 
de cinqu’ anni e dieci meli . Fabbricò P 4 - 
molte Chiefe , e donò un grandillìmo 
numero di vafi facri, probabilmente per 
riparare la depredazione de’ Vandali (4) . 

Fece tre oratorj nel battirtero della Bafi- 
lica di Cortantino, uno di San Giovan- 
ni Battirta , un di San Giovanni Van- 
gelirta, cd uno della SantaCroce, dove 
pofe il legno della vera Croce con una 
Croce d’oro, ornata di pietre di pefo di 
libbre venti . V* era nel battirtero un 
tino di porfido j e tre cervi d’ argento, 
che vergavano l’ acqua ; ciafcnno di tren- 
ta libbre di pefo ; un agnello d’ oro, 
ed una colomba d’ oro . Tutt’ i vafi 
da lui dati afeendevano a novantaquat- 
tro libbre d’ oro , ed a mille dugento 
cìnquantadue libbre d’ argento . Fece 
parimente un oratorio di Santo Stefa- 
no nel medefimo Battirtero di Latc- 
rano , e mite nello lleffo luogo due 
biblioteche , o piurtotto due armadi 
di libri . Fece de’ Monirter; appreffo 
a San Lorenzo con bagno , e palagio. 

In una ordinazione nel mele di Dicem- 
bre fece venticinque Sacerdoti, lei Dia- 
coni , 


( 1 ) Caffi od k Marceli. Cir. (a) Idem Vift. Tun. Chr. Palei». f. jaj- Evagr. a- “t- 

CO ‘l'fi- U- mm. 4- Cooc. /ag. «a®*. C. CO W>. PontiL 


3^ 


F ! e n* t Storta 

— — mni , e ventidue Vefcovi . Fu feppel- 

kutio lira a San Lorenzo in una volta vicino 
D1 G ' 0, a San Siilo. Dopo dieci giorni di Sede 
4 65 * 1 vacante, il giorno ventèlimo di Settem- 
4^9* bre fi elette Simplicio di Tivoli , figliuo- 
47 >• i 0 di Cattino, che occupò la Santa Se- 
de quindici anni . 

XXVIII. Non potendo 1* Impera tor 
Morte di tione comportare gl’ inibiti che contino- 
Aipor.edì vamente andava facendo Genferico alle 
Ardaburo. Città dell’ I mpcro , mandò contra lui 
una gran fletta , lotto la condotta di 
Bafilifco, fratello di^ua moglie, l’Im- 
peratrice Verina (i); ma Bafilifco paf- 
fova d’ intelligenza col Patticio Afpar, 
e con fuo figliuolo Ardaburo ( 2 ) , che 
allora avea ì’ autorità principale. Erano 
dichiarati Ariani , per il che non pote- 
vano elfi afpirare all’ Impero , che il 
popolo di Coftantinopoli odiava quella 
creda , ricordandoli delle perlecuzioni , 
che la Chiefa avea (offerto lotto Co- 
ttanzo, e Valente . Quello avea indot- 
to Afpar a proccurare che Lione averte 
1’ Impero ; ma dopo era venuto a rotta 
feco Ini ; e dicea liberamente, che non 
bisognava maravigliarli , fe Genferico 
avea profpera forte , ertendo egli della 
religione migliore . Avea dunque con- 
certato con fuo figliuolo Ardaburo , di 
fare Imperator Bafilifco, che profetava 
la Cattolica religione , affin di regnare 
fotto il fuo nome , e di ftabilire 1’ Aria- 
nifmo . Bafilifco , ellendo giunto in 
Africa , fece perire la flotta d’ accordo 
con Genferico , e vergognofamente fug- 
gi via . Quando ritornò a Coilantino- 
poli, fi falvò in una Chiefa, e l’Im- 
peratrice fua forella fecelo ritirare a Pe- 
rfino, pieno della pubblica maledizione. 
Quello' occorfe fotto il Confidato di An- 
temio, 1 ’ anno 468 . 

L’ anno feguente fotto il Confida- 
to di Zenone , e di Marciano ( ? ) , 
informato l’ Imperator Lione della con- 
giura , e non fentendofi in modo 
poflente di disfarli di Afpar e de’ fuoi 
figliuoli a forza aperta ; mottrò di non 
avere fofpetto alcuno , ed offerì fua fi- 
gliuola Ariana all’ altro figliuolo di Afpar, 
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chiamato Patricio, o Patriciolo, con la 
dignità di Cefare, ch’era come 1 eredità 
dell’ Impero . Pretendeafi che Patricia 
averte rinunziato all* Arianifmo. Tutta- 
via il popolo di Collantinopoli e tutti 
gli uomini dabbene ne avean gran pau- 
ra, ed avendo alla loro tetta San Mar- 
cello Abate degli Acemeti, ed un altro 
chiamato Geladio, andarono nell’ Ippo- 
dromo , per dirtoglieme l’Imperatore; 
fapcndo bene che s’era impegnato a que- 
llo contra fua voglia 14 ), e per necelfìtà 
de’ fuoi affari . Entrato Marcello nel 
luogo dov’ era affifo 1 ’ Imperatore , gli 
parlò liberamente, efortandolo a refifte- 
re a’ nemici della Chiefa, e fi fece pro- 
mettere che il figliuolo di Afpar non 
diverrebbe Cefare , (e non venirti: in- 
flruito nella Cattolica religione. 

Non per quello lì acchetò il popo- 
lo di Coftantinopoli , che non poten- 
do (offrire ( 5 ) di effere efpofto , dopo 
la morte di Lione , al dominio degli 
Ariani, lì raccolfe nell' Ippodromo, e 
dille molte ingiurie ad Afpar, ed a’ fuoi 
figliuoli : n’ ebbero erti paura , e patta- 
rono io Calcedonia , ricovrandofi nella 
Chiefa di Santa Eufemia . L’ Imperato- 
re mandò il Patriarca, feufandofi, e pro- 
mettendo di mantener loro la parola, 
fe ufeivano di Chiefa . Ditterò , che non 
farebbero ufeitimai, fe non andava l’Im- 
peratore in perfona . L’ Imperatore vi an- 
dò, li fece venir fuori, mangiò feco lo- 
ro, e diede tutt’ i contrartegni d’ efferG 
feordato delle cofe occorfe , ma dall’ 
altro canto commifc a lenone fuo confi- 
dente di decapitarli , quando entrattero nel 
palagio per li bagni ( 6 ). Afpar , e Arda- 
buro furono così metti a morte. Patricio 
l’altro figliuolo fu folamente eliliato , ed 
avendogli Lione tolta fua figliuola Aria- 
na , la fposò con Zenone . Era egli d’ 
Ifauria , e chiamava!! prima Aricmefioo 
Taraficodifio : ma Lione , facendolo 
fuo genero , gli cambiò il nome . 
Quello accadde nel quarto Confidato 
di Lione con Probiano , cioè nel 
47» 


XXIX. In quello anno fece l'Imperatore 

mol- 
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Leggi di molte leggi in prò della religione ( i ) . fa Maellà ; e che chiunque ne farà cod- — **•"? 

Lione prr p ro i(>l che alcuno facefle la profeflion di vinto, fia deporto, e notato d'infamia. Anno 

U Chiefa. j\ vvoca to a verun tribunale, le non era Pare che quella legge lìa fatta in con- m 

Cattolico, fotto pena di perpetuo bando, feguenza di un Concilio tenuto da’ Ve- 47 *• 

E' quella legge del giorno ultimo di Lu- feovi , che s’ incontrarono in Coftantino- 
glio 468. Confermò le leggi contra i Pa- poli (7) fotto il Patriarca Gennadio , 
gani. Accordò a tutt’ i Chcrici , ed a’ fenza data di tempio . Ci rella una Iota 
Monaci il privilegio di non efler chiama- «era circolare , indirizzata a tute’ i Me- 
ri in giudizio innanzi a tribunali llranieri, tropolitani , che condanna alpramente la 
nè che fodero obbligati, per difenderli. Simonia, e tutti gli'artifìzi ulati ordina- 
a lafciare le loro Chiele , o i Monitleri. riamente per malcherarla . Eira riferifee 
Ciafcun d’ elfi debh’ effere giudicato da’ il fecondo canone del Concilio di Cal- 
giudici ordinar) del luogo. Quelli, che fa- cedonia, e ne ordina l’efecuzione, dichia- 
ranno ritrovati in Collantinopoli , non rando deporti, e feomumeati turi’ 1 £he- 
potranno edere chiamati altro che di- rici o i laici, che avranno voluto ocora- 
nanzi al prefetto del Ptetorio . Nelle perare , o vendete il Sacro Minillero . 
Provincie non faranno tenuti a dare al- Nota particolarmente la Galazia , dove 
tra cauzione che i difenfori , e gli eco- alcuni furono ritrovati rei di queda col- 
nomi della Chiefa . A Collantinopoli , pa. Finalmente incarica ogni Metropo- 
non daranno cauzione . Nelle caufe ec- litano a mandar copia di queda lettera 
clefiartiche non fi dee citare altri che 1’ a’ Cuoi fuffraganei (8), a’ V ifitatori, e a 
Economo. Lefpefe dell’eiecmione fieno tutti gli altri . Quella lettera circolare 
tartate moderatamente contra i Cheti- fu foferitta da più di 80. Vefcovi. 
ci; e quelli che li perfeguiteranno fenza giu- XXX. L'Imperator Lione diede ilgo- . 

{la caufa, fieno condannati nelle fpel'e (2). -verno dell’ Oriente a Zenone l'uo gene- Fo |,„^ 
E' queda legge molto conforme a quel- ro, che condurti: feco lui in Antiochia ■■■ Anur- 
ia di Marciano del mele di Aprile 459. un certo chiamato Pietro , Sacerdote del- chi * • 
(5). Con un’altra legge del giorno cin- la Chiefa di Santa Bada , Martire in 
que di Gennaio 469. conferma Lione tutt’ Calcedonia (9). Era coftui flato Monaco in 
i privilegi degli ofpitali , e de’ Moni- un Moniftero degli Acemeti (xo), dove 
fieri (4) . Il giorno tredici di Dicembre faceva il meftiere di Follone ; nmanendo- 
del medefimo anno, fece una lesge per gli quello foprannome • Ma come rigettava 
f oflervazione delle fette (5) , che proi- egli il Concilio di Calcedonia (1 1) efolle- 
bifee ogni atto giudiziario nelle Dome- nea l’crefia di Eutichete, fudifcacciatodal 
niche fino alle lemplici citazioni, e tutti Moni fiero, e fofpefo dagli oftìzj diSacer- 
gli^ fpettacoii del Teatro , del Circo, 0 dote; fi ritirò in Collantinopoli, dove li 
de’ combattimenti delle fiere ; fotto pe- pole a corteggiare i Grandi , e partico- 
na agli offìziali contravvenienti di pri- larmente Zenone, infinuandofi fotto co- 
vazione delle loro cariche, e confilcazio- lore di pietà. Arrivato feco lui in An- 
ne de’ beni. 11 giorno quindici di Mar- tiochia , prefe rifoluzione di divenirne 
-io del medefimo anno 469. (6) avea Velcovo ; e perdiate Zenone a nroteg- 
fatta una legge contra la Simonia , e gerlo. Guadagnò con danari alcuni Apol- 
porta, che i Vefcovi non fieno eletti al- lmantli, c cominciò a calunniare il Ve- 
tro che per proprio loro merito ; e che licovo Martirio , acculandolo come Neilo- 
in cambio di proccurarfi il Velcovado , nano; ed aggiunte ai * Trilagion: Voi 
abbiano a fuggirlo . Imperocché , log- che forte crocifitto per noi , abbiate pie- 
giunge la legge, ilVefcovo ècertamen- tà di noi ; attribuendo cosi la pirtione 
te indegno del Sacerdozio, fe non è or- non folo al Figliuolo, ma sr tutte le tre 
dinato tuo malgrado. Vuole che quello perfone della Trinità; e dicendo Anate- 
delitto fia galltgato, come quello di le- ma a chi non volea parlare in quello mo 
Flturj, Tom . IV. Zi do. 
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do , i! che pofe difcordia nel popolo di 
A ™* Antiochia. 

Bib b. Martirio Patriarca di Antiochia era 
* 73 * in Coiìantinopoli , e fu coflrctto a dimo- 
rarvi' lungamente per necelfità de' fuoi 
affari; ma l’Imperatore nel rimandò col- 
mo di onore , per cura ed infianza del 
Patriarca Gennadio . Si crede, che quello 
viaggio di Martirio deffe motivo aduna 
legge del primo di Giugno 471. fotto il 
Conlolato di Lione, e di Probiano, in- 
dirizzata a Zenone, la quale vuole, che 
quelli che dimoreranno ne’Monifteri,non 
abbiano libertà di ufeime , nè di abita- 
re in Antiochia , o nelle altre Città , 
trattine gli Apocrifiarj , cioè i procurato- 
ri delle Comunità, e (blamente per le fun- 
zioni delle loro cariche . In oltre non 
deggiono difputare di religione, nè tene- 
re affemblee , nè eccitare alcun tumulto. 
Tuttavia effendo Martirio di ritorno in 
Antiochia (1), e vedendo che il popo- 
lo amava la divifìone, e che Zenone la 
favoriva , dopo aver tentato in vano di 
ricondurgli a ragione con le lue cforta- 
zioni , prefe il partito di ritirarli , c dille 
pubblicamente nella Chiefa : Io rinunzio 
al Clero poco fommelTo, al popolo dif- 
ubbidiente , ed alla Chiefa impura ; ri- 
ferbandomi la dignità del Sacerdozio . 
Allora Pietro Follone s’ impadronì della 
tede vacante , e venne riconofciuto per 
Patriarca di Antiochia . Rifaputoli que- 
llo da Gennadio (z), ne informò l’ Im- 
peratore, il quale ordinò che Pietro folfe 
mandato in eòlio nell’ Oalis : ma egli ne fu 
avvitato, e prevenne l’efecuzionc di quell’ 
ordine, fuggendo. Venne eletto Giuliano 
Vefcovo di Antiochia di comune contento. 

Morì Gennadio qualche tempo dopo, 
avendo tenuta la fede di Coftantinopoli 
per anni tredici (3). Ave* fpirito vivo, 
e fi fpiegava chiaramente ( 4 ) : com- 
mentò di nuovo Daniele Profeta litte- 
ralmentc, e eompofe ancora molte ome- 
lie ; ma de' fuoi fcritti nulla rimate a 
noi . Si dice , che non ordinava alcun 
Cherico, che non fapelfe a mente il Sal- 
terio, e gli fi attribuifeono molti mira- 
coli. Al tuo tempo. Studio , già fiato 
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Confole nel 454. fondò un Monifiero 
fotto l’invocazione di San Giovanni , e 
vi pofe de’ Monaci della regola degli 
Acemeti, tratti dal Monifiero maggiore 
di Gomon, in Bitinia . Quello Moni- 
fiero di Studio era all’ eftremità di Co- 
fiantinopoli verfo la porta dorata , che 
divenne poi celebre oltre ogni credere . 
Gennadio ebbe in fuccelfore Acazio ret- 
tore dell’ Capitale degli orfani a Cofian- 
tinopoli (5) . Probabilmente fu Acazio 
quegli, che rinnovò al tempo di Papa Sim- 
plicio la pretenfione de’ Vefcovi di Co» 
iìantinopoli , per avere il primo grado 
dopo quello di Roma in virtù dell' ulti- 
mo canone del Concilio di Calcedonia ; 
ma Probo Vefcovo di Canulìo, e Lega- 
to della Santa Sede , vi fi oppofe , in 
prefenza del medefimo Imperatore. 

XXXI. Verfo quello tempo morirono Morte dì 
in Palefiina San Teottifio, e poi Santo V n l° El ‘* 
Eutimio. San Teottifio morì nel terzo 
giorno di Settembre indizione quinta , 
cioè nel 4^7. Santo Eutimio , eh’ era 
allora in età di ottantotto anni ( 6 ) 
andò a vifitarlo nella fua malattia t 
e prefe cura de’ fuoi funerali : ed Ana- 
ftagio Vefcovo di Gerufalemme profittò 
di quella occafione per vedere Santo Eu- 
timio . Gli baciò le mani , fi raccoman- 
dò alle fue orazioni , e lo pregò a fcri- 
vergli fpelTo . In luogo di Teottifio , 

Santo Eutimio (labili Abate del Moni- 
fiero Maris, Zio di Terebone, avanza- 
to in età ed in virtù ; ma morì a ca- 
po di due anni . Santo Eutimio 
io (otterrò nella fepoltura di Teotti- 
fio , e fece Abate Longino , eh' ebbe 
poi in fuccelfore Paolo , e Terebone il 
giovane (7). 

Accofiumava Santo Eutimio di ritirar- 
li nel gran deferto dall’ ottava della 
Epifania fino alla Domenica delle Pal- 
me. Nel 473. quelli che dovevano ac- 
compagnarlo fi raccolfero (8), Martirio, 
ed Elia videro, che non apparecchiava 
cofa alcuna , e differo a lui : Non usci- 
rete voi domani, padre mio? Rilpofe : 

Io refterò quella fettimana , e fabbato 
la notte me ne andrò via . Tre gior- 
ni 
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ni dopo, eommife che fi faceffe lavigi- laici da tutte le viciname (4). Anali»- 
lia di Santo Antonio la notte del gioì- gio Patriarca di Gerufalemme vi andò, 
no Tedici , al diciaflctte di Gennaio; e accompagnato da Crifippo, da Gabriele, 01 
dorante 1 ' offizio , prele 1 Sacerdoti nella da Fido, e da una infiniti! di Cherici . 474 - 
* Diaconia, e dille loro : Io non farò Non fi potò feppellire il corpo fino all’ * 
piò altre vigilie con voi in quella vita: ora di nona: e convenne ancora che il 
poiché il Signore mi chiama. Mandate- Patriarca faceffe allontanare il popolo 
mi Domiziano; e domani mattina rau- da’ faldati (5) . Diede a Fido Diacono 
nate tutt’ i Padri. l’incarico di fare erigere il Moniftero,e 

Venuti che furono, diffe loro: Fratei- gli mandò da Gerufalemme artigiani , e 
li miei, vado per lo cammino de’ miei materiali . Fido cambiò dunque in una 
Padri; le voi mi amate ; offervate gli bella, ed ampia Chiefa la caverna , dove 
ordini miei . Quindi raccomandò loro la Eutimio s’ era prima ritirato . Pofe il 
carità, l'umiltà, la purità dell’ anima , fuo fepolcro nel mezzo , e da’ due lati 
e del corpo (1) , poi domandò loro chi quelli de’ Sacerdoti, e degli Abati ( 6 ). 
voleffero in fupenore. Tutti aduna vo- Tolto che fu apparecchiata ogni cofa , 
ce eleffero Domiziano . Quetto non fi mandò il Patriarca a Gerufalemme la 
può fare, diffe Santo Eutunio ; poiché tavola di marmo, che dovea ricoprire il 
non dimorerà altro che lette giorni do- fepolcro, l’urna d’argento da riporvi To- 
po di me in quella vita . Maravigliati i pra , il balaullro per circondarlo , e tur- 
Padri di una profezia tanto chiara , do- ti gli altri ornamenti della Chiefa . II 
mandarono in fupenore Elia , Economo fettimo giorno di Maggio , andò alla 
del Monillero, nativo di Gerico. Santo Laura, trasferì il Tanto corpo con le Tue 
Eutimio j|li diffe dinanzi a tutti gli al- proprie mani, e lo rinchiufe nel fepol- 
tri : Tutt i Padri vi eleffero in loro pa- ero, in modo che non fi potea riaprire, 
flore ; abbiate cullodia di voi , e di rut- nè levarne alcuna reliquia . Vi fi fecero 
ti gli altri , e Tappiate primieramente , molti miracoli. Il Patriarca (7) conduf- 
che piacque a Dio, che quella Laura di- Te feco Martirio, ed Elia, e li fece Sa- 
venga un Monillero; e ciò in breve tem- cerdoti del Santo Sepolcro . In quanto 
po (z). Dif.iofe il luogo , e parlò del a Domiziano era già morto fette giorni 
modo con cui dovea fabbricarli , dell’ dopo il Santo, fecondo la profezia . Lo 
olpualità , dell’ordine della Salmodia, e fervi piò di cinquant’ anni, e fu luo per- 
dei!’ attenzione a’ fratelli; raccomandan- fetto imitatore. 

do che la porta folle Tempre aperta a XXXII. L’ Inaperator Lione, dopo Morte di 
lotti . aver regnato Tedici anni , mori in Co- Ll00e - Z *- 

. Quindi licenziò tutti gli alianti , trat- ftantinopoli nel mefe di Gennaio nel Te- 

tonc Domiziano, c dimorò nella * Dia- guente anno 474. fatto il Confidato di * 

coma; dove mori la notte del Sabbato, Lione fuo nipote nato di Tua figliuola 
giorno ventèlimo di Gennaio indizione Ariana e di Zenone (8) . Zenone fi fe- 
undecima, fatto il quinto Confidato di ce dichiarare Imperatore nel mefe di Feb- 
Lione (?) cioè 1 anno 47?. Era in età brajo da fuo figliuolo Lione , che al piò 
di noyantafei anni, avendone paffati lei- potea avere tre anni , e che morì nel 
fantafette nel deferto . Tuttavia godea mefe di Novembre (9) ; per modo che 
perfetta falute , avendo ancora buona vi- Zenone dimorò falò Imperatore. Tolto 
Ila , e tutt i denti . Era di piccio- che fi vide fatto padrone , fi abbandonò 
la (lituta , di faccia rotonda, color bum- fenza rilerva alle fue male inclinazioni 
co, occhio allegro, maniere filavi, egra- (10). Ninna cofa v’era per lui che ver- 
te, e con barba che gli difeendea fino gognofa foffe, od illecita ; e parea per- 
alla cintura. Alla nuova della fua morte, (uato , che nel far male era baffezza il 
fi raccollcro uoa infinità di Monaci e di nalconderfi (11); e che ficonveniffe con 
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— ; — la dignità a' un Imperatore il farlo alla 
^?J* 0 fcoperta. Mentre che menava egli una 
DiC.b. V|ta djfloiutj (j),era il fuo Impero de- 
vallato da Barbari; a Levante, da’ Sa- 
4"®* raceni, o da Arabi Seenni; ad Occiden- 
te, dagli Unni , che aveano pailato il 
Danubio lenza ritrovare oppofizione , e 
faccheggiavano la Tracia. Zenone dief- 
fr piò barbaro , finiva di rovinare i fuoi 
popoli, levando loro per forza quello che 
rimanea . Cesi non durò molto tempo 
in pace (2). Nell'anno feguente 475. in 
cui era folo Coniòle , venne in rotta 
colla fua Cuocerà Verina vedova dell’Im- 
perator Lione (,?) ; e temendo di elfer 
fatto da lei affatlìnare , fuggì in Ifauria 
fua patria , dove fu feguito da Ariana 
fua moglie. Bafilifco fratello dell’Impe- 
ratrice Verina , fi fece riconofcere Im- 
peratore con Marco fuo figliuolo ; e re- 
gnò circa due anni. Non era miglior di 
Zenone, e Zenobia fua moglie lo im- 
pegnò nel partito degli Eutichiani. 

Fine deir XXXIII. L’Impero di Occidente era 

ii ' occi aBCOra m uno ^ at0 P'ì* tollerabile. An- 

nintc?" retino , dopo aver regnato quali cinque 
anni , reftò uccilo a Roma il giorno un- 
dici di Luglio (4) fotto 1! Confolato di 
Eefto, e di Marciano , cioè nell’ anno 
472. (5) per ordine di Ricimero fuo ge- 
nero , che morì anch’ egli di malattia , 
il giorno diciotto del feguente Agofto 
(6). Anicio Oltbrio , che avea fpofata 
in Collantinopoli Placidia figliuola di 
Valentiniano III. fu riconofciuto Impe- 
ratore d’Occidente ; ma morì il giorno 
ventitré di Ottobre . Dopo un interregno 
{fi quattro meli , prefe Glicerio il titolo 
dTmoeratore in Ravenna il quinto gior- 
no di Marzo 473. ma regnò folo quin- 
dici medi ; e fu deporto e ordinato Ve- 
feovo di Saloni in Dalmazia . Si eleffe 
in fuo cambio nel giorno ventiquattro 
di Giugno 474. Giulio Nepote, che re- 
gnò quattordici meli , e fu fcacciato in 
Dalmazia il giorno ventotto di Agofto 
.475. Allora il patricio Orefte, che Ne- 
pote avea creato Maftro della milizia , 
fece riconofcere Imperatore fuo figliuolo 
Romulo, o Momilo, altrimenti chiama- 
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to Augurtolo , dichiarato imperatore a 
Ravenna, nell’ultimo giorno del feguen- 
te mefe di Ottobre . Regnò foli dieci 
meli ; poiché quelli del partito di Nepo- 
te chiamarono in Italia Odoacre Re de* 
Turcilinghi, e degli Eruli , eh' era in 
Pannonia . Si refe padrone di Roma il 
giorno ventitré di Agofto 47(5. fotto il 
Confolato di Bafilifco , e di Armazio , 
indizione decimaquarta . Fece morire Ore- 
fte a Piacenza, e mandò il giovane Au- 
gurtolo in una picciola Città di Cam- 
pania . Così terminò l’Impero di Occi- 
dente ; poiché Odoacre non prefe né il 
titolo d’imperatore, né la porpora, né gli 
ornamenti imperiali ; ma il folo nome 
di Re d’Italia. Il redo dell’ Occidente 
ubbidiva a diverfi Re barbari ; l' Africa 
a’ Vandali ; la Spagna, e una gran par- 
te della Gallia a’ Goti ; il rimanente 
della Gallia a’ Borgognoni e a’ Franchi; 
parte della Gran Bretagna agl’ Inglefi 
Salfoni . I Franchi, e gl' Inglefi erano 
ancora Idolatri ; e tutti gli altri popoli 
qui nominati erano Ariani . . Il patricio 
Ricimero, che avea sì lungamente go- 
vernato in Roma, era parimente Goto, 
ed Ariano ; ed avea prefo l’Oratorio di 
Sant’ Agata per fervire alle affemblee 
della fua fetta (7). Ma la Chiefa indi- 
pendente dalle rivoluzioni temporali, fo- 
ftenevafi in mezzo a quelli difordini , 
come avea fatto nelle perfccuzioni de’ 
primi tre fecoli (8). 

XXXIV. Odoacre, andando in Italia, s- Speri- 
vi fi tò San Severino , famofo folitario , no di no- 
che dimorava fui Danubio , vicino a r '“* 
Vienna ( 9 ) . La fua cella era tan- 
to balla , che Odoacre , eh’ era un uo- 
mo giovane , di ftatura affai grande , 
fi piegò per non toccare il tetto ; e il 
Santo gli predille la gloria, a cui an- 
dava incontro , poiché nel prender con- 
gedo , gli diffe : Andate in Italia ; 
voi prefentemente le recate cattivi ar- 
nefi , ma predo uferete voi gran- 
di liberalità . Quando Odoacre fi vi- 
de riabilito nelfoo regno, fi ricordò del- 
la predizione di San Severino, e fcr.ffe- 
gli delle lettere, pregandolo di doman- 
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dargli tutto quel che volea . Il Santo 
gli domandò , che richiamarle un certo 
nomato Ambrogio , eh' era flato elìlia- 
to ; e l’ottenne. Predille dinanzi a mol- 
te perfone notili , che Odoacre regnereb- 
be tredici io quattordici anni. 

San Severino è riguardato come 1 ’ A- 
poflolo del Norico ; non fi fa il luogo 
della tua nafeita , e li prefe egli gran 
penfìero di celarlo ; ma la purità della 
fua lingua latina fa credere , che folfe 
Romano , o di qualche altro luogo d’ 
Italia. L’amor della perfezione indurte- 
lo a ritirarli in Oriente, dove fpefe qual- 
che tempo nella folitudinc . Quindi pat- 
tò nel Norico, oggidì ì’Auliria, allora 
continovamente efpofla alleincurfionide 
barbari. Era il Santo il rifugio de’ po- 
poli in querte pubbliche miferie. Spellò 
fapea per rivelazione quali follerò i di- 
fegni de’ Barbari ; e avvifava gli abitan- 
ti della loro marcia , gli elortava a vin- 
cere i mali, che li minacciavano, conte 
orazioni, e con le buone opere , ed a 
paure cfattamente le decime in follievo 
de' poveri ; rifeattava gli fchiavi , rifa- 
nava gl 1 infermi , diacciava le cavallet- 
te , che dirtruggevano il paefe . Molte 
Chiefe lo domandavano inVefcovo,ma 
dicea , eh’, era flato molto per lui 1’ 
avere abbandonata la fua dolce folitudi- 
ne ; per andare come Dio gli ordinava 
in quella provincia , dove tanto fperto 
ritrovavalì circondato da genti afflitte. 

Stabilì molti Monirteri , e il pici con- 
fiderabile era pollo fu le rive del Danu- 
bio vicino a Vienna. Ma ipeflo parti- 
vafi da quello , per andare due leghe 
più oltre, in un luogo più rimoto, per 
orare con maggior quiete. Spedo, lpin- 
to dalla carità, andava in vari luoghi a 
confidare gli abitanti in mezzo alle lo- 
ro contini c paure ; parendo edere ficu- 
ri , quani' egli era feco loro. Ammae- 
llrava i tuoi dtfeepoli col fuo efempio , 
più che con le parole.; raccomandando- 
gli fopra tutto 1' imitazione degli anti- 
chi , e l’alienazione dai fecolo . Tratte- 
ne le felle , non mangiava mai altro, 
che al tramontar del Sole ; e nella qua- 
wfima una volta alla fettimana . Dormi- 
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va interamente veflito fopra un cilicio , — — 
dirtefo (opra il pavimento del fuo ora- An!,ì ° 
torio. Camminava Tempre a piedi fcal- Dl &-C* 
zi , anche quando il Danubio era ag- 
ghiacciato . Predide il giorno deila fua 
morte due anni prima; ed avvertì iftioi 
dilcepoli , che tutto il popolo del paefe 
paflerebbe in una Provincia Romana , 
ordinando loro di fcguitar gli altri , e 
di trai porta re il fuo corpo . Morì nell’ 
anno 482. il giorno otto di Gennaio , 
in cui la Chiefa fa commemorazione di 
lui (1). 

XXXV. Evarico Re de 1 Goti in Ifpa- sièo«!« 
gna, eilendeva a fuo potere la fua fron- Vefcovodi 
tiera nelle Gallie, e come Ariano ap- Clrnncot. 
partionato, perfeguitava la cattolica reli- 
gione (a). Non volea, che fi ordinaffero 
Velcovi in luogo de’ morti , clìliava gli al- 
tri , per modo che non ve n’ erano a Bor- 
deaux , a Perigueux , a Rodes , a Limo- 
ges , a Menda , a Bafas , a Cominges , 
ad Auch; e per mancanza di Vefcovi, 
non C ordinavano nè Sacerdoti, nèMi- 
nilhri minori . I popoli abbandonati era- 
no in difperazione . Le Chiefe rovina- 
vano , i tetti lì sfondavano , le porte 
più non lì rinchiudeano, ma davano fer- 
rate foiamente da’ bronchi , che vi na- 
fcevano. Il beftiame fi coricava ne’ ve- 
ftibuli delle Chiefe, e mangiava l’erba, 
che nafeeva intomo agli altari . Di rado 
fi facevano aflemblee ; non folo in cam- 
pagna , ma nelle Chiefe medefime delle 
Città . Così ne parla Sidonio , che ve- 
dea quelle miferie cogli occhi fuoi . 

Era egli della prima nobiltà delle Cal- 
ile (3), dove fuo padre, e l’avolo fuo, 
aveano comandato come prefetti del pre- 
torio . Nacque in Lione , e venne am- 
maellrato nelle lettere e nelle feienze 
da’ migliori maetlri , per modo che di- 
venne un de’ più famofi del fuo tempo 
in eloquenza, e poefia . Fu creato pre- 
fetto di Roma e pati scio dall’ Impera- 
tore Antemio . Sposò Papianilla figliuo- 
la ;dell’ Imperatore Avito , e n’ ebbe 
un figliuolo chiamato Apollinare ; e due 
figliuole , Rofcia e oc veruna . Dopo la 
morte di Eparchio, Vefcovodi Clermont 
in Auvergna (4), fu fuo mal grado affretto ad 

occu- 
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occupare quella Sede , eITcndo ancora lai* 
A“^co, verfo l’anno 472. Era pieno di ca- 
ni Cj.C, r j t ^ ^ e jnghg prima d’ effer Vefcovo, 
47 ^* (pedo lacca fparire , lenza faputa della 
moglie, il luo valutarne d’ argento per 
darlo a’ poveri . Si lodava ancora la carità 
del Senatore Ecdicio Tuo cognato, tìgliuo- 
lo dell’ Imperatore Avito; poiché etten- 
do allora il regno di Borgogna afflitto 
da gran careliia ( 1 t , e devallato da’ 
Goti, che abbruciavano le biade, difper- 
devafi il popolo in vari paeli , e muno 
facea limofina. Ecdicio mandò allora 
per le Città del fuo vicinato i fuoi do- 
mellici con cavalli , e carri , a farli con- 
durre i poveri . Ne tratte cosi piò di 
quattromila dell'uno, e dell’altro letto; 
i quali collocò egli nelle lue cale , e li 
mantenne per tutto il tempo della ca- 
reltia. Ritornata 1 ’ abbondanza, ancora 
Ibmminirtrò loro vetture per rettituirfi 
a’ loro paefi. 

S. Paxim- XXXVI. San Paziente Vefcovo di 
<c ve (co- Lione fi fegnalò nel calo della medefima 
vo di careliia ; e non contento di attillere il 
Lione. popolo f e g|j a i tr i da lui conofciu- 
ti, fi allargò con le fue liberalità fino 
all’ ettreraità della Gallia (z). Mandò 
per lo Rodano , e per la Sona una quan- 
tità di frumento , che facea dulribuire 
gratuitamente , di cui vedeanfi gran ma- 
gazzini ripieni tu le rive di quelli fiu- 
mi . Soccorfe ancora Arles , e Ries , 
Avignone, Orange , Albi, Valenza, e 
fino Auvergna. Fece anche fabbricare 
molte Chielè , tra le altre una a Lione, 
per la quale Sidonio fece una infcrizione 
in verfi ( j) . Vi fi vede, che quelta 
Chiefa era fituata tra la Sona , e la 
Brada maeftra, rivolta all’Oriente equi- 
noziale , ornata di foffitti dorati , e in- 
croftati di marmo, e di molaico. Eravi 
dinanzi un cortile circondato da tre log- 
ge , l'ollenute da colonne di Aquttama , 
cioè di marmo de’ Pirenei , e un poco 
piò oltre eranvi altre logge, ed altre 
colonne. I Vefcovi fecondo il coflume, 
fi raccolfero per conflagrar quella Chie- 
fa, e Fautto di Ries vi predicò. 

Avea Paziente tutte le pallorali vir- 


ECCLESI ASTICA, 
tò (4) , fe verità mefcolata a dolcezza, 
molta vigilanza ed applicazione a con- 
vertire i Barbari Fotiniani, cioè 1 Bor- 
gognoni Ariani acquiilandcne in gran 
numero . Per la fua attinenza , e luci di- 
giuni era ammirato dal Re, e dada Re- 
gina, ettendo allora la Città di L.one 
il l'oggiorno del Re di borgogna, ch'era 
in quel tempo Gondcoauuo . La Chiefa 
fa commemorazione di San Paziente il 
giorno undici di Settembre (5). 

XXXV IL Avea la Galla allora molti * Ma. 
altri Santi Vefcovi, noti principalmente ^ 
per le lettere di S, don 10 . SanMamerto Rogaiì*. 
di Vienna è in quello numero 
nulla ottante le querele che Papa Ilaro 
ricevette centra di lui . E' illuflre topra 
tutto per la inllmizione delle rogazioni 
riferita all’ anno 468. alla quale diede- 
ro motivo le pubbliche calamità . Spel- 
lo fi l'entivano tremuoti , incendi > Itre- 
piti di notte ( 7 J , fiere falvagge, che 
comparivano di chiaro giorno nelle mag- 
giori attembice . Ettendo la vigilia di 
Pafqua ( 8 ) , raccolto il popolo nella 
Chiefa di Vienna col Vefcovo Mamer- 
to , per celebrare quella fanta notte , 
s’ attaccò il fuoco alla pubblica cala, 
eh’ era in alto della Città . Temendo 
ciafcuno per la fua propria , abbandonò * 
la Chiefa ; e il Velcovo rimale lolo, 
pregando all’ altare , c fpargendo lagri- 
me. Ettinto il fuoco , il popolo ritor- 
nò , e pallata la fetta , San Mamerto 
dichiarò il dilegno, che avea formato in 
qnella paura , d’ inilituire una folenne 
procelfione. Tutto il popolo, ed il me- 
defimo Senato di Vienna vi accontenti, 
quantunque dall’ altro canto poco dilpo- 
tto a ricevere le nuove ceremome . Si 
dettinarono i tre giorni prima dell’ Alten- 
fioac; c volendo San Mamerto provare 
il fervor del popolo, da prima legnò il ter- 
mine della procelfione lino alla Chicla piò 
vicina della Città ; ma queito cammino 
parve troppo breve alla divozion de’ 
fedeli , 

Alcune Chiefe delle Calile imitarono 
quello efempio ; da prima faceano le 
loro proceifioni in altri giorni ; ma poi 

s ac- 
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j* accordarono tutte a farle ad un rae- 
defimo tempo ( t ). Prima fi faceano 
bene alcnne procelfioni , ma poca gente 
tr’ interveniva e con poca divozione; e 
fi ritardavano con ripofi. Quelle erano 
con digiuni , orazioni e lagrime . San Ma- 
merto trasferì il corpo intero del mar- 
tire San Ferreolo , e il capo di San Giu- 
liano di Brioude, dall'antica Chiefa Co- 
pra le rive del Radano , in altra nuo- 
va, fatta da lui fabbricare. Molti Abar, 
e molti Monaci fi raccolfero per quella 
ceremonia , e dono aver vegliata la not- 
te , quando aprirono la terra , fi feoper- 
Cero tre Cepolcri . Non fi fapea qual po- 
tefc’ edere quello di San Ferreolo; ma 
uno degli alianti dide , che teneafi per 
cola certa che il capo di San Giu- 
liano fode ricchiufo nel fepolcro di 
San Feneolo , e in fatti fi ritrovò nel 
terzo . 

XXXVIII. Avea San Mamerto un 
fratello, chiamato parimente Mamerto, 
e ioprannomato Claudiano , Sacerdote 
della Chiefa di Vienna. Era dato Mo- 
naco ( z ) in fua gioventù ; ed avea 
in quel tempo lludiati tutt' i buoni au- 
tori Greci c Latini (3), Cridiani , e 
profani . Era Geometra, mufico, poe- 
ta (4), oratore, dialettico , interprete 
delle Scritture , ed efercitato nel rilol ve- 
re tutte le quidioni , ed a coprbatterc 
tutti gli errori . Sollevava il fratello 
nelle lue funzioni , addolcandoli tutte le 
fatiche del V efeovado , fenz’ averne il tito- 
lo . Segnava le lezioni per le diverfe fede , 
dirigeva il coro ed il canto , e non era me- 
no commendabile per le fue virtù che per 
li Cuoi talenti . Scride un trattato delio 
fiato, o piuttodo della natura dell’anima 
in confutazione di un picciolo fcritto 
di Faudo Vefcovo di Ries , con cui 
avea pretefo di modrare , che Dio foto è 
incorporeo , e che rtrtte le creature fono 
corporali, ed ancora la defla anima ra- 
gionevole . Claudiano gli rifpofe con 
tre libri (5'), dove tra le altre cole lo- 
ftiene, che 1 anima non idi mai Cerna 
penfare, e che il penderò non è diver- 
ti dalli’ anima; ma (blamente l'oggetto 
del penderò , quando ella non penfa a fé 
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medefima . Ella penfa interamente per 
la tua follanza , ed è un errore il crede- 


Anno 


re, che le fue potenze fieno altra cofa 01 
che ella medefima . Così è della volontà ; 47 6» 
e f anima è tutta volontà , com' el- 
la è tutta penfiero , ed il volere è la 
fua follanza . Cofa accidentale è fa- 
lò il volere quedo , 0 quell’ oggetto . L’ 
amore non è una parte dell’ anima , ma 
l’ anima intiera , donde nafce , che ci 
viene comandato di amare Dio con tut- 
ta l’anima noilra ( ó ). Conchiude la 
fua opera con una recapitolazione in die- 
ci propofizioni ; le principali fono (7). 

Dio è incorporeo , 1 ’ uomo è fatto ad 
immagine di Dio, dunque l’anima fua 
è incorporea (8) . E cofa eflenziale dell’ 
anima il ragionare , ora la ragione non 
dipende nè dal corpo, nè dal luogo (9). 

La volontà non è un corpo, e tuttavia 
è la follanza dell’ anima (io). Non vi 
ha corpo fenza lunghezza , larghezza, 
e profondità ; ora 1’ anima non ha que- 
fte dimenfioni ( ri ) . Non ha ella nè 
diritto, né rovefeio, nè alto, nè baffo; 
non ha nè dinanzi, nè di dietro ; dun- 
que è incorporea . 

Claudiano dedicò quell’ opera a Sido- 
nio, avanti che fofle Vefcovo , perchè 
avevaio eccitato a pubblicarla : e Sidonio 
fece tellimonianza della dima, chenefa- 
cea con due lettere, 1 ’ una ad uno chia- 
mato Ninfidio (iz) , l’altra a Claudia- 
no mede fimo , dove lo paragona a’ mi- 
gliori autori profani ed Ecclefialìici . Lo- 
da parimente un inno di Caqdiano in 
verfi trocaici, che fi crede effcre l’inno 
della palTione, che comincia Punga lin- 
gua. Abbiamo un altro poema di Clao- 
d lano contra la poefia profana (13). Mori 
prima di filo fratello V efeovo , quantunque 
(offe più giovane: e Sidonio fece il Ino 
Epitafio contenente h; fue lodi, mandato da 
lui a Prete jo figliuolo della loro foreh 
la (14). 

XXXIX. V’ erano allora de’ Monideri Mmufte- 

nelle vicinanze di Vienna, e di Lione. dei 
Il più antico era quello deli’ Ifola Barba C j“"* e e(> 
nella Sona , che lui lille a dal convncia- 
menro di quedo quinto fecolo (rj). 
Malìimo dilccpolo di S. Martino di 

Tours 
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C Tours vi fi ritirò per celare le virtù 

Anno fa ma e flendo (lato fcoperto , ri- 

®‘ G.C. tornò al fuo paefe , fondando un Moni- 
to- fleto nella Città di Chinon , dove morì . 
Parla Sidonio anche de Monalleri del 
monte Giura , il cui primo fondatore fu 
S. Romano (2) . Era nato nel medefi- 
mo paefe , chiamato allora i Sequani : 
e prefentemente Contea di Borgogna . 
In età di tnfntacinque anni lafciò egli i 
fuoi parenti , e fi ritirò nelle forefie del 
monte Giura ($). Era (lato alcun tem» 
po a Lione apprettò l’Abate Sabino: il 
cui moniflero fi crede , che fofle quello 
di A ini : e vi fi erano portate le vite 
de’ Padri , e le indituzioni monadiche , 
cioè i libri di Cattiano. Eflendo in tal 
modo Romano difpollo alla (blitudine, 
fi fermò in un luogo chiamato Conda- 
to , dove tra molti monti petroli eravi 
uno l'pazio di terra atta alla coltivazio- 
ne , con alcuni alberi df felvatiche frut- 
ta . Quindi fi occupava nell orazione , 
nella lettura, e nel lavoro delle màni , 
per fupplire a’ fuoi bilogni . 

Lupicino fuo fratello andò a dar feco 
lui qualche tempo dopo; quindi dueche- 
rici , e dappoi molti altri ancora tratti dal- 
la loro virtù c da’ loro miracoli . Fabbri- 
carono parimente altri Monideri nel vici- 
nato, ed in tutto il paele, ma quello di 
Condato fu fempre il più perfetto . Roma- 
no e Lupicino lo governavano inficmc, 
quantunque fodero di genio di verfo, Ro- 
mano era più dolce , Lupicmo più fevero . 
Ritrovandoli Santo Ilario d’ Arie* (4) nel 
paefe nell’incontro dell’affare di Cclidonio, 
ed avendo intefo parlare di San Romano, 
lo fece andare vicino a Befanzone , e dot» 
averlo ordinato Sacerdote , lo rimandò 
con onore al fuo Monidero. Quello oc- 
corfe nell’anno 444. Ma per c:ò S. Ro- 
mano non fu men umile nella fua co- 
munità : nè fi didinguea per altro da’ 
fratelli fuoi , che per offerire il fagrifizio 
ne' giorni Menni . Si accrebbe il Moni- 
fiero di Condato in tal modo , che la 
derilità del luogo non potea (unni ire a 
si gran copia di Monaci e di Ol'piti . Po- 
fero dunque a coltura i vicini bofehi in 
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on luogo più piano , dove fecero prate- 
rìe, e terre lavorabili. Il luogo chiama- 
vafi Lauconna , e vi fabbricarono un nuo- 
vo monidero; prefo da San Lupicmo for- 
to la lua particolar condotta . Un terzo ne 
fecero per la foretla loro, fopra una vicina 
rupe, rinchiufa da ciafcuna parte: cofic. 
chè non v’ era altro che una ufeita nel- 
la pianura . La chiamarono la Caverna, 
e vi furono fino a cento e cinquanta Re- 
ligiofe . Oflervavano una efatta claufura, 
donde non fortivano mai , fe non per 
effeme tratte alla fepoltura, e quantunque 
alcuna a vette un figliuolo, o un fratello 
nel Monidero di Lauconna , tanto vicino ; 
non era da ette veduto mai , nè fapeano 
notizie di lui, come fe morto fofle. 

Un vecchio Monaco dimottrò una 
volta a San Romano (5), che aveva 
egli troppa facilità in ammettere i po» 
(lutanti : e che non li provava badevol- 
mente . Potete voi , rifpofe il Santo, 
conofccre agevolmente quelli che fono 
per riufeire ? Non ne avete veduti mai 
di quelli, che dopo aver cominciato con 
gran fervore , fi fono rilafciati , e di quel- 
li che dopo effere ufeiti di Meni fiero , ri- 
tornarono due o tre volte , e giunterò al 
fine al più alto grado di perfezione? Al- 
tri fenza ritornare hanno feguito si bene 
il nodro indituto, che governarono dignif- 
fimamente monideri ediocefi. In un an- 
no di grande abbondanza, i Monaci di 
Condato, malgrado di San Romano, fi 
cibarono più dilicatamente del (olito. 
Chiamò egli in fuo foccorfo San Lupi- 
cino , che ridabilì la prima auderità con- 
tentandoli di un bollito di orzo fenza 
fale e fenza olio : e quelli che non vi fi 
accomodavano , fi partirono. Morì San 
Romano verfo l’anno 460. e fu feppel- 
lito nel Monidero della Caverna . 

S. Lucrino gli fopravvifle vent’ anni 
in circa (6). Non era meno fevero per 
fe che per altrui . EfTendo cndretto dal 
freddo del paefe a portar pelli , andava 
con una tonica di pelle di vari animali 
per ilptrito di povertà, portava a’ piedi 
(carpe , o zoccoli di legno , di cui fi 
fervi vano i Monaci della Gallia. Il fuo 

letto. 
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letto, nel cuore del verno, era una (cor- 
sia di albero a guifa di culla , che faceva 
un poco rilcaldare. In quelli Monilleri, 
particolarmente a Condato , non lì man- 
giava carne ; ed a’ foli infermi fi per- 
mettevano i latticini , e le ova ; ma in 
quanto a lui, non concedca die folle (par- 
la la fua minellra di una loia gocciola 
d' olio o di latte (i) . Mai non adag-- 
giò vino , dopo abbracciata la monadica 
profeflìone . Tuttavia biafimava l’cccelfi- 
ve auiierità; e gran cura lì prefe di ri- 
cuperare un de’ tuoi Monaci, che s era 
rovinata la fanità in quello modo. 

S. Lumicino avanzato in gravidìma età 
( 2 ) andò a trovare Chilperico Re di 
Borgogna , che dimorava in Ginevra, 
e gli domandi) qualche cofa per fulfi- 
ftcnza de’ tuoi monaci , che alcuna vol- 
ta non avevano il necellario. Volendo- 
gli il Re dar de’ terreni e vigne , San 
Lupicino ricusò , dicendo , che non con- 
veniva a’ Monaci d’ innalzarfi col polfe- 
dimento de’ beni temporali', e che l’ 
umiltà ne avrebbe lcorno . Pregò dun- 
que il Re, che gli delle alcuna porzio- 
ne di entrata . Il Re gli diede alcune 
lettere , in virtù delle quali avrebbe in 
ciafcun anno rifeoflì trecento (te) a di fru- 
mento , e trecento mifure di vino , e cen- 
to foldi tf oro per le loro vedi . Morì 
San Lupicino verfo 1 ’ anno 480. ( 3 ) e 
fu feppellito a Lauconna , dove lafciò 
cento cinquanta monaci di gran perfezio- 
ne (4). Non regnava tra loro nè invi- 
dia nè proprietà . Erano pronti a (occorrerli 
1 ’ un l afro ne’ bifogni . Se aveanoafare 
qualche viaggio , andavano a piedi , fenz’ 
altro follievo che di un paltone. 

S. Lconiano fondò due monideri , cir- 
ca il medefimo tempo nella Città di Vien- 
na ( 5 ) . Era di Pannonia , ed effóndo 
dato prefo da’ Galli, lo condullero (chia- 
vo nelle Gallie (6) . V iffe rmchiufo per 
quaranta anni , tanto in Autun quan- 
to in Vienna (7) lenza lalciarli ve- 
dere ad alcuno ; ma fi potea parlargli . 
Governò molti Monaci raccolti vicino 
alla fua cella fuori di Vienna, efuquc- 
do il principio dell’Abazia di S. Pietro. 
L’ altro Monillero , confacrato a Santo 
Fleury Tom. IV 
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Andrea, e limato nella Città, eradifì-SSfe 
gliuole, e ne avea feffanta . Nelmedefi- Ak,y ° 
mo paefe nelle vicinanze di Vienna, e- DI GC* 
rano famoli i Monideri di Grignì (8) 4 " 7 * 
la cui regola è meda da Sidonio a pa- 
ragone di quella di Lerins. 

XL. La maggior parte de’ Vefcovi de’ R!,r * tt *-. 
quali fa menzione Sidonio, intervennero L°cido ‘ 
ad un Concilio, dove preliedeva Leonzio LUt 
di Arles, e dove Panilo di Ries obbligò 
un Sacerdote chiamato Lucido a ritrat- 
tarli di alcuni errori intorno alla prede- 
dinazione (9). Dopo aver tentato inva- 
no di pervaderlo a viva voce, gli fetide 
una lettera (io) , dove detta fei artico- 
li: domandogli che dovede (comunicar- 
li . 1. L’ errar di Pelagio, che 1 ’ uomo 
nafea fenza peccato , che poffa falvarft 
per fola fua opera , ed edere deliberato 
lenza la grazia di Dio . 2. Che un fe- 
dele , che profelfi la fede Cattolica , fe 
cade dopo il fuo battpfimo , perifee per 

10 peccato originale. 3. Che 1 ’ uomo 
lia precipitato nella morte per la pre- 
feienza di Dio . (4) . Che colui che pe- 
nice, non ha ricevuto il poter di fal- 
varfi : s’ intende di un battezzato , o di : 
un pagano, giunto all’ età che potè» 
credere , e non ha voluto . 5. Che il 
vafo d’ infamia non può più innalzarli 
ad edere vafo di onore '. 6 . Che Gesu- 
Criilo non è morto per tutti , e non 
vuole che tutti gli uomini Ceno falvi. 

11 Velcovo Faulto follecitava Lucido a 
rifpondere a quella lettera , proiettando 
di prendere il fuolilenzio per convinzio- 
ne de’ luoi errori . Con lui foferidero al- 
tri undici Vefcovi alla lettera, ma non vi 
ha che Paziente di Lione, di cui tappiamo 
la fede. 

Il Sacerdote Lucido fi arrefe, e fi ri- 
trattò con uno ferino indirizzato a tren- 
ta Vefcovi, che gliel’ avevano ordinato ; 
elfendo raccolti , come fi crede , nel Con- 
cilio di Arles ; poiché Leonzio vi è alla 
teda (11). Quindi legue Eulronio d’ Au- 
tun , Mamerto di Vienna, Paziente di 
Lione, Faudo di Ries, Greco di Marfi- 
glia, Croco di Nimes, Bafilio di Aix, 

Giovanni di Chalon, (opra la Sona: gli 
altri non fi conofcono . Lucido condanna 
A a a mol- 
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— r- ~ molte propofizioni , che non fono preci- 
»i GC° larrlenfe Quelle ftefle della lettera di Fau- 
V Ilo: ma la condanna delle quali tende a 
Ar ' riconofcere che Gesù-Crifto è morto per 
tutti gli uomini: che Dio non padelli- 
na alcuno alla dannazione , che il libero 
arbitrio non è perito in Adamo , e che 
la grazia di Dio non efdude gli sforzi 
deli’ uomo a cooperarvi . Il medefimo 
Concilio incaricò Faufio di Ries a fcri- 
vere centra quello errore, di quelli che 
vanno troppo oltre nella materia della 

f ircdellinazione . Lo fece egli con due 
ibri delia grazia e del libero arbitrio (t) 
indirizzati a Leoncio d’ Arles (z) . Ma 
diede nell’ ecceflò oppollo , rilevando 
troppo le forre della natura . 

Giovanni Vefcovo di Chalon 
f.derlb?" ^ * a Sona » c ^ e intervenne a quello Con- 
cilio , era flato ordinato nel feguente 
modo. EfTendo morto il Vefcovo Paolo 
fuo predeceflore (3), Paziente di Lio- 
ne, Metropolitano, Eufronio di Autun 
della medefima provincia , e molti altri 
Vefcovi fi raccolfero a Chalon . Ritro- 
varono il popolo divifo per varie mire 
particolari ond’ erano propolli tre fog- 
getti al vefeovado ; 1’ uno confiderabile 
folamente per la fua nobiltà , il fecondo 
per la fua buona tavola, il terzo per una 
promelTa fegreta di abbandonare i ter- 
reni delia Chiefa in mano de’ fuoi par- 
teggiani. Veggcndo Paziente ed Eufro- 
nio fiffatto difordine , concertarono fe- 
gretamente con gli altri Vefcovi : e fen- 
za badare a’ trafporti del popolo , gira- 
rono le mani tutto ad un tratto fopra il 
Sacerdote Giovanni, che non poteva im- 
maginarfela . Era flato egli lettore da’ 
fuoi frefchillimi anni : quindi dopo aver 
lungamente fervito , fu Arcidiacono , e an- 
cora lungo tempo appreflo divenne facer- 
dote . Si diflinguea per la fua umanità, 
e per la dolcezza. Tutta la gente dab- 
bene dimoflrarono di approvar quella 
elezione con le loro acclamazioni; e non 
fu chi ofalfe opporvi!!. Così venne con- 
fagrato Vefcovo." 

Un altra ordinazione memorabile (4) 
fu Quella di Simplicio di Bourges . Ef- 
fendone la Sede vacante , nacquero gran 
fazioni, e molti apertamente domanda- 
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rono di elfere fatti Vefcovi in effa a 
fegno di offerirne danaro, Sidonio Ve- 
fcovo di Clermont nella medefima Pro- 
vincia, venne chiamato per decreto de' 
cittadini , per intervenire all’ elezione, 
e veggendo le brighe, il gran numero, 
e 1’ impudenza de’ pretendenti , fcrilfe 
ad Agrezio di Sens, Metropolitano del- 
la vicina Provincia , pregandolo che an- 
dalfe a Bourges , a precedere a quella 
eiezione con i Vefcovi fuoi fufTraganei, 
perchè quei della provincia di Bourges, 
ch’erano nella prima Aquitania, non erano 
in numero ballevole : poiché di quella 
Provincia non reflava altro che la Città 
di Clermont in Auvergna fotto 1 ’ ubbi- 
dienza de’ Romani. Il popolo di Bourges 
fi rimife in quella elezione al folo Si- 
donio. Gli fu detto tanto bene di Sim- 
plicio , che flimò a propofito di nominar 
lui, quantunque non folte altro che laico. 
Tuttavia prima prefe parere da Eufro- 
nio Vefcovo di Autun promettendo di 
feguire il fuo configlio. Finalmente Si- 
donio per dichiarare la fua elezione , fece 
un fermone in faccia a tutta 1’ allem- 
blea, e di Agrezio di Sens, che vi pre- 
fiedeva ( 5 ) . Si feufa da prima di ve- 
derli obbligato a parlare , quantunque 
fia novizio nel vefeovado (6) . 

Rapprefenta la difficoltà dell’ elezioni , 
c la impofilbilità di fame una che piac- 
cia a tutto il Mondo. Se io eleggo un 
Monaco , die’ egli , fofs egli Santo , come 
gli Antonj « e gl’ Barioni, diranno eh’ 
è buono per effere Abate, e non per cf- 
fere Vefcovo. Sfigurano tutte le virtù; 
1" umiltà fi chiama battezza , la eleva- 
zione rigoglio, la feverità crudeltà , l’ in- 
dulgenza debolezza, la femplicità fcioc- 
chezza. Se io nomino un cherico, quelli 
che gli vengono dietro, ne fon gelofi , quel- 
li che lo precedono l’hanno in difpregio : 
filmano che non fi deggia in un Vefcovo 
aver altra mira che al lungo fuofervigio, 
e' vogliono governar la Chiefa , quando 
hanno bilogno che fi governi la loro vec- 
chiaia . Se io eleggo un officiale militare 
tofto fi dice : Perchè Sidonio è fiato tol- 
to dalla fecolar profefiione , non vuol ri- 
porre il fuo Metropolitano fra i Religiofi . 
E' gonfio della fua nafeita , e delle fue 

di- 
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dignità , difpregia i poveri di G. C 

Finalmente Sidonio delle per Velcovo 
di Bourges Simplicio , itlufire per ante- 
nati , aa quali aveva egli Vefcovi ,e Go- 
vernatori di Provincia. Era in età ma- 
tura , ma ancora vigorofo . Avea fpirito , 
e letteratura con molta umanità , affabi- 
lità, e-'tarità verfo a’ poveri, molta in- 
trepidezza , e modeftia . Spcffe la^ jua 
Città lo deputò agl’ Imperatori , ed a Re 
barbari, die aveanlo anche tenuto prigio- 
ne. Avea fabbricata una Chiela , emen- 
do ancora giovane , e figliuolo di fami- 
glia. Era figlio di Eulodio, e genero di 
Palladio , fiati i due ultimi Velcovi di 
Bourges ; e 1 ’ aveano già voluto dece- 
re nel loro porto ! avea virtuola moglie, 
ed allevavano bene i loro figliuoli . San 
Perpetuo Vefcovo di Tours (il, aven- 
do fentito parlare di quello fermone, lo 
domandò a Sidonio, che glielo mandò. 

1 Perpe- XLIl. Vilfe S. Perpetuo ancora quin- 

tuo- S.Lu- dici ann i incirca, cioè fino all’ anno 491. 

P °* e tuttavia abbiamo il fuo tefiamento lat- 
to verfo quello medefimo tempo il pri- 
mo giorno di Maggio (z) dopo il Con- 
solato di Lione il giovane , cioè del 475. 
col qual tefiamento libera molti fchia- 
vi, rimette a’iuoi debitori ogni l'uo cre- 
dito , e lafcia alla fua Chiela molti ter- 
reni, ed i Tuoi libri, lafcia al luo fuc- 
ceffore i fuoi mobili di camera , e di 
fagreilia, e a’ due Sacerdoti , che ave- 
va egli deporti , e proibilce che fie- 
no rillabiliti , lafcia una penfione tratta 
da’ fuoi averi (?)• Inttituifee i poveri 
eredi fuoi . Si può credere che faceffe dopo 
un altro tefiamento , nel quale , al riferire 
di S. Gregorio di Tours, lafciò a ciafcuna 
delle Chiefe fabbricate al fuo tempo 
nella fua Diocefi que’ beni fuoi che teneva 
in que’ luoghi : poiché Gregorio nota l'otto 
ciaicun de’ fuoi predeceffori , i borghi o 
gli alai luoghi , dove vennero fondate 
nuove Chiefe . S. Perpetuo regolò i di- 
giuni e le vigilie di tutto l’anno, e le 
Chiefe , dove fi doveano celebrarle : occu- 
pò la fede pel coriò di trent' anni , e 
la Chiesa fa commemorazione di lui il 
giorno otto di Aprile (4). 

Viveva ancora S. Lupo di Trojes, e 
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Sidonio chiamatalo padre (5), de’ Padri, 
e Velcovo de’ Velcovi { 6 j, efrnzadub- Ann -'» 
bio il pruno trai Pontefici delle Galue. nl 
Poco dopo che Sidonio (u ordinato Ve- 47 ó. 
feovo , S. Lupo gli fenile , e Sidonio lo 
ringraziò in termini tali che danno pa- 
rimente a vedere quanta filma facea di 
S. Lupo , e quanto li credeva indegno 
dei Vefcovado(7d . Avea allora 45. anni 
che S. Lupo era Vefcovo, lo che denota 
l’anno 472. (8; poiché era fiato ordinato 
nel 427. come fi è detto. Viffe ancora 
fece’ anni , e morì nel 479. dopo cin- 
quantadue anni di Velcovado. La Chie- 
ia onora la fua memoria a dì 29. di Lu- 
glio (9). Laiciò molti difcepoli, tra gli 
alai S. Policromo Vefcovo di Verdun , 

S. Severo Velcovo di Treveri, 1 ’ Apo- 
fiolo della prima Germania , Santo Aubi- 
no Velcovo di Chalon , che difcacciò i 
Demonj da molti offerti , come fece an- 
che S. Policromo. Il fucceffore di S. Lu- 
po nella Sede di Trojes, fu Cameliano 
imitatore delle lue virtù . 

XLlIl. Frattanto comparve un altro Comi*. 
gran lume nella m.-defima parte delle «lamenti 
Gallic, S. Remigio Velcovo di Reims. dl s R *" 
Suo Padre Ein.lio , e fua Madre Celi- miS <> * 
ma (io) avevano avuto un altro figliuolo 
nella loro gioventù chiamato Principio, 
che fu Velcovo di Soillous, e Padre di 
Lupo fuo fucceffore 111). La Chiefa fa 
commemorazione di lui il giorno venti- 
cinque di Settembre . Lungo tempo dopo 
il luo nafeimento , Emilio e Cui mia avan- 
zati a molta età feppcro da un Editano 
chiamato Montano per rivelazione avuta- 
ne che doveano ancora avere un figliuolo, 
chiamato Remigio; che procurerebbe la 
faluce de’ popoli. Lo diffe a Celinia , e 
aggiunte in prova della fua predizione : 

Io fono cieco , come vedete , ma ba- 
gnandomi gli occhi col votlro latte , io 
ncovrerò il vedere. Nacque il fanciullo, 
verfo l’anno 450. nel Battefimo fu chia- 
mato Remigio o Rem/ , e il Solitario 
Montano ricovrò la villa col latte della 
madre. S. Remigio nacque l’anno 450. 
nel territorio di Laon . La fua nutrice 
Balfamia è noverata pure tra le Sante, 
e riconofciuta a Rcims in una Chiefa 
A a a 2 col- 
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collegiata , col nome di Santa Nutrice . 

CC* ma dre diCelfino, dappoi difcepolo 

DI 'di San Remigio ; e conolciuto a Leon , 
47 ' fotto il nome di San Souflino . 

Avea S. Remigio fpirito eccellente , 
e fece tali procedimenti nelle lettere, 
che a giudizio di Sidonio (i) , divenne 
il più eloquente uomo de’ tempi fnoi. 
Minore non era la virtù fua : e fin da’ 
più frefehi anni aggiungea gravità a pu- 
rità di coltumi (z) : per il che dopo la 
morte di Btnagio Vefcovo di Reims 
venne eletto in fuo fucceffore , con una- 
nime contento di tutto il popolo , ad 
onta della fua refifienza , e della fua 
giovinezza , non avendo altro che ven- 
tidue anni . L’ avvenimento fece cona- 
feere, che Dio avea condotta quella ele- 
zione', e S. Remigio governò degna- 
mente la Chiela di Reims (?) per fet- 
tantaquattro anni . Si riferifee la fua or- 
. . dinazionc all’ anno 471. 
ti vèfeon" X LI V. Sidonio fece paffare a noi la me- 
ntila Gal- moria di molti altri Santi Vefcovi , tra’ 
■L»- quali i più noti fono Aprunculo di Langres 
(4) ch’effendo fcacciato dalla fua fede, pal’sò 
in Auvergna, e fu eletto da Sidonio me- 
defimo (5) per fuo fuccelfore nel Vefcovado 
di Clermont.Aulpicio Vefcovo di Toul (6), 
Cenfurio Vefcovo di Auxerre, al quale 
il Sacerdote Coftanzo , parimente ami- 
co di Sidonio, indirizzò la vita di S. Ger- 
mano . La Chiefa fa commemorazione 
di lui nel giorno dieci di Giugno (7), 
c nel ventinove di Luglio, di Profpero 
d’ Orleans (8), che per la gloria di San- 
to Aniano fuo predecelfore (9) voleva 
indurre Sidonio a fcrivere la guerra di 
Attila , ma egli fe ne feusò . 

Un Offiziale del Palazzo chiamatoMaf- 
fìmo avea predata una fomma di danaro 
a Turpione, ch’era flato tribuno (ro). 
Quelli e (Tendo vicino a morte e obbli- 
gato al pagamento, pregò Sidonio, co- 
mune amico, d’ impetrargli tempo. Di- 
morava Maffimo a Tolofa , dove andò 
Sidonio a ritrovarlo, in un calino di cam- 
pagna , che aveva egli in vicinanza . Quan- 
do io giunfi , die’ egli , mi venne incon- 
tro, ma molto cambiato. Era io folito 
a vederlo diritto della perfona , fciolto all’ 
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andare , con voce libera , e aria aperta . Al- 
lora ta politura , il palfo , la parola , il colo- 
re , la modellia , e tutto fentiva della fua 
religione. Avea corti capelli , lunga bar- 
ba , fedie a tre piedi, cortina alle porte 
di groffo drappo , non avea piume al let- 
to , non porpora fu la tavola . Facea con- 
veniente mangiare, ma frugale, con più 
legumi , che carne , e quel che avea di 
migliore riferbavafi agli ofpiti Tuoi, e non 
a lui . Levandoli di tavola , domandai fotto 
voce a’ circoitantr , qual avefs’ egli ab- 
bracciato de’ tre generi di vita, fe folte 
Monaco , Cherico , o penitente l Mi 
diftero , che da poco tempo gli era fiato 
conceduto il Sacerdozio , fuo mal grado, 
per affetto de’ fuoi Cittadini. 

Sidonio racconta poi , come proponeffe 
a Maffimo di concedere tempo a Tur- 
pione , e come Maffimo non folo gli ac- 
cordò a pagare un anno di dilazione, 
ma gli rilalciò ancora tutto l’intereff’e, eh’ 
era divenuto maggiore del capitale , pro- 
mettendo, fe veniva a morte , di non do- 
mandar nulla a’ figliuoli fuoi , fe non quel- 
lo che fi conveniva al dovere di fua pro- 
feffione. Dall' altro canto non Tappiamo 
noi qual folle quello Maffimo; e come 
non ii ritrova tra i Vefcovi di Tolo- 
fa (11), fi può credere che non foffe al- 
tro, che Sacerdote . Ma quella ftoria è 
notabile per mofirare il cambiamento , che 
faceva il Chericato ancora nell'efferiore . 

XLV. E (fendo Bafilifco riconofciuto . Lettera 
Imperatore nell’Oriente dopo la fuga di aì'^BafiU- 
Zenone (1 z), ricevette una deputazione di f {0 . 
alcuni Aleffandrini (tj), fecondo la qua- 
le richiamò Timoteo Eluro (14) dall’ 
efilio in cui era da diciott* anni. Andò 
dunque Timoteo a Coffantinopoli , e fu 
accolto da que’ di fua fazione , con ac- 
clamazioni, dicendo : Benedetto fia co- 
lui, che viene in nome del Signore (15), 
ma mentre che andavano in procellìone 
dal palagio di Bafilifco alla Chiefa , 
feguiti dà una truppa di Aleffandrini , 
egli falito fopra un afino cadde .sì du- 
ramente , che fi ruppe un piede . Pie- 
tro Follone ufcl parimente del Mo- 
nirtero degli Acemeti , dove (lava ce- 
lato : e tutt’ i nemici del Concilio di 

Cal- 
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Calcedoni cominciarono a comparire, 
ed a (parlarne liberamente» 

Timoteo perfuafe ancora all' Impera- 
tore Bafilifco di condannare il Concilio, 
c la lettera di S. Lione con una lette- 
ra circolare, indirizzata a tutt’ i Velco- 
vi ( 0 , dove lotto pretello di confermare 
le leggi de’ fuoi predeeellòri , e di proc- 
carare 1’ unione della Chiefa, e di man- 
tenere i decreti di Nicea , di Collanti- 
nopoli , e di Efcfo , ordinò a tutt’ i 
Vefcovi , che fcomunicafléro , e di dare 
alle fiamme il tomo di Lione , c tutto 
quello , eh’ era flato fatto in Calcedo- 
ni; tanto la definizione della fede , che 
r interpretazioni , e le difpure , come al- 
trettante novità . E' vero eh’ egli con- 
danna quelli, che non confeffano , che 
il Figliuolo di Dio fi fia veramente fat- 
to uomo , e che luppongono che la fua 
carne fia difeefa dal Cielo , o che non 
fi fia incarnato altro che in apparenza . 
Aggiunge la lettera circolare , che tutt’ i 
Velcovi v’ abbiano a foferivere ed a feo- 
municarc efprelfamcnte quel che fi è fat- 
to in Calcedoni , e che quelli , che in 
avvenire ofafifero farne menzione, faran- 
no puniti come perturbatori delle Chiefe, 
e nemici di Dio, e dell’ Imperatore. I 
Vefcovi, e i Cherici faranno dcpofli , i 
Monaci e i laici banditi , con confilca- 
zione de’ loro beni . 

Fu rimandato Timoteo Eluro inAlef- 
fandria (i), e Pietro Follone in Antio- 
chia, ma avanti di partire da Cofianti- 
nopoli , furono i primi a foferivere la 
lettera circolare di Bafilifco , e vennero 
feguiti da gran numero di Vefcovi , per 
modo che falivano a cinquecento in cir- 
ca quelli , che aveano foferitto e con- 
dannata la lettera di S. Lione , ed il 
Concilio di Calcedonia. Gli Scifmatici, 
che rimaneano nelle vicinanze di Geru- 
filemme, colfero 1 ’ occafione e prefero 
alla teda loro in qualità di Archiman- 
drita, Geronzio Abate di Santa Mela- 
nia (}), che non fece minor male di 
quel che avelie fatto Teodofio ventitré 
anni prima ( 4 ): Si dice ancora che Ana- 
fìagio Patriarca di Gerufalemme foferi- 
veffe alla lettera circolare. 


estmonono. 373 

Acazio di Coihntinopoli fa il folo de’ *—?■ 
Patriarchi , cht fi oppofe a Bafilifco, e Asino 
ricusi» di foferivere ( 5 ), avendo per ini *' 
i Monaci , e tutto il popolo di Collari- 47®- 
tinopoli , che fi raccolfcro nella Chiefa 
contra Bafilifco. Vedi Acazio nere ve- 
di , e ricoprì di neri panni la Sedia e 
1’ Altare . Alcuni Sacerdoti , Abati , e 
Monaci zelanti di Coilantinopoli , avea- 
no già dato svvifo a Papa Simplicio 
del ritorno di Timoteo Eluro, e de’ tu- 
multi , che moveva a Coilantinopoli per 
edere riabilito nella Sede di Àleffan- 
dria (6) y intorno a che fcriffe il Papa 
all’ Imperatore il giorno decimo di Gen- 
naio 476 ., efortandolo a feguire gli efem- 
pj di Marciano , e di Lione , folto a’ 
quali era dato allevato , e follenerc com’ 
edi il Concilio di Calcedonia, e la let- 
tera di S. Lione , in cui la fede é di- 
chiarata così chiaramente ; e ridabilire 
nella Sede di Alcdandria il Vefcovo Cat- 
tolico , (cacciando molto lontano l’ ucci- 
fore Timoteo. 

Nello dodo tempo fcride ad Acazio 
( 7 ) incaricandolo ancora, come fiso le- 
gato, di unirli a’ Sacerdoti ed a’ Mona- 
ci , che refidevano a Timoteo, e di lol- 
lecitar feco loro 1’ Imperadore, perchè lo 
efcludeffe da Alcdandria , ed impcdilTe 
che non fi parlade di tenere un nuovo 
Concilio, poiché, diceva egli, mai fen’ è 
tenuto, fe non quando inforle un nuovo 
errore , o qualche dubbio ne dogmi , 
affine che fofie dichiarato dalla comune 
deliberazione de’ Vefcovi . 

XLVI. Acazio di concerto co’ Monaci s»n ru- 
di Codanrinopoli , rifolvette di chiamare " ,e!e Su * 
S. Daniele Stilila, e gli fece intendere 
quel che faeea l’ Imperator Bafilifco ( 8 ) ; llopo ;,. 
che dal fuo lato mandò a lui alcune 
lamentazioni contra di Acazio, accufan- 
dolo di follevatorc della Città a’ luoi dan- 
ni , di corrompitore de’ foldati , c di ca- 
ricarlo cf ingiurie . Daniele rifpofe all 
Imperatore , che Dio didruggercbb# 
il fuo regno ; c vi aggiunfe così for- 
ti rinfacciatemi , che il meffo non 
osò incaricarfene , e pregò il Santo a fcri- 
vcrgli egli in una lettera fuggellata . Il 
Patriarca avendo per fua parte raccol- 
ti 
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ti molti Vefcovi, mandò a pregar Da- 
"^^°niele di andare a l'occorrer la Chìeia , 
Di G.C. e come non riiolverfi a discendere 

*7"* dalla fna colonna ; Acazio ritornò a man- 
dare a lui, con ordine di fare gli ultimi 
sforzi . Gli Spiegarono la loro estrema af- 
flizione con moti, con parole, e con la- 
grime. Gli propolero 1 eicmpiodiG.C. 
medefimo, ch’era difcefo dal Cielo per 
la Salvezza nollra ( i ) . Daniele difcefe 
finalmente, c fu accolto da’ Vefcovi, e 
dal Patriarca , con incredibile confola- 
zione . Si ritrovò nelle AlTemblee del 
popolo , commolfo in tal forma , che mi- 
nacciò di ardere la Città (2) . Bafilifco 
Spaventato, partì di Codantinopoli , or- 
dinando a’ Senatori di non vilitare Aca- 
zio . Ma Daniele Seguito da’ Monaci , e 
da una infinità di popolo , ufcì anch’ 
egli: e andò all’ Ebdomon,dov’ era l'Im- 
peratore. Mentre che vi giungla, guar- 
dando un Goto dalla finellra , vide che 
vi veniva portato , poiché il Suo modo 
di vivere (empre in piedi, gli avea ca- 
gionata ne’ piedi gonfiezza tale , che 
non potea camminare. Quello Goto ve- 
dendolo dunque che fi (acca portare, 
dilTe Schernendolo : Ecco un nuovo Con- 
fole ; ma tolto cadde egli morto . Le 
guardie , temendo per lo fìeflb Impera- 
tore, non lalciarono eh’entralfe nel pa- 
lagio . Egli IcolSe la polvere dalle lue 
Scarpe , Secondo il V angelo ( 5 ), or- 
dinò di fare lo SleflTo a quelli , che lo 
accompagnavano , e ritornò a Collan- 
tinopoli Seguito da’ molti Soldati , che 
fi maravigliavano del luo abito , e del 
fuo modo di vivere. L’ Imperatore man- 
dò a pregarlo, che volelfe ritornare a lui, 
ma ricusò di farlo con indignazione . Fi- 
nalmente dopo avergli mandate molte 
perlòne, 1’ Imperatore andò egli mcdefi- 
mo a ritrovare il Santo , e fi gettò a’ iuoi 
piedi, chiedendogli perdono. Daniele lo 
riprefe, e dille a circolanti : quella Santa 
umiltà non è altro che un artifizio con 
cui ricopre la Sua crudeltà. Voi vedrete 
ben tolìo la poflanza di Dio, che abbat- 
te i polfenti . Avendo così predetta la 
decadanza di Bafilifco, e fatti molti mi 
racoli, ritornò Sopra la Sua colonna. Vi 
fu ancora un Monaco chiamato Olimpio, 
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che parlò all’ Imperatore Bafilifco coi» 
gran liberta . 

XLVil. Frattanto Timoteo Euro, sfori* 
andando in Alelundria , fi fermò in Efc- degli s*L 
fo, dove tenne un Concilio di Vefcovi Crn4t,u • 
Aliatici del Suo partito (4) , che lapendo 
quanto Solfe lollecitato Bafilifco in Co- 
Itantinapoli a nvocare la Sua lettera cir- 
colare , gli prefentarouo una Supplica , 
dolendoli che i nemici della fede , cioè 
i Cattolici , falsamente gli acculavano 
di avere folcritto per forza, donandolo 
a dar Saldo, e non pubblicare alcun' al- 
tra cola. Quello Concilio Scismatico ri- 
Uabilì Paolo Vefcovo di Efel'o, già de- 
pollo, e redimì alla Chieia d’ Efefo il 
diritto Patriarcale ; che il Concilio di 
Calcedoni le avea tolto Soggettandola 
a Collantinopoli . 

Timoteo Eluro terminò il fuo viag- 
gio , andò in Aledandria , e continovò 
a codrmgere quanti andavano a visitar- 
lo, perchè lcomunicaSfero il Concilio di 
Calcedonia. Tuttavia molti del Suo par- 
tito Sì allontanarono da lui , tra gli altri 
Tcodoto Velcovo di Gioppe , ordinato 
dal faifo Vescovo di Gerusalemme Teo- 
dolio, c ciò perchè Timoteo, quantun- 
que nemico del Concilio di Calcedonia, 
rigettava l’errore diEutichete. In effet- 
to ritrovandoli ancora in Codantinopo- 
li, i Monaci Eutichiani , credendo che 
la lettera circolare di Bafilifco defle 
loro guadagnata la caufa , corfero ver- 
fo T imoteo ; ma egli provò loro , che 
la carne del Verbo Incarnato è confu- 
danziate alla nodra , e eh’ egli è con- 
fudanziale al Padre Secondo la divini- 
tà ( } ) i ond’ elfi furono codretti a ri- 
tirarli . Timoteo Solofaciolo ', Vefco- 
vo Cattolico di Aledandria , Sentendo 
1’ arrivo di Elnro , palsò nel Monidero 
di Canopo ,■ la eni regola aveva egli 
praticata, ed era ranco amato da tutto 
il Mondo , eh’ Eluro non potè fargli 
vernn male. 

Pietro Follone ritornò parimente in An- 
tiochia per ordine dell’ ImOcrator Bafili- 
fco , e ritrovò la fede vacante (ó) : poiché 
Giuliano Vefcovo Cattolico era morto 
di afflizione , vedendo come le cole an- 
davano male . Pietro cominciò a Spargere 

Sco- 
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feomuniche , e ad eccitare tumulto per 
cagione della giunta , che aveano fatta 
al Trifagion . Ordinò Vefcovo di Apa- 
mea un certo chiamato Giovanni, eh’ era 
flato depoflo da un Concilio, ma il po- 
polo di Apamea non volle riceverlo ; e 
Giovanni ritornò in Antiochia , dove in- 
gannò Pietro medefimo . 

Quelli movimenti degli Scamatici , 
porfero motivo a Gelaflo di Cizica, di 
feri vere la ftoriadel Concilio di Nicca (i). 
■Era quefli figliuolo di un Sacerdote della 
Chiefa di Cizica, ed avea veduto appretto 
fuo Padre un vecchio libro in carta pe- 
cora , contenente tutto quello eh’ erafi 
fatto in eflb Concilio , ed era flato di 
Dalmazio Vefcovo della medefima Cit- 
* tà. Avea Gclafio Ietto in fua giovinez- 
za quello libro con gran piacere, e non' 
potendo ritenere ogni cofa a mente ,ne a- 
vea fegnati molti palli . Quindi quelle 
difpute degli Euticniani , che col favore 
di Bafilifco inforfero contra il Concilio 
di Calcedonia , (òtto pretefto di foftenere 
quello di Nicea, gli fecero conofcerc, che 
ne ignoravono la dottrina , e ne parla- 
vano fenza fi pere quel che dicelfero . Si 
tifol vette però di fcriveme la floria , ag- 
giungendo alle fiie memorie alcuni fquar- 
ci di un Sacerdote chiamato Giovanni, 
e tutto ciò che potè ricavare altronde , 
principalmente da Enfebio di Cefarea , 
e da Ruffino- Scritteuna ftoriadel Con- 
cilio di Nicea , divifa in tre libri , e 
tratta in effetto quello in che contiene 
di più fodo , da Eufebio, da Socrate , 
da Sozomeno, e da Teodoreto , poiché 
tutto il redo è oltre modo fofpetto , e 
non dì grande opinione del difeernimento 
dell’ Autore . 

Ritorno x LV 111 . Spaventato fi Imperatore Ba- 
iwritor" ^atte oppolìzioni del Patriarca , da 

Zenone . quelle de’ Monaci, e del popolo di Co- 
flantinopoli , che lo trattavano da Ereti- 
co, c fentendo che Zenone ritornava da 
Ifanria , e marciava contra di lai (z) , andò 
alla Chiefa a feufarfì pubblicamente, e fi 
ritrattò con un decreto , in coi dichia- 
rava nullo tutto quel che avea fattto per 
forprefa fotto nome di lettera circolare, 
o altrimenti : pronunzia la fcomnnica a 
V 
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Neflorio , ad Eutichete , ed a tutti gli altri 
Eretici , e proibifee di fare per quello 
nè Concilio, nè altra ricerca ; ordina, che Dl 
la fede ricevuta dal cominciamento nelle 4 ^ 7 ’ 
Chiefe Cattoliche, redi ferma , e (labile , 
che fi rendano al Patriarca Acazio le 
provincie , le cni ordinazioni apparten- 
gono alla Sede di Coflantinopoli , cioè 
il privilegio attribuito a quella Sede da! 
Concilio di Calcedonia , che la fua let- 
tera circolare avea dichiarato nullo . 

In effetto Zenone ritornò, e fu rite- 
nuto in Coflantinopoli ( 3 ) venti meli 
dopo il fuo ritiro , cioè nell’ anno 477. 

(4) . Bafilifco andò in Chiefa , pofe la 
fua corona fopra fi Altare , e fi ritirò 
nel battiflero con fua moglie Zenonidc 
e Marco fuo figliuolo. Zenone gli pro- 
mife di non farli decapitare ; mali man- 
dò in Cappadocia in un cartello , facendo 
murar la porta , e vi morirono di fame . 

Zenone giunto in Coflantinopoli andò fu- 
bito alla Chiefa, a rendere grazie al Cie- 
lo. Andò anche a ringraziare S. Daniele 
Stilila (^l, che gli avea predetto il fuo 
efilio, ed il fuo ritorno (d), e fece fab- 
bricare in Seleucia nell’ Ifauria una magni- 
fica Chiefa , in onore di Santa Tecla, 
dove fece grandiffimi doni , pretendendo , 
che gli folle ella apoarfa , e gli avelie 
prometto il fuo riflabilimento ; ma non 
per queflo cambiò egli i fuoi cattivi co- 
ttami . Pubblicò una legge per annullar 
tutto ciò eh’ era flato latto dopo la fua 
partenza contra la religione, durante la 
tirannia di Bafilifco; tanto intorno la fe- 
de , quanto intorno a’ privilegi delle Chie- 
fe , le ordinazioni ( 7 ) , e le depofizioni 
de’ Vefcovi, confermando principalmente 
le prerogative del Patriarca di Coflantino- 
poli per la preferenza , non meno che 
per le ordinazioni ; per modo che quella 
legge pare dettata da Acazio. 

Scritte fi Imperatore Zenone al Papa 
Simplicio ( 8 ) , che fi rallegrò del fuó 
felice riflabilimento; e lo efortò a dare 
contraffegno della fua riconofcenza verlo 
Dio , proteggendo la fua Chiefa . Lo 
prega fonra tutto di liberare la Chiefa di 
Aleffandria dal fuo ufurpatore , c di ri- 
flabilirvi il fuo pattor legittimo , e di 

to- 
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toglier via parimente coloro , che l’ ofur- 
Anno p a j 0 re aveva ordinati , per mettere in 
BtG.C. j uo g 0 loro de Vefcovi Cattolici , per 
477 * non foffrire in alcun modo , che fìa offefo 
il Concilio di Calcedonia , nè la lettera 
di S. Lione. E quella lettera del Papa 
Simplicio data 1 ’ ottavo giorno di Otto- 
bre , dopo il Conlolato di Bafilifco, e 
di Armato , cioè dell' anno 477. _ 

Acazio mandò a Papa Simplicio Epi- 
fanio Diacono, con un’ampia relazione 
di tutto ciò che gli Eretici aveano fat- 
to (1) contra la fede ed i Canoni; do- 
mandando, come fi potefTe foccorrere 
le Chiefe , alle quali Timoteo Eluro 
avea fatta violenza col favore della ti- 
rannide di Bafilifco . Il Papa rifpole ? 
che dopo Dio , bifognava attendere l 
ajuto della Chiefa dall’Imperatore (a), 
che dovea pubblicate un decreto , eh’ 
efilialfe coloro, che aveva ordinati Ve- 
fcovi Timoteo Eluro , e rilfabilire i 
Vefcovi Cattolici. Aggiungete dunque, 
die’ egli , alle noilre lettere le vollre 
inllanze , e quelle di tanti Vefcovi, in che 
fono venuti in Conflantinopoli , affine 
che Timoteo , e i tuoi Iettatori , fieno 
irremiflibilmente banditi . La medefima 
legge dee comprendere Paolo d’ Efefo ^ 
Pietro di Antiochia , e tutti coloro , eh 
elfi pretendono di avere ordinati Vefco- 
vi . In quanto a Giovanni , un tempo 
Sacerdote di Coftantinopoli , creato da- 
gli Eretici Vefcovo di Apamea, e che 
rivolgendo quell’ opera contra 1 ’ Autor fuo 
fcacciò di Antiochia Pietro ufurpatore , 
ed ufurpò egli medefimo quella Chiefa ; 

' drbb’ elfere fcomunicato , e divifo dalla 
focictà de’ Crilliani , fenza fperanza di 
ritorno . Quindi ; per altro non convie- 
ne che i noftri fratelli Vefcovi riman- 
gano lungamente a Collantinopoli , ora 
in particolare che il popolo di quelle 
-Chiete è melfo in paura, per la palla ta 
perfecuzione : perchè non vi fia chi s’ im- 
magini , che fi voglia affalire il Concilio 
di Calcedonia , tenendoli da tutto il 
Mondo per cofa inviolabile quella che 
fu ordinata da tutt’ i Vefcovi . 

XLIX.Efequì l’Imperator Zenone quel 
che fi defiderava dal Papa . Fece depor- 
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re da un Concilio di Oriente Pietro Fol- Ri roto- 
lone , che teneva egli per affezionato a * ion . e “ 
Bafilifco. Si mite in fuo cambio G10- , Tn < Ai 2 ’ 
vanni (3) Vetcovo di Apamea ; ma lindo», 
quelli fu parimente dilcacciato tre meli 
dopo; e fu ordinato Vefcovo di Antio- 
chia Stefano uomo pio (4). Mandò egli 
fubitamente alcune lettere finodali ad 
Acazio di Collantinopoli , per dargli 
parte della fua ordinazione , e della 
condanna di Pietro , e di Giovanni . 

Acazio convocò il Concilio de’ Vefcovi, 
che fi ritrovavano a Collantinopoli , con- 
dannò Pietro Follone , Giovanni di Apa- 
mea, e Paolo d’ Efefo , e ne fcrilfe a 
Papa Simplicio , pregandolo , che fe 
avellerò avuto ricotto a lui , non fi de- 
gnatfe nè di vederli, nè di ricevergli a 
"penitenza. Il Papa dal fuo canto li con- 
dannò, e fcritfe ad Acazio di follecitare 
1 ’ Imperatore , perchè gli facefie diac- 
ciare da’ confini dell' Impero. 

EtTendo Paolo fcacciato da Efefo , vol- 
lero i Vefcovi d’Afia acchetare Acazio 
di Collantinopoli (5), gli domandarono 
perdono , mandandogli una ritrattazio- 
ne, dove con giuramento lo afiìcurava- 
no di avere lofcntto per fola forza alla 
lettera circolare di Bafilifco ; e che non 
aveano mai avuta altra fede , che quella 
del Concilio di Calcedonia. 

Volea Zenone ancora fcacciar di Alef- 
fandria Timoteo Eluro ; ma gli fi di- 
moflrò eh’ era vecchio, che non poteva 
andar lontano ; e nel vero mori poco 
dopo . Si dice pure , che prendere il ve- 
leno per paura di elfere fcacciato. Dice- 
vano i fuoi difcepoli , che avea predetta 
la fua morte ( 6 ) , cofa non difficile a 
farli , s’ era vero che volelfe proccurar- 
feia da fe (7). Furono elfi chiamali Ti- 
moteani , e rigettavano il Concilio di 
Calcedonia fenza elfere del tutto Euti- 
chiani . In tuo luogo i Vefcovi ere- 
tici del paefe elelfero di propria auto- 
rità un certo Pietro (8), eh era (lato 
Arcidiacono , foprannomato Mongo , 

Moggos, cioè Balbo ; c fu ordinato di 
notte tempo da un t'olo Vefcovo. Ciò 
fapmofi dall’ Imperator Zenone , gli par- 
ve cofa affai mal fatta , e fcriffe ad An- 

te- 
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temio Governatore di Egitto, che fcac- 
ciade Pietro, che puniffe chi l’ aveva or- 
dinato, rifiabilendo nella Sede di Alef- 
fandria Timoteo Solofaciolo, il che ven- 
ne efeguito. L'Imperatore fcrifle ancora 
a’ Vefcovi , a’ Cherici , ed a’ Laici di 
tutto l’Egitto (t), che ritomafTero, fra 
due meli , alla comunione di Timoteo, 
lotto pena di privazione de’ loro onori , 
e delle Chiefe loro ; dichiarando nulle 
tutte le ordinazioni fatte da Timoteo 
Eluro, e da Pietro Mongo. 

Timoteo Solofaciolo mandò alcuni Ec- 
clefiafiici a Collantinopoli , per ringra- 
ziar l’ Imperatore , tra’ quali era Gen- 
nadio Vefcovo di Ermopoli ( 2 ) , fuo 
parente, e Giovanni foprannomato Ta- 
laja (5), flato Monaco a Canopo, fot- 
to la regola di Tabenna , Economo del- 
la Chiefa di Aledandria , e poi Sacer- 
dote . Avendo quelli deputati efeguita 
la loro commidione , ritornarono in A- 
lefTandria , trattone il Vefcovo Gennadio, 
che dimorò a Collantinopoli , come A- 
pocrifiario del Patriarca Timoteo . Aca- 
zio di Collantinopoli diede avvifo a Pa- 
pa Simplicio di quello avventurofo cam- 
biamento della Chiefa di Aleffandria (4) , 
della morte di Timoteo Eluro , della 
fuga di Pietro Mongo , e del rillabili- 
mento di Timoteo Solofaciolo , lodan- 
done la dolcezza , e la pazienza . E’ la 
rifpolla del Papa del giorno tredici di 
Marzo 478. fotto il Confidato d’ Ilio 
(s). Si duole in fine della debolezza di 
Timoteo, che avefTe permeilo, che fi reci- 
tane all'altare il nomedi Diofcoro. Ma 
Timoteo poco dopo gli diede foddisfa- 
zione, mandandogli tTe deputati ( 6 ) , 
con lettere folenni , per dargli parte del 
fuo rillabili mento, e per pregarlo di do- 
mandare all’Imperatore, che foffe allon- 
tanato Pietro Mongo, che fiava in Alef- 
fandria celato . Timoteo dichiarò pari- 
mente di avere abolito tutto quel che avea 
fatto per timore , intomo al nome di 
Diofcoro , ne domandava perdono , e 
damandò al Papa la copia dell’abbjura- 
zione di coloro , eh’ erano fiati fedotti 
da Timoteo Eluro , e da Pietro Mon- 
Fleury Tom. IV. 


ES 1 MONONO . 377 

go. Simplicio Papa fcriffe all’ Impera- 
tore, ed al Patriarca Acazio , fecondo 
1 ’ intenzioni di Timoteo (7) . 

Qualche tempo dopo , ricevette Papa 
Simplicio lettere da Zenone Imoeratore, 
e dal Patriarca Acazio , in cui gli fifacea 
fapere il difordine occorfo in Antiochia . 
Dappoiché Stefano ne avea , per un an- 
no in circa , occupata la Sede, fi moffero 
gli Eretici contra di Ini , e l' uccifero 
nella Chiefa a colpi di canne aguzzate, 
a guifa di lance ; lirafeinarono il corpo 
per la Città , e lo gittarono nell’ Oran- 
te (8). Fa la Chiefa commemorazio- 
ne di lui come di martire , il giorno 
venticinque di Aprile (9) . Quello faontofi 
dall’ Imperatore , mandò in Antiochia 
e fece punire gli autori della fedizione. 
I Cittadini mandarono deputati a chie- 
dere perdono, e pregarono che per can- 
fare limili difordini , fi ordinaffe loro un 
Vefcovo in Collantinopoli , e ciò ven- 
ne accordato dall’ Imperatore . Quindi 
Acazio per fuo comando ordinò Ve- 
fcovo di Antiochia un altro Stefano , 
che fi chiamò Stefano il Giovane, con- 
fiderabile per la Tua pietà , quanto il 
fuo predeceffore . 

Elfendo quella ordinazione contra le 
regole , l’Imperatore, e H Patriarca ne 
fcriffero al Papa , pregandolo di appro- 
varla, come fatta per neceffità , oer lo 
ben della pace. Rifpofe il Papa all’ Im- 
peratore in quelli termini : Se fi folfe 
fequito quel che io fendi al mio con- 
fratello Acazio intorno all' adar di Pie- 
tro, e degli altri, non vi farebbero fia- 
ti a punire limili delitti ( io ) , poiché 
gli avea mandato a dire , che vi fup-- 
plicadero a difcacciare fuor de’ confi- 
ni del vofiro Impero, lui, e tutti quel- 
li che avevano ufurpate le Chiefe, fot- 
to il dominio del tiranno ; e però ri- 
trovandofene ancora alcuni , fateli man- 
dare in paefi firanieri . E perché avete 
creduto voi di non poter fedare le redi- 
zioni di Antiochia , che inordinando un 
Vefcovo a Collantinopoli , contra il 
decreto del Concilio di Nicea , con 
incarico di rifervare in avvenire 1’ ordi- 
B b b na- 
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TT’ --- nazione del Vcfeovo di Antiochia a! Con- 
Ann “ch,o di Oriente; 1 ' Apolìolo San Pietro 
OI G c - mantiene la votlra prometta , e il voltro 
479 > giuramento, affine che quel che fece il 
mio fratello Acazio per ordine voftro, 
non pàlli nell’avvenire incolume. Per 
ciò non polliamo noi difapprovarc quel 
che avete fatto per lo ben della pace . E 
data la lettera nel giorno ventidne di 
Giugno 479. Il Papa fcriffe ad Acazio 
ne’ medefimi termini ; raccomandandogli 
fopra tutto (1), che quello efempio non 
abbia confeguenza. L’ I mperatore fecon- 
dò il parere del Papa ; e mandò in efi- 
lio Pietro Follone in Pitionto , fu le 
colfiere dell’ Impero nel Ponto (2). 
Ma Pietro ingannò le fue guardie, e fi 
ritirò appretto San Teodoro di Eucaite, 
che fi crede e (Ter quello da’ Greci chia- 
mato Trichmas, per 1 ' afpro cilicio da 
lui portato (}). 

u<(i!Tio L, Analìagio Patriarca di Gerufalemme 
A Gcrfa- morl nc 'l principio di Gennaio , cinque an- 
irn*;iic . ni dopo la morte di I.ione Imperatore 
cioè I' anno 479. avendo occupata la Se- 
de per anni venti . Fu fuo fucceffore 
Martirio (4), nativo d; Cappadocia , eh’ 
era pallaio in Egitto , e avea menata 
per qualche tempo a Nòria la vita di 
Anacoreta . Ne ufcì per occafìone de’ 
tumulti , inforti doT» la ffrage di Pro- 
tcrio (5), c fi ritirò con un altro ana- 
coreta , chiamato Elia , nativo di Arabia . 
Per la riputazione di Santo Eutimio an- 
darono in Paleftina , e fi attennero a 
lui , amandogli egli particolarmente , 
prevedendo che a tempo proprio avreb- 
bero entrambi occupata la SedediGeru- 
lalemme. Per ordinario, infieme con S. 
Gerafimo,prendevagii egli in comgagni nel 
luti ritiro, che facca ciafcun annone! de- 
ferto , da’ quattordici di Gennaio fino 
alla Domenica delle Palme . Dopo la 
morte di Santo Eutimio , il Patriarca 
Ar.aflagio li conduffe entrambi in Gc- 
tufalemme, gli ordinò Sacerdoti , e gli 
aggregò al Clero de! Santo Sepolcro. 

EtTendo dunque Martirio ordinato 
Patriarca di Gerufalemme (<S), fcriffe 
alcune lettere all’ Imperator Zenone , 
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ed al Patriarca Acazio intorno agli Salma- 
tici, e le loro erede. Le mandò pel Dia- 
cono Fido (7), imbarcato a G loppe; ma 
nella notte naufragò , fu. lenendoli per 
qualche tempo fopra un pezzo di legno , 
incontrato a calò. Allora chiamò in feto 
foccorfo Santo Eutimio, che gli apparve, 
camminando fopra il mare, e gli dille : 
Sappi che quello viaggio non è caro al 
Signore , e non farà di alcun profitto 
alla madre delle Chiefe , cioè a Geru- 
falemme . Ritorna a colui, che ti manda , 
e digli in mio nome, che non fi metta 
in alcuna pena per la feparazione degli 
Scamatici ; poiché la riunione accanerà 
fra poco lotto il voflro Pontificato . In 
quanto a te , dei pattare alla mia Laura , 
e farne un Monillero. 

Così detto , avviluppò Fido nel fuo 
mantello , e Fido tutto ad un tratto fi 
ritrovò fopra il lido , e dopo a Gcrufa- 
lemme nella fua cafa fenza fapere come 
vi forte andato . Raccontò ogni cofa al 
Patriarca Martirio , che fi ricordò (8) 
della profezia di Santo Eutimio, circa il 
cambiamento della Laura in Monillero. 
Incaricò Fido di dar efecuzione a quell’ 
opera; promettendogli ogni pollibilc tòc- 
corfo; e in effetto Fido fabbricò un gran 
Monirtero. in luogo della Laura , e del 
Cimitero di Santo Eutimio. Camb.ò in 
refettorio l'antica Chiefa, e ne alzò una 
nuova , la cui confacrazione fu fatta dal 
Patriarca folennemcnte . Si celebrò la vi- 
gilia, c quindi la metta (9"), durante la 
quale fi pofero fotto 1’ altare alcune reli- 
quie de’ Santi Martiri Taraco, Probo, e 
Andronico, il fettimo giorno di Maggio, 
l’anno duodecimo dopo la mone di Santo 
Eutimio, e in confcguenza 1 ' anno 485. 
Alcun tempo dopo il Diacono Fido fu 
eletto Vefcovo di Dora. 

Il Patriarca Martirio non penfava 
piò alla riunione degli Scifmatici (10I ; 
quando 1 * Abate Marciano loro capi, 
come infocato da Dio , tutti li raccolte 
nel fuo Moni nero di Betlemme, e dif 
fe loro: Fratelli miti, e padri miei , fino 
a quando terremo noi difgiunto il corpo 
della Chiefa? E ciò fenza fapere, fe fia 

que- 
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quello il volere di Dio ; ma ci appoggia- 
mo a’nortri propri ragionamenti. Segui- 
tiamo 1 ’ etempio degli A pallai i , e ti- 
riamo alla forte i Vefcovi, e i Mona- 
ci. Se la forte cade l'opra i Monaci, 
dimoreremo nello (lato noilro ; fe cade 
fopra i Vefcovi, noi comunicheremo con 
elfo loro (t). Tutti aporovarono la pro- 
porzione di Marciano . Fu tirata la for- 
te , e cadde fopra i Vefcovi ; e torto 
comunicarono tutti con erto loro , ììiman- 
do che forte quello il volere di Dio . Il 
Patriarca gli accolte a braci, a aperte, e 
fece una gran (erta, per quella riunione . 
Due foli Abati rimafero nella loro ollina- 
zione ; Geronzio, che regge» da quaranta- 
cinque anni i Monirteri di S. Melania ; 
e Romano , che dirigea quello diTecuè. 
Furono erti difcacciati per gli errori lo- 
ro, e terminarono raminghi infelicemente 
la vita. Quelli occorte in Paleftina lot- 
to il Regno di Zenone. 

LI. Effendo mono in Antiochia Ste- 
fano il Giovine, dopo avere occupata la 
Sede tre anni in circa , Zenone impera- 
tore obbligò ancora Acazio ad ordinare 
in Cortantinopoli un Patriarca di Antio- 
chia , che fu Calendione. I Vefcovi di 
Oriente, pretendendo d’ ignorar quello, 
ordinarono dal canto loro Giovanni detto 
Codona; ma Calendione torto pafsò in 
Antiochia , dove raccolte un Concilio 
de’ Vefcovi della Provincia, e fece pri- 
ma approvare la fua ordinazione con tutt’ 
i loro voti . Quindi mandò una lettera 
(modale a Papa Simplicio , che volen- 
tieri lo accorte nella fua comunione, 
come ne fece tertimonianza ad Acazio 
di Cortantinopoli con la fua lettera del 
giorno quindici di Luglio 48:. tetto il 
Confolato di Severino. 

Ottenne Calendione da Zenone Impe- 
ratore la licenza di trasferire in Antio- 
chia (2), le reliquie di Santo Eurtachio 
dalla Città di Filippi in Macedonia ,dov’ 
era morto in efilio ( ? ) : fi fece quarta 
traslazione con gran folennità. Tutto il 
il popolo di Antiochia vi andò incontro 
fino a diciotto miglia di cammino? e gli 
Eurtaziani , che quantunque Cattolici 
erano flati dividi lino allora (ì riunirono 
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alia Chiefa, cioè a dire que’ pochi, che 
tuttavia erano leparati , dopo la nunio- 
ne (atta tetto Aleifandro fett’ anni pri- nl G-C. 
ma (4). 48»* 

LI f. Frattanto Timoteo Solofaciolo, Giovarmi 
Patriarca di Alertandria, giunto al pun- TaUiaP». 
to diramo , fpedì tanto in filo nome , ,rijrr * <*i 
come in quello di tutto il (no Clero , £ 
una deputazione a Cortantinopoli pre- 
gando l’ Imperatore , che dopo la fua 
morte averterò la libertà di eleggere il 
fuo fucecrtòre (5), ma che non poterte 
ertere tolto altro che da’ Cherici Catto- 
lici, e ordinato da’ Cattolici . Giovanni 
Talaja , Sacerdote ed Economo della 
Chiefa di Aleflandrsa , fu incaricato di que- 
lla deputazione . Accordò 1 * Imperatore 
al Patriarca di Alertandria ( 6 ) , ed al 
fuo Ciero quel che domandavano , e ri- 
fondendo , gran lodi fece al Sacerdote 
Giovanni ; per modo, che al fuo ritorno 
tutto il popolo di Alertandria lo confì- 
derava come de limato in fuccertore di 
T imoteo ( 7 ) , che poco tempo dopo 
morì in pace nell’ anno ventitré del fuo 
Vefcovado nel fello mete (8) , cioè per lo 
meno nell’ anno '8a. Era si dolce, che 
veniva acculato '41 debolezza : poiché 
quantunque l’ Imperatore gli averte fcrit- 
to di non foffrire, che gli Eretici tenef- 
fero artemblee , o amminiftrartero il bat- 
tefimo; non dava loro alcuna pena, per 
modo che gridavano per le piazze , e 
per le Chiefe : Quantunque non comu- 
nichiamo noi teco, non portiamo fare a 
meno di amarti . 

Dopo la fua morte i Vefcovi , i 
Cherici , e i Monaci di fua comunio- 
ne (9), cioè i Cattolici , elertero Gio- 
vanni Talaja; che torto ne diede avvifo 
con fue lettere finodali a Papa Simpli- 
cio, e a Calendione Patriarca di .An- 
tiochia ; ma non fi prete gran pende- 
rò di dame parte ad Acazio di Cortan- 
tinopoli . Si fidava nell’ amicizia d’ Il- 
io, Martro degli offizj ( io) , che ave- 
va egli coltivato con doni confiderabi- 
U, avendo come Economo la difpofìzio- 
ne di tutt’ i beni della Chiefa di A- 
Jertandria . Eletto dunque Patriarca , 
indirizzò a lui le lettere, eh’ egli fcriveva 
B b b 2 all’ 
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all’ Imperatore , e ad Acazio , man- 
Anno dandogliele per on Magtllriano . Quo- 
to G.C. {li non avendo ritrovato Ilio a Collan- 
ti. tinopoli , non diede le lettere nè all’ 
imperatore , nè al Patriarca Acazio ; 
ma paltò a dirittura in Antiochia dov’ 
era Ilio. 

Avendo Acazio Capoto per altra via 
i’ ordinazione di Giovanni Talaja , li 
recò ad ingiuria di non avere avute le 
lue lettere fiondali. Si unì col Vefcovo 
Grnnadio , parente di Timoteo Solofa- 
ciolo , il qnal pretendea pure di eflere 
tenuto in difpregio da Giovanni , e lì 
fervirono infieme dell'opera de’ protetto- 
ri , che Pietro Mongo aveva in corte , 
per accorre Giovanni Talaja all’ Impe- 
ratore ; foflenendo, che non era degno del 
V eleo vado , perchè vivente ancora Timo- 
teo Solofacioìo , avea voluto ofeir della 
Chiefa , ed avea perfnalb allo Hello Ti- 
moteo , di ricevere ne’ dittici il nome 
di Diofcoro . In oltre accnfavano Gio- 
vanni di l^erginro , pretendendo , che 
osando fa deputato a Coftantinopoli , 
s era (coperto , che facea fecreti maneg- 
gi per avere la Sede di Alettandria , e 
che 1' aveano fatto giurare di non aver 
mai a pretenderla . Dall’ altro canto Aca- 
zio rapprefentò all’ Imperatore (i), che 
Pietro Mongo era caro al popolo di 
Alettandria , e che mantenendolo in 
quella Sede , lì potrebbe riunire tutta 
quella Chiefa . Vennero anche deputati 
di Pietro , offerendo di fare quella riu- 
nione . Acazio |li accolfe lietamente, 
prefentandogli atf Imperatore. 

Scrilfe dunque prima Zenone Impe- 
ratore al Papa Simplicio una lettera, 
in cui dichiarava edere Giovanni in- 
degno della Sede di AlelTandria, come 
reo di fperginro ; e Giudicava, che per 
tinnire le Chiefe deir Egitto , era piò 
a proposto di rillabilire Pietro in que- 
lla Sede . Avea già il Papa Simplicio 
ricevuta la lette» finodale di Giovan- 
ni ( 2 ) , ed e» difpollo a confermare 
la fna ordinazione ; ma rollo li riten- 
ne a villa della lettera Imperiale ; 
rifpondendogli , che folpenderebbe la 
confermazione dell' ordinazion di Gio- 
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vanni ; ma che in quanto al riftabilimen* 
to di Pietro non era in cafo di accon- 
fentirvi. Era egli, dicea, complice, ed 
anzi capo degli Eretici ; c domandai pa- 
recchie volte, che fotte fcacciato da Alef- 
fandria . La prometta che fece prefente- 
mente di ottervare la vera fede , al piò 
non può fervire ad altro, che a farlo rien- 
trare nella commonion della Chiefa , ma 
non per innalzarlo alla dignità di Sacer- 
dote ; perchè fotto protetto di nna falla 
abbjnrazione , non Ha metto in libertà d’ 
infegnare l' errore ; e tanto piò è quello 
da temerli, che è fama che ila domanda- 
to in pallore da que' medefims , co’ quali 
lì è una volta feparato dalla Chiefa. 11 
Papa fcritte ad Acazio co’ medefimi fen- 
timenti , il giorno quindici di Giugno 
1' anno 482. 

LUI. Sdegnato f Imperator Zenone di Eool 'eodi 
quella negativa , fcritte a Pergamio Do- z * oon * • 
ca di Egitto, ed al Governatore Apol- 
lonio di fcacciare Giovanni da Alef- 
fandria , e mettere Pietro al pottedi- 
mento della Sede Patriarcale ( j ) . Al- 
lora Acazio, colf attittenza de’ protettori 
di Pietro, perfnafe all’ Imperatore di 
fare il famofo editto di unione chiamato 
in Greco Henotìcon , al quale dovea 
foferivere Pietro , rientrando nella Se- 
de di AlelTandria . Lo mandò a tott' i 
Vefcovi , ed a’ popoli di Alettandria, 
di Egitto , di Libia , e di Pentapo- 
li (4), e dice in fottanza. 

Gli Abati , ed altre venerabili perfone 
ci prefentarono alcune inttanze (5), per 
domandare la rinnione delle Chiefe , 

* far celiare i fanelli effètti della loro 
divjfione ; poiché molti rimafero privi 
del Battefìmo , o della San» Comunio- 
ne , ed occorfe una infinità di ucci/ìo- 
ni. Per quello vi facciamo fapere , che 
noi non riceviamo altro (imbolo , fnor 
quello de’ trecento diciotto Padri di 
Nicea , confermato da’ cento cinquan- 
ta Padri di Coftantinopoli , e fluita- 
to da quelli di Efeto , che condannaro- 
no Neilorio , ed Entichete . Ricevia- 
mo parimente i dodici articoli di Cirillo 
di felice memoria ; e confettiamo, che 
Noftro Signor Gesu-Criflo Dio, Figlinolo 

unico 

Oeff.dc ma. Acac. Liber. (4) Evag.j. taf. 14. 


Digitized by Google 



Libro Ventesimonono; 


unico di Dio, che fi è incarnato in ve- 
rità, coniuftanziaie al Padre, fecondo la 
tua divinità , e conlaltanziale a noi fe- 
condo 1’ umanità fua ; quel medefimo 
eh’ è difcefo, e si incarnato dallo Spi- 
rito Santo, e della Vergine Maria Ma- 
dre di Dio, è un foto Figliuolo, e non 
due . Noi diciamo , eh' è il medefimo 
Figliuolo di Dio, che fece miracoli , e 
che volontariamente patì nella fua car- 
ne; e non riceviamo coloro, che divido- 
no , o confondono le narure, oche am- 
mettono una femplice apparenza d’ in- 
carnazione . Ma lcomunichiamo chiun- 
que crede, o ha creduto in altro tempo 
diverfamente , in Calcedonia , o in qua- 
lunque altro fi fia Concilio , principal- 
mente Nellorio, Eutichete , ed i loro 
Settatori . Riunitevi dunque voi alla 
Chiefa nollra Madre fpirituale , etTendo 
ella de’ nollri medelimi lentimenti. Tal 
è 1 ’ Enotico di Zenone , il cui veleno 
fi cela nel non ricevere il Concilio di 
Calcedonia, come gli altri tre; parendo 
al contrario attribuirgli alcuni errori. 
Variaiio. L 1 V. Fu quello editto mandato in A- 
ni di Pie- lelTandria con le lettere dell’Imperatore 
tro Mon- a j Governatore, e al Duca per mezzo 
*°‘ dell’Abate Artimone e degli Aprocrifia- 
rj di Pietro Mongo, ch’cfiTi accompagna- 
vano (i). Prima della loro partenza 
Acazio comunicò feco loro , e con gli 
altri Egizi , che fi ritrovavano a Co- 
iìintinopoli ; e che ricevettero l’Enotico, 
quantunque lino allora fodero dati Ereti- 
ci . Permife parimente, che fi leggelfe 
ne’ dittici il nome di Pietro, come Pa- 
triarca di Alettandria, per la fola tem- 
pi ice prometta di riunione . Pergamio , 
eh’ era dato per lo appunto dichiarato 
Duca di Egitto , vi portò co’ deputati 
le lettere dell’ Imperatore (z) . Trovò 
egli , che G iovanni Talaja era fuggito 
via ; ma Pietro Mongo ricevette l’Eno- 
tico di Zenone , c fecelo ricevere non 
folo a quelli delfuo partito; maaqnel- 
gli ancora del partito di Proteriò , co’ 
uali comunicò; c cogliendo l’occafione 
i una fella , che fi celebrava in Alcf- 
fandria, parlò al popolo nella Chiefa, e 
fece leggere 1 ’ Enotico pubblicamente . 




Scomunicò il Concilio di Calcedonia, — — ■ — 
e la lettera di S. Lione (}), levò da’ 
dittici i nomi di Proterio, e di Timo- 0 ^ ,C * 
teo Solofaciolo, ponendovi quelli di Dio- 
feoro, e di Timoteo Eluro (4). Difot- 
terrò d corpo di Timoteo Solofaciolo , 
levandolo dalla Chiefa , e ponendolo 
fuori della Città in un luogo deferto . 

Acazio di Collantinopoli ne fu avverti- 
to da Calendione di Antiochia , e da 
alcuni altri ; e impacciato da quella con- 
dotta di Pietro Mongo, mandò perfone 
a chiaritene . Ma Pietro lo atticurò, che 
niente era (5), e fcrifle ad Acazio una 
lettera, in cui approva efpreffamente il 
Concilio di Calcedonia ; dolendoli folo 
dello zelo indifereto , e della leggerezza 
del luo popolo , che vuol governarlo , 
piuttollo che ubbidirlo. 

Scritte parimente a Simplicio Papa , 
che approvava il Concilio di Calcedonia 
( 6 ) , quantunque volette nel medefimo 
tempo perfuadere al popolo di Alcffan- 
dria, che Io rigettava. Quello procedi- 
mento doppio e incollante , alienò da 
lui molti del fuo Hello partito . Nel eo- 
minciamento vi furono di quelli, che fi 
divifero da lui (7) , perché ricevendo 1’ 

Enotico, egli non ifcomunicava nomi- 
natamente il Concilio di Calcedonia . 

Quelli fi nominavano Acefali , vale a 
dire fenza capo ; poiché fi raccogliea- 
no feparatamente , e non feguivano il 
loro Patriarca . E quantunque poi egli 
fcomunicatte nominatamente il Concilio, 
non vollero più comunicar feco. 

Ettendo Giovanni Talaja (8) taccia- 
to da Alettandria, andò in Antiochia a 
ritrovare Ilio Maflro degli offizj , al 
quale raccontò le pattate «ofe ; e per 
fuo configlio fi rivolle a Calendione Pa- 
triarca di Antiochia. Prefe da lui delle 
lettere finodali in fuo favore , e fi ap- 
pellò a Simplicio Papa , come avea fat- 
to Santo Atanagio (9). Ettendo arriva- 
to a Roma , fu bene accolto dal Papa, 
che fcrifle per lui ad Acazio di Cottan- 
tinopoli ; ma Acazio gli rifpofe , che 
non conofcea Giovanni per Vefcovo di 
Alettandria ; che avea ricevuto Pietro 
Mongo nella fua comunione in virtù 

dell’ 
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M — Enofico di Zenone ; e che per ve- gio , per il che il mio fratello Gregorio 
avealo fatto contra il parere del governerà la Chiefa di Modena , eoa 
*iG C. ms per l» pace delle Chiefe , e carico di non aver che fare con voi. 
per ordine dell' Imperatore . Se ha qualche interrile , attivo o 

Il Papa mal foddisfatto di Acazio gli paflivo» fi rivolgerà a noi; e per folte- 
rifpofe , eh’ egli non dove* ricevere nel- vario nella necefTità , in cui f avete 
la naa comunione un Eretico condanna- modo, avrà predò a Bologna una terra, 
to, e che non badava, che Pietro Mon- che renderà trenta foldi d‘oro d’ entra- 
go abbracciale la comunione della Ghie- ta libera, Tua vita durante, riferbanio- 
f a Cattolica, feguendo l’ Enotico diZe- ne la proprietà alla Chiefa di Ravenna, 
none, fe non riceveva ancora il Conci- Per altro vi dichiariamo, che fe in av- 
ita di Calcedonia , e la lettera di San venire ofèrete di ordinare tra Vefcovo , 
TJ on e. on Sacerdote, o un Diacono a difpetto 

Moro <M LV. Mentre che dava Acazio deli- loro , roderete privo delle ordinazioni 
F*f» Sin», beando i ntorn o alla rifpoda , che dovea della Chiefa di Ravenna , o della pro- 
JLeXW! fare a queda lettera , mori Papa Siiti- vincia di Emilia . 

Mi . plieio, dopo aver occupata la Santa Se- La terza lettera di Simplicio Papa è 
de quindici anni, e cinque meli (i).Fu in data del giorno diciannove diNovem- 
fcpolto a San Pietro il fecondo giorno bro 475. e indirizzata a Fiorenzo Equi- 
ni Marzo 48 ?. Dedicò la Chiefa di zio e a Severo Vefcovi . Abbiamo fa- 
Santo Stefano al Monte Celio ( 2 ), poto, dice loro , per vodra rotazione , 
quella di Santo Andrea al Monte Ef- che Gaudenzio Vefcovo diAufmio fece 
quii ino , prefentemente rovinata; un’ al- alcune illecite ordinazioni ; per il che 
tra di Santo Stefano , vicino a San Lo- gli leviamo noi interamente la facoltà 
ronzo, un’ altra di Santa Bibiana. Sta- di ordinare; e abbiamo fcritto al Ve- 
bilì de’ Sacerdoti di fettimana . che def- (covo Severo fratello nodro , ch‘ eferciti 
fero Tempre vicini a certe Chief» per queda funzione in «meda Chiefa, occor- 
amminiftraro il battefimo, e la oeniten- rendo: Per modo che quelli, che contra 
za in cafo di neeritirà, cioè a San Pao- le regole furono ordinati da Gaudenzio, 
lo per la prima contrada di Roma , a roderanno privi dell' Ecclefiaftico mini- 
San Lorenzo per la terza , a San Pie- dero . Avrà egli follmente la qumi 
tro per la feda e fettima ; forfè perchè parte dell’entrata della Chiefa , e delle 
i Goti occupavano l’altro contrade. Sim- oblazioni de’ fedeli, delle quali cofenon 
plieio fece tre ordinazioni nel mefe di fa far ufo. Due porzioni faranno impie- 
Dicembre, e di Febbraio, e ordinò cin- gate alle riparazioni, e al mantenimen- 
qu.iti rotto Sacerdoti , undici Diaconi , to degli dranieri , e de’ poveri , e am- 
•entafei Vefcovi in vari luoghi . minidrate dal Sacerdote Onagro , fot» 

Oltre alle lettere, delle quali fi è parla- pena di depofizionc, s’egli ne abufa. L’ 
to , altre tre ne rimangono a noi . La ultima parte farà didribuita a’ Cherici 
prima a Zenone fj), Vefcovo di Sivi- fecondo il loro merito . I vali facri , 
glia , con la quale , eden do informato che furono alienati, faranno rifatti, per 
del Tuo zelo , Io fa fuo Vicario nella attenzione di Severo, che farà parimen- 
Spagna , perchè vegli al mantenimento te ridituiro le tro parti d entrata, delle 
de’ Canoni. La fecónda (4) a Giovanni quali fi è appropriato Gaudenzio pel 
Vefcovo di Ravenna, in data del gior- *»«*»« • Queda divifione, e 

- no trenta di Maggio 482. Egli lo riprende quedo ufi) dell entrate Ecdefiadiche è 

feveramente, che avede per invidia or- cofa da confiderai! . 
dinato Vefcovo un certo chiamato Gre- Dopo la morte di Papa Simplicio, , la 
corio fuo mal grado , e violentemente ♦ Santa Sede non vaco altro che fei (oli 
Colui, die’ egli , che fi ahufa del fuo giorni (5), ne quali fi tenne a Sar 1 Pte- 
potcre, merita di perdere il fuo privile- tro un alfemblea del Clero e de Magi* 

ftra- 

(,■) Sufi. n. ,S. (») Lib. Pontif. (|) Ef. I. CO Bf.i. (j) L3>" Ponti! >'• Sim fi. ,Coae. 4. 
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imi : dove Bafilio prefetto del pretorio, 
e tenendo il luogo del Re Odoacre , par- 
lò in quello modo : Vi ricordate voi , 
che il aulirò beato Papa Simplicio ci rac- 
comandò , che per ilchivare il tumulto, 
(e Dio lo chiamalfe da quello mon- 
do, non fi faceffe mai eledone veruna 
fonia domandarci parere? Quindici ma- 
ravigliamo , che fi fia intrapreia a fare 
alcuna cofa fonia di noi ; e fe piace al- 
la grandezza volita, ed alla voltra San- 
tità, noi manterremo in tutto quel che 
riguarda l’elezione del futuro Velcovo; 
e ìlabiliremo per noi , e per li i'uccclìo- 
ri nollri la l'eguentc legge. 

Che niuna eredità delia Città o della 
campagna , nè gli ornamenti, o i lieti 
vafi , che appartengono alia Chiela , o 
potelTero appartenerle in avvenite , 
polfano ellere alienati a qualunque tito- 
lo o l'otto qual fi iìapreielto, da quegli, 
che farà eletto Velcovo, o da luccelio- 
ri Tuoi: altrimenti che l’alienazione fia 
nulla, e che colui che 1’ avrà latta, che 
vi avrà acconfontito , o ricevuta la cola, 
lù fcomunicato, lenza che il comprato- 
re fi pofla prevalere della preicmione ; 
all’ oppollo farà obbligato a nihtuire U 
capitale co’frutti, egli e i fuoi luccellori. 
E ciaicun Cherico avrà facoltà di oppor- 
ti a quella alienazione . Tuttavia i mo- 
bili poco utili alla Chiela , o di ditiicil 
ai fiodia potranno edere venduti dopo 
una giuda (lima ; per elfere impiegati 
in opere pie. 

Felice ra. LVI. Si eleffe Papa Felice nativo di 

(a . Roma , figliuolo del Sacerdote Felice , 
del titolo di Fafciolo , che tenne la San- 
ta Sede predo a nove anni (i). Giovan- 
ni Talaja feguitò a Collidiate ancor lui, 
per edere rillabihto nella fede di Alef- 
tandria (i); e il Papa gli diede laChie- 
fa di Nola in Campania , dove itette 
parecchi anni; c vi mori pacificamente. 
Nel tempo della fna dimora in Roma(j) 
fece conofcere al Papa più (ondatamen- 
te la condona di Acazio di Coitaniino- 
poli ; imperocché quando dicevafì a lui 
quel che Acazio avea lenito di Pietro 
Follone, c di Giovanni che fi erano pa- 
rimente filmili in Antiochia , vcdeali 
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manifellaments il variare di Acazio 3 — * ■ 
Avea ferino al Papa, che non li r ice- Anno 
velie, le fi rivolgevano a lui, e di non 01 Gc - 
vederli nè pure , e tuttavia avea man- ba- 
dato quello medefimo Giovanni .condan- 
nato tante volte , a governare la Chie- 
la di 1 irò . 

Vedendo dunque Papa Felice (4), che 

lettere del fuo predeceilòre non ave- 
vano avuto alcun effetto , e che Ac 
fio 1. prendea giuoco della d.fciplina del- 

rh~' h ,‘ e i* » con u voei > Concilio nella 
Cincia di San Pietro (5) , dove eie* 

d » Tronto nel P.ceno, 

Mileno Velcovo diCuma in Campania 
f dl ‘ en ‘orc della Romana Chie' 

*, e 1 mandò con quetta inllruzione : 
folle difcacciato dalla 

S ,1 ? e ' r “ dria » Acazio n- 

Ipondelle al libello , che Giovanni Ta- 

aja avea preferitalo al Papa contra di 
lui; e che gl, ligmficaifero di lcomuni- 
care Pietro Alongo . Diede il Papa a 
quelli legati due lettere, l’una per Aca- 

41 °i\/ m 1U vt *.!* Im P crator Zenone . 

i-VU. Nellalettcra ad Acazio fiduo- Sue <««*■ 
le del luo luenzio allettato intorno all’ rt 
atfar di Alelfandna (é;, dopo edere flato “z«o’nJ 
fante volte lollicitato a fpiegarfi dalle 
lettere di Simplicio Papa. Voi doveva- 
te, ditegli lapprufenure all’Imperatore 
tutto ciò, eh egli ha Icritto contra Pie- 
tro di Aleflandria ; e in favore di Ti- 
moteo il Cattolico ; tanto più che voi 
vi avete avuta gran parte , come l’ave- 
te qm Icritto . Voi dovrelle fare ogni 
poflibile sforzo, per togliere che nonri- 
lorgefle la Erefia , che aveva egli ab- 
battuta ; perchè non nafca fofperto che 
voi la favorite . Si fa bene il credi- 
lo, che avete appretto del Principe . 

Dov è , Acazio fratei mio , l’ opera che 
avete voi fatta contra l’Eretico tiranno? 

Vuol dire contra Balilifco . Volete voi 
perderne la ricomperila ? Soffrirete voi 
pacificamente, che fia lacerato il gregge 
del Signore ? Volete voi fuggire come il 
Mercenario . o piuttotto, poiché non avete 
cofa alcuna da temere, non li potrà egli dire 
che voi elponete il gregge ? Non temia- 
mo colà alcuna per la Chiefa dopo le pro- 

t mef- 
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- metle di Gtfo-Crifto ; ma temiamo bene 

perdere noi medefimi, fe noi abban- 
81 o doniamo il timone dorante fa temprila. 

4 S 3' p t i quefto vi avvertifco , vi configlio , 
e vi eforto a correggete le pallate cofe, 
e non foffrire', che tutta ^Ia Chiria fiala- 
fciata in pericolo , per 1’ audacia di co- 
loro, che fi follevano centra il Concilio; 
fonia riflettere, che il giorno del giudi- 
aio Dio ce la domanderà a noi tal qua- 
le l’abbiamo noi ricevuta da’ noflri Pa- 
dri . E' un toglierli da ella Chiefa in 
quella vita, quando non fi provvede alla 
fua ficurezza . E come non vogliamo 
aver di voi cosi mala opinione, viefor- 
tiamo infiantifiimamente acanfare in av- 
venire tutto quello, che potrebbe farcelo 
Credere. 

Nella lettera all Imperatore (t) no- 
ta da prima , che manda i fuoi Legati 
a dargli parte delta fua ordinazione, ed 
a compiere foco i fuoi primi doveri . 
Quindi fi duole , che non abbia 1’ Im- 
peratore rifpollo alle lettere del fuo jwe- 
deceffore , per la quiete della Chiria di 
AlefTandria, e che pare, che voglia Impa- 
rarli dalla confezione di San Pietro; ed 
in confogucnza dalla fede della Chiefa 
univetfale Ricordatevi , dic r egli , di 
ciò che ha abbattuti i voliti nemici, 
rifiabilendovi fui Trono . Sono elfi ca- 
duti nel voler afiàlire il Concilio di Cal- 
cedoni , e gli ferirti del Beatilfimo Pa- 
pa Lione; ed avete voi ricomta lapofi 
fama, rigettando i foro errori. Voi foto 
portate il nome d' Imperatore : cercare 
di rendervi propizio il Signore, anziché 
ad attracrvi centra la fua indignazione; 
ve ne prego, ve ne feongiuro . Spec- 
chiatevi ne’ voliti predeceffori, Marcia- 
no , e Lione d’ attuila memoria ; fe- 
guite la fede di quelli, de’quali liete le- 
gittimo fuccefiòre . Seguite quella, che 
avete profelTata voi mede fimo; fate cer- 
care negli archivi del voflro palagio. 
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quel che avete fcritto al mio an ecce (Ta- 
re , quando rifeHfic fui trono . D' altre 
non gli parlare voi , che di follenere il 
Concilio di Calcedoni ; e di richiama- 
re Timoteo il Cattolico. Si cerchi quel 
che avere forino a lui medefimo , per- 
congratularvi del fuo ritorno in Alefsan- 
dria, come colui, che nera il legittimo 
Vefcovo ; donde ne fegue , che ^Pietro, 
che nera fiato difcacciato, era un fallo 
Vefcovo ed un partigiano dell' errore . 
Finalmente avete voi minacciati tutt’ i 
Vefcovi con le voftre lettere, e tutto il 
Clero dell Egitto, che fe fra due mefi 
non ritornavano alla comunione di Ti- 
moteo , farebbero deporti , e fcacciati 
dall Egitto : che quelli eh 'erano fiati or- 
dinati da Pietro, o da Timoteo l'Ere- 
tico , già morto , fodero ricevati alla 
comunione di Timoteo il Cattolico , 
venendo dentro il termine preferirto . 
Ma non avete voi voluto f che fi po- 
tede efaminare la caria di Pietro di 
nuovo , né che mai prendelfe il gover- 
n P <j e * Cattolici . AI contrario vi fiere 
dichiarato , che fe Timoteo veniva * 
morte , non avrefie permeilo di dargli 
un fuccedore , che non folle tolto da’ 
Cherici Cattolici, e da’ Cattolici cou- 
fograto . Come dunque fopportate voi, 
che il gregge di G. C. fia ancora depre- 
dato da quello lupo, che difcacciafte voi 
medefimo 1 Quindi : In oltre non è egli 

3 uel medefimo, che da twnt’anni aven- 
o abbandonata la Cattolica Chiefa , è 
il fettatore, e il dottore de’ fuoi nemi- 
ci , e fempre in atto di verfame il fan- 
gue ? Finalmente come Dio liberi» Io flato 
dall Eretico Tiranno , liberate voi la 
Chiela da coloro, che infognano l’ Ere- 
fa , e riconducete la Sede di San Mar- 
co alla comunion di San Pietro . Tali 
furono le lettere , che il Papa Felice 
mandò a Coflantinopoli per mezzo de* 
Vefcovi Vnafo* e Milèno fuoi Legati. 

Quarto Tomo. 
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Delle Materie . 
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A me dirif» da Genfèrice. *14. 

Svignano libera Orleans da A urta . »8o. 

A Bitti Sciamatici lagnatili al Conci- S.Agofiim . Suoi primi fcritti contri 4 
Ito di Calcedoni! . Pag. 198. Di Pclagiani . 4. ec. Sermone contro di 

Corta mino poli tentati da Eutiehetc . erti. 14. Modertia di S. Agolhno . 17. 

154. 145. Abati che lo condannano. 18. Scrive con quattro altri Vescovi 

258. San Leone fcrive ad erti . 2dj. al Papa S. Innoeenzio centra i Pela- 

In ter vengono al Concilio di Calce- giani . 33. Scrive a Giovanni di G«- 

donia . 298. rufalemme. 34. Va aCefarca di Mau- 

Abib Vefcovo Fcifmatico {cacciato dalla ricini». 55. Sua dolcezza. 77. 78. Sue 

Èia Sede . 212. raccomandazioni . 98. Suoi mobili, e 

Abiba figlio di S-Gamafiello . 25. fua tavola, hi e 99. Cura de' pove- 

Abiti per l'alare. 19. V eleo vi non ne ri, e degli ofpiti. hi. Difprezzo del 

aveano di particolari. 1 1 5. temporale . tot. Rende conto al ino 

Acazio Vefcovo di Amida , fua cariti popolo de’ beni de’ tuoi Chetici. 100. 

co’ prigionieri Perfiani. 89. Incaricato di feriverc fopra le Scrittu- 

Acazio di Berea rirtabilifce la memoria re . 103. Si (carica fopra Eraclio de’ 
di S. Giangriibftomo . 30. 31. Seri- peli del Vefco vado, rv/ . Numero del- 

ve a S. Cirillo . 134. Gli fcrive an- le fue Opere. 108. 109. Si era ingan- 

che perla pace con gli Orientali . 194. nato intorno alla Grazia . 120. Sue ul- 

Approva la fua rifpofìa . 195. tinte Opere. 122. ,e42. E’ chiamato al 

Acazio di Melitina al Concilio di Efe- Concilio di Efefo. ri)/ Sua opera imper- 
lo . 154. S.Cirillo gli fcrive per giu- fetta contri Giuliano, ivi. Suo Spc- 

rttficarfi . 207. Acazio cenfura gli fcrit- culum . 143. Sua lettera ad Onorato 

ti di Teodoro di Mopfuefta . 214. fopra il dovere de’ Partorì . 143. 144. 

Acazio Vefcovo di Antiochia. 348. Sua morte, hi. Suoi Miracoli. 145. 

Acazio Vefcovo di Cortaminopoli . 362. Suo elogio del Papa S.Celertmo . 189. 

Refifte ali’ Imperator Bafìlifco . 373. Alani in Ifpagna . 5. 

Si difgufta col Papa Simplicio . 381. Alejfandro Vefcovo di Antiochia di fi- 

lamenti del Papa Felice centra di ne alla fcifma.29. Riftabilifce il no- 
lui . 387. me di S.Giangrifo(lofno . hi . 

Accuft de’ Cherici a chi permerte . 70. S.Aleff andrò fondator degli Acemeti . 145. 
Acefali fcifmatici di Alertandria . 381. Scacciato d’Antiochii . 14 6. Viene a 
Acemeti , fotta di Monaci . 146. Coflantinopoli . hi. 

Achille Vefcovo di Spoleti incaricato di Ale ff andrò di Gcrapoli fcifmatico con- 
celebrar la Pafqua in Roma. 6j. dannato in Efefo . 171. Rigetta la 

Aci fino • Vefcovo fcifmatico. 212. ' pace . 195. Oftinato nella fcifma . 204. 

Agrumeto . Difputa fopra la Grazia tra 2 od. 209. Scacciato dalla fua fede . 

i Monaci di Adrnmeto. 104. S.Ago- zio. Efiliato . 212. 

ftino grinrtmifee. 105. Aleffandro di Apamea fcifmatico condan- 

Aezio tradifee il Conte Bonifazio, nr. nato in Efefo. 171. 

Aezio Arcidiacono di Coflantinopoli. adì. Alipio in Roma ben accolto dal Papa 

Interviene al Concilio dì Calcedoni! . Bonifacio . 75. Calunniato da’ PeU- 

292. Privato di fua carica da Anato- giani . 78. 

lio.323. Riabilito. 331. Uccifb dall’ S.Amatro , o Amatore, Vefcovo di An- 
Imperator Valentiniano. 332. . xerre. 47. 

Africa devartata da’ Vandali . 143. Co- S. Ambrogio i lodato da Pelagio. 5^5. 
fleury Temo IV, Ccc Am- 
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Ammonio Monaco fediziofo di Aleflan- 
dria . 22. 

Anajìagio Prete Sincello e confidente di 
Nettario . 114. Predica contra la Ma- 
dre di Dio. lzi. 

Anajìagio di Tenedo fcifmatico . 2x2. 
Anajìagio di Telialonica Vicario del Pa- 
pa in lltiria . 2x2. 232. 24;. 

Anajiagio V efeovo di Gerulalemmc. 348- 
Sua morte . 37^- 

Anatema , i dodici anatemi di S.Cirillo 
contra Nettario. 110. Combattuti da- 
gli Orientali. 147. 

Anaiclio Vefcovo di Coflantinopoli . 271. 
272. Approva la lettera di S. Leone . 
277. Doglianze di S.Leone contra di 
lui . 318. 32;. 34V Soddisfazione di 
Anatolio. 3 31. Ril'ponde alla ricerca 
dell’ Imperatore Leone . mi- Morte 
di Anatolio. 348. 

Andrea di Samofata fcrive contra S.Ci- 
TÌllo.147. Si riunifee con lui. 204-_ 
Angeli . Quel che S. Agotìino ne fa- 
peva. 17. 

Angtis . Concilio nel 455. 328. 

Anima . Origine dell’anima . Quel che 
S. Agallino ne credeva . ij\ Lettera 
di S.Agollino ad Ottato l'opra quello 
(oggetto ■ 57. Quattro libri contra Vit- 
tore . 77. 

Antemio Irnperator d’ Occidente . 3^9. 
Sua morte . 364- 

Antiochia . Autorità di qnella Sede . 30. 
Concilio che proibire la memoria <11 
Teodoro di Mopfuella. 216. 

Antonine Onorato Vefcovo di Africa. 220. 
Antonio Vefcovo di Fuflaìe . 9 >■ Sua ap- 
pellazione alla S. Sede . 94. 

Aatonio Vefcovo di Germa uccifo da’ 
Macedoniani. 114. 

Antonio Difcepolo di S. Simeone Stili- 
u • Uh 

Anthropotocos . Nome dato da Neflorio 
alla Santa Vergine. 124. 

Apiario Sacerdote di Africa fcomunica- 
to • 6 5. Riilabilito nella comuuicmc. 
70. Il Papa inutilmente sforzati di ri- 
(labilirlo . OS- 

Apocrifi or j , Legati del Papa , e degl 
altri Patriarchi. 114. 

Appellazioni a Roma combattute dagl 
Africani . 2$. 20. 9$. Regolate nel 
Concilio di Africa . 9 5- 


OLA 

Apruncolo Vefcovo di Langers , poi di 
Clermont . 372. 

Arcadio Vefcovo Legato del Papa al 
Concilio di Efefo. 165. 

Archimandrita Capo de’ Monafleri . t<5o. 
Archinimo Martire . 116. 

Ariani . Difcorfo di S. Agoftino contra 
gli Ariani . 55. Gli Autori Africani 
fon contra di elfi • 219. 220. 

Arifiolao Tribuno mandato per la riu- 
nion degli fcilniatici. 194. Va in A- 
leffandria. ivi. Ritorna in Antiochia. 
197. Poi a Colìantinopeli . 200. Ri- 
torna in Oriente . 2x2. 

Arles prima Gliela delle Gallie . iJS- 
Secondo Concilio di Arles. 329. T er- 
zo . 313. 

Armadi Metropoli d'Irlanda . Sua Chic- 
fa fondata da S. Patrizio, iqt. 

Arme . Profeifion dell’arme permeffa . 42. 
Armeni fcrivono a Proclo contra Teo- 
doro di Mopfuefta . 214. 

Armentarie depotio al Concilio di Riez. 

in. 

Armogajio . Martire in Africa . 336. 
A/canio Vefcovo di Tarragona. ÌS&- 
AfiH . Legge per regolarne l’ufo . 338. 359. 
Afipar e Ardahuro medi a morte, jóo. 
Afipebeto Capo de’ Saraceni favorifee i 
Crilliani . M* Battezzato e nomato Pie- 
tro . 87. 

AJfiajJinamente di Efefo . 271. Vedi E- 
fefo fecondo Concilio. 

S.Atanagio. Sua lettera ad Epitetto al- 
terata da’ Neltariani . 200. 

Atanagio Sacerdote nipote di S. Cirillo 
accula Diofcoro . 297. 294. 

Atti de’ Concili come regimati . lót. 
2815. 116. 

Attico Vefcovo di Coflantinopoli. Rifla- 
bilifcc la memoria di S. Gtangrifofta- 
mo, e fcrive aS.Cirillo. 3J_. Rigetta 
i Pelagiani. 82- Sua morte . ioj. 
Attila Re degli Unni faccheggia TcTJal- 
lie . 279. Entra in Italia , dove San 
Leone lo ferma . 323. Prende Aqui- 
lcja . 346. 

Audas Velcovo di Perfia di motivo al- 
i la perfecuzione . 8^. 

Auguralo Imperatoredi Occidente. 3^4. 
i Avito Imperatore. ili- . . 

Avito Sacerdote Spagnuolo riceve delle 
reliquie di Santo Stefano. 27. 

Avita 


tì • 
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Avito Origenitta * 17» ^ Girolamo gli 

.. fcrive .ivi . 

Aufpicio Velcovo di Vaifon. 221. 

Auxiliaris Profetico delle Calile . 237. 

B 

S. \ì Al fa mia nutrice di S-Remigio. 371. 
D S. Baradat Monaco . 209. Sua 
lettera all’ Imperator Leone . 347- 

Barbari migliori de’ Romani . 22L.L0- 
ro vizj , e loro virtù . ivi . Canoni a 
motivo delle loro incurfioni. 328^29* 

Barfnma Abate chiamato at fecondo Con- 
cilio di Efel'o . zài. Siede ivi con i 
Velcovi . ,271. Fa morire S. Flavia- 
no • ni . Eutra nel Concilio di Cal- 
cedoni . 298. 

Bafilio Archimandrita- maltrattato da Ne- 
ftorio . 128. Sua fupplica all’ Impe- 
ratore . ivi . 

Bafilio Velcovo di Larifla fcifmatico .212. 

Bafilio Velcovo di Seleucia . 246. Si 
giullifica a Calcedoni . 289. 

Bafilio Prete Legato di S. Leone . 279. 

Bafilio Velcovo di Antiochi*. 339. Sua 
morte . 348. 

Bafilifcc Imperatore di Oriente . 3Ó4. 
Sua lettera circolare . 373. Sua ritrat- 
tazione , e fua morte . 375. 

Baffo Badefla di Gerufalemme. 321. 

Buffano Vefcovo di Efefo lì lamenta al 
Concilio di Calcedoni . 307- 

Bacttfimo. Preparazioni al Battefìmo.i l. 
Fonti battefimali riempiuti per mira- 
colo. 38. Cerimonie del baue fimo. 82. 
Bartefimo de’ fanciulli , Tuoi effètti • 
2081. 209. Battefimo ignorato non è 
reiterato . 227. Vietato di battezzare 
all’ Epifania . 232. E fuor di Pafqua 
c della Pentecotte. 3 se. 

Benedizione . Il Sacerdote non pub dar- 
la in Chiedi . 222. 

Beni e mali come confidenti in quella 
vita. 7. Sovrano bene. io. 

Beni Ecdefiaflici , qual diritto vi hanno 
i Vefcovi . Proibizione di alienarli. 382. 
42. De* Cherici e de’ Monaci a chi 
appartengono . 106. 

Beniamino Martire in Perfia. 8<$. 

Borita Concilio per l’affare d’Ibas. 249. 

BeJJuia Diacono di Cartagine deputato 
al Concilio di Efefo. is8. 
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Bianco . 11 Patriarca di Gerufalemme an- 
dava veflito di bianco . 348. 

Bigami irregolari . 225. Alcuni Vefco- 
vi bigami . 247. ’ > 

Bonifacio Sacerdote di Roma. 30. Elet- 
to Papa . 6 £l. Soli cauto dall’ Impera- 
tor Onorio. dlL S.Agottino gli man- 
da quattro libri contra i Peiagiani . 16. 
Mantiene la fua autorità fopra 1 illi- 
ria, 91. Sua morte, gz. 

Bonifacio Conte . S. Agoflino gli fcrive 
fopra la correzione de’ Donatici . 43. 
Lettera morale a Bonifazio. 42. Re- 
Cile al (iranno Giovanni . 9^ Chia- 
ma i Vandali in Africa . in. S.Ago- 
flino l’elorta a convertirli . ivi . 112. 

Bonifacio Sacerdote Legato di S. Lione 
al Concilio di Calcedoni* . 2 Ho. 

Borgognoni. Lor converfione . 5. 

Braga . Concilio nella deflazione di 
Spagna . 6 . 

Brettagna infettata da’ Pelagiani . 1 $ 6 . 

S, Bruto Vefcovo di Tour. . 46. 

C 

C Alarne Città d’ Africa. Miracoli del- 
le reliquie di S- Stefano. 64. 
Calcolarla . Il Concilio vi è convocato. 
280. Prima azione . 283. Seconda . 290. 
Terza. 291. Quarta . 291. Quinta . 301. 
Definizion di fede. 302. Scila Azione. 
303. Il Concilio ivi finifce, 304. Set- 
tima Azione, ivi. Ottava. 30-;. No- 
na . 30 6. Decima . ivi . Undecima . 307. 
. Duodecima . ivi. Decimaterza. 309. 
Decimaqnarta.310. Decimaquinta. 31 1. 
Decimile. la .314. Dìverfità degli elem- 
plari di quel Concilio. 316. 
CaUndicne Vefcovo di Antiochia. 379. 
Calopodio . Abate fcifmatico entra neT 
Concilio di Calcedonia . 298. 
Calofirio . Lettera di San Cirillo a lui 234. 
C andidiano Conte de’ doinellici giunge 
in Efelb. iji. Vuol ritardare il Con- 
cilio. 1 s 3. Protetta contri la condan- 
na di Nettorio . 160. Interviene al pre- 
te fo Concilio di Giovanni di Antio- 
chia . 162. Lagnanze del Concilio can- 
tra di lui . 164. 

Canoni. Codice de’ Canoni della Chie- 
fa univerfale letti nel Concilio di Cal- 
cedoni* • 300. Affari Ecclef attici gia- 
C c c 2 dica- 
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- dicati fecondo 1 Canoni , non fecondo 
le leggi, ivi. Canoni di Calcedonia. 

Capra fio predo a Marfiglia . 1x6. 

CaprttU Vefcovo di Cartagine , fua let- 
tera al Concilio di Efefo . is8. Sua let- 
tera a Vitale , e a Tonanzio. aoi. 

Capre calidario /piegato allegoricamente 
da S. Cirillo . a 07. 

Cari fio. Sue doglianze al Concilio di Efe- 
fo cantra i Neiloriani . 174. 

Canfo Abate l'cifmatico lagnali al Con- 
cilio di Calcedonia. 298. Scacciato 
dall* Imperate* Marciano. 351. 

Cartagine . Concilio in ella nel 41 6 . 
33. altro nel 417. 48. Altro nel 419. 
6q. Diciaisette Concili di Cartagine 
menzionati in quello 70. Diverfe edi- 
zioni di quello Concilio. 7t. 

Cartagine prela da' Vandali, aio. Suoi 
vizj . ivi . 

Caffian». Si ritira a Marfglia . 115. Vi 
fonda de’Monaileri . ivi . Sue inilruzio- 
ni . 1 16. Sue conferenze . ivi . Scrive 
dell’ Incarnazione. 1J4. Sue conferen- 
ze combattute da S. Profpero. 20;. 

Caftore Vefcovo di Apt. 11 6. 

Catari , fpezie di Manichei. 78. 

Catecumeni . Regole del Concilio di Oran- 
ges, 228. 

Caterva , combattimento che faceva!) a 
Cefarea , abolito da S. Agoltioo. vz. 

S. Celerino Papa 71. Sua Decretale a' Ve- 
fcovi delle Gallie. 115. Scandalezza- 
to de’ fermoni di Nettario. 127. Lo 
condanna . t JM- Scrive a S. Cirillo, 
mi . A Nedorio . ivi. Sum Legati 
arrivano in Efelb . tdt. Sua lettera 
al Concilio . ivi. Intlrurzione a’ fnoi 
Legati. 166. il Concilio gli ferive. 

1 76. Scrive egli a’ Vefcovi delle 
Gallie per la domina di S. Agofti- 
no . 189. Sue lettere in confermazio- 
ne del Concilio di Efefo . (91. Sua 
morte. 191. 

Celejiio Pelagiano . Suoi cominciamen- 
ti. a. Condannato a Cartagine. 3. Vie- 
ne a Roma a gindificarli . 43. Sua 
confelfione di fede . ivi . Fugge da Ro- 
ma. 52. 

Celidcnio Vefcovo delle Gallie condan- 
nato, Ut. 

Cottele eJVicr DOS a ve ano che 1» Ve- 
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feovo. 357. \ 

S. Cenfurio Vefcovo di Aaxerre . 372. 

Ceremonie uniformi in ogni Provincia. 3t4. 

Ckiafa dì Coltantinopoii profanata • 149. 

Chitfa Cattolica. Sua autorità fecondo 
Vincenzo di Lerim . 101. 

Chrijìotocos difefo da Ncilorio . 131. 
14 6. 147. 

Cilicia . Neftorianifmo radicato in quel- 
la Provincia, ai j. 

Cipro . Vefcovo di Cipro fogge tto a quel- 
lo di Antiochia . 30. Velcovi di Ci- 
pro vogliono fottrarlT dal Patriarca di 
Antiochia. 17^. 

S. Cirillo Vefcovo di Aleflandria . Scac- 
cia i Giudei. 28. Ricnfa di ridabilire 
la memoria di S. Giovanni Grifo! io- 
nio. 31. Scrive contra Nettario , • fue 
lettere a’ folitar; . izd. Sue lettere 
pafcali. 127. t?a Suoi fcolj. 127. 
Sue lettere a Netlorio . Prima . ivi. 
Seconda «30. Terza con gli anate- 
mi. tuo. 141. Sue lettere all’ Impe- 
ratore. 133. Alle Principeflè . ivi. 
Al Papa S. Celeflino. ivi. Ad Aca- 
zio di Berea. 134. S. Cirillo incari- 
cato di efeguire il giudizio del Papa. 
t3S. Difende i fuoi dodici anatemi. 
148. Va in Efefo. 151. PreCede al 
Concilio. IS4- Sue lettere intorno al- 
la depofizion di Nettario, ufo. E cou- 
tra gli Sciamatici . 181. Suo ritorno in 
AlelTandrìa. 188. Sua lettera ad Aca- 
zio per la pace . 194. Suoi maneggi a 
Godantinopoli . 198. Si giutlifica ri- 
guardo alla nate . aor. Scrive contra 
Teodoro di Mopfnetta. atrf. Sua mor- 
te . 233. Suoi feruti . ivi . 234. Sua 
dottrina approvata a Calcedonia. 287. 

Ciro Confole Pagano, poi Vefcovo. *69. 

Ciro . Sua fondazione. 148. 

Città di Dio , opera di S. Agallino . 7. 

Claudiano. Pedi Mamerto. 

Clerici. Loro efteriore modedia. 372- 

Codice Teodofiano pubblicato, zi 8. 

Commi /far j deputati al Concilio di Car- 
tagine . 52 CommilTarj del Concilio 

• di Africa. 70. 

Comunità. Vita comune del Clero di S. 
Agoflino. 102. 

Condì} . Caufa de* Pelagiani finita fen- 
za Concilio univerfale. 82. Vedi i 
nomi de luoghi, ne' quali fono dati 

tenu- 
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tenuti . Concili Provinciali raccoman- 
dati. 355- . 

Concubine (chiave. 217 . 

Concupifcenza , come appartiene al ma- 
trimonio. z ài non i già una Manza 
mala. 82. 

Confermazione data folo dal Vefcovo. 

2$. Non mai fenza unzione. 118. 
Cónfiffume publica vietata . 350. 
Continenza ordinata a’ Suddiaconi . 227, 
Continenza de’ Cherici. 3 U. 
Correzione. Libro di S. Agoitino della 
correzione e della grazia, tod. Utili- 
tà della correzione. 107. 

Cofta>itirto , riconolciuto Imperator nelle 
Gallie. 4 6. 

CoJìantinopoJT . I Papi refirtono agl’intra- 
prendimenti de’ Vefcovi di Coliantino- 
poli. 92. Concilio di Collantinopoli nell’ 
anno 416. 104. Legge per 1 autorità 
del Vefcovo di Cortantinopoli. ivi. 
Concilio de’ Vefcovi, che trovavanfi 
in Collantinopoli. 361. Concilio diC. 
P. nell’anno 429. favorevole a’ Pela- 
giani. 32. Clero di C. P. Miene il 
Concilio di Efefo. i8j. Concilio di 
C. P. nel 448. con tra Eutich-’te .251. 
e feg. Suoi atti letti in Efefo. zóq. 
Prerogative accordate in Calcedonia 
alla Chiefa di C. P. 314. Rigettate 
da’ Legati. ; 1 s . E da S. Leone.? 19. 
Incendio in Collantinopoli . 3J7. Con- 
cilio lotto Gennadio. 3 di. 

Cojìanzo , Maellro della milizia, poten- 
te nelle Gallie. 5. Cognato dell’ Im- 
peratore Onorio. 62 , Dichiarato Im- 
peratore. 78. 

Cefi ami . La idolatria li corrompe . 2 . 
Coilumi de’ Romani corrotti . ivi. 
Coflumi delle Chiefe fecondo Socrate 
c Sozomeno. 223. 

Crifafio Eunuco potente. 24?. Eccita 
Dtofcoro contra FlavianO. z6i. Cri- 
fafio difgraziato. 277. 

Crifippo difcepolo di S. Eutimio. ?<;t. 
Ctejifone . S. Girolamo gli fenve contra 
i Pelagiani. i£. 

D 

S. Abate di C.P. ido. Sorti e. 

JL/ ne il Concilio di Efefo. 183. 

X. Deiliete Suina. 357. Sa» colonna. 
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3^8. Viene a C. P. a foileoer lafuJ 
fedei 37?. 374. 

Dardano . S. Agortino gli fcrive . 40. 

Dei retali di S. Lione a’ Vefcovi dT 
Campania &c. 230. 

S. De metri ad: fi confacra a Dio. lì. t ?. 

Deogratias Vefcovo di Cartagine , Già 
carità per li Romani prigioni - 334- 

Dcputeti del Concilio di Efefo a C. P. 
184. 185. Uditi a Calcedonia. i8d. 
Vengono a C. P. 187. 

Diodoro di Tarfo. Suoi fcritti fparfi da’ 
Nefloriani . 213. 

Diofcoro Vefcovo di Alellandria . 2?^. 

S. Lione gli fcrive . ivi. Accula Teo- 
doreto. 24 y E gli Orientali . 246. Ab- 
braccia il partito di Eutichcte, zóz. Pee- 
fiede al falfo Concilio di Efefo. z66. ' 
Violenze daini ivi efercitatc • 171- Ac- 
culato a Calcedonia. 283. Abbando- 
nato dalla maggior parte del fuo par- 
tito . 288. Citato al Concilio . 292, Ri- 
corfi contro di lui. 493. E' deporto. 
29*;. Relegato a Gatjgres. 320. Sua 
morte. 331. 

Diofpoli , o Lidda in Palertina . Conci- 
lio in cui Pelagio i alfolutp. 21. 24- 

Doauo Vefcovo di Antiochia . 223. Man- 
da de’ Vefcovi a Collantinopoli per 
difefa dfcgli Orientali . a 48. Depollo 
nel fecondo Concilio di Efefo. 27 r. 

Donatici. Regole per la riunione - ^®' 
Donatigli. 51. 

Donato Vefcovo di NicopoLi, & Cirillo 
gli fcrive. 207. 

Doro Vefcovo di Benewento riprefb da 
S. Leone. 349. 

Doroteo Vefcovo di Marcianopoli adula- 
tore di Nertorio . 1 28. Scacciato dall* 
Imperator Marciano. 331. Scifmatico 
ortinato. t8<;. 193. Scacciato. 212. 

Doroteo Abate Scifmatico entra nel Con- 
cilio di Calcedonia. 298. 

Dutcizio Tribuno in Africa . J. 2 c F ta " 
tello di Lorenzo, ivi, 

E , j> 

e 

E Cdizio Senatore . Sna carità . _ 366. 
Efefo. Concilio coturocato dall' Im- 
peratore. 141. Prima Sclfione . IV», 
Vi fi efamma la lettera di San Ci- 
bilo. 136. Qpella di Nertorio . ivi. 

‘ Quel- 
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Quel!* del Papa San Celefiino . r 57. 
Le autorità de’ Padri. 158. Vi lì 
condanna Neftorio. 1 t 9 . Lettera Si- 
nodale all’ Imperatore . 161. Fallo 
Concilio degli Orientali. 162. Con- 
danna S. Cirillo e Meninone . r<;. 
Seconda SefTione del Concilio di Ele- 
fo . lós. Lettera del Papa approvata. 



1 48 . Quarta Seffione . Lamenti contra 
G iovanni di Antiochia . ivi e feg. Quin- 
ta Sditone . 170. Lettere finodali . 171. 
Sefta Seffione. 174. Settima ed ulti- 
ma. 17$. Giudizio per i Vefcovi di 
Cipro. 17 6. Atti di quello Concilio 
imperfetti. 177. Suoi Canoni, ivi. 
Concilio terminato per comando deli’ 
Imperatore. 1 88. Convocazione di un 
fecondo Concilio. 261. S. Lione vili 
oppone, 283. Si tiene. 2 66. Quelli 
che vi prefiedcttero efctufì dal Conci- 
lio di Calcedoni . zoo- Richiamati. 
29(5. Concilio di Satinatici in Efe- 
< 0 ^ 374 - , 

Egiziani Scifmatici negano di fottofcri- 
vere la lettera di S. Lione. 297. Ve - 
fcovi Egiziani Cattolici fi lagnano pref- 
fo T Imperator Lione. 340^ S. Lione 
Scrive ad efli. 345. 

Elezioni de’ Veftovi. Lor difficoltà 370. 

El/adio Vefcovo di Tarlo Scifmatico 
193. Rigetta la pace. 19^, 204. a 09. 
Si riunifce. zio. 

Elpidio Gonte CommifTario al fecondo 
Concilio di Efefo. 262. 

Emerito Vefcovo Donatila di'Cefarea. 
Ricufa di conferir con Santo A 30! ti- 
no . ì <S. 

Enchirièfion di S. Agoftino . fio. 

Encyclia , o raccolta delle lettere de’ Me- 
tropolitan i . 348. 

Energumeni. Regole del Concilio diO- 
ranges - zz8. 

E/iotico . Editto dell’ Imperator Zenone. 

480. 

Epifanio Sincello di S. Cirillo. Sua let- 
tera a Maflimiano di Coltantinopoli. 

158. 

Eracliano lì ribella, ir. 

Eraclio Sacerdote d’ Ippona . tot. Di- 
chiarato fucceffore diS.Agoflino . IC2. 

Erefie . Trattato deil’erefie di S, Ago- 
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fiiltO. 122 . 

Eretici . Come ricevuti nella Chieli 
30. Ordinazioni degli Eretici come 
nulle. 26. 

Ermete Veicovo di Narbona. 3^. 
Efichio. Scrive a S. Agofiino . 72. 
Evarico Re de’ Goti perseguita i Cat- 
tolici. 3 6 5. 

Eucariftia. Pruova l’ Incarnazione. 133, 
273. Data a* fanciulli. 209. Conser- 
vata. 234. > 

S.Eucherio Vefcovo di Lione . 228. 
Eudoffia fpofa di Valentini.ino III. 219. 

Fa venire Genferico d’ Africa . 333. 
Eudocia , o Eudoffia moglie di Teodofio 
va a Gerusalemme . 219. Prende il 
partito di Eutichete. 262. Ritorna a 
Gerusalemme. 277. Confulta S. Euti- 
mie . 337. Abbandona la Salma . ivi. 
Sua morte . 1. Suoi poemi . 3«j2. 

Eudoffia o Atenaide fpofa di Teodofio 
il giovane. 90- 

S. Eufemia. Sua Cliiefa preflò a Calce- 
doma . 282. 

Eulalio Antipapa. 66. Entra in Roma 
contra il divieto . dìL Ne è lc.icciato.ivf. 
Eulogio Tribuno Comminarlo al fecon- 
do Concilio di Efeio. 261. 

S. Evodio V efeovo di Uznie , riceve del- 
le reliquie di S. Stefano, dj. Fa Scri- 
vere i miracoli . 6q. 

Enfebio Vefcovo di Ancira . 2 46. 

Euftbio Avvocato In Coftantmopoli fi 
leva contra Nefiorio . 124, Vefcovo 
di Dorilea , e amieo di Eutichete .2^1. 
Lo accufa . ivi . Eulebio efdufo dii 
fecondo Concilio di Efefo . 268. Vi 
é condannato . 271. Si ritira in Ro- 
ma . 278. Interviene al Concilio di 
Calcedoni. 283. Vi <1 ristabilito . 290. 

S. Eufiachìo di Antiochia . Sue reliquie 
riportate . 379. 

Euflazio di Borita ciullifica la fua fede 
nel Concilio di Calcedoni . 288. Sua 
pretensione contra il Vefcovo di Ti- 
ro . 300. 

S. Eufiedìo . Sua morte. 12. 

Euterio di Tiano Scismatico. 195. Scri- 
ve al Papa Siilo III. per lorprender- 
lo • 2oy Scacciato dalla fua Sede .212. 
Eutichete. Abate di Coftantinopoli pien dà 
zelo per S. Cirillo . 198. Autore di una 
nuova erefia. Jji. Citato al Concilio 

di 


Digitized by Google 


Delle M 

rfi Coftantmopoli . R ieulà di com- 
parire . 2^4. Suoi errori. 255. Compa- 
rifce. 116. E* condannato. 258. Si ap- 
pella-»^ 16 1. e feg. Scrive a S. Leone. 
i<,g. Ottiene la revifione degli atti 
della l'uà condanna . adì. Interviene 
al fecondo Concilio di Efefo . 267. Sue 
doglianze contri Flaviano . adS. Euri- 
chete vi è alfoluto . adg. Suoi Monaci fi 
lagnano di Flaviano. 270. Eutichiani. 
Legge di Marciano contra elfi. 332. 

S. Eutimia . Suoi cominciamenti . 87. Ri- 
ceve il Concilio di Calcedoni*, jao. Re- 
fìite allo Scilmatico Teodolio. 31 1. Sua 
morte, ada. 

F 
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2^7. Lo condanna . acS. Scrive a S. 
Lione . 2 do. AlfiAe al fecondo Con- 
cilio di Efefo nel quinto polio . 267. 
Vi i condannato . 271. Appella al 
Papa. ivi. Sua morte, ini. Suo cor- 
po riportato a Coilantinopoli . 277. Sua 
memoria gìufiìficata in Calcedoni . 
288. 289. 

Fondazioni di Chiefe. Regole del Con- 
cilio di Oranges. 228. 

Fezio Vefcovo di Tiro . 247. j 

Fritilas Vefcovo di Eraclea NeAoriano.1 

idi. 177. 

Fu [[ah . Cittì della Diocefi d’Ippona. 


F anciulli fenza battefimo , privati 
della vita eterna. 14. Fanciulli de’ 
Fedeli come Santi. 1 sTPrede fi in azio- 
ne , pm fenfibile ne* fanciulli . <,<). 
Faran vicino a Gerufalemme, luogo del- 
la Laura di S.Eurimio. 88, 

Faufìino , Legato del Papa in Africa , 
odiofo 95. 

Faujh Vefcovo diRies. 3 3 3. Obbligato 
a fcrivere fopra la Grazia. 370. 
Fau[io Abate di Coilantinopoli . ido. 
Fede. Trattato della Fede e delle Ope- 
re diS. AgoAino. io. CommilTarj del 
Concilio di Calcedoni! per illendere 
la definizione di Fede. 302. 

Felice II. Papa . Manda de* Legati a 
Coilantinopoli . Scrive ad Acazio . 383. 
E all’ Imperator Zenone- 384. 
Femmine efclofc dalla cala di S. AgoAi- 
no • 99. 

Fermento mandato alle Chiefc . Cofa 
folle . 35. » 

fido . Diacono di Gerufalemme falvato 
da un naufragio da S. Eutimio. *78. 
S. Filaflrio di Brefcia . m. 

Filippo. Sacerdote di Collaotinopoli . 104. 
Filippo Sacerdote Legato del Papa in 

Fine del Mondo. Opinione di S. Aga- 
llino . 72? * 

Firmo di Cefarea in Cappadocia al Con- 
cilio di Efefo. 1^4. 

Flaviano. Vefcovo di Filippi al Conci- 
lio di E (eh. 50. 154. 

S. Flaviano. Velcovo di Collant ino Doli. 
* 4 i- Sua indulgenza per E uri chete , 


G Abriele Abate a Gerufalemme . 35 1. 
Galla Placidia , Sorella di Onorio, 
fpofa di Collanzo . ùsL Scacciata da 
Ravenna . 93. 

S. Gamaliello apparifce al Sacerdote Lar- 
dano. 25. 

Gaudenzio Vefcovo Donaci Aa confutato 
da S. Agodino . 79. 

S. Gaudio/o Velcovo Africano Confeflo- 
re . 224. 

Gela/io di Cizica fcrive l' ifioria del Con- 
cilio di Nicea . 37 V 
Gelafio Abate fi oppone alla feifma di 
Teodofio. 32». 

Santa Genruiefa confecrata a Dio da SI 
Germano. 137. Ditela dalle calunnie^ 
239. RaAicnra Parigi coatra Attila . 

•?8o. 

Gennadio Vefcovo di CoAantinopoli . 

348. Sua morte. , s ) 

G enterico , Re de’ Vandali, entra in A- 
frica . 1 1 l. Perfegmu i Cattolici .219* 
224. Prende Cartagine . 220. Saccheg- 
gia Roma . 333. Sue feormie fuor» 
dell’Africa. 337 . 

Gentili . Trattato della lor vocazione 

333 - 

S. Gerajimo Anacoreta. 322. 

S. Germano V efeovo di A Bierre . Suoi 
cominciMpeiMi • 4Z- Sua ordinazione e 
fua vita penitente, isti . e 48. Sue fon- 
dazioni . ivi . E* mandato in Brettagna 
137 . Combatte i Pelagiani .138. Scon- 
figge i Salirmi, ivi,. Va in Arici 238. 
Secondo viaggio in Bretagna . ivi . Àr- 
riva tn Ravenna. 239. £ ivi muore. 

140, 
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2-tc. Sai reliquie tràfportate . hi. 

Ceronzio. Abate capo degli fermatici di 
Palellina. 371- 

Gesti Crifto come difcefo dal Cielo. 199. 

Gli cerio Imperator di Occidente . 3^4- 

Giorni di anemblee ecclefiafliche . 214- 

Giovanni di Gerufalemme fa «onice Pe- 
lagio. 20. Maltratta Orofio. ai* Sua 
morte. 34. 

Giovanni ufurpa impero di Occidentc.9?. 

Giovanni CafTiano . V. Cafliano . 

Giovanni Vefcovo di Antiochia 114. Scri- 
ve a Neflorio . 139. Si fa afpettare in 
Efefo. 151.152. Vi arriva . 1A2. Fa 
fcifma contra il Concilio, ivi . £.' cita- 
to . \6g, E'fcomunicato. i7i.Pefidera 
la pace . 195. U)6. Si riconcilia con S. 
Cirillo. 1 98. Annunzia la pace a tutto 
l’Oriente. 200. Perfeguita gli Scamati- 
ci . 206. Scrive a Proclo per gli Orienta- 
li fofpetti ■ 215. Non vuole che fi con- 
danni Teodoro di Mopfuella . 216, 
Morte di Giovanni di Antiochia . 223. 

S. Giovanni Battila , fuo capo trovato in 
Emefo . 32*;. 

5 . Giovanni Evangelica fotterrato in E- 
fefo. 161. 

S. Giovanni Grifoftomo , fue reliquie por- 
tate a Collantinocoli . 218. 

Giovami Vefcovo di Damafco fcifmari- 
co condannato in Efefo. 171. 

Giovanni Sincello di S. Cirillo .• 173. 

Giovanni Conte mandato in Efefo . 173. 

• Vi giunge. 178. Fa arredar SCiril- 
lo. Meninone , e Neflorio . 179. I 
Cattolici fe ne lamentano . ivi . 

Giovanni Vefcovo di Chaloo . Sna or- 
dinazione. 370. 

Giovanni Vefcovo lcifmatico di Apamea, 
poi di Antiochia . 37 6 . 

Giovanni Talaja Sacerdote di Aleffan- 
dria. 377. N ’è eletto Vefcovo. 379. 
Si difguìta con Acazio di Coftan tino- 
poli . 380. Fuggeda Aleffandria. 381. 
Appella al Papa, e viene a Roma . 
ivi * Sua morte . 383. 

S. Girolamo . Sue altime lettere e fua 

• morte. 71.72. 

Giudei fcacciati <F Aleffandria . iS» Leg- 
ge di Teodofio contra effi. zip. Giu- 
dei di Mmorica . du Lor converfa- 
zione. di. 

Giuliana Dama Romana. S. Agollino 
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le fcrive. 40. 

Giuliano Vefoovo di Edanò Plagiano. 
Suoi cominciamenti . 53. Scrive con- 
tra i Cattolici . 7d. S. Àgodino gli 
rifponde. 8t. Giuliano pad» in Orien- 
ti . ih Tenta in vano di rifhbilirfi. 
221. 

Giuliano Vefcovo di Coo deputato di S. 

Leone . 2t2.258.2d5. 

Giuliano di bardici Seifmatico. 212. 
Giulio Vefcovo di Pozzuoli Legato del 
Papa al fecondo Concilio di Efefo. 267. 
Giuochi del Circo omefTi il Venerdì 
Santo. 23». 

Giuramento . Vefcovi non ne (accano . 

261. 

Giovatale Vefcovo di Gerufalemme . 1 36. 
Arrivato in Ffefb . 1 5 1. Pretende la 
Primaria della Paleftina. 177. Si ac- 
corda con Maffimo di Antiochia . ?os. 
R inabilito in Gerufalemme . rad. Sua 
motte. 348. 

Gomtm . Mon afiero degli Acemeti . 258. 

I 

I Bas Vefcovo di EdefTa . 247. Aerofa- 
ro di Neflorianifmo da’ fuoi Sacerdo- 
ti . ivi. Si accorda con effi in Tiro, 
248. Aerofaro di nuovo . hi . Sua let- 
tera a Marrs. 250. Ibas i afiòluto . 
251. Condannato nel fecondo Conci- 
lio di Efefo . 271. Si lagna al Con- 
cilio di Calcedoni! . 306. Ivi i di- 
chiarato Ottodoflb , e tiflabilito . 307. 
S. Jacopo martire m Perii* . -81L 
S. Jacopo di Nifiba il giovane, 0 il Si- 
tò . 2 09. 

Idolatria refi a nelle Gallie. 319. 

S. Vario Vefcovo di Arles . 1 17. San 
(lima per S. Agoflino. 1 19. Sue virtù. 
237. Va a Roma a ginftificaffi.235. 
Vi è condannato. 23Ò. 

Ilarh Vefcovo di Narbona . 47. TI Papa 
Bonifacio conferva L fooi diritti . 92. 
Vario chiede configlio * S. Agoflino <0- 
pra le propofizioni de’ Pelagiani. 15. 
Sua rifoofta . tA. Gli fcrive fopra i 
. Semipeiagiani. 117* , 

Vam Diacono Legato al fecondo Conci- 
lio di Efefo. 2Ò2; Si oppone alla con- 
danna di Flaviano. 171. Si falva ap- 
• pena da Efefo. hi. Attiva in Roma. 

ivi. 
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hi . E eletto Papa . Sua lettera 
a* Vefcovi delle Gallie . 3 SI- Altre 
Lettere contra S. Mamerto di Vienna. 
hi. 11 Papa Ilaro impedifce delle radu- 
nanze di Eretici . 355. Sua morte . ivi. 

Illiria foggetta alla giuriamone del Pa- 
pa . 91. Il Papa Siilo III. vi confer- 
va la giurifdizione . 217. 

Incarnazione fpiegata da S. Cirillo . 170. 
133. 109. 207. Da Cafliaoo . 1 34. Va- 
rie ere fié fopra quello Millero . 24 6, 
Spiegata da S. Leone . 2 63. 

S. Imiocenzio Papa . Scrive ad Alelfan- 
dro di Antiochia . 30. e a Giovanni 
di Gerufalemme . 34Ì~Sua decretale a 
Decenzio . ivi.. Altre . 33. 36. Lettere 
dello lleffo Papa ad Aurelio aTCartagi- 
ne fopra le ordinazioni . 37. Condanna 
Pelagio, hi. Morte di S.Innocenzio. 
hi . Suoi doni alle Chiefe . 38. 

Innocenti» Sacerdote deputato di Africa ad 
Aleffandria. 71. Palla in Palellina. hi. 

Impero di Occidente. Sua fine. 364- 

Ipazia femmina dotta nccifain Aleifan- 
dria. ilL 29. 

Ipofltfi . Unione ipoftatica. 131. 

lppona alfediata da’ Vandali . 144. 

Ireneo Conte Neftoriano in Efelo. is t. 
Rimandato a Coflantinopoli dagli fcif- 
matici. 161. Sollecita per Elfi. 173. 
Ordinato Vefcovo di Tiro. 244. De- 
pollo. 247. 

Irregolarità . Mutilazione. Bigamia. 3 6 . 

Ifacco Abate. 160. 

Ifchirione Diacono di AlelTandria accula 
Diofcoro. 293. 

bdegerdo - Comincia la fua perfezione 
in Perfia. 8cL 

S. Iftdoro di Pelulio 182. Sue lettere fo- 
pra f affare di Neflorio . hi . Due al- 
tre. 203 . 

Ifeda Barba, Monaflero. 367. 


L Atria . Culto dovuto a Dio folo . 9. 
Lazzaro Vefcovo di Aix accula Pe- 
lagio . 2i. Biafimato dal Papa Zofi- 
rao.4<5. 

Lazzariont. Luogo del Monaflero di S. 
Eutimio. 88. 

Legati del Papa prefiedono al Concilio 
di Calcedonia. 283. Si lagnano delle 
Fleurp TomelFT 
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prerogative attribuite a Collantinopo- 
li. 314. 313. 

Legge. Avvertano della legge e de’ 
Profeti confutato da S. Agollino. 78.79. 
Leggi penali contra gli Eretici, utili. 41. 
Leggi di Onorio contra Gioviniano. 4. 
Per li privilegi delle Chiefe . hi . Con- 
tra i Donatili. 12. Contra i Pelagia- 
ni . 42^ Altra . 74. Per la continenza 
de’ Cherici . ivi. Per 1 * elezione del Pa- 
pa . 73. Di Coltanzo contra i Pelagia- 
ni. Di Teodolio il Giovane perla 
Chiefa. 90, Contra la giurisdizione 
del Papa nell' Illiria. ivi Rivocata. 
92. Di Valentiniano III. per la Chie- 
(a . 93. Di Teodofìo contra gli Ereti- 
ci. 114. Di Valentiniano III. per la 
religione >37. Contra la giurisdizione 
Ecdefiallica . 323. Di Marciano , 227. 
Per lo Concilio di Calcedonia. gi9. 
Per la Chiefa. 332. di Lione. 31 6. 
di Zenone . 373. 

Leone Accolito della Chielà Romana . 23. 
S. Leone Arcidiacono di Roma. 134. E- 
lctto Papa. 22 3. Scrive contra S. 1 lario 
di Arles. 23 6. Scrive a Flaviano in- 
torno ad Eutichcte 2 do- E fopra il 
Millero dell’ Incarnazione. 263. Altre 
lettere fopra quello argomento. 263. 
Sua lettera non letta nel fecondo Con- 
cilio di Efefo. 267. 2 do. e 270. Let- 
ta ed approvata in Calcedonia. 293. 
Ricevuta da’ Vefcovi delle Gallie . 317. 
c da que’ della Provincia di Milano. 
318. Sue lettere contra il fecondo Con- 
cilio di Efelò. 272. 273. 318. E contra 
l’ambizione di Anatoliodi Collantino- 
poli . 3 13. Si giuftifica riguardo al Conci- 
lio di Calcedonia . 326. Scrive a’ Mona- 
ci di Palellina. 327. Suo rifpetto per 
li Canoni di Nicea. hi. Sofliene il 
Concilio di Calcedonia 340. Sue ulti- 
me lettere . 349. Suoi altri ferirti . 3 so. 
Sua morte, tvt. 

S. Leone Vefcovo di Bourges. 328.334. 
Leone Imperatore di Oriente . 338. C on- 
fulta i Vefcovi intorno alla feifma . 
341. Sua lettera circolare, hi. San 
Leone gli fcrive intorno alla fede . 3 4 6. 
Morte dell’ Imperatore Leone . 363. 
Leonzio Vefcovo di Frejus. 11 6. 

Leonzio Arcivescovo di Arles. 353. 

Lepori 0 Sacerdote, iot. 102. 

Ddd La. 
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Lerins . Fondazione del Monaftero . 1 1 6. 

Lettere della Santa Sede lette in latino 16^. 

Libertà , effetto , e non caufa della gra- 
zia . 107. 

Lidia , altrimenti Diofpoli . 21. 

Littorio Capitano Pagano battuto. 219. 

Locuzioni della Scrittura . Opera di S.A- 
goltino. 73. 

Lucenzio V efeovo Legato di S.I.eone . 279. 

Luciano Sacerdote. S.GamalÌeilo gli ap- 
parile. 2S. Ne dà notizia a Giovan- 
ni di G'.rufalemme . 2ó. Trova le re- 
liquie di S. Stefano, ij. Sua relazio- 
ne . ivi . 

Lucido Sacerdote . Sua ritrattazione . 369. 

S.Lupicino Abate nel Monte Giura. ^08. 

S. Lupo Velcovo di Trojes mandato in 
Bretagna . 1 jó. Libera Trojes da At- 
tila . 280. Sua morte. 371. Suoi Dilcepo- 
li . ivi . 

M 

A /f Agfiotiano Tmperator di Occiden- 

J.VX te. 34.0. depollo ed uccil'o. 31 1. 

Magifirati che aililtcno al Concilio di 
Calcedonia. 283. 

Mamerto Claudiano Sacerdote . Suoi ferir- 
ti . 367. 

S. Mamerto di Vienna accufato al Papa 
Ilaro. esi. 

Manichei , quanto differenti da’ Cattoli- 
ci , e da’ Pelagiani . Loro miileri 
infami feoperti . 78. Scoperti in Ro- 
ma da S. Leone 230. Egli ferite a’ Ve- 
feovi d’Italia. 231. Legge di Valcn- 
tiniano contra efll . 237. 

Manipolo . Sua origine . od. 

Marcello Abate in Emefo difcuopre il 
capo di S. Giovanni. 3 z«i. 

S. Marcello Abate degli Acemeti . 2^8. 
Suo difmtereffe. 259. Miracolo al luca 
Moniitero. 358. 

Marciano Imperatore . 277. Scrive a S. 
Leone . 278. Convoca il Concilio di 
Calcedonia. 280. V’interviene. 303, 
Scrive a’ Monaci di Paleilina . 324. 
Sua morte . 338. 

S. Marciano Economo di Collantinopo- 

li . ^8. £49. 

Marta Madre di Dio , non della Divi- 
nità . 12 6. Onorata in Efefo . tòt. 

S. Maria Egiziaca t innoltra in un defer- 
to. 83. Racconta al folitario Zollo» 
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i Tuoi difordini , e la fua penitenza . 
ivi . Sua morte . 84. 

Marino feonfigge Eracliano . 1 1. 

Mario Mercatore inforge contra Nefto- 
rio. 12^. Sua fupplica contra i Pela- 
giani. 129. Gli fcaccia da Coflantino- 
poli. i;;. Scrive per S.Cinllo. 148. E 
per S.Agoflmo contra Giuliano. 20^. 
E contra Teodoro di Mopfuelta . ivi . 

Maris Saraceno convertito da S. Euti- 
mie . 87. 

Martiniano Martire in Africa . 334. 
Convertifce de’ Barbari . 33S. 

Martiri di Africa . 33S. Martiri nel co- 
raggio fuperiori a Catone ed a Lucre- 
zia. ÌL. Martiri non adorati da’ Criilia- 
ni . q. Veri e falli Martiri . 40. 

Martirio Vefcovo di Gerufalcmme . 378. 

Martirio Vefcovo di Antiochia . 362. Si 
ritira . ivi . 

Maffalianì condannati dal Concilio di 
Collantinopoli . 104. Loro condanna 
confermata nel Concilio di Efefo. 17 6. 

Maffima Vergine in Africa. 334. 

Majjìmiano Vefcovo di Collantinopoli. 
188. Sua ordinazione approvata dal 
Papa. t9t. Rigettata da Giovanni di 
Antiochia . 19*. Approvata da lui . 199. 
Sua morte . zos. 

Ma (fimi no di Anazarba fcifmatico. 19*?. 
Suo Concilio contra la pace . 204» 
Sua riunione . 210. 

Mafimino Vefcovo Ariano confcrilce con- 
tra S.Agollino. 11 2. 

Ma fimo Vefcovo di Valenza colpevole 
accufato a Papa Bonifacio. 75. 

Maffmo Sacerdote in Tolofa . 472. 

Majftmo Diacono di Antiochia pien di 
zelo contra i Nelloriani . zcd. 

Ma fimo Vefcovo di Antiochia ricono- 
fciuto da S. Leone . 3 od, Afflile al 
Concilio di Calcedonia . 283. Si ac- 
corda per la giurifdizione con Giuve- 
nale di Gerufalcmme. 30 

Ma fimo Impera tor di Occidente . 333. 

S. Ma fimo Velcovo di Torino. 3‘id. 

S. Ma fimo Velcovo di Ries. 353. 

Matrimonio . Matrimoni adulterini: trat- 
tato di S- A gollino . 73. Matrimonio 
buono in se . 24 i vedi Nozze . 

Mclezio Vefcovo di Mopfuefla fcifmati- 
co ollinato . 209. 2|o. Relegato . 2 1 2. 

Memnone Vefcovo di Efefo . 1 54- Con- 

dan- 
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dannato dagli Sciftnatici . 1 6j. Sue 
doglianze conrra effì. 164. 16^. 

Menzogna . Trattato di S. Agoflino cen- 
tra la menzogna. 81. 

Meffa. Molte in un giorno . zjj. 

Mercatore Laico zelante fcrive aS.Ago- 
flino, che gli rifponde. 17. 

Metropolitani rifpoodono all' Imperator 
Leone. 3 47. 

Migtzio Monaco . S. Gamalìello gli ap- 
parifee . 26. 

Milevi . ConcHio nel 4 1 <5. 33. 

Millenari . Confatati da S. Agoflino . io. 

Miracoli. Perchè più rari. 1 1. Miracoli 
delle Reliquie di S.Stefano a Uzale . 
62. A Calamo . 64. ec. Alni . 65. 

Mi) 'erto Vefcovo Legato a Collant ino- 
poli . 384- . 

Miflerj . Secreto de Mifterj . 3^. 

Monaci odiati a Cartagine . zìo. Non 
devono predicare . 32^ Come foggetri 
ai Vefcovi. 353. Se s’ha a ricevergli 
facilmente . jój. Se hanno da poffe- 
der beni in fondi . 369. 

Morte. Effetto del peccato . 3. 

Morti. Preghiere per li Morti. 80. 

N 

N altura. Una natura incarnata . 207. 

Due nature in G.C. 264, Due na- 
* ture , efpreffion rigettata nel fecondo 
Concilio di Efefo. ìoq. Pruova cen- 
tra le due nature . 332. 

Neona Vefcovo di Ravenna . S. Leone 
gli fcrive. 347- 

Nepote Imperator di Occidente. 3^4. 
Nejìoriani lpaigono gli fcritti di Diodo- 
ra di Tarfo, e di Teodoro di Mop- 
fueila . 213. Legge contra i Nefto- 
riani . 247,, 

TJeJìorio . Suoi principi. 113. Vefcovo di 
Coltantinopoli. ito. Se la prende co- 
gli Eretici . ivi. Suoi Sermoni a Co- 
(tantmopoli . 124. Raccolti e fpediti 
da ogni parte. 126. E’ irritato contra 
S. Cirillo'. 127. Sue violenze cantra 
i Cattolici . 128. Sua prima lettera al 
Papa S.Celeflino . 129. La feconda . 

14 6. Sua feconda lettera a S.Cirillo. 

132- Sua rifpoila a Giovanni di An- 
tiochia . 1 39. 140. Nellorio maltrat- 
ta i deputati di S. Cirillo . 147. Suoi 
vilumi fermoni .‘ivi . Arriva in Efefo . 
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1^0. Preffato ad intervenire al Con- 
cilio . H2. 1 S3- Citato formalmente 
fino a tre volte . 1 54. l’jy Depofìz io- 
ni contra di lui . 157. Sua dottrina 
efaminata . 1^8. E 1 condannato . 1 ^9. 
Se ne duole ail'Imperatore . 160. Ve- 
fcovi del fuo partito . 161. Si ritira 
da Efefo al fuo MonaOero . 186. Leg- 
ge contra di lui. au. Suo cfilio , e 
(iia morte, ivi e 212- 

Nicea 4 Canoni di Nicea come noti in 
Cartagine. ó£. 71. Cercanfì in Alef- 
fandria , e in Coftantinopoli .ivi . Si 
ricevono. 95. 

Niceta Vefcovo di Aquileja confulta S. 
Leone. 348. 

S. Nicodemo fepolto predò S. Gamaliel- 

lo . 25. 

Nicomcdia mantenuta contra Nicea nel 
diritto di Metropoli. 310. 

Nozze • Trattato di S. Agoflino delle 
nozze, e della concupifcenza . 7 3. Se- 
condo libro .75. 

Nundinario Vefcovo di Barcellona no- 
mina il fuo foccefTore. 356. 

O 

O Doacre Re d’Italia. 364. Sua leg- 
ge per confervare i beni della Chie- 
la Romana . 383. 

Olibrio Imperator di Occidente . 364. 
Olimpio Vefcovo di Spagna citato da 
S. Agoflino. 8_L. 

Omicidio di fe fleffo vietato . 8. 

S. Onorato Abate di Lerins . 1 16. Ve- 
fcovo di Arles. 1 17. 

Onorio prende informazione della feifma 
di Eulalio. 67. 

Oranges . Primo Concilio. 128. Decre- 
tali di S. Celeflino . x 15. 

Ordinazioni. Regole del Concilio di O- 
ranges. 229- Di S. Leone. 230. Del 
Concilio di Calccdonia . 312. Ordina- 
zioni sforzate fono proibite. 382. Or- 
dinazioni affollile vierate . ivi . 

Orofte Govemator di Aleffandria ferito 
da un Monaco . 28. 

Orientali contrari a' Pelagiani . 8r. O- 
rientali Scilmatici in Efefo. 161. Lo- 
ro lagnanze contra il Concilio . 164. 
172.182, Doglianze del Concilio con- 
• tra di effi » »79- 180. Loro Deputati 
D d d 2 alla 
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alla Corte . 185. Lafciati in Calce- 
doni . 187- Loro inutili rimortranze . 
iRB. Loro procedure dopo il Concilio. 
19?. Operazioni de’ Cattolici contra 
di effi.fi'i. La maggior parte fi riu- 
Bilcono alla Chiefa . 210. Quindici 
perdono le loro Sedi . 212. Sei (cac- 
ciati . ivi. Nel Concilio di Calcedo- 
ni confettano di aver fallato . 287. 

Origene . Suoi errori confutati da S. Ago- 
ftino. 10. 17. 

S.Ormifda Martire in Perda. 8s. 

Orefici Sacerdote Spagnuolo conlultaS.A- 
goftino. 17. A (fide alla conferenza di 
Gerufalemme con Pelagio . 20. Sua 
apologia . 2J_. Suo ritorno da Palefti- 
na. j_2. Sua Ifloria . óa. Porta delle 
reliquie di S. Stefano, 

P 


P adronato. Cominciamento di tal di- 
ritto. 229. 

Pagani . Loro calunnie contri i Criftia- 
ni. L. £ Rifpofte di S. Agoflino. 2. 
g. Legge contra effi . 219. 

Paleftina . Libro di 3 . Agoftino (òpra 
gli atti del Concilio di Diofpoli in 
Paleftina. 29. 

Palladia di Cappadocia afflitta da tre- 
mori . $6, Guarita • 97. 

Palladio Diacono inviato in Bretagna. ijé. 

Primo Vefcovo degli Scozzefi . 1 58. 
Palladio Magiftnano mandato in Efe- 
fo. i6j. 

S. Paola la giovane. 72. 

Paolino Secretarlo di ST^Vmbrogioaccu- 
fa Celeflio . £. Si fcula dalf andare 
a Roma. 49. 

S. Paolino di Nola. Sue Virtù epifeopa- 
li . 149. 1 50. Sua morte . ivi . Suoi 
fcritti . ivi . 

Paolo di Cappadocia afflitto da tremori. 
9Ó. Guarito in Ippona . 97. Sua ifto- 
na. ivi. 

Paolo di Emefo deputato degli Scifma- 
tici a Coftantinopoli . 185. Mandato 
in Egitto. 136. Tratta la pace degli 
Orientali . ivi . Predica in Alettandria. 


Paolo Vefcovo Scifmatioo di Efefo . 374. 
Scacciato. 376. 

Papa. Sua autorità riconofciuta da tue- 
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to f Oriente . 203. Non impedifee l’ 
efame degli altri Vefcovi . 327. 

Parabolani . Spezie di Cherici in Alef- 
fandria . 29. 

Pafcafino Vefcovo di Lilibeo confultato 
da S. Leone . 230. Legato per lo Con- 
cilio. 280. 

P afe afiio Diacono di S. Vittore ntandato 
a Roma . 90. 

Pa/cenzio Ariano conferire con S.Ago- 
ftino . 113. 

Pafqua. Cero Pafquale. 66 . Come deb, 
bafi contare la Pafqua. 331. 

Patrizio Vefcovo Apoftolo d’Irlanda. 190. 

Patroclo Vefcovo di Arles. 5. Privilegio 
che gli accorda il Papa Zofimo . 4 6. 
Intraprendimento di Patroclo reprèffo 
da Papa Bonifacio. 92. Patroclo uc- 
cifo . 1 1<;. 

Paufiano d' Ipato Seifmatico • 212. 

S. Paziente Vefcovo di Lione. ì 66 . 

Peccato . Peccato originale . jT Nelfun 
uomo fenza peccato. 15. 1 3. Peccato 
originale provato da S. Cipriano, is. 
Se 1 peccaci fono eguali . 18. Libro di 
S. Agoftino a Piniano foprail pecca- 
to originale. 54. Peccato come attri- 
buito a G. C. 2 6. Peccati non am- 
mettono comparazione. &L. Pena di 
un peccato. 82. 

Pelagiani . Loro violenze in Paleftina. 
34. Otto articoli decifi contra di effi 
50. Diciotto Vefcovi Pelagiani oftina- 
ti. Si Dimandano un Concilio, e 
fono rigettati. 74. Calunnie d-*’ Pela- 
giani contro L Cattolici .75. Confuta- 
ti con le autorità de' Padri. Sii. Pro- 
tetti da Neftorio. 123. 132. 133. Ca- 
none Pelagiano attribuito al Concilio 
di Efefo. 133. Pelagiani nella gran 
Bretagna. 1 3 6, Pelagici condannati 
nel Concilio di Efefo. 172. Perfegui- 
tati da S. Leone. 231. 

Pene. Loro eternità . ro. 

Penitenza . Accordata a’ moribondi . 115. 

Penfione a' Vefcovi deporti. 307. 3«9> 

Perdizione. Quattro forte di perfone non 
fono feparate dalla malfa di perdizio- 
ne. 107. 

P erigane Vefcovo di Corinto. 91, 

S. Perpetuo Vefcovo di Tours. Suo te- 
ftamento. 371. 

Perfevetartza . Dono di Dio. 107. Libro 

di 
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di S. Agostino, ni. Proietta Vefcovo della Gallia G lagna di 

Perjfta . Perfecuzione in Perda . 85. S. Ilario di Arles . 2 36. 

Perfetta . Uniti di perdona in QfÙ. 24V Projetto Vefcovo Legato del Papa in 
S. Pietro, e fuoi fucceflori hanno fon- Efcfo . tó<. 


ciati» le Chiede d' Italia , e delle Gal- 
lie &c. 34. 

Pietro , o Afpebeto primo Vefcovo de- 
gli Arabi. 136. 

S. Pietro Grifologo Vefcovo di Raven- 
na. 239. Scrive ad Eutichete. 2 6ó. 
Pietro Sacerdote di Alefdandria , promo- 
tore del Concilio di Efefo. 154. 

Pietro Mongo Vefcovo Scifmatico di AleP 
fandria 37 6. Scacciato 377. Riabilito. 
380. Sue variazioni . 3(1. 

Pietro il Follone. 361. Intrudo in An- 
tiochia e fcacciato . 362. Ritorna dot- 
to Bafilifco . 372. Rientra in Antio- 
chia. 373. Scacciato di nuovo. 378. 
Pini er>» in Africa. Pelagio lo vuol for- 
prendere. 54. 

Piaci dia. V. Galla. 

Platonici. Lor religione . g. 

S. Policromo Vefcovo di Verdun. 371. 
Pollemjo fcrive a S. Agodino fopra 1 
matrimoni adulterini. 73. 

Pojfeffb triennale per una Chieda. 51. 
PoJJidio Vefcovo di Calamo fcrivere la vi- 
ta di S. Agodino. 143. 145. 

Poffubonio Sacerdote di Aleflandria . 235. 
Prailo Vefcovo di Gcrufalemme. 34. 
Preci della Chieda molhano la fua fede 
intorno alla grazia. 190. Preci, pruo- 
va della grazia, no. 

Predeflinazione . S. Agodino ne fcrive. 

1 19. Prededinazione gratuita . no. 
Prededinazione di G. C. ivi. E' un 
imiterò impenetrabile .1x1. Debb’ ede- 
re predicata con diferezione . ivi . 1 12. 
Prefcicnza . In che è differente dalla pre- 
dedmazione. 120. 

Principi Cridiani debbono dodcnerla Re- 
ligione. 42. 

Proclo Sacerdote di Condantinopoli . 104. 
Ordinato Vefcovo di Cizica , ivi. Si 
oppone a Nedorio. nj. Propodo per 
Codantinopoli. 1 38. Eletto Vefcovo 
di Codantinopoli. 203. Suo tomo, o 
lettera agli Armeni. 215. 

Proculo Vefcovo di Marfìglia condanna 
I.eporio. 109. Biafimato da S. Cele- 
rino. ni. 

Profeti c Profezie, io. 


Profopon non efprime altro che perfo- 
na. 131. 

S. Prof pero fcrive a S. Agodino fopra i 
Semipelagiani . 118. Rilpondealle ob- 
biezioni di Vincenzo. 202. E a’ quin- 
dici articoli de’ Galli . ivi . Scrive cen- 
tra Caldano. 203. Sue altre opere, e 
fua morte. 333. 

Protetto Vefcovo di Alexandria. 320. 
S. Leone gli fcrive. 330. Uccifo dagli 
Sciamatici. 339. 

S. Pulcberia Vergine Imperatrice 89. 
277- Prende cura della educazioneTdì 
luo fratello Teodofio. ivi. S. Lione 
le fcrive . 278. Sua morte 325. Chie- 
fa da ella fabbrica» . ivi. 

Q 

Q uaranta Martiri. Loro reliquie feo- 
perte in Codantinopoli. 21B. 
Quarefima diverfamcntc pratica». 

223. 224*. 

Quoehultdeu's Diacono di Cartagine fcri- 
ve a S. Agodino. 122. Vefcovo di 
Cartagine bandito. 224- 

R 

R Abbuia Sua converfione . 145. Ve- 
fcovo di Edelfa.e perfeguitato da- 
gli Scarnatici. 193. Scomunica Teo- 
doro di Mopfueda. 214. Ne fcrive a 
S. Cirilllo. ivi. 

Ravenna . Concilio per la Scifmad’Eu- 
lalio . 67. 

Ravennio Vefcovo di Arles . 272. S. Leq- 
ne gli manda la fua lettera a travia- 
no . 27S. Raduna il terzo Concilio di 
Arles. 3S 3- 

Ravias Giudeo. Giudizio di S. Agodino 
intorno alla morte di lui . 79- 
Regola di S. Agodino. 101. 102. 
Reliquie. Pannilini co'quali toccavaniì.a 1 S. 
Reliquie di Santo Stefano . Vedi Stefano. 
S. Remigio Vefcovo di Reims. Suoi co- 
minciamomi. 371. 

Renato Monaco manda a S.Agcdino i 
libri di Vittore, ?7, 

Refau 
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Refurreziont . Pruovs di S.Agoftino. ir. S. Severo di Treveri. 571. 

Retizio Vefcovo di Antun citato da S. Severa Vefcovo di Minorici . 61. Sua 
A golfino . 81. lettera a tutt’i Fedeli. 61. 

Ries . Concilio per l’affare di Artnen- Sicilia . Ordine a’ Vefcovi di Sicilia dì 
tario .221. venire a Roma ogni anno. 24}. 

Ritrattazioni di S.Agoflino. 108. Sidonio Vefcovo di Clerraoat. #65. 

Rogazioni. Loro intlicutione. 366. 367. Silvano Vefcovo di Calaonra . Lagnati' 
Roma. Cagione della grandezza Roma- ze coatta di lai. 356. 
na . 9. Roma forgente delle Chiefe Simbolo di Teodoro di Mopfaefta con- 
d’ Italia , della Gallia , ec- 34. Ve- dannato in Efefo. 175. Confutato da 
fcovadipreffoaRoma.35. Conciliocon- Mercatore. 203. Simbolo di Niceafpie- 
tra Neftorio nel 430. p. 13J. Conci- gato dà S.Cirillo .214. Sua data. 291. 
lio , in coi è condannato il facondo S.Simeone Stilita . 209. Suoi principi • 342. 
Concilio di Efefo . 272. Primazìa del- SnO digiuno. 343. Suoi miracoli . hi. 
la Chtefa Romana riconofcmti nel Spa colonna. 344. Sua lettera a Bali- 
Concilio di Calcedonia. 317. Conci- lio di Antiochia . 341. Sua morte. 352. 
lio di Roma nel 461. p. 355. Conci- Simmaco Prefetto di Roma favorifee 1 * 
lio ne! 4(55. p. 356. Antipapa Eulalio. 66. 

Ruffino Siro, autore del Pelagianifmo. 2. Simonia condannata nel Concilio -di Cai- 
Rufo Vefcovo diTeffalonica Legato del cedonia . 312. 

Papa. 91. Tentato dagli Scifmatici. 196. Simplicio Vefcovo di Boorges . Sua or* 
S.Rttflico Vefcovo di Narbona . 181. dinazione. 370. 371. 

S.Leone gli fcrive. ivi. Simplicio Papa. 360. Scrive all’Impera* 

tor Bafilifco. 373. A Zenone , e ad 
S Aeacio di Coltanrinopoli . 37 6. Si op- 

pone al riffabilimento di Pietro Mon- 

S Abituano Vefcovo di Petra lagnali al go . 380. Riceve Giovanni Talaja . 

Concilio di Calcedonia. 310. Man- 381. Morte del Papa Simplicio. 382. 

• tenuto nella fila fede. 31 1. Staccilo . Quel che foffe. 129. 

Sacerdoti deono con fer vare il lor pollo. 349. Sifinnio Veloovo di Collantinopoli . 103. 

Salonio figlio di S. Eucherio . 220. 104. 

Salviano Sacerdote di Marfiglia . Suoi Sifto Sacerdote della Chiefa Romana lì 
ferirti . 220. dichiara contra i Pelagiani . 52. 53. 

Samaritani reprelti dall’Imperator Mar- S.Agoffino gli fai ve fopra tale argo- 

ciano . 324. 315. mento . 57. 

Sardica . Canoni di Sardica citati col Sifto III. Papa. 192. Sue lettere a San 
nome di Nicea, e non noti in Afri- Cirillo , e agli Orientali . ivi . Sue 

ca. 66. Falfo Concilio di Sardica al- lettere intorno alla riunione dqgl 1 Orien- 

legato da’ Bouatifti. hit tali . 200. Sna morte . 222. Sue of- 

Saturiano Martire in Africa. 334. ferte alle Chiefe. ivi. 

Satura Martire in Africa . 33 6. Socrate Storico. Suo giudizio fopra Ne- 

Scifma dopo il primo Concilio di Efe- ftorio. I2J. Fine della fua Storia . 223. 
(6. V. Orientali . Scifma dopo il fe- Sefronio accufa Diofeoro in Calcedonia. 
condo Concilio di Efefo. 27 1. Scifma 294. 
dopo il Concilio di Calcedonia in A- Solofaciolo .V. Timoteo, 
leffandria .320. In Gerufalemme . Sorella di S. Agoftino Supcriora di Re- 
ivi . Riunione de’ Monaci fcifmatici ligiofe. 102. 
di Palellina. 378. Sorti de'Santi proibite. 3J4. 

Sàzi* non avea che nn Vefcovo. 224. Sozomeno. Fine della fna Storia. 223. 
Sebaflìano Conte e Martire . 225. Speculum di S.Agollino. 143. 

S.Sergio . Chiefa in fuo nome. 20 6. Sparacio Confole amico di Teodoreto.328. 

S.Severino Apolide del Norico . 365. Studio fonda un Moniftero a Coftantino- 

Severo Imperator d’ Occidente . 351. poli. 361. 

Subur- 
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Subirò'**”' ■ 11 fol ° Pa P a ««Aerava i 
Vefcovi di quelle Provincie • 242. 
Succtjjo Vefeovo di Diocefarea . S. Ciril- 
lo gli fcrive . 308. 

Suenes Martire in Perita. 86. 

Svevi in Iipagna . 5. 

Sjmodos tndemoufa . 3QO. 

T 

T Al afflo Vefeovo di Cefarea in Cap- 
padocia . 223. Prefiedealla revifio- 
ne in favore di Enochete . idi. 
TaltJJìo Monaco maltrattato da Nefto- 
rio. 128. 

Talaffìo Vefeovo di Angers . 328. S. La- 
po e S. Euftonio gli fcrivono. 339. 
Talmud , non ancora fcritto al tempo di 
S. Agoftino. 79. 

Tt odor et 0 fcrive con tra S. Cirillo . 147. 
Suoi cominciatnenti . ivi . Condanna- 
to nel Concilio di Efefo. 17 1. Depu- 
tato degli Sci!'matici alla Corte. 185. 
iBd. Suoi libri dell 1 L'umazione . 1 93 * 
Non approva la riunione . 204. Tre 
Santi Monaci gli fcrivono per la pa- 
ce. 209. Si riunifee a* Cattolici . 210. 
E’ relegato. 243. Si giulìifica . 244* 245. 
Suoi fcritti . 244. Si lamenta di Dio- 
feora. 248. Scrive molte lettere a Co- 
flantinopoli . ivi . E’ efclnfo dal Con- 
cilio di Efefo. ì6i. Vi è depofto. 271. 
Se ne duole a S. Leone . 273.274. Che lo 
riftabilifce. ivi. Richiamato dall’ Im- 
perato! Marciano. 278. Ammeffo al 
Concilio di Calcedoni . 284. Ivi feo- 
munica Nefìorio. 305. R Riabilito nel- 
la fua Chiefa. ivi. S. Leone glifcii- 
ve. 327» Sue ultime opere. 328.Su! 
morte . ivi . 

Teodoro diMopfuefla Pelagiano. 31. fcri- 
ve per quella Erefia. ivi. La con- 
danna . 83. fua mone . 1 14. Autore 
di una falfa efpcGzione di fede. 273. 
Suoi fcritti fparfì da' Nefìoriani . 213. 
Suoi errori . 2 14. 

Teodoro Vefeovo di Frejus. S. Leone gH 
fcrive. 349. Suo difparere con Faulto 
Abate di Lerins. 353. 

Teodoro Giudeo di Minorica. 61. Sua 
converfione. da. 

Teodoro diacono di Aleffandria accufa Dio- 
feoto al Concilio di Calcedoni. 293. 


A T E R I E. 399 

Teodofio il Giovane Imperatore. Sua edu- 
cazione . 89. Sua pietà . hi . Scrupulo- 
fo. 90. Suo matrimonio, ivi . Con- 
voca il Concilio di Efefo. 141. Pre- 
venuto contra S. Cirillo. 142. E con- 
tra il Concìlio di Efefo. td3. Afcol- 
ta i Deputati de’ due pattiti. i8d. 
Scrive per la riunion degli Scifmaticì 
193. 194. Approva il fecondo Con- 
cilio di Efefo. 27d. 277. Muore . hi. 
Teodofio Monaco, falfo Vefeovo di Ge- 
rufalemme. 320. Scacciato. 32 d. 
Tcodoto Vefeovo di Antiochia . 30. Con- 
danna Pelagio. 82. Sna mone. 114. 
Teodoto di Ancira al Concilio di Efefo. 
182. Confuta i libri di Teodoro di 
Mopfnefta. 214. 

Teofebo Vefeovo Scifmatico. 212. 
Theotocos parola ufata dagli Antichi . 125. 
Rigettata da Neftorio. 130. 131. Ap- 
provata da Giovanni di Antiochia . 139. 
Ti mafia, e Jacopo. A loro iuftanza S. A- 
goflino fcrive della natura e della gra- 
zia. I d. 

Timoteo Solofaciolo Vefeovo di Aleffàn- 
dria 349. Si ritira a Canopo. 374. Ri- 
ftabilito. 377. Sua morte. 379. 
Timoteo Eluro Monaco Eutichiano. 338. 
Ordinato Vefeovo di Aleffandria . 339 - 
Ferfegnita i Cattolici . ivi . Manda tuoi 
Deputati a Coflantinopoli . 341. Scac- 
ciato d’ Aleffandria , 349. Richiamato 
da Bafilifco. 372. Rigena 1 ’ errore 
di Eutichete. 374. Sua morte. 37 d. 
Tiro . Concilio ptr l’ affare d’ Ibas . 248. 
Fozio di Tiro mantenuto nel diritto 
di fua Metropoli. 300. 

Tolleranza. Quali erroti debbon effere 
tollerati. 15. Eretici non debbon tol- 
lerarli ■ 41. 42. 

Tours. Serie de’ Vefcovi di Toors.353. 

Concilio in effa Città, hi. 

Tracia. Molti Vefcovadi a un folo Ve- 
feovo in quella Provincia . 177. 
Trans! azioni di Vefcovi talvolta permefle. 
205. Proibite. 3J7. 

Trinità . Libri di S. Agoftino della Tri- 
nità ■ 38. 

Trifagion . Addizione di Pietro Follo- 
ne. 3di, 

S. Ttofimo primo Vefeovo d’Arlcs 46. 

Mandato da S. Pietro. 275. 

S. Turibio Vefeovo di Aftorga . 241. S. 

Leo- 
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Leone gli fcrive . ivi . 

Tritino. Concilio in cui Lazzaro d’Aix 
fu condannato . 4 6. 

V 

V acanza della Sede Epifoopale . 222. 
Vagabondi Monaci e Cherici re- 
prefTi. 313. 

Vaifon . Concilio in effa Città. 229. 
Valtntiniano III. Imperatore. 95. Viene 
a Roma . 27 6. Scrive a Teodofio . ivi. 
E’uccifo. 3} 3. 

Valentino Abate di Adrumeto. 105. 

Va Ieri ano Vefcovo d’ Iconio. S. Cirillo 
gli fcrive. 208. 

Valeriane Vefcovo di Cemele. 221. 
Valeriana Vefcovo in Africa Marti- 
re. 315 * , , 

Valerio Conte pien di zelo per la Reli- 
gion Cattolica • 74. 

Vandali in Ifpagna . 5. entrano in A- 
fnca. ni. 143. 

Vararono Re di Perfia perfeguita i Cri- 
fliani. 8). 

Varimado Diacono Ariano. 33 6. 
Venanzio Fratello di S. Onorata di Le- 
rins 116, 

Varano Vefcovo diVcnce figlio diSanto 
EucTierio . 317. 

Vergini di due forte confecrate , o no. 
227. Non velate prima degli anni 
quaranta . 347. 

Vienna- Concilio. 354. 

Vienna contende la giurifdizione alla Chie- 
fa di Arles . 275. S. Lione le regola 
ivi . Monafteri di Vienna . 369. 
Vincenzo Rogatila. S. Agoftino gli fcri- 
ve. 40. 

Vincenzo di Lerins, Suoi ferirti. 201. 
Avuto in fofpetto di opporli a Santo 
Ago il ino . 202. 
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Vitale di Cartagine. S. Agodi no gli fcri- 
ve intorno alla Grazia- ito. 

S. Vittore di Marfiglia . Abazia. 1 15. 
Vittorio. Suo Canone Pafquale . 330. 

S. Vittorio Vefcovo di Mans. 334. 
Unione. Qual’ unione ammettere Nedo* 
rio in G. C. 132. 

Vocazione comune , particolare . 120. 121. 
Voi ufi ano Prefetto di Roma. 78. Con- 
vertito. 205. 206. 

Uranio Sacerdote fcrive la morte di Saa 
Paolino. 150. 

Uranio Vefcovo d’ Imeria perfeguita Ibas. 
248. 

Z 

Z accaria Profeta . Invenzion di fue 

reliquie . 27. 

Zenobio Vefcovo fcifmatico relegato . 212. 
Zenone genero dell’ imperator Leone 
protegge Pietro Follone. 3^2. Divie- 
ne Imperator d’ Oriente. 3 6j. Scac- 
ciato. 364. R iilabilito. 375. 

Zenone Vefcovo di Siviglia Vicario del 
Papa in Ifpagna 382. 

Zofimo Papa. 58. E Carmina Celellio . 44. 
Condanna Eros e Lazzaro . 46. Scrive 
a’ Vefcovi di Africa, e fi lafcia Com- 
prendere da Pelagio, ivi. I Vefcovi 
di Africa gli fcrivono. 49. Condanna 
Pelagio e Celellio . 52. Condanna Giu- 
liano di Edano. 53. Carica S. Ago- 
fìino di affari ecdeliafiici . 35. Man- 
da Deputati a Cartagine per l’affare 
di Apiario. 6 5. Sua morte. 66. 

Zofimo Solitario di Paleftina incontraS. 
Maria Egiziaca in un deferto . 83. 
Ode da ella le diffolutezze di fua gio- 
ventù, l’ occafione di fua converfione, 
e il motivo del fuo ritiro, ivi . Lj 
feppellifce. 83. 

/ jl.i i~rr ’ 


II fine della Tavola delle Materie. 
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